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ATTI DELLA R. DEPUTAZIONE 
(1891) 



««^VWWX/\/W^V«/WWVIWM\Ar«/W>M* . 



EeUtlone del Mgretario. ^ NeU^adananza del 9 geonaio 1892 
il segretario prof. Cesare Paoli presentò al Consiglio direttivo 
la relaziona sui lavori e sairandamento dei servizi nel 189i ; dalla 
quale, non cbe dal carteggio della R. Depatazione, togiiamo 1 se- 
guenti ragguagli. 

ArehlTto della R. Depatadose* ^ L*ordinamento del carteggio 
dal 1862 al 1887, clie al termine dei 1890 era stato condotto sino 
all'aaao 1880, nel ld9i ò stato compiuto; e delF enorme arretrato 
QjD rìmaD6 ora ohe da sistemare alcune carte senza data, e da 
compilare V indice generale a schede degli affari. 

Dal 1888 in poi (come Ai dotto nella precedente Relazione del 
Segretario) il carteggio e gli affari sono tenuti in pieno ordine. 

Nel 1891 fbr^juD trattati 35 affari; e le lettere registrate al 
protocollo generala furono 121, cioò 57 ricevute e 64 spedite. 

— Archwio storico italiano. — Si ò cominciata la sistemazione 
delle carte deWArchivio Storico di G. P. Yieusseux (che sarà com- 
piuta nel 1892, e ne daremo allora ampia notizia) ; e si ò messo 
in ordino tutto il carteggio deìV Archivio, dacché questo passò in 
proprietà della ft« Deputazione, distinguendo le lettere in inserti 
apaciail secondo 1 nomi degli scriventi, e disponendole in ciascuno 
inserto cronologicamente. Questo stesso ordine si mantiene per le 
lettere che via vìa riceve la Direzione dell^ilrc^trto storico. 

Biblioteca. — Si sodo catalogati e collocati a posto 182 tra 
libri e opuscoli, che, aggiunti al materiale già anteriormente siste- 
mato, formano la somma di 1448. 

Si Bono date in prestito a domicilio 102 opere, e al 31 dicem- 
bre '91 ne rimanevano ancora ftiori della Biblioteca, di quest^anno 
e dei precedenti I 43. 
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IV ATTI DELLA B. DEPUTAZIONE 

Durante V anno la R. Depatazione ha ricevato doni cospicui di 
libri, in cambio ddlle sue pubblicazioni, e ne segnaliamo i principali : 

La Camera dei Deputati ha donato il séguito del Càialogo me- 
todico della sua Biblioteca. 

Il K. Istituto di studi superiori diiPirenze : le pubblicazioni dell:\ 
Facoltà di lettere. 

La Biblioteca Vaticana : la collezione degli Indici e Catàloghi^ 
gli Specimina paìeographica Segestorum Homanorum Pontifi^ 
cum, e altri volumi editi da quella Direzione. 

L*Ateneo di Brescia : i suoi Commentarii e altre pubblicazioni 
fatte a cura del medesimo. 

Il Monte dei Paschi di Siena : due volumi deli' opera // Monte 
dei Paschi di Siena, Note storiche. • 

L'Università di Upsala (Svezia): il Oorptis Juris Sueo^othorum 
antiqui, in tredici volumi, e un gran numero di dissertazioni ac- 
cademiche. 

Finalmente S. M. il Re si è compiaciuto di offrire in dono 
anche alla nostra Deputazione la insigne opera delle Campagne 
del principe Eugenio di Savoia : del qual dono il Consiglio diret* 
Uve, presane cognizione nelFadunanza del 9 gennaio 1892, votò alla 
Maestà Sua speciali ringraziamenti. 

» 

Fnbblieazioni. la cono* — È cominciata la stampa del primo 
volume dei Documenti di storia aretina, a cura di Ubaldo Pasqui. 

Il prof. Vittorio Lami ha compiuto gli studi preparatori! per 
una edizione critica della Cronaca di Giovanni Villani, affidata 
dall'Istituto storico italiano a questa Deputazione. Il prof. Lami ne 
presentò al Consiglio direttivo nel dicembre der91 la relazione; la 
quale, approvata pienamente da esso Consigilo, fu trasmessa alla 
Presidenza dell'Istituto storico, perchè venga stampata unitamente 
ai saggio critico dell'edizione nel BuUettino dell* Istituto stesso. 

Si sono pubblicati i volumi VII e VIII della Quinta Serie del- 
l' Arc^ioto storico italiano, che dal l.** gennaio 1891 esce a fasci- 
coli trimestrali. Dal principio della Quinta Serie (1888) a tutto il 
*91 r Archivio ha avuto 99 collaboratori, dei quali 93 in Italia, 2 
nell'Austria-Ungheria, 1 in Francia e 3 in Germania. 
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TAVOLE NECROLOGICHE 

(1891) 



Greoorovius Ferdinando, socio corrisponilcnte dal 1883. Morto 

Il 1.^ maggio, in Monaco di Baviera. 
Pbrdzzi Ubaldino, socio corrispondente dal 1883. Morto il 

9 settembre, airAntella (Firenze). 
Rossi Adamo, socio ordinario dal 1863. Morto il 22 febbraio, 

in Perugia. 
Sansi Achille, socio ordinario dal 1878. Morto il 4 maggio, in 

Spoleto. 
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SOCI DELLA R. DEPUTAZIONE 
(l."" gennaio 1892.) 



SOCI ORDINARI. 

1. Berti eav. Pietro, Direttore deir Archivio di Stato di Fi- 

renze (1878). — Firenze. 

2. BoNGi comm. Salvadore, Direttore dell*ArchiyÌo di Stato di 

Lucca, Vicepresidente della R. Accademia Lucchese (No- 
minato dalla R. Accademia predetta, 1863). — Lucca. 

3. D'Ancona comm. Alessandro, Professore di lettere italiane 

nella R. Università di Pisa, Socio nazionale dei Lincei, 
Accademico corrispondente della Crusca (1889). — Pisa. 

4. Del Lungo cav. uff. prof. Isidoro, Accademico residente 

della Crusca, Socio corrispondente dei Lincei (1878). 

— Firenze, 

5. Fabretti comm. Ariodantb, Senatore del Regno, Professore 

di archeologia nella R. Università di Torino, Direttore 
del R. Museo d' Antichità, Socio nazionale dei Lincei 
(1863). — Torino. 

6. Falooi-Polignani canonico dott. Michele (1885). — Foligno. 

7. FoMi conte cav. uff. Luigi, Prefetto onorario dell'Archivio 

storico comunale di Orvieto (1885). — Orvieto. 

8. Gamurrini comm. Qio. Francesco, Direttore della Carta 

archeologica d* Italia, Socio corrispondente dei Lincei. 

— Arezzo. 

9. Qherardi cav. Alessandro, Archivista di Stato (1884), — 

Firenze. 

10. GuNNiNi cav. prof. Crescentino (1864). — Firenze. 

11. Malfatti comm. Bartolommeo, Professore di geografia 

nel R. Istituto di studi superiori (1888). •— Firenze. 
l^.'^MiLANEsi comm. Gaetano, Arciconsolo della R. Accademia 
della Crusca (1863). — Firenze. 
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SOCI OBDIVABI VII 

13. Paou eay. Gbsarb, ProfisBSore di paleografia e diplomatica 

nel R. Istituto di stadi superiori (1878). •— Firenjse. 

14. Raffaslu march, cav. Fiuppo, Bibliotecario delia Comu* 

naie di Fermo (1875). — Fermo. 

15. Ricci marcii, comm. Matteo, Senatore dei Regno, Acca- 

demico residente della Crusca» Presidente del Circolo 
Filologico di Firenze (1884). — Firenze. 

16. RiDOLFi cay. prof. Bnbioo, Direttore delie RR. Gallerie e 

del Museo Nazionale (1878). — Firenze. 

17. Saltini cav. Ouglielmo Bnrico, Archivista di Stato, Con- 

servatore della Società Colombaria (1888). — Firenze. 

18. Sardi conte cav. Cbsare, Segretario della R. Accademia 

Lucchese (Nominato dalla R. Accademia predetta, 1888). 
— Ltuxa. 

19. Sfobza cav. Qioyanmi, Direttore dell' Archivio di Stato di 

Massa (1875). — Massa^Carrara. 
30. Tabarrini S. e. comm. Marco, Senatore del Regno, Vice- 
presidente del Senato, Presidente del Consiglio di Stato, 
Accademico residente della Crusca, Socio nazionale dei 
Lincei, Presidente del Consiglio degli Archivi e del- 
l'Istituto storico italiano (1863). — Aoma. 

21. Trevisani march, comm. Cesare (1863). — Fermo. 

22. YiLLARi S. E. comm. prof. Pasquale, Senatore del Regno, 

M'mistro della Pubblica Istruzione (1863). — Roma. 

23. Vaca. 

24. Vaca. 



SOCI CORRISPONDENTI. 

1. Anziani cav. ab. Niccola (1888). — Firenze. 

2. Aquarone cav. prof. Bartolommeo (1863). — Siena. 

3. Bartoli comm. prof. Adolfo (1863). — Firenze. 

4. Bazzoni cav. Augusto (1870). — Malta. 

5. Belgrano comm. prof. Lhigi Tommaso (1863). — Genova. 

6. Bertoliai comm. prof. Francesco (1870). — Bologna. 

7. Biagi cav. doti Guido (1888). — Firenze. 

8. Bianconi cav. avv. Giuseppe (1863). — Perugia. 

9. Bonghi comm. prof. Ruggero, deputato al Parlamento (1885). 

— Roma. 
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vili SOCI G0BBI8P0NDEKTI 

10* Oapasso comm. Bartolommeo (1883). — NapoH. 

U. Oaruttt di Cantogno barone Domenico, Sen. del Regno (1S85). 

— Torino. 
It^. Cassarotti prof Gaetano (1803). — Città di Costato. 

13. Castagna avv. Niccola (1870). — SanV Angelo degU Abruzzi. 

14. Ceccon! prof. Giosuè (1864). — Osimo. 

15. Cherubini cav. Gabriele (1870). — Atri. 

16. Chlappelli avv. Luigi (1888). — Pistoia. 

11. Chilovi corani. Desiderio (1888). — Firenze. 

18. Ciavarini prof. Carisio (1870). — Ancona. 

10. Corazzlnl ca?, avv. Giuseppe Odoardo (1888). — Firenze. 

20. Corsini prìncipe Tommaso, Sen. del Regno(1885). — Ffnm^^. 

2h Corvisieri cav. Costantino (1878). — Roma. 

22. Cozza conte Giovanni (1863). — Orvieto, 

23. Crolialanza comm. Giovambattista (1863). •— Pisa. 

24. De Blasìis cav. prof. Giuseppe (1883). — NapoH. 

25. Del Badia cav. Jodoco (1885). — Firenze. 

20. De Leva comm. prof. Giuseppe (1883). — Padova. 

27. Del Vecchio cav. prof. Alberto (1884). — Firenze. 

28. De Poveda cav. Enrico (1863). — Fano. 

29. De Rossi comm. Giovambattista (1883). — Roma. 

30. Desi moni comra. avv. Cornelio (1863). — Genova. 
3L Dominici conte Girolamo (1863). — Todi. 

32. Donati dott. Fortunato (1878). — Siena. 

33. Eroli march. Giovanni (1863). — Nami. 

34. Falletti cav. prof. Pio Cado (1878). — Palermo. 

35. Fa varo comm. prof. Antonio (1885). — Padova. 
30. Fllan^eri principe Gaetano (1885). — Napoli. 

37. Franchettl comm. prof. avv. Augusto (1878). — Firenze. 

38. Fricken (von) Alessio (1885). — Fù^enze. 
30. Fulvi avv. Giulio (1875). — Fermo. 

40. GennareUl comm. prof. Achille (1863). — Firenze. 
4L Gianandrea prof. Antonio (1888). — Jesi. 
42 Girotti Girolamo (1863). — Amelia. 

43. Gotti comm. Aurelio (1863). — Firenze. 

44. Gravina padre prof Luigi (1878). — Palermo. 

45. Grigi prof. Fraacesco (1863). — Rieti. 

40. Guglielmotti padre Alberto (1878). — Rom/i. 

47. Levi dott. Guido (1888). — Roma. 

48, Lisini cav. Alessandro (1878). — Siena. 
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8001 OOBBISPONDENTI IX 

49. Lupi prof. Clemente (1878). — Pisa. 

50. Lusi abate Emidio (1876). — AscoU. 

51. MaDassel conte Paolano (1863). — Temi. 

52. Mancini cav. Girolamo (1885). r- Cortona. 

53. Manno barone comm. Antonio (1883). — Torino. 

54. Mariotti comm. Filippo, dep. al Parlamento (1863). — Roma. 

55. Mascarettl Gtovan Bernardino (1863). — Parma. 

56. Mazzatinti pro£ Oinseppe (1884). — OtMio. 

57. Mazzi doti Curdo (1888). — Roma. 

58. Mestica pro£ Giovanni» dep. al Parlamento (1863). — Roma. 
89. Minuti prof. Vincenzio (1870». — Ptstoia.'^ 

60. Morcaldi don Michele (1878). — Cava dei Tirreni. 

61. Moroni dott. Giuseppe (1878). — Fermo. 

62. Muoni cav. Damiano (1870). ^ Milano. 

63. Muntz Eugenio (1884). — Parigi. 

64. Narducci cav. Enrico (1870). — Roma. 

66. Palmieri-Nutl cav. uff. Giuseppe (1888). — Siena. 

66. Pasolini conte Pietro Desidèrio, Sen. del Regno (1875). — 

Raf>enna. 

67. Piccolomini cav. prof. Enea (1888). — Roma. 

68. Podestà barone cav. Bartolommeo (1888). — Firenze. 
60. Ranalli cav. prof. Ferdinando (1863). — Firenze. 

70. Ravizza cav. Giuseppe (1863). — Orvieto. 

71. Rossi cav. prof. Girolamo (1870). — Ventimigtia. 

72. Rossi-Scotti conte Giovambattista (1863). — Perugia. 

73. Santoni cav. canonico Milziade (1883 >. — Camerino. 

74. Speranza avv. Giuseppe (1884). — Orottamare. 

75. Ttafimi-Centofentl cav. Leopoldo (1878). — Pisa, 

76. Tempie-Leader comm. Giovanni (1885). — Firenze. 
TI. Tommasinl comm. Oreste (1883). — Roma. 

78. Tosti comm. abate Luigi (1878). — Roma. 

79. Virgili avv. prof. Antonio (1885). — Firenze. 

80. Zdekauer prof. Lodovico (1888). — Siena. 

81. Zonghi monslg. vescovo Aurelio (1888). — Sanseverino 

(Marche). 



/~v -"N.^ -"N. '"^^ 
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COBLIO KTmO DELU R. DEPUTAZIOHE 

(1892) 



Pr^^m^. — Marco Tabarrinl. 

Vicepresidente per Firenze. — Pasquale VillarL 

1^ per Lucca. — Salvadore Bongi. 

* p^ t Umbria. — Luigi Pumi, 

Econùm/o. ~ Isidoro Del Lungo. 
Spretano. — Cesare Paoli. 



DIREZIONE DELL'ARCHIVIO STORICO ITALIANO 



Direttore. — Cesare Paoli. 

ConsuitùrL — Gaetano Milanesi, Marco Tabarrini. 
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PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA B. DEPUTAZIONE 



Baff UfUversttà M Upsata : 

UpMU UniTenitMs Jtntkrìft 1890. Upsala, Akademitka Bokhandeln, 1890. 

In8A 
Bruun JoBAif. Norges SUtTkyrkor. EU Bidrag till dàn romanska Arkitekta- 

rena Hittorìa. Stoekolm, Gentraltryckeriet, 1891. In 8.*. ^ 

FAjnLsna Oustaf Rudolf. Om FOràDdringen af Sveriges Alliansayttem area 

1680-1682, ec U)>nla, Almqvitt A WikMlU, 1891. In 8.* 
Lansorkn Karl Gustaf. Om Konungens Sanktiontratt vid Fórandrìng EIW 

Upphàfrande af Statent ordinarie Inkomater. Upsala, AlmqTÌtt A Wtk« 

salU, 1890. In 8.*. ^ ^ 

Rbqiiìr P. B. Krigei och TUlatandet i Vesterbotten 1809 Jàmte Fòregaende 

hittorik 5^er Rysaamet Infidi i Vesterbotten pa 1700-Talet. Stoekolm, 

HaeggatrOma, 1891. In 8.* 
Rtdfors Aron. De Diplomatiska FòrbindeUema mellan Sverìge och England 

ie23-Maj 1830. Upsala, AlmqTist A Wiksells, 1890. In 8.*. 
Sahdrorbn Maonus. TilI Historien om StaUhwlOfBingen i Syerige 1809. 

Goteborg, 1890. In 4.* 
Stavbnow Ludyio. Om Riksradtvalen under Frihetstiden. Upsala, AlmqTist 

A Yikaells, 1890. In 8.* 



(Indichiamo in parentesi il nome di chi dona, quando non sia Tautore o Teditore). 

Albanub di Boterno Vincenzo. Del potere temporale. Discorsi due. — Mo- 
dica, tip. AtoUo e Archimede, 1890-91. In a*, pp. 66, 53. 

Altaxira Rafael. La costanza de la historia. (Museo pedagogico de instruc- 
cion primaria). — Madrid, Portanet, 1891. In 8.*, pp. 278. 

Annual report of the Board of Regents of the Sroithsonian Institution. July, 
1889. - Washington, 1890. In a* 

Bandi malatestiani nel Comune di Fano. Curiosità storiche (1367-1463). (Nozze 
BiUi-Maestri). — Fano, Società tipog. cooperatiTa, 1892. In 16.*, pp. 54. 

Barozzi L. e R. Sabbadint. Studi sul Panormita e sul Valla. (Pubblicazioni 
del R. Istituto di studi superiori ec. di Firenze). — Firenze, Succ, Le 
Mounier, 1891. In 4.*, pp. xi.268. [Dair Jttituto stesso]. 

Buoi Guido. Tre documenti relativi a Carlo Alberto e Vittorio Emanuele li. 
(Nozze Oddi-Bartoli). — Firenze, Carnesecchi. In 8.*, pp. 18. 

BiOAzzi Pasquale Augusto. Firenze e Contorni. Manuale bibliografico e 
biografico delle principali opere e scritture sulla storia, i monumenti, 
le arti, le istituzioni, le famiglie, gli uomini illustri, ec. della città e 
contomi. Fase 1-4. ^ Firenze, Ciardelli, 1892. In 4.' 
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XII PUBBLICAZIONI VENUTE IN DONO ALLA B. DEPUTAZIONE 

Bloch Hermann. Forschungen zur Politile Kaiser HeiDrichs VI, in deniah- 
ren 1191-1194. ^ Berlin, Behr. In 16.*, pp. vi-lOS. 

BoNQi S. Annali di Gabriel Giolito de' Ferrari. Voi. I, fase III (Indici e Ca- 
taloghi, ec XI). — Roma, 1891. In 8.* [Dal Ministero della P. /]. 

BoRTOLOTTi P. Antica vita di 8. Anselmo abbate di Nonantola con appendice, 
illustrazioni e tavole (Monumenti di storia patria delle proviocie mode- 
nesi. Serie delle Cronache. Tomo XIV, fase. II). — Modena, Vincenzi, 
1S91, In 4* [Dalla R. Deputazione modenese di storia patria]. 

Dhoscei Moritz. Geschichte vou Kngland. VII.®' Bd. — Gotha, Perthes, 1892. 
In B.*, pp. xi-576. 

Call^oari Ettore. Nerone e la sua Corte nella Storia e nell'Arte. Parte 
^rjma: T Arte antica e mediana. (Estr. dagli Atti del R. Istituto veneto 
dì sùiente, lettere ed arti), — Venezia, tip. Antonelli. In 8.*, pp. 341. 
[Dono dèi prot Cesare Paoli], 

Campigije del principe Eugenio di Savoia. Serie 1, Voi. I, II, III. — Torino, 
1889-91. In 8.* [Dono di S. M. il Re], 

Cantit Cesare. Della letteratura italiana: esempj e giudizj. Nuova edizione 
interamente riveduta e ampliata. Disp. 1-4. — Torino, Unione tip. ed. 
imi. In 8.* 

CAPAsao Gaetano. Il primo viaggio di Pier Luigi Farnese, gonfìdoniere della 
Chiesa, negli Stati Pontifici (1537). — Parma, Battei, 1892. In 8.*, pp. 46. 

Carducci Gioedè. A commemorazione di Cesare Albicini. Discorso tenuto 
alia R. Deputazione di storia patria per le provinole di Romagna. — 
Bologna, Fava e Garagnani. In 8.*, pp. 12. [Dalla R. Deputazione], 

Cartbllibri Alexander. Philipp lì August von Frankreich bis zum Tode 
aeiaes Vaters (1165-1180). Ein Beitrag zu seiner Biographit*. Inaugural- 
Dissertation ec. — Berlin, Mayer und Mùiler, 1891. In 16.*, pp. 32. 

Catalani Alberto. Sopra un attentato alU vita del conte Matteo Maria Bo- 
iardo. — Reggio neir Emilia, Calderini, 1891. In 8.*, pp. 27. 

Celasi Enrico. De gente Sabella. Manoscritto inedito di Onofrio Panvinio 
illustrato con note ed osservazioni storico-critiche. — Roma, tip. Vati- 
cana, 1891. In 4.» pp. 88. 

Ceretti Felice. Delle Chiese, dei Conventi e delle Confraternite della Mi- 
randola. Tomi I-III (Memorie storiche della città e dell* antico ducato 
della Mirandola pubblicate per cura della Commissione municipale di 
■Loria patria e di arti belle della Mirandola. Voi. VII-IX). — Mirandola, 
Cngarelli, 1889-91. In 8.* [Dalla Commissione stessa]. 

^ I^ genealogia del conte Gio. Francesco li Pico, corretta accresciuta ed 
illustrata. — Modena, Vincenzi, 1891. In &* pp. 22. 

Cdroust Anton. Tageno, Ansbert und die Historia Peregrinorum. Drei kri- 
tiiche Untersuchungen zur Geschichte des Kreuzzuges Friedrichs I. — 
Ora*. Styria, 1892. In S,\ pp. 205. 

Codici (I) Palatini della R. Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Voi. II, 
fase, l e 4. (Indici e Cataloghi, ec. IV). — Roma, 1891. In 8.» [Dal Mi- 
nistero' della P, /.]. 

Codici (I) Panciatichiani della R. Biblioteca nazionale centrale di Firenze. 
(Indici e Cataloghi, ec VII). Voi. I, fase. 3. — Roma, 1891. In 8.* [Dal 
Ministero della P, /.]. 

Commentari dell' Ateneo di Brescia p» r 1* anno 1891. — Brescia, Apollonio. 
In 8/, pp. 348 e 228. 
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Conti Augusto. Rèligioos ed arte. Collana di ricordi nazionali. ^ Firenze, 
Barbèra, 1891. In 16.*, pp. ix-433. 

— Letteratura e patria. Collana di ricordi nasionali. — Firenze, Barbèra, }d&L 

In 16.», pp. x-444. 
CoR&ADi Alfonso. Gian Bartolomeo Oattinara ed il Sacco di Roma del 1527. 
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per cura di Tullo Massarani. Voi. I e II (1831-1859). — Koma, Forzani, 
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Costantini Enba. Il cardinale di Ravenna al governo d* Ancona e il suo pro- 
cesso sotto Paolo 111. Racconto storico. — Tesaro, Federici, 1891. In 8.*, 

pp. xvii-425 con 5 tàr. 
DìTina (La) Commedia con commenti secondo la scolastica del p. Gioachino 

BBRTHisa. Voi. I,lasc 1. — Freiburg (Schweiz), Universitatsbuchfaandlung, 

1892. In 4.* 
Faociuta Sbbastiano. DeUa nobiltà di Melfi. Nuova edizione a cura di Abele 

Mancini (Nozze Bianca*Caracciolo). — Roma, Bertero, 1891. In 16.*, pp. 19. 
Patailo Antonio. Nuovi studi Galileiani. — Venezia, Antonelli, 1891. In 4.', 

pp. 430. 
FXI.IC1AN0BU B. Notizie e documenti sulla vita di Caterina Cibo- Varano du- 
chessa di Camerino. — » Camerino, Favornio, 1891. In 16.*, pp. 316. 
PiifKB Heinrich. Konziliensiudien zur Geschichte des 13. Jahrhundertz. £r- 

ganzungen und Berichtigungen zu Hefelo-Rndpfler « Concilieogeschichte » 

Bd. V und VI. — Mftnster, Regensberg, 1891. In 8.*, pp. 123. 
Forcella Vincenzo. Iscrizioni delle Chiese e degli altri edifici di Milano 

dal secolo Vili ai giorni nostri raccolte per cura della Società storica 

lombarda. Voi. VIIL — Milano, G. Prato, 1891. In 8.*, pp. viii-461. [Dalla 

Società stessa]. 
Prati Carlo. In memoria del cav. dr. Enrico Frati. — Bologna, tip. Fava e 

Gteragnaai, 1892. In 8.*, pp. 6. 
Fomaoauli G. e G. Bblu. Catalogo delle edizioni romane di Antonio Biado 

Asolano ed eredi (1516-1593) possedute dalla Biblioteca Nazionale Centrale 

Vittorio Emanuele di Roma, con una introduzione storico-biblicgrafica. 

Fase 1. (Indici e Cataloghi, ec. XIV). — Roma 1891. In 8.* [Dal Ministero 

della P. J.]. 
Pumi Luioi. Il Duomo di Orvieto e i suoi restauri. ^ Roma, Società Laziale 

tipograflco-editrice, 1891. In 4.^ pp. xvii-528. 

— Album poliglotto raccolto per il VI centenario del Duomo di Orvieto 

MCOXc-MDccoxoi (a cura dell* Accademia « La Nuova Fenice »). — Siena, 
tip. S. Bernardino, 1891. In 4.*, pp. viii.l92. 

— Statuti e regesti dell* Opera di Santa Maria di Orvieto raccolti e pubbli- 

cati nel Sesto Centenario dalla fondazione del Duomo a cura delF Ac- 
cademia storico-giuridica di Roma (con una tavola eliotipica). — Roma, 
tip. Vaticana, 1891. In 4.*, pp. zl-160. 

— Orvieta Note storiche e biografiche (a cura del Municipio). — Città di 

Castello, S. Lapi, 1891. In &*, pp. iv-227. 
PuacHBiM FaiBD&iqH. Bibliografia di Pompei Ercolano e Stabia. Seconda 
edizione. — Napoli, Furcheim, 1891. In 16.*, pp. ix-118. 
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Gaulbi Qalilbo. Opere. Edizione naiionale. VoL II. — Firenze, Barbèra. In 

4.*, pp. 611. [Dal Ministero deUa P. I.]. 
Ohou D. Uo giudizio di lesa romanità sotto Leone X ; aggiuntevi le orazioni 

di Celso Biellini e di Cristoloro Longolio. — Roma, tip. della Camera dei 

DaputsO, 189L In 8.*, pp. 165. 
GuAEDucci Torquato. Studi di storia e di letteratura militare. — Firenze, 

tip» cooperativa, 1891. In 8.*, pp. 135u 
Hbyd WiLBBLM. Die grosse ravensburgor Qesellschaft — Stuttgart, Cotta, 1890. 

In e.*, pp. 86. 
Hu0£K Alpons. Geschichte Oesterreichs, 4fr Ed. — Gotha, Perthes. In 16.*, 

pp. XI £-^55. 
HuBEaTt Ludwig. Gottesfrieden und Landfrieden. Reehtsgeschiehtliehe Stn- 

dÌ«D. Erites Buch: Die Fridensordnungen in Frankreidu — Anshach, 

Brùgel, 1892. In 8.*, pp. xvx-l^. 
MxtA<ìi:zxi 1. L'Archivio di Stato in Modena durante.il triennio 1888-89-90. 

— Modena, Società tipografica, 1891. In 8.*, pp. 88. 
Mancini Qieolamo. Vita di Lorenzo Valla. — Firenze, Sansonit 1891. In 8.*, 

pp. VI.339. 
Mat»iN^ Antonio. Statuti del Comune di Blaniago mcoclzxx. (Nozze Di Ma- 
nìa go-L uzzi). — Padova, Gallina, 1891. In 8.* gr. pp. ix-24. 
NuDtiaturbcrichte aus Deutschland 1533-1^9 nebst erg&nzenden Actenstù- 

cken. Erster Band Nuntiaturen des Vergerio 1533-1536; Zveiter Bd. 

Nuotiatur des Morone 1536-1538 ec bearbeitet von Waltbr Frieden- 

sauRo. -^ Gotha, Ferthes, 1892. Ijk 4.*, pp. lvii-615; 470. \DoiV Istittbto 

Mtùrico prussiano di Roma]. 
OBenzmER Giovanni. Alcibiade e la mutilazione delle Erme. Contributo alla 

«toria della Democrazia ateniese. — Genova, Donath, 1891. In 8.* pp. 125. 
Orsini Antonio. L* Archivio notarile di Cento. — Bologna, Società tipografica 

già Compositori, 1892. In 16.*, p. 31. 
Faoani Qbntilb. La piacentinità di Cristoforo Colombo. (Estr. dal Pensiero 

Italiti^no), — Milano, tip. Insubra, 1891. In 16.*, pp. 16. 
PÀLiBSJER LEON G. Documenu pour Thistoire de la domination fran^aise 

datLS le Milanais (1499-1513) (Bibliothéque Meridionale publiée sous lea 

auspicflB de la Faculté des lettres de Toulouse, 2* Sèrie, Tome I). — 

Toulouse, Privat, 1891. In 8.*, pp. xxi-371. 
FaRTtLf Antonio. Storia del diritto italiano. Disp. 4-14. — Torino, Unione 

tip. edit. 1891-92. In a*. ^ 
PoNsioLioNt A. Commemorazione di Iacopo Virgilio. — Genova, Ciminago, 1891. 

In 8wV pp. 29. 
pRoPsssioNB Alfonso. Dal trattato di Bfadrid al Sacco di Roma. (Estr. dalla 

Biblioteca delle SouoU iicdiane). — Verona, Tedeschi, 1891. In 32.*, pp. 66. 
FiiLct F. Atlante storico-eritico-biografico delle Letteratura italiana compa- 
rata alle principali letterature straniere, ad uso de* giovani delle Scuole 

secondarie. — Falermo, Clausen. In 4.*, pp. 74. 
RiszLBR SiOMUND. Gedàchtnisrede auf Wilhelm von Giesebrecht (Estr. dagli 

Atti déW Accademia delle Sciense di Monaco), ^ Miinchen, 189L In 4.*, 

pp. 59. 
ItODOCANAcHi E. Le Comte de Cavour de 1833 à 1836. Etude psychologique. 

^ Pterìi, Ficard, 1891. In 8.*, pp. 13. 
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EoDOCAMACsi B. Lm StatuU de la CorporAiioo dei eochert d« Ilom« d*i4>rds 
«n mantttcrtt inédit de la Biblioibéqve natiònàle. Commutaicatioii fiiita 
att CoDgffés dea ^i4téa Savantaa da Pària, 1891. — Pkria, Picard, 1801. 
In 4.*, pp. 18 eoo UiT. 

Romano G. Cronaca del soggiorno di Carlo V in Italia (dal 26 laglio 1589 
al 25 aprile 1530). Docamento di storia italiana estratto da un oodioe 
della R. Biblioteca UniTersiiaria di Paria. — Milano, Hoopli, 1891 Io 16.*, 
pp. 286. 

RoifDOHi GicsKppE. Storia e Geografia nei nostri Licei (Estr. dalla BtNto- 
teca date Sew^le Italiane), — Verona, Tedeschi, 1891. In 32.*, pp. 28. 

Satini F&ancssco. Un sigillo del secolo XIII dei signori di Morricone e le 
loro relastoni coi Teramani. (Esir. dalla Rivieta Ahrueeeee), — Tera- 
mo, tip. del Corriere Abrueseee, 1891. In 8.*, pp. 8. 

Signorini Giusbppb. Ubaldino Peruszi e Tistrasione dei eieohi. (Estr. dalla 
Rivieta della Benefioenea pubblica), — Roma, Untone cooperativa edi- 
trice, 1891. In 8.^ pp. 11. 

Starrabba Rafpablb. Notizie e scritti inediti o rari di Antonino Amico 
diplomatista siciliano del secolo XVIU. — Palermo^ Padone Lanriel, 1892. 
In 8.* gr., pp. 437. 

Stocchi Giosbppb. Anlo Gabinio e i suoi processi. -*> Torino, Loescher. In 16.^ 
pp. 569. [Dono del prof. Ceeare Paol{\. 

Thibra Adolfo. Storia del Consolato e deirimpero di Napoleone I. Disp. 106. 
— Torino, Unione tip. editrice, 1891. In 8*. 

VioouRBux C. E. L'avenir de TEurope enrvisagé au doublé point de vue de la 
politiqne de sentiment at de la politique d'int^rét. — Paris, Alcan, 1891. 
In 16.*, pp. 30a 

Zaccaria Antonio. Il principe Amedeo di Savoia duca d* Aosta. Biografia 
offerta alla gioT«ntii italiana, 2.« ed. — Faenza, P. Conti, 1892. In 32.*, 
PIK86. 

Zanetti Pouno. L* Aaaedio di Padova deiranno 1509 in correlasione alla 
guerra combattuta nel Veneto dal maggio ali* ottobre. — Venezia, Vi- 
aentini, 1881. In a*, pp. m. 

Zj>nkaubr Lodovico. Recensione dell* opuscolo : En^tekwfig dee ConeulatM 
di Roberto Davidsohn. (Estr. dalla Rivieta italiana per le eeienee 
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Atti della R. Accademia della Crusca (Fi reme). 

Atti della ,R. Accademia dei Lincei (Roma). 

Atti della Società ligure di storia patria (Oenova). 

Atti e Memorie delle RR. Deputazioni di storia patria per le proTÌiieie i 
denesi e parmensi (Modena). 

Atti a Memorie della R. Deputazione di storia patria per le provincie di Ro- 
magna (Bologna). 

Bibliothòque de TÉcole des Chartes (Parigi). 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevuta per diritto di stampa dalla 
Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 1886-1890 (Firenze). [Dono del 
prof. Cesare Paoli], 

Bollettino della Società di storia patria « Anton Ludovico Antinori.» negli 
Abruzzi (Aquila). 

Bulle tin de la Société d' histoire vaudoise (Torre-Pellice). 

Bulletin international de 1* Académie dea sciences de Cracovia (Cracovia). 

Bulkttino dell* Istituto storico italiano (Roma). 

Buonarroti (II) (Roma). 

Cultura (La) (Roma). 

D«utsche Zeitschrifl fur Geschichtswissenscbaft (Friburgo i. B.). 

English historical Review (Londrs). 

Giornale della libraria (Biilano). 

Giornale ligustico (Genova). 

Gioroale storico della letteratura italiana (Torino). 

HUtofische Zeitscbrift (Munchen e Lipsia). 

Historiscbes Jahrbuch (Mùnchen). 

Johns Hopkins University Studies in historical and politicai science (Bal- 
timora u. s.y 

Miscellanea fiorentina di erudizione e storia (Firenze). 

MitLhoilnngen der Insti tuta fur oesterreicbische Gteschichtsforschung (Vienna). 

Neuea Archiv der Gesellschafi fìlr altere deutsche Geschichtskunde (Hannover). 

Nuovn Antologia (Roma). 

Naova Rivista Misena (Arcevia). 

Nuovo Archivio Veneto (Venezia). 

Polybiblion (Parigi). 

Rassegna nazionale (Firenze). 

Rassegna padovana (Padova). 

Kevue historique (Parigi). 

Revue des questiona historiques (Parigi). 

Rìviflta critica della letteratura italiana (Roma). 

Rìvìata italiana di numismatica (Milano). 

Rivista storica. Giornale della Società storica dell* Università imperiale di 
Pietroburgo (Pietroburgo). 

R IT tata storica italiana (Torino). 

Eòmiiche Quartalschrift fùr christliche Alter thumskunde und fur Kircheu- 
^eschichte (Roma). 
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U FESTA DELL'ASSUNTA IN BRESCIA 

NEL MEDIO EVO 



I. 



Fra le molte città d' Italia, che nel medio evo usarono 
celebrare con grande pompa e rallegrare con divertimenti 
popolari la festa religiosa dell' Assunzione di Maria, vuol 
essere ricordata in modo speciale anche Brescia. Qui, corno 
a Siena e a Pisa, la cittadinanza con a capo i magistrati 
ed i rappresentanti dei Comuni recavasi solennemente in 
processione alla Chiesa Maggiore per offrire alla Vergine 
una copiosa quantità dì cera ; qui, come a Siena, a Pisa, 
a Ferrara, Modena e Verona (1), correvansi nel giorno della 
festa parecchi palii, a' quali non solo affluiva numerosis- 
simo il popolo, ma si invitavano anche i cittadini delle 
attigue città. 

Già lo Zamboni, in una nota alla sua opera Le fab- 
briche di Brescia (pagg. 34, 35) (2), descrisse V ordine della 
processione per T oblazione della cera e quello delle corse 
dei cavalli, degli asini, dei fanti e delle meretrici ; ma, forse 
perchè ne trattò per incidenza, sorvolò su molte circostanze 
notevoli della cerimonia e delle feste popolari, e non rilevò 
il curioso e* ben j^atteristico contrasto tra i Rettori e gli 
Anziani della città, che concordi condannavano come vitu- 
perevoli e demoniaci alcuni dei palii, ed il popolo che in 
quella vece li aggradiva e li voleva, tanto da forzare la 



(1) Ved. Muratori. Dissertazione XXIX delle Antiq. Ital, 

(2) Zamboni, Le fàbbriche di Brescia (Brescia, Vescovi, 1778). 

Arch. Stor. It., 5.» Serie. — IX. 1 
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mano ai magiBifiiti ^ laonde non pariuL inopportano un nirovo 
studio doir argomento, tanto più che, oltre i documenti già 
consultati dallo Zamboni ^ mi fu dato dì trovarne degli altri 
ben importanti nell' Archivio Comunale della città. 

IL 

Sebbene fossero fre(|uentitìsinie le feste religiose che la 
città celebrava ora con processioni triduane, ora con T in- 
terdizione degli ufficìj ora con oblazioni di cera (1), tuttavia 
questa dell' Assunta fu la festa più grande, per la quale 
frequentissimi furono i provvedimenti presi dalle magistrri- 
ture cittadine^ e che diede e dà tuttora occasione ai piii 
graditi divertimenti. Quando si cominciasse a celebrarla con 
tanta solennità non ci risulta ne dallo Zamboni né dai cro- 
nisti cittadini 5 essa è però già ampiamente regolata negli 
Statuti del 1273 \ e se accettiamo V opinione dell' Odorici, 
secondo il quale in queir anno non si fece che raccogliere 
e codificare le antiche consuetudini cittadine (2), devesi am- 
mettere che r introduzione della fe^ta risalga ben oltre 
quel tempo. 

Comunque, nel 1273, 4 agosto, essendo allora Guglielmo 
Brunello reggente della città per Carlo d' Angiò, il Consiglio 
Maggiore decretò che ogni anno si celebrasse la festa coci 
dai cittadini come dai foresi ; e però otto dieci giorni pri- 
ma si mandassero nunzii del Comune, i quali comandassero 



(1) Olì negli Statuti del XIV secolo (Statuto del 1355. Cod. membr. 
Quer, VII, 1045^ fol. Ili de feriis) Iruviisi una Ium^ti serie di feste, nel cui 
giorno sì ordina ceasi Io strrpitit^ iudiciorum, elio la Chiesa oggi non con- 
fidern^ credit come feste di precetto. E le feste crebbero ancora più nel se- 
colo XV, che oltre U vecchie ad ogni momenlo il Consiglio ne istiiui di 
nuove. DaU* Indice PoTicaralì (Archivio Comunale, 282-283) che contiene 
un estratto delta jiroviswtii del Cùniune nel «ecolo XV, risulta inlatti che, 
oltre le molte proree^ionir usaronii fare oblazioni di cera anche per S. Pie- 
U'O martire, S. fiaruaba» S* Domenico, S. Ambrogio, S. Cipriano e SaimO) 
S. Antonio da Padova. 

(2) Odojuli, Statuti di Brf^cia (Torino, 1S70). 
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eomunil}U6 univErh-is quod veniant cum ohlntionibus decentibus 
iecundum postibilithtem eorum ad futum ; e ancora per 
pat^cchi giorni '81 proclamasae per tatta la città Y obbligo 
di tatti, cittadini e foVcsi, di intervenire con le loro obla- 
zioni alla fetfta. Sospendevansi qnindi per tre giorni i tribn- 
Dali {rationes interdictae $int) ; il di della vigilia, all' ora di 
terzA, si chiudevano le botteghe, tranne quelle dentinnto alla 
compra ed alla fabbrica dei ceri, e alle venti il Vicario ilei 
Re, il Capitano del popolo e gli Anziani dei paratici con tntti 
i loro sottoposti e tutti gli altri secondo un ordino conve- 
niente, cum omni honore et reverentia, e con le loro oblazioni, 
recavansi alla chiesa di Santa Maria e di S. Pietro per 
l'offerta della cera, la quale, ricevuta da due cittadini 
appositamente eletti dal Capitano e dagli Anziani, doven 
quindi essere venduta per provvedere alle riparazioni neces- 
sarie alla chiesa medesima. Nel 1280 si aggiunse l'obbligo ai 
due cittadini di rendere conto della cera ricevuta entro otto 
giorni e di non dispome senza il consenso del Podestà, 
degli Anziani e dei canonici del Duomo, che insieme doveano 
deliberare le riparazioni da farsi alla chiesa; ma più im- 
portanti furono le modificazioni fatte negli statuti del 1385, 
quando Brescia venne sotto il dominio del Conte di Virtii : 
Bi decretò allora che i comuni si facessero rappresentare 
all'oblazione o dai loro consoli o da alcuni dei loro vicini; 
che vi intervenissero anche i NóbUefi Briscianae e tutti 
offrissero quella quantità di cera che fosse loro tassata dal- 
t Abbate (1) e dagli Anziani: di pili i comuni delle terre 
di Brescia aventi fortilizi furono obbligati a portare alla 
festa pallia vel drapos ad formam paliorum, super quibu^ 
haheant sckuterzolas (?) cum armis suis, sotto la minaccia 
di quelle pene che il Podestà e gli Anziani avrebbero de- 
terminato. Da questi ordinamenti panni si possa subito 
trarre una conclusione importante; ed è, che anche a Brescia, 



(1) L* Abbate era il capo della Banca o del Consiglio i^iMcialt e durava 
ìd carica due mesi insieme coi 12 Anziani che venivano sorteggiati dai 72 
cittadini componenti il Consiglio Generale. 



Digitized by VjOOQIC 



4 LA PESTA DELL ASSUNTA IN BBESGt A 

come in altre città, la cerimonia dell' oblazione della cera 
alla Vergine non avea solamente un carattere religioso ; essa 
avea anche un significato politico e serviva* di pretesto o 
d'occasione alla città per richiedere dai comuni del distretto 
un omaggio di sudditanza. E bensì vero che già al tempo della 
redazione degli Statuti il vero Comune bresciano o era già 
morto stava per essere assorbito dai signori ; ma ciò non 
toglie che la città esercitasse sempre sui comuni del terri- 
torio bresciano una certa supremazia, che per larga parte 
continuò anche quando Brescia passò sotto il dominio veneto. 
Come si potrebbero altrimenti infatti spiegare i precetti cosi 
precisamente e ripetutamente fatti ai comuni perchè inter- 
venissero alla cerimonia^ la quantità di cera che veniva 
loro fissata dal Consiglio speciale della Città, le pene infine 
comminate ai disobbedienti a tali ordini ? 

in. 

Dopo il 1385 e per oltre trentanni non troviamo nuove 
deliberazioni che si riferiscano alla festa. Brescia attraversò 
in questo non lungo periodo di tempo gravi peripezie po- 
litiche. Morto Gian Galeazzo Visconti, dopo aspre lotte inte- 
stine tra Guelfi e Ghibellini, passò sotto la signoria militare 
di Pandolfo Malatesta, e se in questo tempo le magistrature 
cittadine non furono soppresse, poche traccio certo esse 
hanno lasciato della loro vita^ onde non è meraviglia se ci 
mancano documenti riguardanti là celebrazione della festa. 
(.!he questa però più non si facesse durante quel gravis- 
simo tramestio di rivolgimenti politici, non credo. Infatti 
nel 1421, non appena cioè la città ed il suo distretto par- 
vero ritornate sotto un regime piii regolare, ed i provvedi- 
menti del Consiglio degli Anziani della Città furono regi- 
strati in appositi libri, che tuttora si conservano all'Archivio 
Comunale^ fu stabilito non solo che si facesse Y oblazione 
6€cundum consuetvdines antiquas, ma che iuxta solitum si 
corresse ad bravia. Non solo dunque s'era conservata la ce- 
rimonia politico-religiosa, ma la festa s'era resa anche più 
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attraente con delle corse, delle quali, e ne vedremo presto la 
ragione, gli Statati non fanno neppur cenno. E dal 1421 in 
poi e per tutto il secolo XY le notizie riguardanti la festa 
si fanno sempre più copiose ; il Consiglio degli Anziani, (la 
nostra Giunta comunale d' oggi), ebbe frequente occasione 
di intervenire ora per regolare Tordine della cerimonia, ora 
per fissare la quantità di cera che si dovea offrire, ora per 
richiamare i cittadini all' obbedienza delle leggi, ora per 
frenare Tuso di quelle corse delle quali più il popolo si 
compiaceva, sicché le provvisioni del Comune costituiscono 
per noi la più ricca fonte, cui possiamo attingere le notizie 
necessarie per illustrare questo episodio della storia bresciana. 

IV. 

Con la provvisione del 9 agosto 1430 il Consiglio fissò 
nuovamente l'ordine di tutta la festa, cosi dell' oblazione come 
delle corse. Compivasi la prima nel modo seguente. Verso 
nona, il giorno della vigilia, cominciavano a suonare le cam- 
pane a distesa per continuare i loro ammirabili concenti fino 
alla stessa ora del giorno dopo. Intanto tutto il popolo, tutti 
i collegi e paratici, i rappresentanti delle quadre (1) e dei co- 
muni, cui secondo gli Statuti ne era stato fatto precetto, si 
raccoglievano alla casa del Podestà nell'ordine seguente. Ve- 
nivano prima : collegium militum, ivdicum, Tnedicorum, et 
magistratuum - honoratum collegium notariorum - merca- 
tores et haurijices - paraticum drapatoriorumi, pellipariortùm, 
confectorum et caligatoriorum, pateriorum, sotaortorum (2), 
formagiariorum, tinctorum et molatorum, garzatorum, barba- 
rìorum, fomariorum, tabemanoricm^ tinctorum panni lanae, 



(1) La popolazione della cittii era divisa nelle quattro quadre (più tardi 
quartieri) di S. Faustino, S. Giovanni, S. Alessandro e S. Stefano, a ciascuna 
delle quali presiedeva un* anziano : a tale divisione della città corrispondeva 
quella, del distretto in comuni e quadre. 

(2) pater nel dialetto bresciano significa rigattiere : soiaroes doveano 
tssere fabbricanti di higongioli (soi). 
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zcrlotorum (1), hohulcorum, mirmtralium, beccariorum, bomba- 
utriorumy molinai'iorum. Seguivano quindi i distrettuali, dei 
quali s'era fatta 1 v mostra il giorno prima. Allo scoccare 
dv-^lle 20 ore il corteo si ricomponeva nell'ordine di prima 
por recarsi alla chiesa ; avrebbe dovuto aprirlo?; secondo gli 
statuti e la provvisione suddetta, il Podestà con la sua curia, 
( on l'Abbate e gli Anziani e gli aggiunti {2); ma la consue- 
tudine era invece che costoro chiudessero il corteo (3). Te- 
uondo ciascuno in mano un cero acceso del peso e del valore 
tassati (4), avviavansi tutti alla cattedrale, dove giunti, 
i paratici i collegi e i distrettuali presentavano l'offerta 
li eli» cera. Il giorno dopo, alla mattina i Rettori, cioè i rap- 
[iresen tanti della Repubblica di Venezia, i Magistrati citta- 
dini ed i nobili si congregavano o al Palazzo Pretorio o sotto 
la Loggia, e di nuovo andavano alla chiesa per la loro of- 
ferta (5). £ così era finita la prima parte della festa, sulla 
r[uale conviene però che noi fermiamo ancora per un po' la 
nostra attenzione. 

V. 

Vedemmo già come fino dal 1385 la quantità di cera 
da offrirsi alla Vergine non fosse più lasciata all'arbitrio dei 



(1) Chiamasi nel dialetto bresciano z^rla il */| ettolitro che Berte come 
tJiiaiàfa nor alale del vino, e jerlót quegli che per mestiere usa portare la 
^••rla. Costoro ottennero di costituire un paratico alle seguenti condizioni : 
]*) che non fossero più di 50; 2*) che dovessero portare T acqua ed il Tino 
aeoessarii al Castellano; 3*) che in qualunque caso s* accendesse il fuoco 
in qualche casa di Brescia fossero obbligali a portare cum gerulis suis al 
luogo stesfo tanta acqua quanta ne occorresse per spengere V incendio. 

(2) Era consuetudine che per certe più gravi deliberazioni oltre i 12 
Anziani venissero chiamati al Consiglio alcuni altri cittadini, designati sp- 
jtunto come addrtù 

(3) Questo risalta da una nota scritta in margine alla provisione del 9 
n^'osto 1430. 

(4) Dalle provisioni del 1440 e 1449 risulta che il corteo soleva passare 
yrir il corso della Pallata. 

(5) A Pisa invece la cera veniva portata solennemente su certe trabacche, 
costruite, dice il Vigo, forse per salvare la cera dalla pioggia e dal sole. 
(Ved. Vigo, Uìia festa popolare a Pisa nel Medio Evo. Pisa, 1888). 
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singoli cittadini e foresi : allora alla formula : cum decentihus 
ohlaiixmihus, si sostituì l'altra più significativa e più positiva : 
cum cera taxanda dal Podestà ec. Ora, in quale misura 
e con quali criteri avveniva questa tassazione? Qui appunto, 
come a me sembra, manifestavasi chiaramente la differenza tra 
i cittadini e gli abitanti del distretto. Mentre difatti a spese 
del Comune venivano dati al Podestà, alla sua Curia, ai 
deputati, ai ragionieri e dittatori circa 50 ceri del peso di 
tre libbre ciascuno, che venivano presentati come l'offerta della 
città, e i vari collegi e paratici erano tassati, secondo la 
loro importanza, per un' offerta di 8, 6 o 4 oncie di cera, 
i comuni del distretto erano tassati complessivamente per 
20 pesi di cera, ripartiti tra loro in proporzione d' ogni 
fuoco d' estimo. Ora, quando 1' estimo dei distrettuali era 
di 1000 fuochi, per ogni fuoco doveansi presentare 6 oncie 
di cera; ma nel 1422 l'estimo si ridusse a 400 fuochi, e 
quindi con la provvisione del 1430 la quota per ogni fuoco 
d'estimo fu portata alle 15 oncie, volendosi mantenere férma 
la quantità complessiva dei 20 pesi. Se non che protestarono 
i distrettuali, e nella seduta consiliare del 1432, 8 agosto (1), 
dopoché il Cancelliere del Comune ebbe proposto di invitare 
i comuni alla solita oblazione pel 14 agosto, sorse a parlare 
Giacomo Coccalio, sindaco, il quale disse che le cose fatte con 
giustizia difficile rompebantur (sic) ed aveano perpettiam 
roborù firmitaiem : onde proponeva che la quota si riducesse 
a una libbra, cioè a 12 oncie, perchè i comuni, se aveano ri- 
dotto il loro estimo a 400 fuochi, aveano però anche perduto il 
comune di Asola, le terre degli Orzi e di Chiarì e di Marsilio 
da Qambara, onde la quota delle 15 oncie riusciva loro 
troppo grave. E dopo molti consigli, col consenso del Vicario 
del Podestà, gli Anziani consentirono a ridurla alle 12 oncie, 
comminando però la pena di 10 lire di pianeti (2) a ciascun 



(1) Ppov?i«ioni 1432 (Apch. C\ Reg. 4S5, fol. 89. 
(S) I pianeti erano una moneUi bresciana, sul cui valore approssimativo 
più avanti darò qualche notiziar 
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comune disobbediente. Pare difatti che si cercasse di sot- 
trarsi a tale obbligo e di sostituire il denaro alla cera^ perchè^ 
oltre le solite multe minacciate ai contravventori^ troviamo 
ohe nel 1440 si deliberò quod non acceptentur denari prò 
mra, ma che anzi si costringano tutti i comuni^ omnibìis 
koneBtis remediia et suaeionibusj a mandare almeno un uomo 
idoneum immo honorahtliter indutum col cero del peso fis- 
e ito (1). E perchè la cerimonia fosse più solenne, nel 1444 (2) 
ai volle che vi prendessero parte anche gli scolari coi loro 
maestri, e che essi aprissero il corteo. 

Ma si sa ; altro è fare le leggi, altro è farle eseguire. 
Accadde quindi che, non ostante tutte le grida e tutti gli 
sforzi per eccitare il sentimento religioso, sia col prendere 
o&caBione di ogni pubblico avvenimento fausto o funesto che 
fcase, sia coll'esaltare le grandi grazie elargite dalla Vergine 
nlla città, non ostante tutto ciò, non solo i comuni, ma anche 
molti collegi e paratici della città mano mano si astennero 
dal partecipare air oblazione : cosi i più scrupolosi osservanti 
dei precetti dei Rettori e delle tradizioni finirono per essere 
aggravati di una quota di cera superiore a quella che sarebbe 
loro giustamente toccata, mentre forse i proventi dell'obla- 
zione non bastavano alle spese per la fabbrica e per la ri- 
parazione della chiesa. 

Di questi abusi si vollero rendere ragione i nobili Ge- 
ronimo de Calzaviglia e Francesco di Nigoline, che nel 1467 
erano stati eletti a ricevere la cera come massari della 
fabbrica della Chiesa. Riscontrati gli Statuti , essi sco- 
prirono che ormai si sottraevano ad ogni obbligo il collegio 
dei giudici, dei fisici, dei chirurghi, dei maestri di gramma- 
tica, gli uomini del sig. Brunoro di Gambara, di Antonio di 
Jfartinengo, di Bartolomeo di Martinengo, della Val Trompia 
e della Val Sabbia e parecchi altri comuni bresciani, il pa- 



(l) rrovvisioni 1440 (Arch. C.»«, Reg. 490, fol. 147 e seg., provis. del- 
13- 13 agosto. 

(2; Provvisioni 1444 (Arch. CM). 
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ratico dei beccai, dei tintori, dei bifolchi, onde chieaero che 
si provvedesse perchè nessuno si sottraesse all' obbligo del- 
Foblazione, Riconosciute per vere le cose esposte, il Consiglio 
degli Anziani deliberò che tutti i collegi e paratici e tutti gli 
esercenti le arti piti su citate, quand'anche non avessero para- 
tico e non ostante da molti anni non fossero più intervenuti 
alla festa, dovessero concorrere collegialmente all'oblazione 
con la quota di cera loro tassata sotto pena del doppio del 
valore stesso ; e perchè questi ordini inviolabilmente si os- 
servassero, determinò: 1.**) che qualunque massaro od ufficiale 
il quale avesse cura di collegi ec. dovesse denunciare alla 
cancelleria del Comune tutti quelK che appartenessero al suo 
collegio dentro e fuòri di Brescia sotto l'ammenda di 5 soldi 
per ogni individuo dimenticato ; 2.*^) che lo stesso massaro 
facesse fare tanti piccoli ceri del peso voluto quanti erano 
gU uomini del suo collegio, di costoro facesse scrivere i nomi 
su un bollettino da attaccarsi a ciascun cero, e questo venisse 
presentato per V oblazione dallo stesso individuo nominato 
nel cartellino (1). Nei bandi dal 1468 al 1471 si aggiunse 
anche che gli offerenti andassero a due a due in processione, 
che i ceri si accendessaro solo quando si fosse giunti presso 
alla porta della chiesa, e questo per maggior utilità della 
giesia (sic), e di nuovo si modificò l'aliquota della cera, che dal 
1452 in poi erasi mantenuta sempre nella misura di una libbra. 
Il Comune, secondo il solito avrebbe provveduto cinquanta 
ceri di tre libbre ciascuno da distribuirsi ai Rettori, al 
Camarlingo e ad altri gentiluomini di Venezia, ai cittadini, 
membri del Consiglio speciale e ad altri gentiluomini di 
Brescia che non erano obbligati ad unirsi nel corteo con alcun 
collegio, ma tutti gli altri doveano a proprie spese comperarsi 
i ceri, il cui peso era così tassato : un cero di due libbre per 
ciascun dottore del collegio dei giudici, per ogni medico del 
collegio dei fisici e per ogni medico del collegio dei chirurghi, 
di una libbra per ciascun maestro di scuola, di otto oncie 



(1) Provvisione 4 agosto 1467. 
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per i notai, di dieci per ciascuno della congregazione dei 
tnercadanti^ e di 6 e 4 oncie per gli altri paratici (1). 

Ne qui finirono i provvedimenti del Comune per Tobla- 
2 ione della cera. Nel 1473 vengono obbligate a parteciparvi le 
famiglie abitanti nel distretto, che sieno cittadine d'origine, 
se ne ordina TinBcrizione n3l libro della fabbrica della 
chiesa : naì 1474 si estende V obbligo agli ortolani, si re- 
])l[^a it comando al collegio dei giudici di intervenire alla 
processione e di conformarsi agli Statuti, e si dichiara che 
nesatin collegio si deve intendere esonerato da tale dovere ; 
nel 1498 pare che si tentasse anche di sostituire all'offerta 
ilella cera quella del denaro, ma la provvisione del consiglio 
Bpceiale veniva l'anno dopo cassata dal Consiglio generale 
(9 agosto). 

Anche nei primi anni del XVI secolo si rinnovano gli 
ordinamenti su questa materia (2) ; ma, avendo limitato le 
mie ricerche al 1400, credo conveniente passare ad esami- 
nare un ultra parte della festa. 

VI. 

Se alla sera della vigilia della festa il popolo o si rac- 
coglieva sotto le insegne dei rispettivi gonfaloni per recarsi 
procesaionahnente alla cattedrale, o si affollava per le vie 
nella chiesa stessa per assistere allo sfilare del solenne 
corteo, il giorno dopo a ben altro e più gradito spettacolo 
oaao accorreva. Nelle ore meridiane del 15 agosto usavansi 
di fatti correre quattro palli, dei fanti, degli asini, dei ca- 
valli e delle meretrici; anzi la sera stessa della vigilia, mentre 
sfilava il grande corteo, i beccai solevano far correre sulla 
piazza del Duomo e sul corso di Porta Bruciata un toro, 
con grande pericolo delle persone e, dice lo Zamboni € con 
non poco pregiudizio alla pietà dei concorrenti alla procea- 



(l) Ved. in appendice il proclama, 

(£) Yed. vindice Poncarali alla lettera « Assunta ». 
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sioae >. Ma era proprio a queste due corse delle meretrici e del 
toro che il popolo dimostrava di divertirsi maggiormente; le 
pratiche religiose in vero non gli impedivano d'abbandonarsi 
alle passioni del senso (1), e, dopo avere assistito alle solenni 
funzioni in chiesa, d' affollarsi per le vie per godere lo spet- 
tacolo ben poco umano e cristiano delle cor«>e di sciagurate 
donne, cui i pregiudizi e lo stesso sensualismo del secolo 
condannavano ad una ignominiosa berlina. Ma ciò che 
desta in noi una certa impressione è la lotta tenace e cu- 
riosa tra il Consiglio del Comune che in nome della reli- 
gione e della moralità voleva distogliere il popolo da cotali 
divertimenti ed il popolo che reagiva e costringeva so- 
vente il Consiglio a cassare i suoi divieti e a consentire che 
tutte e quattro le corse avessero luogo. 

Ecco come si correvano i palii. « Il pallio pel più 
veloce corridore tra i cavalli (cosi scrive lo Zamboni rias- 
sumendo la citata pr<yvvÌ8Ìone del 1430) era di 22 braccia 
di scartato fino di Inghilterra; pel secondo cavallo era 
esposto un braccio di scartato e un paio di sproni e pel 
terzo un gallo entro una gabbia ed una resta d' agli. Il piii 
veloce tra fanti riportava quattro braccia di panno verde ; 
quella che tra le donne giungeva la prima alla meta^ ripor- 
tava 4 braccia di panno celeste : e il premio proposto per 
gli asini era quello di 12 braccia di dobretto. Codesti palii 
venivano portati sopra di aste ben ornate, a cui venivano 
assicurati, il primo, cioè quello del cavallo che dovea essere 
vincitore, da un banditore della città, e gli altri 4 da quattro 
ministrali, vestiti colla divisa della città, che fino da quei 
tempi era di bianco e celeste, a ciascuno dei quali per questa 
funzione veniva distribuito un paio di guanti di camoscio. 
I Rettori (cioè il Podestà ed il Capitano del Popolo) accom- 



(1) Dei costumi corrotti di Brescia ci é eloquente testimonio la descri- 
zione desolante che ne troviamo nelle provvisioni del Comune del seco- 
lo XV. Confronta in proposito il libro di A. Cassa, Funerali, pompe, co^^ 
riti (Brescia, 1887). 
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pngnayano i corridori da Porta Bruciata^ che verosimilmente 
sarà stata la meta, fino alla Porta di S. Giovanni, per la 
qnalc strada si correva il palio, e dipartendosi i Rettori, 
jl Vicario del Podestà assistere dovea allo spettacolo per 
amminidirare giustizia nelle differenze che vi potevano na- 
scere» Le femmine prendevano le mosse da alcune osterie 
che erano contigue alle porte di S. Giovanni ; i fanti dalla 
Porta entro alla città, gli asini dal fiume fuori dalla porta 
ed i cavalli dalla chiesa di Sant' Iacopo della Molla. In 
tempo del corso i mugnai erano soliti di gettare della 
farina e delle sporcizie addosso agli spettatori, il che doveva 
cagìoniìre aspre risse e molti gravi inconvenienti ». 

E appunto per togliere questi inconvenienti, nel 1433 
gli Anziani ordinarono che chiunque volesse correre o far 
correre cavalli od asini al palio, dovesse farsi inscrivere 
alla Cancelleria del Comune, altrimenti non sarebbe stato 
ammesso alla corsa ; proibirono di gettar farina od altro in 
faccia ai corridori, sotto pena di 10 lire di pianeti, e di 
impacciare la corsa delle persone o dei cavalli o degli asini 
sotto pena del taglio di un piede e di due mesi di carcere, 
oltre la rifusione dei danni alle persone danneggiate (1). 

Ma a ben più grave discussione e deliberazione diedero 
luogo allora e negli anni successivi le due corse del toro 
e delle meretrici. Queste sciagurate erano già sottoposte a 
speciali sanzioni degli Statuti, rese più severe dalle provvi- 
sioni che di volta in volta si prendevano dal Comune contro 
di loro ; dovevano infatti comparire in pubblico col capo 
coperto e con un mantello, con uno insonmia di quei segnali, 
con cui esse venivano di solito distinte dalle altre donne (2); 
abitare in luoghi appartati cum lenis e non affacciarsi alle 
fÌDCtìtr© che guardassero sulla strada; e quando nelle fre- 
quentissime e minuziose provvisioni per frenare il soverchio 



(1) Provvisione 9 agosto 1433 (fol. 76, 48). 

(2) Ved. 0. Rbzasco, Il segno delle meretrici, in Giornale Ligustico 
(1800, 1a«c. 5, 6). 
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lusso delle donne il Comune pensò di prescrìvere capo per 
capo la qualità ed il valore e la forma degli abiti che si 
concedevano loro di portare^ allora^ per potere meglio forse 
costrìngere le donne che si dicevano oneste ad obbedire a 
tali leggi, suntuarie, si lasciò alle meretrici di ornarsi come 
meglio loro piacesse < acciò (fossero) conosciute dalle al- 
tre > (1). E mentre le leggi studiavano il modo di distin- 
guere queste donne impudiche dalle altre, il popolo per 
conto suo, oserei dire più per matta libidine, che per or- 
rore del vizio, le gettava alla gogna facendone strumento 
di ignobile sollazzo proprio nel giorno che esso si affollava 
nella chiesa per festeggiare Colei che il Cristianesimo ha 
sublimato come la più pura tra le donne ! Ora contro questo 
uso insorse il Consiglio speciale, e nello stesso giorno 9 
agosto 1433, nel quale presero le surriferite provvisioni per 
le corse, gli Anziani proibirono la corsa del toro ed il pallio 
delle meretrici, ahhominabiU putantea quod de bestia tauro 
qui cum vaccis vivit fiat featum et memoria^ et de meretri' 
cihus quae patenter et inverecunde camem totam veneri^ 

volujJatibus (?) tradiderunt. Anzi, pochi giorni dopo, 

neir adunanza del 20 agosto, il Podestà stesso, dicendosi solle- 
cito del benessere e dell'onore e della tranquillità della città; 
e convinto che si avesse a chiamare rito pagano e corruttela 
piuttosto che consuetudine l'usanza dei beccai di far correre i 
tori sulla piazza della chiesa, dove tutto il popolo si raccoglieva 
ad spectaculum bestiae, quam beccarii ebriosi et erapulosi 
ligatum funili discurrere faeiurd per turmas hominum fa- 
cientium oblationem; e che le maggiori tribolazioni ed an- 
gustie sofferte fin allora dalla città derivassero da questo 
corse, quae omnia videbantur clarissime introducta per ini- 
micum humani generis in vilipendium honoris beatissime 
Virginis . • . ; dichiarò agli Anziani del Consiglio che, 
capiens avertere iram dei ab hac civitate, d' accordo col 



(1) Indice Poncarali (Archivio Coro. N/ 254, lettere Meretrici). Confr. 
provvisione i476. 
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Capitano del popolo avea ordinato di sopprimere i due palii^; 
e lì esortava a prendere tale provrisione che servisse d'esem- 
pio ai posteri, aggiungendo che riteneva cosa più utile e piti 
sana V abolire tutte le corse, e che il popolo invece visitasi 
le chiese prò indulgentiis adipiscendù, ascoltasse i predi- 
catori e insomma assistesse ai divini offizii. Il rimedio er.i 
invero troppo radicale, e troppo eccessiva la reazione che 
si voleva; ma le parole del Podestà non caddero nel vuoto; 
aiizi il giureconsulto Martino di Coccalio, parafrasando un 
versetto di Salomone, osservò che il consiglio del Podestà 
era ottimo e piii prezioso dell' oro e dell' argento, perchè, 
oltre il resto, esso risguardava il benessere della città, la 
quale si dovea reggere secundum spiriium et non secundum 
carnem 8eu sensiuilitatem ; che le leggi umane e divine proi- 
bivano questi divertimenti (ludos) ; e che egli stesso parecchio 
volte avea veduto morire degli uomini et membra hum^na 
debUitari et brachia et arma frangi ex tanta hestialitate ; 
onde concluse coli' esortare ad approvare le proposte del 
Podestà. E Niccolò Pedrocca aiffermò che queste consuetu- 
dini erano condannate da tutte le leggi canoniche e civili, 
e che era davvero somma leggerezza {fatuità^ maxima) 
che uomini dotati di ragione e di intelligenza perdessero 
il tempo, il maggiore tesoro di questa vita, nella vanità di 
simili spettacoli. L'argomentazione poteva essere contradetta, 
ma non era quello il momento di difendere, in Consiglio, 
le corse : difatti, perchè Antonio de' Vecchi osò dire che gli 
antenati loro erano pur stati ottimi e saggi uomini, ed avcano 
Bcmpre rispettato le antiche consuetudini, che queste diver 
tivano e rallegravano il popolo, sicché sembravagli prudente 
conservarle ; il Cancelliere del Comune Francesco Malvezzi 
lo rimbeccò col soggiungere che infatti prudenti erano stati 
i predecessori ed aveano rispettate molte buone consuetudini 
e fatte pure molte buone leggi ; ma appunto queste, perchè 
doveano mantenersi intatte, erano state fatte descrivere negli 
Statuti municipali, mentre quelle, che introdotte vulgo et 
&en&ualiter sembravano piuttosto corruttele, non si rinveni- 
vano punto negli Statuti stessi. La conclusione fu che dopo 
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molti considerando, non dissimili da quelli dei nostri giorni, 
il Consiglio deliberò che quindi innanzi nella festa dell' As- 
sunta non avesse più a correre qualsiasi bestia e persona. 
Però, per non disgustare del tutto il popolo (il che prova 
come i Consiglieri temessero di attirarsi Y ira del popolo) e 
per secondare < quella parte di sensualità che v'è neiruomo 
a cagione della carne » si stabili che il 17 marzo d' ogni 
anno, per commemorare lietamente il giorno della volontaria 
dedizione di Brescia alla Serenissima si corresse ad hravium. 
Ed il Podestà propose che in luogo dei soliti quattro si com- 
perasse un unico palio per i cavalli corridori e questo fo.ss:5 
di velluto cremisino, come si faceva nelle altre città, perche, 
se si fosse posto un pallio di tanto valore, i grandi signori 
d' Italia avrebbero mandato i loro corridori in questa città, 
il che sarebbe st.ito di non poco utile e decoro. 

VII. 

Parrebbe che dopo una discussione, forse più vivace <li 
quanto possiamo apprenr]ere dalla semplice lettura di quella 
provvisione, il Consiglio avrebbe dovuto essere per lo meno 
coerente con se stesso; ma che?.... Già Fanno dopo, ncn 
ostante che il Cancelliere proponesse di confermare la prov- 
visione del 1433, magnificandola e dicendo che era stata 
approvata e lodata da tutti i buoni e rdligiosi, il Consiglio^ 
a voti quasi unanimi, deliberava che per queir anno alla 
vigilia della festa si facesse correre il toro bestialiter, e il 
giorno della festa poi si corresse ad bravium per meretricer, 
pedites, asinos vel equo», iuxta beUiales antiquas consuttvr 
dines. Sbaglierò, ma queste ultime parole, scritte forse ad arto 
nel verbale dal Cancelliere, sono più che il giudizio dello 
corse, Tespressione del dispetto o di chi vedeva le sue pro- 
poste cosi completamente respinte, o del Consiglio stesso che, 
nonostante la famosa discussione deiranno prima, si ricono- 
sceva incapace a resistere alla corrente popolare. Ma se ne 
vendicò, ed eccolo nel 1435 proibire di nuovo le due corse 
del toro e delle meretrici, quae inter catterà Ivdrihria eis 
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orrihilia videbantur in tanta solemnitate Virginis; se non che 
noi 1436, nuova Penelope, consentiva ai beccai di far correre 
il torOj purché ciò avvenisse dopo la cerimonia della obla- 
zione e ne avessero avuto la facoltà da alcuno dei militi del 
Podestà sotto la pena di 25 lire di pianeti ; negava però la 
facoltà di far correre le meretrici, cum sii turjpisstmum fa- 
CÈTe obtentationem de Toeretricibus et tam obscenis personis 
in die tante solemnitatis .... attento etiam qvbod prqpter 
heatisBimam Virginem Mariam exaltatus est valde oc hano- 
raiuE f emine sexus qui despretus erat propter Evam. 

Nel 1438 la città era flagellata dagli orrori della guerra 
e dair assedio di Niccolò Piccinino ; pure si volle ripetere 
la cerimonia dell' oblazione, ed invece della coi*sa dei palli, 
qìiod quidem vanitas vanitatum {cai) , si decretò che in 
devota processione per la città col concorso del clero e di 
tutto il popolo solennemente si portassero le reliquie della 
santa croce aurea fiamma et campi (1). Alle angustie della 
guerra si aggiunsero Tanno dopo quelle ben più tremende 
di una peste atrocissima ; infatti ogni giorno , dicevano 
gli Anziani nell'adunanza del 3 agosto, (2) saUem xl Pe- 
naies lingunt ad sidera voUtantes et ultra, imo aliquando l, 
e alla peste seguivano la carestia e la fame (3). Laonde 
parve prudente agli Anziani di deliberare che, qualora 
la peste non cessasse, non si facesse V oblazione ; perchè, 
durando le cose in tal modo, sarebbe impossibile e funesto 



(1) Riguardo al culto dell<* Sante Croci in Brescia vedi T opuscolo del 
Sig> A^DRBA Valbntini (Brescia, 1887). 

(2) Provvisione 1439. Registro 489. fol. 241. 

(3) Di questa carestia il Cassa nolPop. cit. pag. 60, trascrive dal Reg. 
delle Provvisioni del 1440, N.* 490, la seguente più viva descrizione « Et 
comf^deljant equos etiam asinos et infirmitate seu &me morientes, et canes, 
gaiLo^, tupos et mures et omnia olerà etiam incognita; etalii fame perierant, 
«t aliì, ut assertum fuit per dom. Praepositum Sanctae Agatae bonum reli- 
gtosum, deliberaverunt veneno interficere medietatem filiorum ex impotentia 
et dt^rectu victualium et summa calamitate et aegestate. Heu Brixia tam 
niagnipotens supra cunctas ceteras urbes, ubertissima victualium ad quid 
veoìsU?.... » 
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raccogliere il popolo totalmente infetto^ ma che tatti i paratici 
si scrivessero come debitori della loro quota di cera, che a 
tempo debito avrebbero pagato alla fabbrica della chiesA. 

Ma cessati i flagelli della guerra e della peste A tornii 
da capo ; i costumi non migliorarono punto ; aiizi le AdAtté 
fecero pompa anche maggiore di Vestiti montuosi; il pò|]^l(F 
voUe di nuovo i suoi allettamenti : e cc^si^ Umnd priiìiày si 
ritornò all'altalena delle concessioni e dd ditlèfti. Né! 1441 
si permettono tutti quattro i palli (1) ; - T «llnd dopO si W- 
mincia col decretare che la corsa del toro succeda pfiÈla 
dell'oblazione (2) e che le corse dei palli si facciano nel dopo 
pranzo; - poi, pochi giorni dopo (3), avendo il Podestà os- 
servato, come nessun utile derivasse alla città da tale tur- 
pitudine e da cosi tumultuoso spettacolo, revocasi la prima 
concessione per ciò che riguardava la corsa del toro e delle 
meretrici. E T esclusione di queste due corse si ripete negli 
anni successivi; anzi nel 1450, scoppiata di nuovo la 
peste, si proibiscono tutti 1 palli, e con una prudenza molto 
discutibile, mentre nel 1439 si dichiarava pericoloso il 
raccogliere tanta moltitudine di popolo, ora nel 1450 si 
eccitano i devoti ad accorrere alle chiese ad ascoltate i 
predicatori. Dopo qualche anno, nel 1463, si concede di 
nuovo al popolo la corsa delle prostitute ad eorum con- 
fimonem et honarum muUerum exemplum! La ragione era 
davvero un po' sottile, ma offriva il mezzo di salvare capra 
e cavoli ; così col pretesto di recare onore alle buone donne 
si lasciava godere al popolo il divertimento tanto contra- 
stato, ed il Consiglio trovava finalmente la formula colla 
quale poteva, senza grave scrupolo di coscienza, decretare 
che la concessione fosse perpetua, non ostante qualunque 
provvisione contraria fosse stata già deliberata o potesse 
deliberarsi per l'avvenire (4). E per vero nelle provvisioni 



(1) Provvisione 1441, 6 agosto (fol. 84). 
P) (3) Provvisioni 1442 (Reg. 492), 3 e 11 agosto. 
(4) Provvisione 1463, 26 luglio (fol. 44). 
Arca. Stor. It., 5,» Serie. — IX, 
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degli anni successivi non si trovano deliberazioni contra- 
rie ; ej senza contrasto si provvede alla spesa dei panni 
occorrenti per le varie corse, compresa qn«lla delle mere- 
trici (1), < Finalmente, scrive lo Zamboni, a persnasione del 
ven. Padre Bernardino da Feltre dell'ordine dei Minori, che 
con moltissimo frutto delle anime aveva predicato la parola 
di Dio in Brescia, questo antichissimo costume di correre 
ir palio fu interamente levato nel 1492 ». Se ciò realmente 
accadde^ cosa che dalle provvisioni di quell'anno non ci ri- 
sulta, il primo ad esserne contento dovette essere il Con- 
siglio speciale non solo per le ragioni esposte, ma anche pel 
sollievo di spesa che ne ebbe a sentire il bilancio del Comune. 

Vili. 

E poca davvero non dovea essere la spesa che ad ogni 
anno costava la ricorrenza della festa. Come s'è visto, por 
Toblaziono del Comune ai principali magistrati ed agli altri 
ufficiali si distribuivano circa 50 ceri di tre libbre ciascuno ; 
oltre a ciò gli stessi magistrati ed ufficiali ricevevano in dono, 
in proporzione diversa secondo il loro grado, una quantità 
complessiva di 52 libbre di cera e parecchie paia di guanti. 
E per le eorse il Comune dovea provvedere all'acquisto dei 
premi! che già il lettore conosce ed il cui costo particolareg- 
giato potrà trovare nei due primi documenti che reco in ap- 
pendice. Ben si comprende quindi come la spesa complessiva 
ealisse ad una cifra considerevole e tanto più grave quando 
rerario cittadino era dissestato dalle politiche peripezie e 
dal flagello della guerra e della peste. Già nel 1421, avendo 
i deputati alla fabbrica . della chiesa riferito che aveano 
preso a mutuo 32 lire di pianeti per le spese del pignolato 
(dobretto), del gallo, dei guanti e dell' aglio e delle armi, 
36 lire e 5 soldi per 54 ceri del peso complessivo di 7 pesi 
e 18 libbre per l'oblazione del Comune e 213 lire per l'acqui- 



(l) Proclami citati dal 1468 al 1511. 
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sto dei palu -, gli Anziani, considerando che nelle casse dèi 
Comune non v' era alcun denaro, deliberarono che per re- 
stitaire le dette somme mutuate si impiegasse il dazio delta 
baratteria dei mesi di gennaio, febbraio e marzo dell'anno 
successivo, ed ove esso non bastasse, si adoperasse anche 
quello d' aprile. Le spese salirono ancor più negli anni po- 
steriori ; nel 1423 dalle 290 lire di pianeti s' arrivò presto 
alle 299; nel 1430 solo per la cera si spesero 237 lire; 
nel 1436 si pagarono al massaro della chiesa 275 lire pi. 
ed anche negli altri anni la spesa raggiunse la somma di 
lire 290 di pianeti. Ora, secondo le indagini fatte dal Lo- 
drini, delle cose di Brescia studiosissimo (1), il valore appros- 
simativo di una lira pianeta, intomo al 1438 e 1440, dovea 
essere poco piii di un marengo, cioè di 20 lire ; onde la spesa 
della festa dell' Assunta non dovea certo pesare per poco 
suU* erario cittadino ; si comprende quindi come il Comune 
per sopperire a tale spesa dovesse destinare vari fondi, e però 
ora si servisse dei dazi, ora delle taglie che si imponevano 
ai cittadini pei lavori ai fortilizi, ora dell' affitto di un podere 
comunale in quel di Rudiano. Eppure, come vedemmo, della 
spesa i Consiglieri non mossero mai lagno, forse perchè anche 
allora piaceva ai cittadini divertirsi coi denari del comune ! 

Pistoia, Agostino Zanelli. 



(l) UEroli, in appendice alla sua opera Gattamelata da Xarui (Roma, 
1876, p. 388) pose una noia del Lodrini riguardante la moneta brencinna. 
Parlando della lira di pianeti il L. scrive : « Questa lira non era una moneta 
reale, ma un valore fisso ed immutabile che ragguagliava tutti i valori e li 
riduceva tutti al medesimo piano .... : primieramente dal leggere più volte 
la stessa somma numerica nominata ora planet ora imperiaU deduco essere 
certo che Tuna avea lo stesso valore dell'altra. Un fiorino veniva sempre rag- 
gaagliato con L. 1, 12 cioè soldi 32 di pianeti. Un ducato d* oro che fu poi 
nominato zecchino era pari a L. 2, 18 di pianeti; la lira poi era di soldi 20 
ed ogni soldo era di 12 denari ; ogni denaro era detto anche imperiale .... 
fin qui si conoscerebbe il valore estrinseco della lira pianeti che avrebbe a 
mio credere il valore di lire 6 .... ». Dopo aver recato il valore io soldi, 
denari, libre ecc. di molti generi alimentari, soggiunge : « air ingrosso cre- 
derei che il valore intrinseco della lira pianeti dal 1438 al 1440 fosse molto 
piti d'un marengo cioè non meno di L. 20 italiane », 
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DOCUMENTI. 



Tra le molU Provvisioni parmi opportuno trascrivere quasi iute- 
gralmente le seguenti del 1430 e del 1433 ; vi aggiungo la nota delle 
spese della festa nel 1431 ed il proclama del 1468. 

I. 

(Prfivvimoni, 1430, 9 agosto, fol. 100, Reg. 486, Archivio Com. di 
' Brescia). 

PresenU: Tacobas de Scanalupis legam doctor, Abbas, Malaspina 
de Perusio, Honorius de MutÌDa, Ambrosìus de Valsavia, Bartolomens 
de Bulgare, Cominus Amodini, lacobas de Cocalìo, Antonins de Ma- 
nerra, Bindici, Baldutias de LoDgena, Johannes de Mignyaniis: Ratio- 
natorea Oomunfs, lohannes Oflaga, lacobas de Maris - Additi, Petrus 
de Laudi, Jacobus de Saiano, Petrus de Salis, Petrus de Piano, Bar- 
tolomeuB de Hoado, Gratiolus de Gavardo. ^ 

Stt proposta fatta per lohannem de Mignyanis, electum ad prò- 
vÌBioneB Bolennltatis d. Marie, di stabilire modus et ordo ac expeusa 
fìenda .... deliberano che la solennità si celebri in die atque rigilia 
per fnodum mfrascriptum cum expensa fienda.de talea imposita prò 
fortilìtiis per Baldutium de Longena Massarium Comunis Brixie, et 
saperinde fiant bulete oportune in persona lohannis de Mignyanis et 
Bartolomei do Roado. 

Primo fiat semper crida in locis publicis civitatis per dies octo 
ante festum predictum, sono tubarum premisso : quod quodlibet col- 
legi um et parati cum civitatis Brixiae et quelibet persona de colegio 
seu paratieo teneatur et debeat venire ad domum habitationis prefati 
d. potestà tie cu tu cera eis tassata et ordinata ut supra in vigilia dicti 
fanti ora xx et cum suis paliis et confanonis supra quibus siiit arma 
Ben slgna domiuorum Rectorum et Comunis Brixie sub pena in stata ti s 
^contenta, 

Item qaod quelibet persona volens currere vel facere currere equos 
vel aeinoa faeiat se scribere ad cancellariam Comunis Brixiae, notifi- 
cali do caijtbet qaod nisi sint scripti non acceptabuntur ad cursum. 

Item fìat euprascriptum proclama prope festum ad tres ve! iv dies 
cuEii tubis ut ad omnium notitiam valeat pervenire. 

Item fiat praeceptum cuilibet massario cuiuslibet coUegii et para- 
tici eivitatìs Brixie quod in vigilia veniant ad oblationem ut supra. 
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Item scribantor litterae cuilibet quadre dìstrictOB Brizie, ut veniant 
ad oblationem et unus homo vel dao caìoBlibet eomunis Teniant omneera : 
et attento qaod eztimum districtualiam solebat esse in focis mille, quo 
tempore tane offerebant oncìe vi cere prò qnolibet fòco et qaod Buno 
redactam est ad focos occc, providerant et ordinarant qaod qaodlibet 
comune ofierat ad rationem cuiuslibet foci onze xv cere per qoolibet 
foco sub pena dapli. 

Item quod in Yigilia pre&te solennitatis campane Comonis incipiant 
sonare ora none et non cessent pulsare in die osqne ad aliam diem 
feflti quousque corsam erit ad bravia. 

Item providerant et ordinarant quod de cetero infrascripta cc^legia 
et paratica sen quelibet persona de collegio seu paratico veniant ad 
oblationem cam uno cereo in manibus accenso infrascripti ponderis et 
sic adunare debeant ad habitationem d. potestatis. 

Segue l'ordine dei paratici come fu già trascritto nella Memoria, 

Dlstrictuales sequuntnr paratica, de quibns fiat monstra sere, 
die precedenti. 

Item quodlibet comune dietrictus Brixie prò quolibet foco ex timi 
onc. XV cere. 

Item expensis Comunis Brixie accipiantur cerei L ve! circha de li- 
brìs III prò quolibet, qui dentar d. potestati et curie et deputatìs ra- 
tionatoribus et dieta toribus et aliquibus nobilibus additis prò oblatione 
vigilie et diei in mane. 

Item libre circa Lii candelarum cere quae donantur ut infra : 

domino potestati (1) et camerario libre 2 prò quolibet eorum. 

Item libre 2 prò quolibet antìano mute (2) tunc praesidentis. 

Item libre 2 cancellano Comunis Brixie et camerario domini po- 
testatis. 

Item libre 2 prò quolibet nòtariorum rationarìe camere ducalis qui 
sant quattaor. 

Item libre 2 duobus rationatoribus et suo notarlo. 

Item libre 2 duobus sindicis Comunis. 

Item libre 2 advocato Comunis. 

Item libre 2 duobus officialibus qui colHgunt oblationem. 

Item libre 2 d. potestati guantorum de camucia (?) (camoscio) 
paria m. 

Item prò quolibet domino vicario, ludici malleficiorum, clausorum, 
dnobus militibus, conestabili et cancellarlo domini potestatis guantorum 
par I. 



(1) In margine è aggiunto « domino capitaneo ». 

(2) Componevano la mute i 12 cittadini che ad ogni bimestre venivano 
sorteggiati e governavano la città. 
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Cancelarìo Comanis Brixie de camocia p. i. 
Quattaor ministralibus qui induuntar et portant palla etc, paria iv. 
Itam quattaor notariis rationarie et duobas civibus ad festum 
tleputatis prò oblatione. 

Itegli praeconibus Comanis et rationatoribus cam massaro comanis 
liar, I. 

Et sic cum dei gratia in vigilia predicta campane sonare inci- 
]i!iint ore xvi altisone, et ora xx fiat oblatio modo infrascripto : totus 
[>apu]uB et omnia paratica se congregent ad habitationem d. potestatis ; 
ci; eum tubis precedant d. potestas cam eias caria, abate et ancianis 
ac additis, qai portent cereos accensos in manibus, deinde sabseqaantur 
(^nUegia et districtaales et paratica seriatim cum suis cereis accensis, 
prcnt super ias est descriptam (1), usqae ad ecclesiam maiorem et ibi 
in\ altare beatissime Virginis Marie offerant dictam ceram, qaam recì- 
l>Eant duo xiives notabiles collegii ad provisiones talis solemnitatis. Et 
tuta dieta intrata depatetar ad fabricam ecclesie more solito sicut 
dictant et ordinant statata Brixie. 

item qaod semper ante xv dies festi predicti elligantar duo cives 
Motabileu et fideles, qui sollicitent solemnitatem predictam et colligant 
ubìationem. 

Itcm consaetado mala est quod beccarii faciant carrere taurara 
atmm per plateam de Dom tempore oblationis et per cursam porte 
ttntsatae \ sed aliqui dicant quod non est bene factum propter honorem 
!>cat[:jaiifìc et sanctissime Virginis Marie, nam tauri cum vaccis po- 
[)u1orum miscentur, ut ait psalmista, non cum virginibus. 

Itcm in die fosti predicti pulsetur bottum quo congregantur depu- 
tati de mane ante tertias et congregantur abbas et ancianl ac iudices 
\\g coMegìo cum aliquibus additis, qui associari debeant d. potestati 
ììd ubiationem ad infrascriptam ecclesiam maiorem. 

Iteni dicto die curratui* ad bravium cum pulsatione campanarum 
ttrn. Ut per modum infrascriptum, videlicet : 

Fri tao carrant puelle et incipiant ex porta S. lohanis apud hospitia. 

Secando asini et incipiant 

Tertio pedites et incipiant ad fi amen extra portam. 

Quarto equi et incipiant ad ecclesiam S. lacobi de la Mella. 

Priiiias habet palmam panni, 2.'" habet brachium i panni et par 

f^leariuin, tertias habet gallum cum resta i aley, et post hec Rectores 

ii.-Koetant predictos omnes cursores una vice a porta Brusata usque ad 

[H>r(ain S. lohannis vel aliter ad libitum ipsorum dominorum Rectorum 



fi) In margine è scritto « Nota quod consuetudo est in conlrarium, nam 
pruecMlutil i)aratica cum toto populo et in fine remanent d. potestas cum 
tìuis riirhi dppulatorum et nobiliorum ». 
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£t advertant qaod ad bravia relinquator vlcariua d. potoatatiSy qui 
babeat advertentiam propter casus et rixas aliqiiaiido in taUbu^ oc^ 
carrentes ut iustitia ministre tur. 

Expensa et ordo braviorum^ 

Primo prò palio praecurrentis equi braebia xxu scaflatmì fini 
lugalterre ducatus xxii. 

Item brachi um i scarlatini fini et par t aperouorum prò 2.*^ equo 
ducati I. sol. VI. 

Item prò gallo i, gabia et Weo prò tercio, sol- xxv. 

Item prò palio peditum brach. vi panni v iridio a tìoL 40 prò bra. 
ducati lui. sol. XXXII. 

Item prò puelarum br. vi blaveti (aie) a sol. 40 prò br, ducati nit. 

sol. XXXII. 

Item prò asinorum seu molinarìorum br. xn piguolati, ducati II* 
sol. XIIII. 

Item prò vestibus 4 tubetarum br. xxxii panni celesti et albi a mh 
32 prò quolibet brach. due. 20. 

Item prò vestibus 4 ministralium br. xxxji pauDi celesti et albi a 
Sòl. 26 prò quolibet brach. et isti quatenus teDe&ntur servire d. vicario 
et ofilcio cancellerie, ducati xvi. 

Item prò espensis variis videlicet astarutn, guAntaram^ armorum 
super palia, palio sacristie et aliis variis, ducfiti x. sol. xiii* 

Item prò libris l candelarum cere vcl circa que donautur ut 
sapra, ducati v. sol. xv. 

Item prò salario civium electorum et solicitaìitiam comoda fabrice 
et prò ceteris l cereis vel circa de lib. iii prò quolibet dandia d, potè- 
stati {la cifra non è ben determinata). 



II. 

{Provvisioni, anno 1431, fol. 60). 

Expensa facta per nobiles viros Augustum de Hadils et Àntonìum 
de Vachis occasione festivitatis domine nostre San e te Marie de meo a e 
augusti masserios et officiales electos ad predieta. 

Infrascripta si è la spesa fata per lo ComuDO de Bressa per far la 
festa da Nostra Dona del messe de avosto de Tana snpraBcripto fata 
per Antonio de Vachi e per mi Agostino de Ma^ii, 

El Comune de Bressa de' dare per comperar una v acheta per 
scrivere susso li rasso' del comune e de la fabbrica. 

Item dev* dare a Marchete de Arigoni a di 4 de avosto de V ano 
suprascripto per el pano de far palli de omiiù o de li feini»e e per ve- 
stire Bertolomeyo e lacomo trombeti del Coni uno e vestir el lioaso el 
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Damesso {sic) el donzello e lacomo todeseo mestralli, che fo in soma braza 
55 di panno a rasso de libb. i sol. xii per cadano brazo lib. novantasei. 
Item de' dare per^ trìa para de gnanti per missere lo podestate, 
capìtanio, e carmerlengo, lib. vi. 

Item per para mi per i officiali de la corte, lib. ii, sol. viu. 
Item per para v di guanti per i rasonati et i nodari della raso- 
iiarU, lib. I. sol. xii. 

Item per para tria de guanti per i savi dela gaera, sol. xviiii 
(lue. ut. 

Item per dova para di guanti uno per lo canzeiero de messero. lo 
podestato e uno per lo cavaliere del mi(8er) Capitano, sol. xiiii. 

Item per para v di guanti per 4 trombeti e uno pregonadero, 
sol, va. den. ir. 

Item per para sex di gitanti per mestralli sex, lib. i. sold. mi. 
Item per para doy de guanti per i cavaleri del podestà, s. x. den. ni. 
Item per para ii de guanti per Tavochato e '1 canzeiero del Comune 
ile Bressa, lib. i. sol. mi. 

Item per uno paro de guanti per lo massaro del Comune, sol. x. 
Item per uno paro de speroni, sol. yni. 

Item de* dare el Comune de Bressa per braza xii de pignolato 
per far il pallio di asseni, lib. ii. sol. x. 

Item per ))rasa xiiii de scarlato per Io pallio di cavali, lib. lxxii. 
sol. X. vi den. 

Item per comperar duo braza de pano per lo segondo cavallo, 
lib. II. sol. X. II due. 

Item per far li asti per i palli ecc. lib. ii. sol. x. ii due. 
Item per xi armi per metere sul palli' e al mestralli, lib. ii. sol. mi. 
Item per comperar revo et per far cossire i palli e per corda de 
Jigar r ayo, sol. mi. 

Item per tra centenera d' ayo, sol. vili. 
Item per comperar un callo (jgallo)^ sol. vi. 
Item per portatori, sol. vi. 

Item per braza xvi di pano per i trombeti del magnifico capitanio 
t% rassò de lib. i. sol. xii. prò cadaun brazo et per braza un de pano 
per lo mestrallo de miss, lo camerlengo a rasso de lib. i sol. mi per 
u&duno brazo in soma lib. xxxv. sol. mi. 

Item per cerio lv e lib. l de candelli a rasso* de sol. v per 
caduna libra che sono in soma, lib. XLii. sol. v. 

Item per para tria di guanti per li pregonadori, sol. xvi. 
Item a Perzoliano di Foresti per i palli da V offerta, lib. i. 
sol. XII. 

Item per lo salario de V officiali che sono sopra a far ordenar la 
festa, lib. v. sol. ni. 

Summa summarum est lire 280, boI. 2, den. 8. 
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III. 

{Previsioni del 1433. Adunanza del 20 agosto, fol. •"'„). 

Postqae prefatas d. potestas dixit: qaod ìpse, semper avidus 

comodi et honoris ac boni et tranquilli status haias civitatis Brixie, 
coDsiderans et a certo sciens bonum aliquid adipisci nec longe possi- 
derì nisi nata et clementia divine pietatis, et sentiens fuisse bacte- 
nas in Brixta quandam consuetudinem, qae potius ritus paganns et 
corraptela apelanda est quam consuetudo, maxime quidem inbonestatis 
etdissolationis: - Tidelicet quod in vigilia Assunmptionis beatissime Vir- 
ginia Marie beecarii faciebant currere quendam ferocem taurum super 
platea S. Petrl de Dom, ubi totus populus congregatur ad spectaculum. 
bestie, quem beecarii ebriosi et crapulosi ligatum faniculo discurrere 
faciunt per tnrmas bominum facientinm oblationem ad ecclesiam 
maiorem beatissime Yirginis per personas bine inde cum funibus 
et bestia avertendo mentes bominum totaliter ab omni devotione : - et 
in die dieti festi currebant meretrices ad bravium in spectaculo to- 
tios popoli in loco magis publico civitatis : - qne omnia clarissime fbre 
Tìdentur indacta per inìmicam bumani generis in vilipendium hono* 
ris beatissime Yirginis Mane, que est Virgo Virginum, et que requirit 
mansuetos animos et devotos ; quod quidem, suo comprebendere {sic), 
erat indncere iram Dei centra populum : et vero credebat maiorem 
partem tribulationum et angustiarum quas usque habuerat civitas 
Brixie obinde processisse : unde ipse d. potestas, cum consensu et de- 
Uberatione magnifici domini Capitanei, cnpiens avertere iram Dei ab 
hac ci vi tate precipi fecerat ac ordinaverat : quod dieta consuetudo 
corsUB tauri in vigilia ac meretricum in die festi suprascripti mi- 
nime servari deberet ; et, ut talis oportuna deliberatio laudabilis apud 
deum et homines virtuosos excogitata et ordinata ad laudem et ho- 
norem dei omnipotentis et eiusdem beatissime Virginis.... et ad bonum 
et Gomodum eternum civitatis Brixie (quoniam nichil beatius ac fruc- 
taoeius quam in Dei gratia persistere et ipsi toto eorde ac bonis et 
honestis operibus deservire, et habere possit) in dei nomine perpetuam 
roboris firmitatem, ortabatur consiliarios, ut de hoc vellent facere 
specialem provisionem, ut posteris sit exemplum.... 

Addidit etiam quod neque sibi videbatur quod in die festi su- 
prascripti deberet fieri aliquis cursus equorum, quoniam eraut specta- 
cula deviantia et divertentia mentes bominum a spiritualibus alimentis 
et quod sanins erat ac tutius non perdere dictum tempus et visitare 
ecclesias prò indulgentius adipiscendis et audire predicatores et divina 
officia etc.... 
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D. Martinus de Cocalio, iuritìperitus, laudando consilium prefati d. 
pateatiitL^ iuzta Salomonem, sic exordiendo consaluit : Mala aarea in 
cubili bii3 argenteis verbum bonum in tempore prolatam, hoc est dicere 
r|Hod vorbum sive consilium bonum et utile reputandum est sicut 
pomum aoreum et reconditum in cubili argenteo - idest in mente 
candida ìndelibilìter reconditum, numquam a memoria relabitur - 
concIudeti3 quod consilium domini potestatis erat optimum et preciosius 
anro et argento, quoniam concernebat etiam comodum et salutem 
quoque pcrsonarum et rerum, bonum quoque ac tranquillum statum 
totiua rei publice Brixiensium ; quoniam hoc se regere debet secun- 
dum spili tum et non secundum carnem seu sensualitatem iuxta sen- 
te:itìani apostuli ..... Addidit etiam quod leges tam humane quam 
divine omnino prohibent tales ludos fieri qui sunt ad nocumentum 
non ad aliquod comodum : et ipse pluribus vicibus viderat homines 
jnori et membra humana debilitar!, brachia et crura frangi ex tanta 
bfìstralitatc. Quare concludendo consuluit, quod, attento quod homo 
noQ est scparatus a ceteris animantibus nisi per rationem et inteliec- 
turn cum quo deus ex sui clementia et bonitate infinita partecipare 
volili t, QÈ sciret elligere bonum et devitare malnm, ut omnimo fieret 
et cxecutioni mitteretur quecumqne prefatiis dominus potestas tam 
sapiciitissìme et valenter consulebat. 

D. Ntcolaus de Pedrochis, legum doctor, consulendo dixit: quod 
Civita!^ Brixie habebat in infini tum regrati are Deo omnipoteuti quia 
Keetor«;tì tante sapientie atque virtutis ad regimentum huius comuni- 
tatiH traui^miserat ; quoniam videbatur quodammodo fatuitas maxima, 
homiDes quos deus dotavit ratioue et intellectu, amittere preciosorem 
tciiaurum qui sit in vita presenti, videlicet tempus in vanitatibus et ad 
epectaculum bestiarum bine inde discurrentium ad ofiensas hominum 
et ordinare ac pati quod nos ipsi faciamus bestias currere et impetum 
facete con tra nosmet : addens quod tales consuetudines omnino sint 
leprobattì per omnes leges quìbus reguntur et gubernantur christiani, et 
tam de iure canonico quam civili ut in codice de feriis. ... ; consu- 
Ipns omnino quod talls provisio fiat ut de cetero non dicatur nec 
dici possit quod civitas seu populus Brixie in die et vigilia tante 
soleninifatis et devotionis faciat currere bestias et amittat t«mpus in 
ispectaculis bestiarum. 

Antoni OS de Vachis dixit quod precessores antiqui cives Brixie 
fuerunt vii-i probissimi et sapientes, et semper observarunt consue- 
tudinei* antedictas : et considerato quod talea actus letificant populum, 
conflulcbat quod etiam observari debeat id quod in civitate Brixie 
observatum est per tempora retro acta. 

Francìschus di Malveris cancellìerius Comunis Brixie. . . . con- 
BUlnìt quod verum est antiquos precessores nostros fuisse prudentes 
vìrttiot*oi? vi observasse consuetudines bona? et multas et leges sanctis- 
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simas condldlBse ; et illas consuetadines et leges qae merito et secun- 
dom deam et bonos mores vise eis faere observande, describi fece- 
raat et annotar! in libris aatenticìs qae leges mnnicipales et statata 
appellantar; alias aatem consuetadines aliqoas vulgo et sensualiter 
introductasy que potius corruptela rocanda sunt, qae prefatis nostris 
saccessoribas non placuernnt in libris statutorum minime posuerunt : 
qae si laudabiliter fecissent, profecto et sine dubio eas observari sta- 
taisaent : nam bene statuerunt et ordinarunt quod in vigilia beatissime 
Vìrginis prelibata oblatio fieri debeat anno singulo cum processione 

devota per totum populum et comunitates districtaalium 

Prefati domini consiliari!, divina inspiratione muniti, cupientes 
»emper in omnibus agere ea que Dei honorem inspiciant, et ... . 
adherentes laudabili et honestissime opinioni magnifici et sapientis 

reetoris domini potestatis , nnanimiter et concorditer 

providerunt .... : quod de cetero nuUomodo curratur nec currere per- 
mittator aliquis tanrus, ncc sit aliqua persona et Comune, colegium 
Ben paraticum nec aliqua universitas . . ., que audeat nec presumat 
facere currere aliqaem taurum nec aliquam aliam bestiam prò spoeta - 
calo in die vigilie assnmptìonis beatissime Yirginis Marie medii augu- 
sti, nec in die fosti aliqua persona cuiusvis status et conditionis et 
sexus ezistat que audeat currere, nec aliqua meretrix . . . ., nec fa- 
ciat currere aliquos equos aut asinos ad aliquod bravium nec aliquo- 
vis modo, ut persone que dicunt esse Christian! intendere possint di- 
vinis officiis, predicatoribus et indulgentìis. 



IV. 
(Proclami del 1468 al 1611. Archivio Comunale E, IX, 1092, fol. 10). 

Per parte dei magnifici signori Rectori dela città et distretto 
di Breesa, per conservazione de statuti et ordini antiqui et per ese- 
quzione della provvisione novamente confermada e fatta per questa 
magna comunità di Bressa, se fa li bandi e comandamenti infra- 
script!. 

Prima che adi xiiii del presente mese, che sarà la vigilia dela 
assumptione de la gloriosissima Vergine Madona Sancta Maria Madre 
del Nostro Signore Dio, caduno collegio e paradego de la città de 
Bressa debia ad bore xviii presentarse cum li so! pali! e confanon! 
ala piaza principale de Bressa per far la debita offerta cum li ordi- 
ni e modi infrascftipt! a la gtesia et altare de Sancta Maria de Dom, 
in pena de libre cinque de imperiali per caduno collegio overo pa- 
ratico che sarà istato disobediente ultra le altre pene infrascripte. 
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Ancora clie cadano afHciaìo ovoro ma^^aro de caduDO collegio o 
para dogo de Bre^jia deb la fra zorai treì prosimi acque n ti ha vere p re- 
se u tato iu acritto alla caucelkrla del ComuDe de Bresaa tutti quelli 
che Bono del suo collegio overo paradego, in pena di eoldi cinque per 
caduuo che no a havc^e ditta in scritto \ e questo a caxon ohe lì mas- 
sari deputadi a ricever la dittA offerta po^Bano intendere chi bavera 
contrafacto {Aggiuntai et fata che aia la offerta^ deb fa al £oma se- 
guente portar in merito alla canceltaria tutti quelli che non portarono 
Ja sua offerta), 

AJicoTft che caduao o6icÌa]o overo massaro ut aupra debia far far 
tanti ceri oli dal pexo Umitado infraacripto quanti saranno quolii 
del aao collegio overo paradcgo, e farli comanda monto che cadano 
vada a taor e pagar quo di detti cerloli e quello offerire ala ditta 
g latria , 

Aueora che cadano debia andar da V officiale overo paradego a 
tor al ditto dopiero overo cerìolo e quello offerire cam uno holletina 
aiusu uttachado ia el qual sia scritto ol ^uo nome e del suo collegio 
overo paradego, et questo in pena di pagar a la fabrica dela ditta 
gieaia el dopio de quello costava il ditto dopiero overo ceriolo eJ qnal 
non ai intenderà Ossero o S'erto ^e 1 non itsarà trovato suso el dito bol- 
letino. 

Ancora che tutti li beccai , insieme tutti li tintori e soUadon {sic) 
iusieme e tutti li bevolchi {hifulchi) insieme et altri infrascnpti, che 
h abitano in la cita et ehi usura de Itrsssa^ deb i ano vegnir a la ditta 
offerta, non obstante che non habiano pallio, et offerir un ceriolo per 
uno del pexo in fraii cripto^ in pena de pagar in dopio el prccio del 
ditto ceiiolo per caduno clic non bavera ofiPerto. 

Ancora elio caduno maistro do acola de la cita de Breasa cum 
li «noi scolari debia veguìre a la ditta afft^rta e far portare per ca* 
duno scolare una candela per offerire a la ditta giesìa -, li maìati-i ve- 
ramente d ehi ano portar e offerirò uno cerco del pexo infra&criptOj in 
pena de libre v per caduno maiatro che non aarà venato con li soi 
scolari ala ditta offerta et de pagar el ditto coreo in dopio ala ditta 
fiabriea. 

Ancora che caduu comune de Bre^sana debia mandare ad offerir 
la sua cera taiada per H ordini del» città de Bressa zoè a rasso' de 
libra una de cerfi per ogni foco de estimo overo che dchiano apagar 
ci iuito peso dola ditta cera ali ina^Harì deputadi a scodcr la ditta 
offerta gotto pena del dopio. 

Ancora eh e caduno nia^isaro de alcuno col 1^ io o paradego de- 
bia regalar tnti quelli del suo collegio o paradego, che vadano or- 
dinataiocnee a doy a doy in la ditta offei^ in petia de soldi x per 
caduno che sarà trovato fu ora del dìttt) ordine, e che li detti ma^j^aj^ì 
dcbiano dcpuUir portone che porti tutti li dìsobcdienti. 
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Àncora che alcuna persona non debia apizar il ano dopiero o 
ceriolo, né altre personCi fin che non saranno appresso ala porta dela 
ditta giesia del Domo, e questo per maior utilità della giesla. 

Segue un capitolo, poi cassato, con analoga postilla, con cui si 
ordinava che tutte le botteghe fossero chiuse ^ al botto de nona, cbcciò 
che caduno possa ordinarsi per la ditta offerta „ , 

La taxa veramente della cera che cadano de* offerir è questa, zoè : 

Primo, li magnifici signori Rectori Camarlengo et altri zentiluo- 
mini di Venezia cum quelli cittadini che sono del consiglio speciale di 
Bressa per questo mese di avosto e cum li officiali de prefati magni- 
fici signori Bectori et del Comune de Bressa et altri gentiluomini da 
Bressa, che non sono obbligati de andare in alcuno colegio orerò pa- 
radego, dono offerir dopieri cinquanta de libre tre per caduno dopiero 
da essi comprato per la comunità de Bressa. 

Secondo, caduno doctore overo iurista che sia del collegio de 
spectabili iudexi de Bressa de* offerir a sue spese uno dopiero de li- 
bre due, zoè lib. u, 

Tercio, caduno medigo che sia dal collegio de signori fisici de 
Bressa de*offerir uno dopiero, lib. i. 

Quarto, caduno medego che sia del collegio de sirusioi, lib. i. 

Quinto, caduno maistro de scola de la città de Bressa, lib. i. 

Sexto, caduno nodaro de onorando collegio de nodarì de Bressa, 
oncie vili. 

Septimo, caduno che sia de la congregazione de mercadanti de 
Bressa, oncie x. 

Octaro, caduno che sia del paradego dei confectori e caligarli, 
oncie VI. 

Nono, caduno che sia del paradego dei pelizari, oncie vi. 

Decimo, Qaduno che sia del paradego dei ferrar!, oncie vi. 

Undecimo, caduno che sia del paradego dei sartori e pateri, oncie vi. 

Dodecimo, caduno che sia del paradego dei marengoni, oncie vi. 

Tertiodecimo, caduno che sia del paradego dei formagiari, oncie vi. 

Quartodecimo, caduno che sia del paradego dei soiari e scudeìji- 
ri, oncie vi. 

Quintodecimo, caduno che sia del paradego dei barberi, oncie vr. 

Sextodecimo, caduno che sia del paradego dei cimadori e gar- 
zotti, oncie vi. 

Septimodecimo, caduno che sia del paradego dei fomari, oncie vi. 

Octavodecimo, caduno che sia del paradego dei bombasari , 
oncie VI. 

Nonodecimo, caduno che sia del paradego dei tessitori di panno 
di lana, oncie ini. 
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Vlge^imo, caduno che sia del paradego dei tavernarii, oncìe mi. 

YigesUiioprimo, caduno che sia dei paradego dei ministrali, 
onde un. 

VtgesLmosecondo, cadano che sia del paradego dei molinari^ 
oncìe inr. 

y igeai motertio cadano che sia del paradego dei zerlotti, oncie un. 

Jtem cadano servitore de' offerir oncie vi. 

Ttem cadano beccare de' offerir oncie mi. 

Item caduno tessadro de toalie et di panno de lino de' offerir 
onde iiu, 

Item cadano scolaro de' offerir oncie mi. 

Et per maior intelligentia de caduna persona el sarà posto copia 
ìd Porta Bvusada de la presente chrida. 



( 
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m\ AilNlSTRUTIVl DEI GOiNI Di GARFAGNM 

DAL Xli AL XVIII SECOLO 



I Ck)muni di GarfiBignana furono ì più antichi del contado 
lucchese. La loro ordinata costituzione autonoma rimonta al 
dominio della Contessa Matilde (1), che possedeva in essi molti 
beni allodiali (2), e che signoreggiava i feudatari del rima- 
Dente della provincia. Morta Matilde, e rallentata Tautorità 
dei Marchesi di Toscana, i Comuni ed i signori si confederarono 
ora a Pisa ora a Lucca, Ano a che nel 1170, con patti assai 
liberali, fecero giuramento di fedeltà a Lucca. I Comuni liberi 
erano collegati allora in cinque gruppi principali, forse in Curie, 
la cui sede era nelle terre maggiori, libere già sotto Matilde, 
cioè in Castiglione, Ceserana, Barga, Qhivizzano, Coreglia, oltre 
che in Fosciana. Se non che Federico I, nel 1185, volendo limi- 
tare e ridurre Tautorità delle città, dichiarò dipendenti immedia- 
tamente dall'Impero i Comuni ed i signori di Garfagnana (3), i 
quali rimasero in tale stato, ad onta dei replicati tentativi di 
Lucca, fino al 1227. In questo anno si diedero alla Santa Sede: 
me. nel 1240 Federico II li rivendicò e li riebbe, fino a che nel 
1248 li infeudò definitivamente a Lucca. Sotto questa città, prima 
del finire del secolo XIII, caddero le ultime vestigia di autorità 
feudale e tatti i Comuni divennero completamente liberi. Nel 
1341 Barga passò nel dominio dei Fiorentini ; mentre il resto 



(1) Yed. Diploma di Federico I ai Barghigiani nel 1185 in Fickkr, 
Porschungen zur Reichs und Rechtsgegschiohte Italiena. IV, 200. N.* 158. 

(2) Epistola di Onorio III del dicembre 1220 in Thbinbr, Codex diplo- 
maticus domina temporali^ S, Sedis. I, p. 62. 

(3) FicKBR, IV. 198, 200. 
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della provincia tòv che sia del parp^e vi rimasero fino al 1369, 
dopo il quale anno tuai^^traioracca. Nella prima metà del se- 
colo seguente parte droarfagnana si dette spontaneamente agli 
Estensi e parte restò lucchese fino al tempi nostri. 

Le Vlearie* 

Nei tempi più antichi i Marchesi di Toscana esercitarono 
spesso di persona il diritto di giustizia penale e civile nei casi 
più importanti, come risulta da vari strumenti (1), e secondo 
il solito il diritto d'appello dalle curie dei signori e dei Comuni. 
Nel 1170 Lucca mandò nella Provincia Gualtiero Castagnacci 
Vicario pegll afTari penali (2), che ò il primo mentovato nella 
storia lucchese ; ma quando nel 1185 Federico I reclamò a so 
la Qarfagnana, vi spedi Vicario (^Nuntfus, Potestas et RectorJ, 
con suprema autorità giudiciaria anche sulla Versilia, il Mar- 
chese Ouglielmo da Pallodi (3), che vi stette per lo meno tutto 
Tanno, ma non molto di poi. Mancato esso, il paese rientrò 
sotto la comune giurisdizione de' Vicari imperiali in Toscana. 
Nel 1227 il Pontefice mandò Legato, poi Rettore con autorità 
giudiciaria, Cencio Camarlingo (4). Federico II nel 1240 costituì 
della Garfagnana, Lunigiana e Versilia un Vicariato generale 
deirimpero, che a£adò coi soliti supremi diritti al Marchese 
Oberto Pallavicino (5) ; questi però nel 1244 cedo la giurisdi- 
zione al Re di Sardegna Enzo, che avea avuto quei luoghi in 
beneficio dairimperatore (6), e solo pelle ribellioni e pei fatti 
straordinari colà avvenuti nel 1247 fìi scelto a nuovo Vicario 
imperiale Bonaccorso da Padulo, assassinato nel 1248 (7). Ap- 



(1) Pacchi. Ricerche (storiche sulla provincia della Garfagnana, 
Dog. Vir. Vili. 

(2) Beverini, Annalium ab origine lucensis urbis L. 1, 244. 
(3; FicKBR, loc cit. 

(4) Pacchi, Doc. XVI, XVIII, e p. 124. 

(5) FicKBR, II, 201, 506. 

(6) Beverini, I, 335. 

(7) Ptoloxnaei lucensis Annales (Rer. it. script XI) p. 1281. • Fr. Sa- 
li mbene Parmensis Chronica (Mon. hist. pàrm. et plac) p. 146. - Archivio 
di Stato in Lucca. Gonstituciones maleflciorum totitts Provincie Ghar^ 
fangnane,. 6 maggio 1287. Statuti di Comunità soggette, reg. 14, Gap. 26. 
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pena i Lucchesi ebbero la Garfaghana la divisero in due Vi- 
carie, dette runa a Perpore supra, l'altra a Perpore infra ; 
ma tra il 1262 ed il 1271 (1), probabilmente per far meglio 
sentira la loro autorità, divisero la prima Vicaria in quelle di 
Camporgiano e Castiglione, la seconda in quelle di Barga e di 
Coreglia. Nel 1341, quando la Vicaria di Barga passò in parte 
ai Fiorentini, col territorio rimasto pisano fu istituita la Vicaria 
di Gallicano. Sul principio del secolo seguente, dopo le divisioni 
fra Estensi e Lucchesi, restarono ai secondi lo vecchie Vicarie 
di Castiglione e Gallicano e quella nuova di Minucciano, ai 
primi la vecchia di Camporgiano, e la nuova di Castelnuovo. 
Sotto i Marchesi di Toscana per solito lo questioni civili 
erano risolute da persone che avevano il titolo di Judex^ come 
se ne hanno frequenti esempi ; ed Aliprando Delagallia giudico 
pegli afiari civili fu aggiunto dai Lucchesi nei 1170 al loro 
Vicario penale. I Giudici pelle principali controversie civili, 
nominati direttamente dalla Repubblica (2), furono conservati 
da Lucca anco dopo il 1248, e ve ne era uno per Vicaria. 
Essi giudicavano pure in appello, ne'casi permessi, le cause mi- 
nori decise dai feudatari o dai magistrati de'Comuni (3). Pote- 
vano anche cominciare Tesame delle cause criminali nei casi 
urgenti quando il Vicario mancasse, ma non già terminarle (4), 
e fare sequestri od eseguire in altra maniera sentenze, quando 
però ne avessero avuto autorità dal Vicario (5). Ma l'ufficio 
principale, come sempre, fu questo del Vicario. 

I Vicari. 

I Vicari sotto i Pisani furono detti Capitani e sotto gli 
Estensi anche Capitani di ragione o Commissarii, nome dato 
pure al Vicario di Castiglione dopo il 1545 (6). Il Vicario, prima 
di entrare in funzione, alla presenza del suo antecessore, e 



(1) Pacchi, p. ]34. Nel 1272 é nominato pella prima volta, come poi 
sempre in seguilo, un Vicario per Camporgiano. 

(2) ConsUtvciones, 1287. Gap. 25. 

(3) Ibidem. Cap. 30. 

(4) Ibidem. Cap. 52. 

(5) Ibidem. Cap. 51. 

(6) Archivio Comunale di Castiglione. Libro dei Ricordi, a. 1545. 



Arch. Stor. 1t^ 5.» Serie. — IX. 
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nel dominio Estense dinanzi agli Otto di Vicaria, dovea giurare 
di bene adempiere il suo ufficio e di e fare e procurare leal- 
mente e sinceramente tutte le cose spettanti e concernenti al- 
Tonore e pacifico stato del Principe e Signore ». Fino a quasi 
tutto il secolo XIV esso esercitava solo la giustizia penale, con 
qualche diversità nella competenza secondo le varie parti della 
GarCignana: ma, quando fu soppresso Tufflcio di Giudice, al 
Vicario venne rimessa anche la decisione delle cause civili. Cosi 
egli divenne il giudice ordinario, senza privilegi in contrario^ 
di tutti gli abitanti della sua Vicarìa, tanto pel civile quanto 
pel criminale (1), e dovea regolarsi secondo gli Statuti, che 
aveano tutti un fondo di leggi comuni lievemente modificato 
dai privilegi delle singole terre. Nelle cause criminali il Vicario 
procedeva tanto per accusa quanto per denuncia e per inqui- 
sizione (2). 

Dalle sentenze del Vicario, come da quelle del Giudice fin 
che questo tìx, si poteva appellare ai Giudice delle appella- 
zioni (3). Esso era nominato dalla Repubblica ; era uno solo 
per tutto lo stato e risedeva in Lucca (Lucca 1539, V, 4). Nel 
dominio estense i Giudici delle appellazioni erano invece due 
per Vicaria ed eran nominati per iscrutinio segreto dai Sindaci 
rappresentanti dei vari comuni della Vicaria (4). 

Nei primi secoli i Vicari doveano essere cavalieri (militesj 
od esser fatti tali prima d'entrare in ufficio (5), ed aveano anche 
autorità militare ; ma durante il secolo XV la perdettero, spe- 
cialmente nelle Vicarie estensi, alle quali sopraintendeva uno 
speciale Governatore, e dove i castelli e rocche aveano un ca- 
stellano loro proprio. Nel Lucchese conservarono fino da ultimo 



(i) Archivio di Stato in Fireoze. Statuta et ordinwmenta Vicariae 
Camporeggianae, 3 aprile 1444 (Statuti 119, Classe XII, e. 103, Uì) Cap. I. 
- Statiitorum Vicarlc^e Camporegiani (Estense) L. I, C. II, a stampa. - 
ArchÌTÌo della Sottoprefettura e Archivio Comunale di Castelnnovo Gar- 
lagnana^ Statuti della Vicaria di Castelnnovo in Garfagnana, 1497. L. Il, 
C. 3* - Gli Statuti della Città di Lucca. Lucca, Phaello, 1539, L. IV, Gap. 4. 

(2) Vie. Camporgiano (Estense) III, 1. Vie. Castelnuovo, IV, 1. 

(3) Constituciones, 1287, 30. - Statutum Lugani Comunis, 1308 (Me- 
morie at. di Lucca, T. Ili, Parte III). Lucca, Giusti, 1867. L. IV, Gap. 20,21. 

(4) Vie. Castelnuovo, II, 70. 

(5) Lucca 1308, II, 14, 18. 
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il dovere di sorvegliare e d*aver cura delle rocche e fortezze 
della loro giurisdizione (!> 

L'autorità civile invece andò aumentando man mano che 
si estese Taccentramento a danno de'Comuni. Il Vicario dovea 
sorvegliare che le Comunità pagassero regolarmente le somme 
dovute ai Signori (2) e soprain tendere alla riscossione delle 
condennagioni pecuniarie, metà delle quali andava ai Signori, 
metà alla Vicaria (3). A Castiglione, entro otto giorni, dovea 
trasmettere copia delle condennagioni pronunciate, alla Signo- 
rìa, a Lucca. Nelle Vicarie estensi egli interveniva al Parlamento 
degli Otto e dei Sindaci della Vicaria, insieme col Governatore 
se si trattava di Castelnuovo, e con loro nominava il Camarlingo 
e i Messi, e fissava 1 prezzi delle vettovaglie, obbligo che avea 
pure a Castiglione lucchese (Castiglione 1712, 20). Dovea poi 
provvedere a che gli Otto ed i Sindaci facessero il loro dovere 
a seconda degli Statuti, ed avea talora alcuni obblighi ordi- 
nariamente propri dei Consoli od Ufficiali de* Comuni, p. e. 
sopraintendeva a far acconciare i ponti e le strade pubbliche 
dagli uomini della Vicaria (4), chiamava' a sé i macellai e, fatti 
registrare i loro nomi dal notaio, dovea sorvegliare che macel- 
lassero tutto Tanno (5). Erano puniti, in certi casi, ad arbitrio 
del Vicario, quelli che in qualche modo si opponessero alFauto- 
rità sua (6), fossero pure le Comunità od i loro Officiali (7). 
quelli che si fossero rifiutati alle opere ed alle guardie da lui 
comandate (8), e tutti quegli uomini. Sindaci od Ufficiali dei 
Comuni che, chiamati a lui per consiglio, non fossero andati (9). 
L'uso de'Vicari d'Intervenire ai Parlamenti, da prima non 
obbligatorio, fu dal secolo XVII in poi sanzionato dalle leg[gi- 
A Castiglione non si poteva adunare Parlamento senza per- 
messo del Vicario, e adunatosi, questi pel primo avea facoltà 



(1) Lucca 1539, I, 4. 

(2) Ibidem, I, 6. 

(3) Ibidem, I, 5. 

(4) Vie Campopgiano (Est) IV. 17. Vie. Castelnuovo, IV. 107. 

(5) Vie. Camporgiano (Est) I, 9. Vie. Castelnuovo, IV, 112. 

(6) Vie. Camporgiano (Est.) IV, 11. 

(7) Ibidem, IV, 13. 

(8) Ibidem, IV, 15. 

(9) Ibidem, IV, 14. 
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di fare le proposto che avesse creduto opportune (1). Nel do- 
minio Estense fu prescritto che « in tutti i Consigli, Congre- 
gazioni Radunanze > intervenisse il governatore o giusdicente 
del luogo, € dando autorità allo stesso di moderare o proibire le 
proposte che gii paressero d^ne di essere reiette » salvo ricorso 
ai Duca : ma se le Comunità erano lontane dalla sede della 
Vicaria più di 5 miglia bastava avvertissero il Governatore o 
Vicario, prima, di quello che doveano trattare, dopo, di quello 
che fosse stato deliberato (2). Cosi pure al principio di ogni 
anno l Comuni dovevano render conto al Vicario od al Go- 
vernatore delle entrate e delle spese deiranno antecedente € con 
avvertire di non ammettere partite di spese che non fossero 
state iegittimamente o senza vera utilità pubblica ». Era proi- 
bito alterare le spese ordinarie e farne di straordinarie senza 
licenza del Duca, o del Governatore, o de'Ministri, nò senza loro 
licenza si potevano alienare o donare beni del pubblico. Questi 
Ordini doveansi leggere ogni anno ne' Parlamenti all'entrata 
dei nuovi Officiali (3). 

Il Vicario aveva uno stipendio fisso pagato dai vari Comuni 
in proporzione dei fuochi. Egli durava in carica un anno. Aveva 
tempo 10 giorni quando era nominato^ per recarsi al suo ufficio 
per renunciare, e ne'primi secoli, quando cessava, non poteva 
per un anno essere rinominato in altre parti dello stato Luc- 
chese (4). 

Quando scadeva d'ufficio era soggetto a sindacato. Nel Luc- 
chese, dentro tre giorni, qualsiasi persona lo poteva accusare 
davanti agli Anziani (5), ed il Sindaco maggiore, anco senza 



(1) Arch. Cora, di Castiglione, e Arch. St. Lucca; Statuti n. 40. Ordini 
e CiipitQli della onoranda Comunità del Castello di Castiglione, maggio 
1711 Cap. 21. 

(2) Archivio Comunale di Castelnuovo. Ordine r Statuto degVhuomini 
e Comunità di Rontano, 1653. Lettera 20 aprile 16D0. 

("i) Provvigioni di Francesco I pubblicate nel 1630, controfirmate da 
Fulvio Testi e riconfermate negli Ordini per lo buon govetmo delie Co- 
vìunità e degli Stati di S. A. S. pubblicati nel 1689 da Francesco IL Modena, 
Sogliuni. 

(4) Lucca 1308, II, 18. 

(5J Lucca 1539, I, 7 ; IV, 6. - Ved. Arch. di St. in Lucca. Capitoli N. 32, 
condanna 13 maggio 1381. - Arch. Com. di Castiglione, Parlamenti 7 luglio 
1&40, 10 gennaio 1588. 
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(lenuncie, ayea facoltà di rivedere la amministrazione di lui. 
Nel dominio Estense i Sindaci e gli Otto della Vicaria, convo- 
cati dal Governatore o dal Vicario nuovo, eleggevano 5 Sin- 
dacatori (1), i quali giuravano al Vicarìe di adempiere bene il 
loro dovere. Ciò fatto, per uno dei Messi e per grida pubblica, 
si facevan citare tutti quelli che volesser dare querele o libelli 
contro il Vicario uscente, assegnando tre giorni di tempo a 
quelli della giurisdizione e cinque ai forestieri. Intanto rima- 
neva sospeso il pagamento deirultimo trimestre. I Sindacatori, 
esaminate le querele, sommariamente lo condannavano o Icas* 
solvevano (2). Presso a poco lo stesso facevasi sotto il dominio 
Fiorentino (3). 

Per regola generale niun ufficiale pubblico si poteva Air 
rappresentare da altri. 

In certi Comuni lontani dalla sede del Vicario, i Lucchesi 
dopo il secolo XIII, e gli Estensi eleggevano dei Podestà, per 
la decisione delle questioni minori, subordinati al Vicario, cui 
sempre doveano riferire. 

Notarl delle Vicarie. 

É probabile che molti di coloro i quali negli antichi con- 
tratti di Garfagnana si sottoscrivevano Notarius, oppure iVo- 
tarhts et Judex, avessero funzioni giudiciarie civili per conto 
dei Marchesi di Toscana o degr Imperatori. Sopravvenuto il 
dominio Lucchese, ogni Vicaria ebbe due Notai (4), che dopo il 
secolo XIV furono ridotti ad uno. Questo era nominato dalla 
Repubblica, o nel dominio Estense e Fiorentino dagli Otto della 
Vicaria (5), e dovea pur esso prestar giuramento di fedeltà (6). 
Era ufficio de'Notari, nei tempi più antichi, fare le inquisizioni 
e le ricerche pei processi, intendere i testimoni e registrare 



(1) Vie. Castelnuovo, II, 1. 

(2) Vie. Camporgiano (Est.) 1, a Vie. Ca«telnuovo, II, 2; Riforme 1534, 
1537, 1539. 

(3) Vie. Camporgiano (Fior.) 1444, 1. 

(4) Lucca, 1308, II, 14, 15, 17. 

(5) Vie. Casteltiuovo, I, 5. Vie. Camporgiano (Fior.) 1444, l. 

(6) Vie. Camporgiano (Est.) II, 1. 
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glt atti (1). Talora resero pur giustizia invece del Vicario (2). 
Col tempo però il Notaio rimase unicamente coudiutore e can- 
celliere del Vicario (3), e talora segretario ai Parlamenti delle 
Vicarie, ed in Castiglione anche al Comune. Egli dovea rogare 
alcuni atti, p. e. la nomina dei Sindaci, ed assistere alla revi- 
stone ed al bollo dei pesi e delle misure (4). Il salario gli era 
pagato dalla Vicaria in modo fisso, oltre ad alcuni incerti. 

Ogni Vicario aveva a'suoi ordini un Bargello cogli sbirri, 
ì quali costituivano la sua famiglia, ed i loro salari erano 
fissati dagli Statuti secondo ogni minimo atto di procedura (5). 

1 Sindaci e gli Otto di Vl€»rla« II Camarlingo. 

Fin dai tempi più antichi i Comuni, quando doveano trattar 
degli afTari o farsi rappresentare in qualche circostanza, eleg- 
srevano dei Sindaci o procuratori, cioè, direbbesi oggi, manda- 
tari, deputati, rappresentanti. Sindaci del Municipii (^pt^Ucis 
mmidaiis^ popularium nomine) giurarono fedeltà a Lucca 
nel 1170 (6). Ancora nei secoli XII e XIII, nei quali numeroso 
scritture parlano dei Sindaci (7), questi forse erano nominati 
via via che occorrevano. Durante il secolo XllI però, dopo la 



(1) Constituciones, 1287, 45, 49, 52. Lucca 1308, II, 41. 
{2) Ardi, di St. in Firenze. Capitoli conceduti dalla Signoria a Sii* 
lano e Comuni annessi, il 14 giugno 1430. Capitoli, T. XX, C. 189. 

(3) Vie. Caraporgiano (Est.) II, 1, 4, 5. Lucca 1539, III, 4, 9. 

(4) Vie. Camporgiano (Est.) II, 1. 

(5) Vie. Castelnuovo, L. III. Vie. Camporgiano (Fior.) 1444, 2. 

(6) Beverini, I, 244. 

(7) Sindacato di Qragno per sottomettersi a Barga, 7 aprile 1256 e Sin- 
dacato di Gallicano a trattar con Barga, 11 agosto 1282 (Arch. di St in 
Lucca, Capitoli n. 28. Arch. di St. in Firenze, Archivio diplomatico, Rifor- 
ni:tg[oni, Atti pubblici. Archivio Comunale di Barga, n. 1, afiari del Monte 
di Gragno, n. 1). - Sindacato del Silico a trattar con Capraia del 1266 (Arch. 
(lì Su in Lucca. Libro dell* officio del magistrato delle differenze in Mi- 
t'OTTi, Descrizione cronologica della Garfagnana. Mss. presso di me. - 
Sindacato di Mioueeiano a trattar con Vinca del 1274 e Sindacato di Vinca 
u Trattar con Minueciano Arch. di St. in Lucca, Pergamena della Tarpea, 
l'j iiprile 1274 citata dal Raffakllt, Descrizione geografica storica econo- 
mica della Garfagnana. Lucca, Giusti, 1879, p. 497. - Shidacato dei Comuni 
ji(?llé Constituciones del 1287. Ved. Introduzione. 
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rìttnione delia Garfegnana a Lucca, pel moltiplicarsi det rap- 
porti de'Gomuni fra loro e col centro dello Stato, Tistitu- 
zione dei Sindaci dette luogo ad un vero e proprio sistema 
rappresentativo, conservatosi fino al secolo nostro, il cui studio, 
in specie su'primi tempi, qualora se ne avessero maggiori noti- 
zie, sarebbe degno della maggior considerazione. In quel secolo 
in&tti, se non foi*se anche prima, i Sindaci dei vari Comuni 
prindpiwono ad unirsi per trattare di alcuni aflkri pubblici, 
e queste riunioni a Parlamento divennero stabili ed ordinate 
nel secolo successivo. Quando cotale sistema rappresentativo 
cominciò a stabilirsi, fìirono presi provvedimenti acciocché 
dalla straordinaria disparità di territorio e di popolazione dei 
Comuni non originassero trattamenti ingiusti. Non sempre 
ogni terra eleggeva un Sindaco proprio, ma i Comuni di poca 
importanza, per lo meno dal principio del secolo XV, vennero 
uniti ad altri in adunamenti detti probabilmente fin d*allora 
ColonnelH (1). Nelle Vicarie estensi di Castelnuovo (2) e di 
Camporgiano (3) i Colonnelli erano otto. Quivi, il 28 dicembre 
di ciascun anno, convocati gli uomini dei Comuni, da ogni 
Tolonnello eleggevansi, con suffragio di almeno due terzi dei 
votanti, due Sindaci. Le elezioni del resto poteano &rsi nei modi 
più disparati. A Casatico i nomi degli uomini atti erano estratti 
a sorte ad ogni semestre, fino a che non fosse finito il turno 
per tutti (4). A Vallo, Caprignana e Boglio il turno toccava ad 
uno per famiglia, che avesse almeno 20 anni, cominciando dal 
fondo del paese (5). A Careggine gli Ufficiali uscenti di carica 



(1) Vedansi i Sindacati per la sottomissione a Firenze di Minuo^ 
ciano, Agliano e Rendano, 3 febbraio 1430 (Arch. di St in Firenzo. Rifor- 
magioni, Atti pubblici, e Capitoli T. XX, e 250), delle Verrucole, Naggio 
e BMiana, 25 maggio 1430 (Loc. cit. Rif. Atti pubblici e Capitoli XX, 
e. 261 bis), di Nisscmo, Gragnola, ecc. 3 giugno 1430. (Loc. cit. Rif. Atti 
pQbblici e Capitoli XX, e 261, 2.*) di Sillcmo, Livignano, ecc. 8 giugno 1430 
(Loc. cit. Rif. Atti pubblici e Capitoli XX, 264). Vedansi pure i relativi Ca- 
pitoli di dedizione (Loc cit. Capitoli XX, e 175, 239, 241, 242, 246, 247). 

(2) Vie. Castelnuoro, I, 1. 

(3) Vie. Camporgiano (Est.) I, 18. 

(4) Arch. di Sottoprefettura di Castolnuovo. SUatuta Ordina et Gap, 
Comunitatis Casatioi, 17 dicembre 1568, Cap. 6. 

(5) Arch. Comunale di S. Romano. Ordine della Communità di Vallo, 
Caprignana e Boglio, 20 ottobre 1631, Cap. 1. 
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nel giugno e nel dicembre, convocato 11 Consiglio dei 12, di- 
spensavano 10 fave bianche e 2 nere ; quelli cui toccavano le 
nere eleggevano il Sindaco e 4 Consoli, purché non fossero 
della loro famiglia, e 2 Soprastanti (1). I Sindaci, che erano 
cosi 16 per Vicaria, non potevano rifiutare V ufBcio, e doveano, 
al solito, giurare di eseguirlo bene (2). Essi erano i Procura- 
tori e difensori del Comune dinanzi al Vicario ed al governo ; 
rappresentavano i Comuni in ogni faccenda, ed in solido no 
trattavano gl'interessi a forma degli Statuti comunali e delle 
Costituzioni della Vicaria : aveano pure facoltà di muover liti, 
costituire arbitri e simili (3). Qualche volta, ma per ecce- 
zione, facevano anche le veci dei Consoli od Ufficiali del loro 
Comune. 

Duravano in carica un semestre (4) o un anno (5) : e 
sotto Castiglione, dal 1545 al 1712, quando scadevano, non po- 
teano essere rieletti per due anni (6) ; a Rontano non lo poteano 
per 10, termine che dopo II 1710 fu ridotto a 5. Credo che sul 
principio del secolo XV sotto il breve dominio Fiorentino, giac- 
ché per rinnanzi non ne trovo fatta menzione, (7) avesse ori- 
gine rofflclo detto degli Otto della Vicaria che seguitò poi 
stabilmente sotto gli Estensi. Esso era eletto dai 16 Sindaci in 
modi differenti secondo le Vicarìe. A Castelnuovo i Sindaci si 
radunavano con gli Otto deiruUimo semestre in presenza del 
Governatore o del Vicario, del Notaio e di un cancelliere che 
doveva essere un frate o un cappellano. Ognuno degli Otto coi 
due Sindaci del suo Colonnello dava segretamente al Notaio il 
nome di 4 persone del Colonnello atte all'ufflcio, come dicevasi, 
di Presidenle. Tutti i nomi proposti erano imbussolati, quindi 



(1) Arch. Sottopre/ettura di CastelDuovo. Statuii et Ordini pel buon 
governo della Comunità, Univeì^sità et Adiacenze di Coreggine, (Senza 
data, con aggiunte dal 1709 al 1777), Gap. 1. 

(2) Vie. Castelnuovo, 1, 2. - Vie. Caraporgiano (Est) I, 10. 

(3) Ibidem. - Barga 1360, li, 145. - Castiglione, Parlamento 18 agosto 1443. 

(4) Castiglione, Parlamenti, 1440; 1456, 4 — 1712, 21. - Barga 1360, 
I, 5^N 1414, I, 4. 

(5) Vie. Castelnuovo, I, 2. - Vie. Camporgiano (Kst.) 1, 10. - Rontano, C. 2. 

(6) Castiglione, 1545; introduzione. 

(7) 11 primo ricordo è sotto i Fiorentini nel 1440 e 1441. - Arcb. di Si. 
in Firenze. Lettere interne ai Dieci di Balìa, Classe X, Distinzione 4, 
Filza 12, Lettera 33; Filza 20, Lett. 07; e Filza 18, Lett. 175. 
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il Notaio lì estraeva uno ad uno, e chiamando ad ogni volta 
ognuno dei Sindaci e degli Otto, gli comunicava segretamente 
il nome estratto, che era votato per fave bianche e nere; ognuno 
dei chiamati si ritirava poi lontano da quelli che dovevano an- 
cora votare. Chi otteneva più favo bianche oltre alla metà 
riusciva eletto. Si nominavano cosi 16, ctoò due per Colonnello, 
che erano detti Presidenti delia Vicaria, Si levavano poi a 
sorte gli Otto che dovcano funzionare nel primo semestre, 
mentre gli altri rimanevano nel secondo, e costoro dicevansi 
gli Otto della Vicaria (l). Nella Vicaria dì Camporgiano i 10 
Sindaci eleggevano ogni semestre 4 buoni uomini che, previo 
giuramento di &r le cose con coscienza, eleggevano gli Otto pel 
corrente semestre, e insieme due Messi e un Camarlingo pure 
semestrale (2). Talune Comunità che formavano un Colonnello 
di per sé, come Careggine, prescrivevano che il relativo Pre- 
sidente fosso eletto tra persone del castello, acciocché, occor- 
rendo, possa essere ritrovato subito (3). 

Gli Otto prima di entrare in ufficio presentavano al Vi- 
cario giuramento di fedeltà e di tener segrete le delibera- 
zioni (4). Essi avevano facoltà, quar^do si adunavano, d'imporre 
le colte, cioè le imposte di tre mesi in tre mesi, per provve- 
dere alle speso della Vicaria, cioè agli stipendi, alla pigione 
pella casa del Vicario, alle carceri e simili : in negozi di poco 
momento disponevano dei beni della Vicaria e potevano ob- 
bligare i detti beni e gli uomini fino alla somma di L. 5 mar- 
chesane. Per cose di maggiore importanza doveano radunarsi 
coi Sindaci dinanzi al Governatore ed al Vicario (5). 

Gli Otto ed i Sindaci insieme nominavano a voti segreti i 
due Giudici delle appellazioni (6)« il Notaio, il Cancelliere della 
Vicaria (7), e due volte Tanno, di gennaio e di luglio, un esat- 
tore delle condennagioni o Camarlingo per la durata d*un sc- 



(1) Vie. Castelnuovo 1, 3. 

(2; Vie. Camporgiano (Kst.) I, li. 

(3) Careggine 9. 

(4) Vie. Camporgiano (Est. I, li). 

(5) Vie. Castelnuovo, I, 4. - Vie. Camporgiano (Est ) I, 13, 15. 
(tì) Vie, Castelnuovo, li, 70. 

(7) Vie Castelnuovo, I, 5. 
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raestre (1). Nominavano pare ogni anno uno o due uomini della 
Vicaria che insieme col Notaio e con un Messo, ovvero con 
persona incaricata dal Vicario, dopo avere a questo prestato 
giuramento di ben &re, doveano recarsi a rivedere e bollare 
tutti i pesi e le misure dei mercanti (2). Nella Vicaria di Cam- 
porgiano tale nomina era fatta dai soli Otto. 

I Sindaci, oppure gli Otto e i Sindaci col Vicario, elegge- 
vano pure, nel novembre o nel dicembre, i Messi di quest* ul- 
timo (3) ed un Camarlingo o Massaro custode dei pegni fatti 
a richiesta dei creditori (4). Fissavano i prezzi delle vettova- 
glie (5) : ma a Camporgiano quesfufflzio spettava a 6 persone 
nominate dagli Otto con vincolo di giuramento (6). Spettava 
pure ai medesimi nominare, collo stesso sistema tenuto per rele- 
zione dei 16 Presidenti. 5 Sindacatori dell'opera del Capitano di 
ragione o Vicario (7). I partiti prendevansì per fave bianche e 
nere a maggioranza di due terzi. Per le deliberazioni d^li Otto 
bastava la presenza di 6, per quelle degli Otto e de'Sindaci oc- 
correvano anche 12 dei secondi (8). Né i Sindaci, sia lucchesi 
sia estensi, né gli Otto, durante il loro ufficio, potevano essere 
carcerati per debiti civili (9). 

II Camarlingo riscuoteva le entrate della Vicaria, cu- 
stodiva le cose sequestrate od oppignorate per ordine del Vi- 
cario, e pagava i salari ogni trimestre (10) : fino al secolo XIV 
ora eletto da Lucca (II) e data una garanzia (12), riceveva uno 
stipendio secondo i luoghi (13) : poi fa eletto dagli stessi officiali 
della Vicaria* A Castiglione nel 1545 fu distinto un Camarlingo 



(1) Vie. CastelnuoVo, II, 78. 

(2) Vie. Castelnuovo, IV, 98. - Vie. Camporgiano (Est.) I, 7. 

(3) Vie. Castelnuovo, II, 4-9. Lueea 1539, III, 57. 

(4) Vie, Castelnuovo, II, 10, 11. 

(5) Vie. Castelnuovo, IV, 102. 

(6) Vie. Camporgiano, (Est.) 1, 8. 

(7) Vie. Castelnuovo, II, 1. 

(8) Vie, Castelnuovo, I, 4. - Vie. Camporgiano (Est) I, 13, 15. 

(9) Vie. Castelnuovo, II, 13. 

(10) Statuti di Camporgiano (Est.) p. 116, Ordine e provvisione nelle 
pai ti di Garfagnana, 1463. 

(11) Lueca, 1308, II, 14. 

(12) Ibidem, II, 15. 

(13) Ibidem, II. 17. 
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del pegni polla riscossione delle condennagloni, pegni e accuse 
e polla custodia delle prede e delle cose sequestrate per con- 
travvenzioni. L'ufficio era messo allMncanto per darlo a chi Io 
tenesse con minor paga, ma non vi potea dire che uno del 
Parlamento il quale desse una garanzia di 200 fiorini (1). 

Scaduto d'ufficio il Camarlingo veniva sindacato (2), e suoi 
àodacatori nelle Vicarie estensi erano gli Otto (3). 

Ad ogni Vicaria erano pure dei Messi per portare i pre- 
cetti e le citazioni e fare t sequestri (4). 

I Comuni. 

Tutti i Comuni, pet^ antichissime tradizioni confermate 
sempre dai Signori, avevano facoltà di fare come credessero 
i loro Statuti, e ne usavano nel più esteso modo possibile, a 
tale che, sotto apparenze uniformi, abbiamo esempio delle più 
diverse costituzioni, da quella quasi anarchica di Vallo, patriar- 
cale di Soraggio, democratica di Palleroso a quella oligarchica 
di Rontano ed aristocratica con Parlamento vitalizio ed eredi- 
tario di Castiglione. 

Ogni modificazione ed ogni aggiunta negli Statuti dovea 
però essere approvata dai Signori (5); anzi, nel domìnio estense, 
la conferma era per solito chiesta e data ad ogni cambiamento 
nella persona dei Duchi, quasi a titolo di riconoscimento della 
lor signoria. Le approvazioni erano date ordinariamente con 
riserva che gli Statuti comunali non intaccassero gli Ordina- 
menti generali dello Stato, le giurisdizioni del Vicario, e fino 
a tutto il secolo XV i privilegi degli ecclesiastici e dei luoghi 
pii. Ma più volte vediamo pure Statuti comunali deroganti a 
quelli generali, p. e. nella denuncia de*malefici o delle morti 
casuali, nel modo di tenere i parlamenti, ec. ; e queste deroghe 
sono più frequenti nei primi secoli XIII e XIV, quando era 



(1) CMtiglione, 1712, 40. 

(2) Vie. Camporgiano (Fior.) 1444, 3. 

(3) Vie. Camporgiano (Est.), I, 17. 

(4) ConBlìtucionea 1287, 23, 45, 54. - Vie. Camporgiano (Est.), I, 17. 
Lucca, 1539, V, 60. - Areh. di St. in Firenze, Statuti di Barga 1360 (Statuti, 
Classe XII, n. 721) L. I, C. 5. 

(5) Lucca, 1539, III, 1. 
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maggiore il rispetto alle antiche costituzioni di Garfagnana (l). 
Le pìccotissime mo<3ì fi cagioni quaiche volta introdotte dai Si- 
gnori negli Statuti proposti riguai^dano alcune imposte o multe 
troppo gravi che vengono diminuite, oppure restrizioni ai di- 
l'itti deTorestieri, che vengono a volte auraontato, a volte di- 
intnuite. 

I Signori ebbero poi sempre sorveglianza generale sulla 
amministraziono dei Comuni come delle Vicarie : ma solo assai 
tardi la concretarono e la regolarono. Solo nel 1646 in Lucca» 
quando la Repubblica divenne aristocratica, e con questo più 
sospettosa e accentratrice, fu istituito un Ufficio sopra i di 
sordini delle Vicarie composto di cittadini che doveano esa- 
minare lo Stato dei Comuni, udire 1 reclami ed inforraarai dei 
loro bisogni (2). L'Ufficio intervenne talora anche negli aflari 
di Castlgtiono (3). 

I Signori col tempo ebbero pure autorità di riunire ad 
altri i Comuni soverchiamente sminuiti o abbandonati per fame, 
peste, guerre ed altre calamità (i); specialmente se il numero 
degli uomini fosse divenuto inferiore a cinque. 

Il Parlamenti» g;enerale. 

II più puro tipo dell'antica costituzione comunale si ù\m- 
servò nel dominio estense, dove al principio del secolo XIX si 
trovarono tal quali gli statuti del \V, cioè del tempo della 
dediziore a Casa d'Este, i quali in fin dei conti eran quelli di 
quattro sècoli prima. 

Gli abitatori dei Comuni in antico dicevansi populares ed 
homines, ancorché fossero vassalli o soggetti ad alcune pre- 
stazioni servili. Probabilmente certi Comuni, ìn ispecie nell'alta 
Garfagnana, furono composti alteramente di vassalli più o meno 
vincolati ai Signori tendali. Quantunque manchino prove certo 
di questo fatto pella Garfegnana, dove però sicuramente esi- 
stevano servì e manenti, ve ne sono per terre della confinante 



(1) Lueca, 1308, U> 33, 

(2) Inventario (h^t Tt. Archivia dt Staffi in Luceà, Voi. Il, p» 284. 

(3) CasUglionftr Fariametiti, 12 gìusm> 1717* 

(4) Lucca, l53t^ HL 2. 
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Lumglana soggette a quelli stessi Signori di Dalli che avevan 
feudi nella Gar&gnana. Dallo statuto giurato dai Signori di 
Castello AghinolQ della Podesteria dei Comuni di Posara e Vi- 
rolo, nel 1308 (1), risulta che l terrieri erano tutti vassalli di 
questi Signori, che giaravano loro seguimento ed obbedienza, 
e che vi erano pure Tassali! di quei di Dalli residenti nel Co- 
mune, i quali potevano con gli altri vassalli nominare ed es- 
sere nominati a certi uffici, purché avessero giurato obbedire 
ai Signori di Castello nei termini dello Statuto Comunale. L*uni- 
Tersità degli uomini atti a trattar gli affari costituiva il Co- 
mune fComune, Comunilas) e la loro riunione dlcevasi Par- 
lamento o Pubblico colloquio fin da prima che il Comune fosso 
libero dai Signori feudali, dove questi dominavano, come risulta 
dalle scritture dei Gherardinghi del secolo XIII (2). In origino 
ogni cura e rettoria ecclesiastica fu Comune a sé, come risulta 
paragonando i più antichi elenchi conosciuti dei Comuni (3) colla 
nota delle chiese dipendenti dai vari Pivieri: e forse la perso- 
nalità del Comune, causa o conseguenza delFunità ecclesiastica, 
ebbe per prima cagione la necessità deiramministrazione del pa- 
trimonio collettivo, che comprendeva talora l'intero territorio del 
futuro Comune e dovea rendere necessario Y intervento con 
eguali diritti di tutti gli uomini partecipanti alla comunione 
dei beni. Col tempo, dopo il X secolo, la costituzione del Co- 
mune si complicò, perdendo quol carattere patriarcale che prima 
aveva, pella diminuzione del patrimonio e pella continua tra- 
sformazione della proprietà collettiva in personale attestata da 
tutte le scritture posteriori a quell'età. 

Gli uomini del Comune erano detti terrieri; gli altri, senza 
eccezione» for^estierH; ed a questi, fino al nostro secolo, fta proibito 



(1) Arch. di Stato in Firenze, E Cerini, Codice diploìnatico della Lu' 
nigiana. Doc. 83. 

(2) Procura dei Gherardinghi a trattare con un Quidiccioni sul prezzo 
della ventuneaima parte dei loro diritti, 3 novembre 1261 e Rogito palla 
vendita eflfettiTa nello stesso giorno. Contratto pel quale i Gherardinghi ven • 
dono ai Quidiccioni e li immettono in possesso di metà dei loro beni e di- 
ritti feudali, 3 settembre 1285 in Micotti, Mss. p. 106. 

(3) Lucca 1308. - Arch. di St. in Lucca; Communia, Castra, terre 
et ville Vicarie Camporgiane et Castillionis (Capitoli n. 1) della fine del 
secolo XII L 
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nel modo più severo partecipare al Comune e perfino abitaio 
nel territorio di esso, principalissima cagione polla quale le 
popolazioni apenniniche si sono mantenute per tanti secoli cosi 
pure da commistione con sangue straniero. I terrieri, che soli 
avevano facoltà d*intervenire al Parlamento, ed avevano cioò 
voce attiva e passiva, erano detti anche vocali. 

lì Parlamento era convocato dagli Ufficiali del Comune. 
La campaaa maggiore della chiesa suonata a distesa la mat- 
tina o la sera antecedente, o più tardi il bando pubblicato ad 
alta voce polla terra dal nunzio, e negli ultimi secoli, quando 
SI trattava di Consigli ristretti, ravviso personale, avvertivano 
gli uomini della adunanza. Quelli accorrevano, come si usa 
ancora negli atti d* amministrazione del patrimonio collettivo, 
nella casa del Vicario, in un prato, neirinterno della chiesa (1) 
sul piazzale della medesima, indizio forse dell'antica unicità 
fra chiesa e comune. La voce pubblica rendeva informati gli 
uomini degli argomenti che doveano trattarsi nel Parlamento. 
Solo dopo il 1630 ne'Comuni estensi € per evitare che si pren- 
dessero deliberazioni improvvise sopra argomenti importanti » 
il Duca prescrisse che quando si convocava il Pai*lamento si spe« 
cificasae l'oggetto della convocazione (2). Ogni capo di femi- 
miglla (3) da 15 a 60, o più sovente da 14 a 70 anni, avea do^ 
vere d^lntervenire : chi manca^^a senza giusta cagione dovoa 
pagare delle multe; talvolta però si ammetteva che non potendo 
Il capo di famiglia vi andasse un altro della casa (4) o di altra 
famìglia, purché non minore di 25 anni e non sottoposto (Ron- 
tano l). Degli abusi in coloro i quali intervenivano alle radu- 
nanze dovettero sovente verificarsi, e nel secolo XVII troviamo 
ricordato dai Duchi d' Este Tobbiigo di escludere quelli che non 
avessero diritto (5). 



(ì) Sindacato del Silico con Capraia, 1266. - Sindacato pella sottomissioni 
di Oe^erana a Firenze. 1430, ecc. 

(8) Provvigioni di Francesco I, 1630. 

(3) Castiglione, 1456, 15-1565, 3. 

(4) Àrch. comunale di Villa Collemandina. - Statuti ordinationi et 
capitoli di Magnano 9 luglio 1564, Gap. S. 

(5) Caììatico, Notificazione ducale 30 ottobre 1688. 
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Niuno poteva andare al Parlamento con armi (1); però a 
Pievefosciana chi € avesse inimicizie tali che non pot^se stare 
senz'armi » era scasato dall*intervenira Sovente eran prescritte 
pene a chi dicesse parole ingiuriose (Villa, 1406, 19). 

Le riunioni non erano valide se non erano presenti due terzi 
degli uomini, e le deliberazioni erano messe a partito per &vo 
bianche e nere, né sMntendevano approvale so non ottenevano 
almeno due terzi dei voti de*presenti (2>. A S. Romano il Sin- 
daco e rufflciale avevano doppio voto. A volte in certi afTari, 
p. e. per concedere il taglio de'lcgnami nelle bandite, bastava 
un solo voto per opporsi a tutti gli altri (Vallo 1631,33). Niuno 
poteva abbandonare le adunanze prima della fine (3). 

L'intervenire al Parlamento oltre che un diritto era un 
dovere, perciò era funzione completamente gratuita. L'autorità 
del Parlamento non fu divisa per lungo tempo con altra isti- 
tuzione ; ma andò sminuendo a partire dai secoli XIII e XIV. 
Nei Comuni Estensi lo si convocò sempre quando occorreva 
nominare i Consigli ristretti od alcuni degli Ufllciali, o rivedere 
ed accrescere gli Statuti, od affittare ed appaltare beni ed en- 
trate comunali. Nei Comuni Lucchesi invece le prerogative del 
Parlamento andarono diminuendo man mano che il regime di- 
venne più aristocratico. A Castiglione, nel 1456 il medesimo 
cessò di occuparsi degli estimi (4) e deiraffitto dei beni comu- 



(1) Arch. com. di Villa. Ordini statuti e provvedimenti del Comune e 
homini della Villa Calamandina, 20 ottobre 1496. C. 19; 1545, 78. - Ar- 
ch ìtìo comunale di Pievefosciana Ordini della Comunità della Pieve 
Foteiaia 1624, C. 3. - Arch. com. di Castiglione e Arch. di St. in Lucca 
(Statuti di Comunità soggette n. 31). Statuti del Comune di Castiglione 
19, dicembre 1623, approvati nel 1624; Riforma a. 1640. - Kontano 1, ecc. 

(2) Barga 1360, II, passim. - Villa, Pergamena della Chiesa, 1396, pres- 
some. - Castiglione Parlamenti 1420; Statuto 1456, 14; riforma 9 dicem 
bre 1481. - Sindacati per la sottomissione a Firenze del 1430. - Casa- 
tico 1568, 51. - Rontano 1. - Arch. Com. di Pievefosciana. Ordini della 
Comitnità di Pontecosi, 1.* gennaio 1640, C. 3. - Arch. Com. di S. Romano. 
Capitoli della Comunità di Naggio, 1738, C. 27 ecc. 

(3) Villa, 1496, 21. - Magnano 1565, 8. - Arch. Com. di S. Romano. 
Capitoli della- Comunità di S, Romano 12 giugno 1711, C. 5. - Ibidem. 
Ordine e Capitoli della Comunità dì Vibiana, 5 luglio 1713; Riforma, 1783, 
C. 19 ecc. 

(4) Castiglione. Libro degli estimi del 1412. 
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11 ali ; fino al 1522 fu ancora convocato quando si trattava di 
modincare o di accrescere gli statuti, di alienare i beni comu- 
nali, di nominare alcuni ufficiali: dopo il 1522 esso nominava 
soltanto il Consiglio ristretto, prerogativa che perse nel 156C 
pcT rjiicquistàrla tre anni dopo e riperderla definitivamente 
nel 1609. 

11 ConeilsUo. 

T Cousigli ristretti di persone scelte dal Parlamento, in 
numero variabile da 5 a 30 secondo i Comuni (1), comincia- 
rono, come dissi, a prender piede nei secoli XIII e XIV. Da 
quo! ctìG si verificava in certi Comuni confinanti alla Garfa- 
y^nrìna, p, e. in quello della Verrucola Bosi (Fivizzano) soggetto 
in parte ai Malaspina, ai Signori da Castello ed a quei di Dalli, 
partebbtì che i feudatari serbassero diritto di nominare alcuni 
consìgtiori nei Comuni da loro dipendenti ; iniktti Lucca nel 
VÒ07ì ordinava al Comune predetto di cancellare gli Otto con- 
sìglìuii yoelti dai Signori (2). 

La prima menzione di un Consiglio si ha in un Sindacato 
dì Vinca del 16 aprile 1274 (3), dove si ricordano 4 ConsUiarii 
oltre li due Co7isicles ed in altro Sindacato di Gallicano dell' 11 
agosto 1282 (4), ove son nominati 17 ConsUiarii che forse in 
tutto orano 18 o 20. Parrebbe quasi che i Comuni tenessero a 
fare le elezioni in modo diverso gli uni dagli altri, tanta è la 
varietà dei sistemi. Ordinariamente facevano relezione ballot- 
tando un uomo per casa fin che fosse raggiunto il numero, cer- 
canti o che gli eletti fossero uno per casato, od estraendo a sorte i 
nomi ("i) scegliendo chi dopo una votazione avesse avuto 
più suOì-agL A Corfino sceglievano prima 40 uomini e fra questi 



(1) A Barga erano 30 (1360, II, 4); a Pievefosciana (1641, 1) 25; a Ca- 
fitlehon^^ prima 15 poi 20; a Corfino (1656, 1) 20; a Massa e Sassorosso 
(Wii, 1) 18; a Rontano, Careggine, Villa 12; a Soraggio 5; ecc. 

(2) (jEaiNi, Cod. dip. Luniyiana, Dog. 79. 

(3^ Sindacato di Vinca ciUuo, 16 aprile 1274. 

(4) Si'nda>cato di Gallicano cit. Il agoslo 1282. 

(ri) Arch. di Sottopre fettura di Castelnuovo. Capitoli nei quali si con- 
truigruio /tT Regole della Comune di Soraggio, 18 settembre 1602, C. 1, 11 - 
Unm 13^. II. 4, 5. 
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poi 20 (1) ; a Massa e Sassorosso prima 36, poi 18 (2^; a Rontano 
il2 erano eletti dal GonsigUo cho usciva d'ufficio, e se durante 
la carica taluno yenlra a mancare 1 colleghi gli elq;gevano 
un sostituto (1653, 2). A Soraggio nominavano un GonsigUero 
per ognuna delle cinque terre che costituivano il Comune ; 
e la nomina era fotta dai Sindaci e dai Consiglieri uscenti, 
imborsando i nomi delle persone più atte ed estraendone uno 
per terra (1602, 1, 11). Le nomine si &oevano in segreto; solo 
a Plevefosciana s' introdusse V abuso di forte a voce» pubbli- 
camente ; ma questo essendo cagione di scandali e di liti, la 
Consulta di Stato in Modena nel 1706 ordinò che la votazione 
si focesse segreta (3). 

Qli eletti dovevano essere terrieri, capi di fomiglia, mag- 
giori d* anni 20 (4) o 25 (5), idonei : nò si potevano eleggero 
iosieme padre e figli o fratelli (Rontano 1653, 2). 

La convocazione del Consiglio «i foceva a suono di cam- 
pana (6). 

U Consiglio durava da ti-e mesi (Careggine, 7) a cinque 
anni (Rontano 1653, 2) ; ma per solito un anno. A Plevefo- 
sciana sino da antico tempo si usava cambiare ogni anno 
(1624, 1) un terzo dei 25 (7), sicché ognuno degli eletti durava 
tre anni. 

Ninno de* Consiglieri poteva mancare alle adunanze senza 
scusa legittima, sotto pena di multa. Le deliberazioni eran preso 
a maggioranza di due terzi. À Careggine, quando per affori 
importanti fosse discordia in Consiglio, questo dovea chiamare 
a consulto altri 24 dei primi e più antichi uomini della 
terra (Gap. 7). 



(1) Origìiiale nalU Biblioteca di casa Porta in Pievefosciana, Copia 
autentica nell'Arch. Com. di Villa. Capitoli della Comunità di Cor/ino 
1656, C. 3. 

(2) Arch. Com. di Castelnnovo e Aroh. Com. di Villa. Capitoli et Or* 
ditti della Comunità di Sassorosso e Massa, 1624, C. 1. 

(3) Arch. Com. di PieTefoaciana Capitoli della Pieve Fof ciana 1703; 
Lettera al Capitano di ragione di Castslnuovo 1706. 

(4) PieTefosciana 1624, 1. 

(5) Sasiorosao e Massa 1624, 1. - Rontano 1653, 2. 
(Q Osllicano, Sindacato 1282, e dovunque. 

(7) Lo Statuto non dice però come poteasero rinnovare un terso di 25. 
Arca. Stor. It., 5.» Serie. — IX. 4 
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L* ufilcio era gratuito; solo a Corfino nel 1656 i Consiglieri 
si attribuirono un gettone di un bolognino per seduta (1656, 2). 
Però sul principio del secolo seguente questa Comunità trovavasi 
< aggraFata esorbitantemente di debiti e censi passivi» e nelle 
pubbliche adunanze prendevansi deliberazione senza riguardo 
al pubblico bene, ma soltanto con fine di privato interesse », 
giacché V* intervenivano ogni sorta di persone « senza consi- 
derazione se queste possedono stabili almeno in tanta quantità 
che debba &rli riflettere che restando soverchiamente caricato 
il pubblica si accresca 1* aggravio sopra di loro >• Perciò il 
Duca ordinò che ninno fosse ammesso ai Parlamenti od a pub- 
bliche funzioni in Corflno, il quale non possedesse beni stabili 
soggetti ad annue gravezze per lo meno dell* importare d* una 
libbra d'estimo; pena la nullità di ciò che fosse fatto con in- 
tervento di tali persone (1). 

A Castiglione nel 1425 era un Consiglio di 15 nominato 
dal Parlamento per ogni semestre, che deliberava sugli affari 
più urgenti ed aiutava i Consoli od Ufilciali nell* amministra- 
ziontìf (2). Nel 1456 il numero dei Consiglieri fu portato a 20 
che venivano eletti da 6 persone scelte dal Parlamento col 
Vicario e coi Consoli. Pelle deliberazioni occorrevano tre quarti 
dei voti (3). Nel 1545 la durata delle funzioni fu estesa ad un 
anno (4). Intanto nel 1522 al Parlamento generale era stato 
serbato 1* unico diritto di nominare un Consiglio generale di 
40 uomini, ridotti poi nel 1546 a 20, polla durata di un^nno, 
avente tutte le funzioni esercitate prima dal Parlamento, mentre 
r altro Consiglio dei 20 si occupava, come dissi, delle cose 
d*amministraziune più urgenti e più ordinarie. Nel 1566 i due 
Consigli furono riuniti in uno solo, composto di 36 persone 
elette via via dal Consiglio antecedente, che duravano in carica 
UD anno e doveano vacare un altro anno (5), Però questo si- 
stema che tendeva a perpetuare in mano di pochissimi il po- 



(1) Corfino; Notificazione 27 dicembre 1739. 

(2) Pariamenti 1425; 1 agosto 1426; 1427; 1440; 1456. 

(3) Castiglione 1456, 2, 14. - Arch. Com. di Castiglione Statuti et ordi- 
namenti del Camune e Cartello di Castiglione di Garfagnana, 6 lu- 
glio 1522, C. 2. 

(4) Castiglione, 1545, introduzione. 

(5) Castiglione, 1546, Riforma 1565, 82. 
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tcrc comunale destò gravi cooti^arietà, talchò nel 1569 11 diritto 
di eleggere il Consiglio fu ridato al Parlamento generale cut 
rimase fino al 1669. Nel 1624 fu introdotta la facoltà a chiunque 
non fosse del Consiglio di salire in ringhiera a far delle pro- 
poste, ciò che dicevasi delia proposta larga (1). Nel 1628 11 
Consiglio fu portato a 60 (2) ; ma vedendosi la dHDcoità di 
tit)Tare almeno 120 persone sagge lo quali si succedessero 
anno per anno, nel 1669 fu stabilito nominare un solo Con- 
sigilo di 60, cioè 30 del castello, 30 delle vicinanze che do- 
vessero per tutta la vita intervenire al governo. In caso di 
morte, assenza continua, dispensa o demerito di qualcuno, i ri- 
manenti dovevano chiamare i figli o fratelli dei cessati e solo in 
mancanza di codesti altri di Aiori (3). A Castiglione gli uomini 
del Parlamento o del Consiglio nei giorni delle adunanze non 
potevano essere arrestati per debiti verso il Comune (1712, 60). 
Un singolare diritto, simile a quello che tuttora usa in Inghil* 
terra, aveva il Parlamento sul membri che lo offendevano. Nel 
1554, che era il tempo delle guerre tra Spagna e Francia In To- 
scana e altrove, Olivieri Tognoli sindaco di Corflgliano, essendo 
a Parlamento in Castiglione, inveì contro i colleghi, probabil- 
mente con ragione, come fossero ribelli a Lucca. Questi si quo- 
retarono al Vicario, il quale, per ordini della Repubblica, non 
si fò vivo. Gli uomini di Castiglione mossero allora lite in 
civile stimando 1 onor del Comune 200 scudi. Olivieri, citato, 
ricorse a Lucca, i cui Signori invitarono i Sindaci di Castiglione 
a presentarsi innanzi a loro. Avvertito di ciò il Parlamento tutti 
gli uomini volevano presentarsi a Lucca, ed il Vicario a grande 
stento ottenne che ve no andessero solo 22. Costoro tanto dis- 
sero e tanto fecero che Olivieri, il quale era in città, fu preso e 
consegnato al Bargello afBnchò, legato, lo portasse nelle car« 
ceri di Castiglione e ve lo tenesse a libito del Parlamento. 
Fu presentato poi a questo il Tognoli che in ginocchio domandò 
scusa e libertà ; nominata una Commissione parlamentare di 
12 uomini col Vicario, l'imputato fu condannato a pagare 25 
scudi d' oro coi quali si dovesse lastricare la piazza comunale. 
Non ostante il pagamento e le sollecitazioni di Lucca, fu tenuto 



(1) CastiglioDe, 1624, 95; 1712, 12. 

(2) Loc. cit 1624, rifonna 1628, 111. 

(3) Loc cit. 1624; riforma 1670 - 1712, 2. 
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in carcere ancora un mese (1). Un* altra volta nel 1588 fu 
condannato al carcere a discrezione del Comune e privato per 
10 anni di tutti gli uffici un.Giannetti perchè, parlando dei 
danni che impunemente. si &cevano alle selve comunali, disse 
ai cnlleghi che « per questo conto meritavano tutti d* essere 
Impiccati por la gola >« Tenuto In carcere 15 giorni e salve 
lo altre pene, fa liberato con che desso 4 scudi alla Madonna 
della Corba (2). 

UflBci anunlntotratlvt* 

Gli Ufficiali principali del Comune erano eletti dal Con^ 
sigilo dal Parlamento. Le funzioni socondarie erano diviso 
fra il maggior numero di altre persone, essendo gli uffici 
gratuiti, per non aggravar troppo un solo individuo, per far 
contribuire al governo il maggior numero possibile degli uo- 
mini, e per impedire che il potere si perpetuasse nelle mani di 
pochi, il quale scopo, come si vedrà, fu puro raggiunto con 
altri mezzi. Questi ufficiali secondari eran nominati pur essi 
dal Parlamento o dal Consiglio, ovvero dagli Ufficiali princi- 
pali (3). A Castiglione, talora, se qualcun di essi veniva a 
mancare durante Y ufficio, il sostituto era nominato dai Sindaci, 
dagli Uffiziali e da quelli che fossero rimasti neir ufficio stesso 
(1712, 18). 

Non potevano avere ufficio i forestieri, gli assenti, gì* in- 
degni per condanne, per arti o mestieri ignominiosi eserci- 
tati (4), chi avesse debito verso il Comune (5), nò, fino dai 
tempi più antichi, i sacerdoti aventi cura d'anime. Nelle Co- 
munita estensi, dopo il 1630, nemmeno potea avere uffici chi 
fosse usurpatore di beni pubblici, chi non avesse dato conto di 
pubbliche amministrazioni, e chi fosse in lite col. Comune (6). 



(1) Castiglione, Libro dei Ricordi 1554; Parlamenti, Ìbi4, p. 170. 
(3) Loc. ciL Parlamenti 24 marzo, 4 aprile 1588. 

0) Corfino 1656, 5. - Sassorosso e Massa 1. - Careggine 7. - Villa ìidS 
R seg. ecc. 

(i) Castiglione, 1712, 15. - Vallo 28. 

(5) Barga 1360, II. 17. - Castiglione 1669; 1713, 71.' 

(6) Provvisioni di Francesco I. 
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Ordinariamente poteva eleggersi qualunque terriero idoneo che 
avesse 24 anni, poco più poco meno, appartenesse o no al 
Consiglio : altrove dovea essere di Consiglio, cioè a Sassorosso 
per certi uf&d e da ultimo a Castiglione, salvo, sMntende che 
si trattasse di certi impieghi salariati, come Medico, Maestro, 
Predicatore, i quali eran detti ufilci d'utile,, mentre gli altri 
puramente amministrativi e gratuiti dicevansi uffM (T onore. 
A Vallo, Caprignana e Boglio gli uffici toccavano per turno a 
tatt; gii uomini del Comune ed a vicenda ad uno per Aimi- 
glia, ciò che si usava pure per certi uffici in altri Comuni. 
Lo genti alla buona di Soraggio, lontane da casa molta parte 
dell'anno per accudire alla pastorizia, affidavano il governo 
delle loro ville a 5 buoni uomini che facevano insieme da 
Consiglieri e da Ufficiali e si occupavano airoccorrenza delie 
altre funzioni secondarie. Talora anche de'prepotenti si impa- 
dronivano d*una pubblica funzione senza esservi nominati, tanto 
elle qualche Comune proibì ciò con apposite prescrizioni (1). 

Servire il proprio Comune, specialmente dove grinteressi 
individuali e famigliari si confondevano con quelli pubblici, più 
che un diritto era un dovere, e ninno che fosse nominato ad 
un ufficio poteva ricusarlo sotto pena di multe (2). Le ricuse 
erano ammesse dietro giudizio del Consiglio o del Vicario (3), 
per gravi cagioni di età superiore a 60 o 70 anni, d* infer- 
mità (4), di servizio pubblico (5). Chi entrava in un ufficio 
dovea per prima cosa giurare al Commissario, od al Notaio 
od airUfQciale ch*egli sostituiva, di compierlo bene, senza odio 
e rancore, di servire a vantaggio dello Stato, e di rivelare 
ogni macchinazione contro di questo (6). 

Pelle ragioni dette più sopra gli ufflci erano sempre tem- 
poranei ; per lo più trimestrali, cioè dalla scadenza di una cólta 
airaltra (Careggine 10) ; ma anche semestrali od annuali. Oli 
afSci più gelosi e più importanti avevano sempre la minima 



(1) Arch. Com. di CftstelauoYO. Capitoli et Ordini della Communita 
di PaUeroto, 1626 C. I. 

(2) Villa 6S. - CorfiDO 1656, 1, ecc. 

(3) CaAtiglione, 1456. 1545, ÌZ 

(4) Castiglione, 1624, la 1712, 17. 
(5)Loc cit, 1712, 17. 

.(6) Loc. cit., 1456. 1545, 12, ec. 
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delle durate; per eccezione, a Rontano, daravano soTente più 
dì un aano. Medesimamente ninno potea avere insieme più di 
un lìfiacio; però a Castiglione, quando le nomine dovoTano 
esser fatte quasi solo fl*a gli uomini del Consiglio, Ai concesso 
che uno potesse avere insieme nn ufficio d*onore ed uno d'utile 
cioè con stipendio (1714, 14, 16). Quando uno usciva da un 
ufficio, dovea vacare dal medesimo almeno un anno, legge sa- 
vissima per impedire la tirannide di pochi e che non ha ec- 
cezioni. Gli ufilci d'onore erano gratuiti. 

Ogni ufficialo al termine della sua carica dovea stare a 
fiindacato e rispondere del proprio quando avesse mancato. 

I ConmU od UflDzlaU. 

L'ufficio cbe insieme col Parlamento generale costituì il 
fondamento del Comune, quindi il più essenziale ed il più antico, 
fu quello deVappresentanti e degli esecutori degli ordini del 
Parlamento, quello cioè dei Consoli. Questo nome, che accenna 
evidentemente alle idee romane conservate per secoli a tra- 
verso il medio evo, si trova unito a quello di Comune nelle 
scritture dei secolo Xll, p. e., nei diplomi di Federigo I nel 1185. 
Dalle scritture del Gherardinghi del secolo XIII risulta che 
r ufficio dei Consoli esisteva anche in quei Comuni sul quali i 
feudatari conservavano giurisdizione. Il nome di Console è ge- 
nerale fino al secolo XV ; negli Statuti delle vicarie lucchesi 
del secolo XYÌ è il più comunemente adoperato, e moltissimi 
Comuni lo serbarono nel secolo XVII (Corflno, Rontano, Pon- 
tecosì, ecc.), alcuni, p. e. Careggine, fino alla loro trasforma- 
7jDne nei primi anni del secolo XIX. Vari sinonimi si sostitui- 
rono col tempo al nome più antico: nella citata scrittura dei 
Gherardinghi del 1285, a Capraia, invece dei Consoli son nominati 
i VicartU nome però usato poche volte nelle carte più antiche, 
li primo diploma del 1185 e le Costituzioni del 1287, fuor che 
per Barga, (C. 32), nominano nello stesso significato 1 Rettori 
(C. 30, 44). Spesso i Consoli son detti Capitani, ed ancora nel 
secolo XV a Castiglione li chiamavano Indiffbrentemente Con- 
soli, Capitani od Uffiziall. Quest'ultimo nome già si trova in 
in alcune carte antiche, p. e. nella scrittura dei Gherardinghi 
del 1285 a proposito del Silice, ed a partire dal secolo XV va 
diventando sempre più comune, tanto che da ultimo soppianta 
quelli di Consoie o di Capitano, o ad essi si accompagna. 
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Il numero di qaesti funzionari era Tariabile da uno a sei 
secondo i Comuni, e relezione era fatta nei modi più dispai 
rati ; ma per lo più TufScio toccava per turno a tutti, vicenda 
la quale, siccome ei^ la più popolare, dovette essere la più 
antica, al fine di sminuire la supremazia necessariamente por- 
tata da quella funzione, A Gragnanella (1) qualunque terriero 
da 18 a 60 anni» a Rontano da 18 a 70, era obbligato a suo 
tomo alla funzione di Ck)nsole (Rontano 1653, 8). A Naggio 
(1738, 1) ed a S. Romano (1711, 2) si levava a sorte il nome 
del Console fin che fosse esaurito il turno di uno per &miglia. 
A Soraggio erano Uffiziall gli stessi 5 Consiglieri : a Casatico 
(Gap. 6) ed a Vallo (Gap. 1) tenevano l'ufQcio i 2 Sindaci. Ninno 
poteva rifiutare l*ufflcio, pena gravi multe; anzi a Rontano, 
a similitudine del Decurionato del Basso Impero, il nominato 
pateva « essere forzato col braccio e autorità giudiziale a ri- 
cevere tale ufScio, e poteva essere astretto il padre di fàmi- 
miglia per il figlio ». Uno però poteva sostituire a se persona 
altrettanto abile e sufficiente, nel qual caso erano responsabili 
dell*amministrazione Tun per Taltro in solido (Rontano 1653, 8). 
Anche a Careggine se un UfQciale non poteva intervenire a 
Parlamento avea facoltà di delegare altri. 

Gli Uffiziall, prima di entrare in funzione, giuravano presso 
a poco nel seguente modo, cioè < di fare l'uffizio bene, legit- 
timamente e a buona fede, rimos^sa ogni malizia e malignità, 
di mantenere e difendere secondo la forma delio statuto tutte 
le ragioni, beni e interessi del Comune, come ancora delle 
povere donne, delle vedove e pupilli, e tener segreto tutto 
quello che per consiglio gii sarà in segreto imposto > (2). Gli 
obblighi loro in parte erano anche giudiciali, ed in parte quali 
8l direbbero oggi di polizia : essi, quando non ne aveano obbligo 
i Sindaci, oppure solidariamente con loro, doveano denunciare 
alla Vicaria 1 delitti avvenuti nel territorio, dentro 3 giorni (Vie. 
Castelnuovo IV, 9 - Casatico 7) o dentro 8 quando il territorio era 
esteso ed alpestre (Vie. Camporgiano Est. IV, 8 - Lucca 1539, FV, 



(1) Arch. Com. di CastelouoYO Ordini di Gragnanetta 1617, 18, 32. 

(2) Vie. Caatelnuovo, 1497, L. V. C. 1. - PaUeroso 1626. 4. - Cor- 
fino 1656, 2. * Vibiana 1713, 20. - S. Romano 2. - Naggio 2, 25. - Careggiae 7. • 
Rontano 2. - Casatico 7, ecc. 



Digitized by VjOOQIC 



56 OBDIKI AMMIKI8TBATIVI DE] COMUNI DI GABFAOlfAHA 

10, 11), e doveano partecipare tutti gIMndizi per IMnvestiga- 
zlone del delitti stessi. Se la denancia non si &ceva era mi- 
nacciata ai Consoli ed ai Sindaci la medesima pena che sarebbe 
toccata al delinquente (Lucca 1539, IV, 12). Nello stesso tempo 
niun Vicario, Giudice, od altro ulBciale dello Stato poteva ob- 
bligare i Consoli ed i Comuni a denunciare i malefizi fuori dei 
casi stabiliti dagli Statuti, pena gravi multe (Lucca, 1539, 
IV, 14). Per un certo tempo, sotto Lucca, fti pure obbligo 
delle Comunità denunciare ai Vicari perfino i danni dati 
(Lucca 1539, tV, 182). Talune Comunità, con deroga parziale 
alle leggi, escludevano dairobbligo della denuncia 1 delitti dai 
quali non fosse derivata offesa personale corporale, quando 
entro tre ^orni fosse stabilita la pace ft*a le parti (1). Ad altre 
Comunità Tobbligo era imposto solo nel caso di ferite a sangue, 
di morte, di furti gravi, d'abbruciamenti o d*altri misfatti gravi 
(Palleroso 1738, 4) ; perchè, essendo quelle sui confini, quasi 
0}?ni giorno v*accadevano contese e malefici per opera dei ri- 
belli e dei banditi. Si dovea denunciare altresì la morte ca- 
suale di persone. Quando accadeva qualche omicidio nella loro 
terra o nei Comuni circostanti fino a 4 miglia, gli Ufficiali 
dovevano far suonare la campana a distesa e mettere la terra 
a rumore acciocché il malfattore fosse arrestato, con &coltà 
alla gente di offenderlo in qualunque modo, ed anche ucciderlo 
so si fosse rivoltato e se avesse voluto sottrarsi all'arresto. 
Le Comunità che non avessero ftitto ciò erano condannate a 
multe secondo il numero dei loro uomini (2) ; come erano con- 
dannate se davano ricetto a qualche bandito o assassino, ginn* 
gendosi a minacciare fino la confisca di tutti i beni degli uo- 
mini, so il bandito avesse commesso qualche tradimento contro 
lo Stato (3) : alla condanna erano pur soggetti il Vicario, ed 
anticamente il Notaio, il Camarlingo ed il Giudice che fossero 
stati consapevoli della presenza del bandito (Lucca 1308, 
KI, 109}. Si tentò pure talora tener garanti le Comunità, e per 



(1) Rontano 20. - Arch. della Sottoprefettura di Castelnuovo ; Provvisioni 
delle due Comunità di Sassi e d'Eglio sui beni indivisi^ sul tener le 
capre, ecc., a. 1596 C 8. 

(2) Lucca 1308, III, 43, 83; 1539, IV. 5^ 26, 130, 132. 133. - Vie Cam- 
porgiano (Est.) IV, 6. 

(3) Lucca 1308, III. 82. - Vie Camporgiano (Est) IV, 7. 
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esse gli UfBziali, di certe contravvenzioni, p. e. nel Lucchese, 
se qualcuno avesse guastato le acque cle*flumi o torrenti con 
calcina a scopo di pesca, e la Comunità non avesse scoperto 
gli autori, avrebbe dovuto pagare 25 ducati d* oro di multa 
(Lucca 1539, II, 109). Oli Uffiziall doveano partecipare al Vi- 
cario la nota delle biade e il numero delle bocche per liso 
dell' UfDcio dell' annona detto di munizione stabile (Ponte- 
cosi 2) ; e nelle Ck)munità lucchesi, negli ultimi tre secoli, avreb- 
bero dovuto denunciare, acciocché ne ibsse trasmessa la nota 
ai Notari deirArchivio di Lucca, tutte le nascite, le morti ed 
i matrimoni entro due mesi (Lucca 1539, 1, 98); obbligo di 
straordinaria importanza, ma che dubito fosse mai accurata- 
mente osservato. Doveano essi investigare e denunciare i beni 
del fisco e nel Lucchese darli in affitto ai prezzi convenuti 
dairufflcio delle entrate di Lucca (Lucca 1539, ITI, 22). Durante 
il secolo XV si sarebbe preteso a Lucca che i Sindaci od i Consoli 
d*ogni Comune si fossero presentati agli uffici della capitale 
ogni sei mesi per fare le varie denuncio prescritte; ma nel 
secolo XVI si ammise che bastasse la presentazione di un solo 
Sindaco od Officiale per ogni Vicaria (Lucca 1539, Ili, 24), 
cosa che pure andò fuor d'uso dopo che furono aumentati I 
poteri del Vicario. 

Del resto gli UfRciali erano i rappresentanti dei Comuni 
(Lucca 1539, I, 25) e sorvegliavano a che in tutto fossero os- 
servati gli Statuti. Avevano l'obbligo di convocare il Parla- 
mento ai tempi fissati o quando occorresse, avvertendone il 
Vicario, e vi facevano le proposte che avessero stimate op- 
portune : ne facevano poi eseguire le deliberazioni. A loro spet- 
tava quasi sempre nominare gli uni o gli altri UfQzlali tempo- 
ranei, a meno che le nomine fossero riserbate al Parlamento 
bd al Consiglio, oppure che lo Statuto incaricasse i Consoli 
stessi di alcune di quelle funzioni secondarie. Essi stringevano 
e firmavano 1 contratti per incarico e a nome del Comune (Ca- 
stiglione, Parlamenti 1426); dovevano sorv^liare che fossero 
riscosse le somme spettanti in qualsiasi modo a questo (Casti- 
glione 1456, 20), rivedere e tenerne semprn al corrente le ra- 
gioni (Corfino 1656, 30), e quando taluno non pagava dovevano 
farne vendere i mobili per rammentare del debito, salvo ren- 
derli al debitore se dentro un anno pagasse il medesimo prezzo 
pel quale erano stati venduti (Castiglione 1456, 21). Dirigevano 



Digitized by VjOOQIC 



58 OBBISI AJDfUridTBATIYI DEI OOMUSI DI 0ABFA6KAHA 

pure gl'iBcantl dei beni comaoali (1), dei mollni (2), deiroste- 
rla (3); ed un mese prima che scadesse qaalche appalto do- 
vevano convocare il Consiglio o il Parlamento per deliberare 
sul da &rsi (4). Per lo più gii Uffiziaii facevano anche da Esat- 
tori delle cólte o imposte, e sovente sopraintendevano alle strade 
ed alle fontane ed in genere alla polizia. Sembra che talora in 
qualche Cornane s*introdacesse Taboso che gli uffiziaii o i Sin- 
daci ikcessero grazia di multe per contravvenzioni e danni 
dati; ma questa focoltà fu specialmente richiamata ai Parla 
menti (Villa 1539, 3 bis.). 

Gli Dffiziali dovevano pure fare osservare le bandite e sta- 
bilire o togliere i divieti ai tempi opportuni, p. e. nei settembre 
reserrare le castagne, cioè vietare alle «pecore e ad alto*i ani- 
mali di andare pelle selve quando quelle cadevano (Casatico 40). 
In estate o in primavera, ed a Castiglione ogni trimestre, con- 
vocavano tutte le persone della Comunità, maschi e femmine, 
da 14 anni in su, età ridotta talora pelle donne a 12 (Ron- 
tane 11), e le obbligavano una per volta a giurare sui Van- 
geli di non danneggiar le bandite del Comune (Casatico :B3), 
di non danneggiare e non aver dann^giato le frutta, uva o 
Gcbi, e le ortaglie dei privati, o la fontana pubblica (5), di non 
vendere nò aver venduto. cerchi, calocchie o legname tratto 
dai beni comunali, a forestieri (Casatico, 32), di non aver ye- 
dato &r danni nei beni altrui con bestie (6). Altre volte da- 
vano giuramento ai soli padri di &miglia se avessero « gettato 
&tto gettare, o veduto gettare sassi o altre indecenze in 
sulle strade, se hanno lavato, fatto lavare, o veduto lavare 
nelle troche > da abbeverare il bestiame (Rontano 10), oppure 
se avevano visto danneggiare beni comunali o di privati o 
commettere trasgressioni agli statuti (7). A Castiglione poi le 
denuncio di danni fatte dagli DfBziaii erano credute senz*altra 



(1) Corfino 1656, 29, 36, 37. 

(2) Sassoroftso 20. , 

(3) Careggine 23. 

(4) Castiglione 1456, 25, 1545,17. 

(5) Naggio 14. - Casatico 23, 24. 

(6) Qragnanella rit 1663. - Pontecosi 2. - Rontano rif. 1700. 

(7) Castiglione, 1712, 86. 
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prova (1522), 49). Similmente in quasi tutti i Comuni^ quando 
fosse stato &tto qualche danno nei beni comunali o privati da 
persone ignote, l'Ufficiale, di sua autorità nel primo caso, dietro 
denuncia del danneggiato nel secondo, dovea andare di casa in 
casa e dare a tutti il giuramento di non avere danneggiato, 
onde cosi trovare il colpevole (1). A Pontecosi FUfflziale era 
assistito in questa flunsenda, certo noiosissima, da quattro no* 
minati dal Palpamento (Gap. 2); a Castiglione dal Notare 
(1712, 86). Chi non prestava giuramento era tenuto responsa- 
bile dei danni accaduti (2). 

Avevano pur talora gli Ufficiali vari obblighi secondari ; 
a Villa dovevano p. e. € ordinare le vicende delle vacche e del 
porci ogni di » (1496, 2) ; ivi cioè, come si usa tuttora sovente, 
chi aveva pochi animali, per non ammattire a condurli al 
pascolo da se, li riuniva con quelli d*altri terrieri, ed ognuno 
li portava a pascere a turno ; gli Ufflziali stabilivano questo 
turno. Secondo gli Statuti delle Vicarie doveano curare che 
ogni sera, dopo mezz'ora di notte, la campana suonasse per 
mezz* ora il coprifuoco, perchè € si riduca a memoria di cia- 
scuno il pericolo del fuoco e dellMncendlo ». A Villa 1496, 51); 
una volta la settimana, erano obbligati « andare di casa in casa 
a ricordare alle persone di por mente al fìioco, massime al 
tempo dello stridore e del seccar le castagne ». 

In generale gli Ufflziali potevano dare ordini a qualunque 
uomo del Ck)mune per cose relative al loro uffizio, e quelli do- 
veano obbedirli (3). Nel tempo del loro ufficio non potevano 
vendere, né comprare, né Impegnare, né accettare beni del 
Comune senza permesso del Consiglio (Corflno 1656,33), né dire 
agli appalti, come non vi potevano dire 1 Sindaci, il Vicario ed 
il Notaio. Coi Sindaci dividevano il privilegio di non essere 
imprigionati per cause civili durante Tufficio (4). 



(1) Villa 1496,99. - Sassorosso 24; 1709, 5. - Casatico 21. - Rontano, 11 , eec. 

(2) VìUa 1496. 57; 1539, 110 bis; 1545, 83. - Rontano 13. - Oragnanella 
16. -S. Romano 2. - Vallo 32. «Arch. della SottoprefeUura di Castelnuovo : 
PuhbUei Capitoli di Brucoiano 1683, 2, ecc. 

(3; Castiglione 1456, 18 - 1522, 20 - 1545, 14. 
(4) Castiglione, 1545, 55 - 1624, 102 - 1712, 20. 
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Duravano in carica 3 (1) o 6 mesi (2), o un anno (3), mai 
di più; né poteano subito essere rieletti. 

UflBIclall amministrativi secondari. 

Alla pulizia ed alla conservazione delle strade» delle fon* 
fané, dei ponti, e deiracquedotto dei molini, quando non no 
fossero incaricati, come il più delle volte accadeva, gli .UfQcìali, 
venivano preposti quattro Soprastanti (4), o tanti quante erano 
le strade e le fonti, (5), o due che aveano anche autorità di 
rivedere i beni comunali e recuperare quelli usurpati (6X od 
altri funzionari. Dlccvansl Ufficiali sopra le strade (7). A Ca- 
stiglione, dove queir ufQcio era stato introdotto per lo meno 
lai secolo XV, nel 1712 (C. 25) venne staccato un Offlcio di 
tre sopra le fontane. Tutti gli uomini del Comune, ad un cenno 
t1tìll*Ufflziale de*Soprastanti (8), od ogni anno in epoche fis- 
sate (9), erano tenuti intervenire, anche <M)n le bestie da soma, 
ad accomodare le strade, gli aquedottl, gli argini dei tor- 
renti (10). A Castiglione nel 1624 (C. 22) fu introdotto un Officio 
sopra la grascia o sì direbbe d* igiene sui commestibili, che 
dovea pur rivedere i pesi o le misure dei bottegai (1712, 23). 
Un altro Officio di ire era sopra la Scuola, con incarico di 
sorvegliare scolari e maestro (1712, 27). A Villa troviamo poi 



(1) Castiglione, Parlamenti 1440 - Statuii 1456, 1 - 1522, 1 - 1712, 19. - 
Arch. di Sottop. di GastelnuoTO. Statuto di Sctssi e d*EgUo sul Mulino 
comune, 27 gennaio 1627. - Arch. Com. di San Romano: Capiteli della 
Comunità di Silicc^gnana 1671, 6. 

(2) Barga 1360, IT, 5. - Villa 1496, 1. • S. Homano, Casatico. 
(3; Palleroso, Pievefosciaua, Naggio, A'^ailo. 

(4) VilU 1496, 45 - Casatico 1568, 7. 

(5) Rontano, 10. 

(6) Bracciano, 1683, 5. 

(7) Castiglione 1456, 13 - 1522, 15 - 1544 riforma al Capo 15 - 1545, 
U - 1624, 23 - 1712, 24. 

(8) Palleroso 12 - Naggio 3 - Vallo 31 - Magnano 9 - Vibiana 1783. 21 - 
lUatano 10 - Massa e Sassorosso 1, 19. - Castiglione 1712, 24. - Arch. di 
Sottoprefettnra di Castelnuovo. Capitoli di Sassi, 1773, 6. 

(9) Pievefosciana 22 - S. Romano 2. 

(IO) Vie. Castelnuovo, IV, 110. - Soraggio, 1602, 7. - Careggine, 22. 
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quattro ASSO) Uióri del bestiame (1496, 118 - 1633. 126) inca- 
ricati di riunire il bestiame dei piccoli proprietari e di forno 
poi i branchi per mandarli a pascere nelle alpi comunali. 

1 Consoli stessi, ed a Brucciano gli Ufficiali sulle strado, 
doveano rivedere i beni comunsili acciocché nessuno li usur- 
passe (1). Molto spesso però tale funzione spettava ad Ufflciali 
particolari detti iS^imator/ e Terminatori, nominati dagli Uf- 
fi2iali Consoli (2) ovvero dal Consiglio o dal Parlamento (3), 
che duravano 6 mesi od a Rontano un. anno con vacanza di 
10 anni e dopo il 1710 di 5 (2, 12 « 1710). Oli Sttmatoriareh 
vano per obbligo principale di stimai-e i danni dati, special- 
mente nei casi non determinaU dagli Statuti, acciocché le 
condennagioni riuscissero giuste (Villa 1496, 46, 98). Costi- 
tuivano altresì una specie di magistratura fiduciaria, giacché 
doveano stimare con coscienza anche i beni dei privati che 
li avessero richiesti, ed airoccorrenza Care le divisioni e sta* 
bilire i confini fi*a terrieri. Non potevano rifiutare rufi3cio(4), 
e adempiutolo doveano avere mercede onesta e conveniente 
a carico del danneggiatore o di chi pev altra causa li avesse 
richiesti, secondo la distanza dei luoghi cui accedevano (5). 
A Careggine (C. 5) avevano autorità di definire tutte le con- 
troversie relativa a confini, salvo appello al Vicario previo 
pagamento della pena e del salario loro. Quando non ne aveano 
incarico gli Slimatori v'erano i Terminaton per rivedere e 
porre i confini ai beni Comunali (Villa 1496, 47); ma ordina- 
riamente i due ufllci erano uniti ed afildati a 2 o 3 persone. 

Ufficiali flnaiuElarL 

I tributi comunali diretti eran detti cólte o collette. Il 
ripartire ad ogni &miglia, in proporzione degli estimi attri- 



ci) GMtigliooe ParlamenU 1475, SCatuii 1522 rif. 1544. - Villa 1633, 
lai - Bjrucciano 1683^ 5. - Careggine 80. - Soraggio 1S02, 1. 

(i) Villa 1496, 46, 47, 9a - Palleroso 7. - Casatico 7. 

^) Vallo 7. • S. Homano 4. - Sassorosao 1. - Castiglione 1522, 60; 1624, 
21; 1712, 28. 

(4) Capeggine 12. - Rontano, ecc. 

(5) Villa 1496, 46. - Careggine 6. - Rontano 1. - Soraggio 1, ecc. 
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baiti alla medesima nei libri del Comune, le cólte fissate d*anno 
in anno dal Parlamento, era compito AegVImponitori o Poni- 
tori delle colte, eletti sempre fra persone diverse dai Consoli. 
E^ erano gli stessi Sindaci a Rontano (C. 5) o quattro estratti 
a sorte dai Sindaci a Vallo, per modo che toccasse il turno 
a<l uno per casa (C. 2) ; od erano eletti dal Consiglio o dal Par- 
lamento (1), mai dai Consoli : a Careggine ve n*era uno solo(C. 8) ; 
ma altrove erano da 2 a 4, e duravano da tre mesi ad un 
anno. Talora aveano altil uffici secondari, di Sindacatori, Ter- 
mlnatori, Cancellieri o similL 

Quantunque il compito dei Ponitori fosse ben determinato 
nella somma to^le delle cólte già fissata dal Consiglio o dal 
Parlamento, e nella quota di repartizione che era prestabilita 
nei libri degli estimi, pure, per garanzia dei contribuenti, v*erano 
i Riveditori, incaricati appunto ^di rivedere la ripartizione fis- 
sata dagrimponitori. A Sassorosso funzionavano da Riveditori 
gli stessi Sindaci, ma altrove erano da uno a quattro nominati 
dal Consiglio o dal Parlamento (2), mai da*Consoli. Una delle 
principali entrate dei Comuni era la tassa sul bestiame ; il 
numero di questo era certificato per denunzie, ma veniva poi 
verificato dagli stessi Ufficiali ovvero da due Contatori nomi- 
nati dagli Ufficiali (3) o dal Parlamento (4). Col complicarsi 
delle, istituzioni comunali, a Castiglione, nel 1523, troviamo un 
Ufficio sopra le entrate, prima di sei uomini (1523 - 1544, 98) 
poi di tre eletti dal Consiglio generale o Parlamento, i quali 
dovevano proporre le nuove imposte per provvedere alle spese 
straordinarie, vigilare alle riscossioni od alla regolarità delio 
spese, sorvegliare il Camarlingo ed il Cancelliere, ed a tali 
scopi si adunavano una volta la settimana e da ultimo una 
volta al mese. Nel 1712 a Castiglione fu pure istituito un Uf- 
ficio di sei sopra le fallite che si adunava una volta il mese 
< per discorrere dello state del debito comunale e della qua- 



(1) Villa, Gragnaoella, Casatico, Castiglione, Palleroso, Careggine, Sas^ 
sgrosso, Magnano, ecc. 

(2) CorHno 1656, 32. - Villa 12. - Careggine 15. - Rontano 2. - Gra- 
gnanella )&. - S. Romano 4. - Vallo 34. 

(3) Careggine 2. 

(4) Castiglione 1712, 33, 47, 75. 
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lità dot debitori ». Se qualcuno rimaneva in mora per débiti 
al (Comune, lo mandavano a chiamare per adirne sommaria- 
mente le ragioni; e se queste non facevano» ordinavano la presa 
di possesso di beni stabili del debitore, pelllntero debito, più 
un quarto, secondo la stima giurata dagli Stimatori. I detti 
beni poi erano venduti all' incanto, o se ne faceva appoggio a 
persone solventi, che non potevano rifiutarli se Tappoggio era 
fiitto per un quarto meno del valore intrinseco dei beni. 

Caniselllere ed Ufl9elali straordinari» 

Ogni Ck>mune, per tenere tutti i libri e le scritture e la 
nota delle cólte e dei conti, aveva un Cancelliere, che molto 
spesso era persona fornita di altri ufQci comunali (1). J libri 
del Cancelliere faoeano piena fede tra gli uomini del Comune, 
e solo qualche Comune metteva per condizione che fossero 
scritti in presenza dogli Ufficiali e di € due uomini di buona 
ed onesta fama > (Villa 1510, dO). 

La riscossione delle cólte era fatta dai Sindaci (2) o dagli 
Uffiztali (3); ma, specialmente se si trattava d'imposte straor- 
dinarie, si eleggeva dal Sindaci o dal Parlamento (4), si estraeva 
a sorte, o si nominava chi offriva di fare le riscossioni con meno 
spesa, air ufficio di Camarlingo o Massaio (5) temporaneo, che 
talora era ufBciale salariato, talora gratuito. 

Qualche volta, per istraordinarie faccende, nominavansi degli 
ufficiali particolari (6). A Castiglione nel 1624 furono istituiti 
tre, ridotti poi a due, Protettori dei carcerati e dei poveri 



(1) avga 1360, il, 156. - San Romano 3. - Vallo 4. - Soraggio 1602, 1. - 
Rontaiio 2. - Sasaorosso 1. - Sasaoroaso 1. Palleroso 6. - Castiglione Par- 
ìamenti 1420, 1426, 1427 1440; Statuii 1456, 3; 1545, 4, 62, rif. 1562, 70; 
rifl 1569 al Capo 70; 1624. 14, 15, pif. 1612, 114; 1712. 127; ecc. 

(2) Casatico. 

^) Eglio e Sassi 6. - Rontano 9. - Villa 116, ecc. 

(4) Barga 1360, II, 12, 160. - Castiglione Parlamento 1420; Statuti 1522, 
10; 1545. 6; 1624, 10; 1456, 7, rif. 14W, 13; 1712, 44, 71, ecc. 

(5) VaUo 3. - Sassorosso 1. 

(6) V. ViUa 1496, 48. - Castiglione Parlamenti 1420, 1426, 1560 j 1712, 34. - 
Lucca 1539, III, 3, 7. - Barga 1360, II, 146. eco 
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vergognosi^ che dovevano visitare i poveri vergognosi ed I 
carcerati^ assisterli, alimentarli con elemosine» e raccomandarli 
ai creditòri (1). Quando si trattava di studiare qualche questione 
nominavano una Qwra o CansiUta di più Ck)mmissari. L*an- 
ziano faceva da Presidente e la relazione dovea presentarsi al 
Parlamento nel tempo prefisso, pena mezzo scudo (2). 

Quando occorreva trattare qualche faccenda fuori del Co- 
mune, si nominavano degli Ambasciatori (3), ai quali era as- 
s^^nata una indennità giornaliera pella durata della missione. 
Sembra però che in Castiglione la scusa delle ambascerie non 
servisse in fine che a far le spese a quei Consiglieri i quali 
avean voglia di fare una passeggiata a Lucca ; talché nel 1724 
gli Anziani di Lucca prescrissero che non venisser più inviati 
mandatari senza un perm^iso del Vicario o del Notare da 
presentarsi airoccorrenza (1712; rìL 21 dicembre 1724). 

Sindacatori» 

Uno dei fondamenti della costituzione dei nostri Comuni 
era il Sindacato degli ufficiali uscenti di carica, specialmente 
di quelli che avessero maneggiato denari del pubblico. Talora 
chi entrava in un ufficio dovea sindacare gli uscenti (4) ; ma 
per lo più si nominavano sindacatori speciali (5) o si dava 
r incarico del Sindacato a chi avesse già altri uffici (6). La 
procedura del Sindacato degli ufficiali comunali era simile a 
quella usata pel Vicari. 

Ufilclall gludiciai*! comunali* 

I signorotti feudali nei Comuni soggetti ancora in parte 
alla loro giurisdizione esercitarono la giustizia di persona o 



(]} Castiglione 1624, 24; 1712, 26. 

(2) Cutiglione 1712, 10, 11, 14. 

(3) Barga 1360, II, 24. - CaaUglione 1456, 9; 1522, 12; 1545, 8; 1712. 48. 

(4) Casatico, 43. 

(5) Castiglione Parlamenii 1420; 1426 ; Statuti 1456, 11 ; 1522, 11 ; 
1545, 7, rif. 1606; 1624, 17, 19, rif. 1640, 110; 1712, 31. - Barga 1360. II, 
6, 12, 14. 

(6) VaUo 34, ecc. 
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per lo più a mezzo di un mandatario, che a partire dal sé* 
colo xn dovette aver nome di Podestà» appartenente alla 
casata od estraneo (1). I Oherardinghl consertarono diritto di 
Podesteria jn Capraia, Sillco e Bargeochla, ancor dopo che 
questi Comuni avevano ottenuta piena libertà noli* amministra^ 
zione dello cose loro. I Comuni lit)eri, almeno in certi tempi, 
ebbero del Podestà imperiali, od altri Nunzi prò tempore, man- 
dati dagl* Imperatori o dai loro Vicari, coi consenso però del 
Comuni stessi, a tenore del diploma di Federico Barbarossa 
del 1185 (2). Por abuso o per concessione questi Podestà o 
Rettori vennero poi nominati direttamente dai Comuni, e 
Federico II nei 1244 concedette di chiamare a quelle fun* 
zioni anche cittadini di Lucca (3). L* istituzione del Podestà 
del resto, portata di fuori e non avente fondamento natu^ 
rale in paese, non attecchì, nei nostri Comuni e rimase solo 
in Barga, ove nel secolo XIY od alla fine del xm, come già 
si vide» divenne istituzione governativa, essendo il Podestà no- 
minato sempre dirottamente dai signori, come più in antico lo 
era stato dalllmperatore, e rimanendo al Comune il solo diritto 
di sindacarlo al termine dell* ufficio. Altrove la funzione di Po- 
destà Al sostituita dalle antiche magistrature scelte fra gli 
stessi terrieri, le quali si conservarono quasi immutate Ano al 
secolo nostro. 

Già nel secolo XIII, quando taluno avesse ricevuto del 
danni e non si fosse rinvenuto il danneggiatore, si poteva chie- 
dere rifusione al Comune previa tassazione fatta dal Giudice 
civile o da due uomini buoni e legali {duos bonos hominesel 
ìegales) della terra (4). Delle controversie di piccolo valore 
decidevano i Consoli od altri giudici paesani (5). I Consoli se- 
guitarono sempre a fare da giudici in molti Comuni (6) : in 



(1) Scritture citate dei Oherardinghi. 
()^ FicHsa, IV, 19A 

(3) HuiLLA&B Breholles, Hùtf>riA diplomcuicasPrideriet iéoundii Pa-* 
rìsiif Plon. T. VI, 1850, p. 195. 

(4) ConstUuoioneSf 1287 C. 12. 

(5) Loe. clt. C. 30. 

(Q Gareggioe 11. - Sottomissione di Minuoeiano, Agliano e Renztmo 
a Firenze nel 1480. 

Arcb. Stor. It., 5.* Serie. ^ IX. 5 
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altri lo fecero i Sindaci (1), altrove lEi veditori delle colte (2)^ 
od jl Consiglio stesso (3). Qualche volta si nominavano invece 
dal Parlamento o dal Consiglio 3 o 5 uomini dabbene, detti per 
Io più arbitri (4). Le sentenze di questi erano sempi*e inappel- 
labili, essi poteano pure funzionare da paciBcatori e componi* 
tori in qualunque controversia, per qualunque somma. 

Impiegati salariati. 

Oltre le sopraccennate magisti*ature tutti i Comuni ave- 
vano Messi Nunzi e Guardiani delle terre, stipendiati ; come 
pure alcuni di essi stipendiavano un Maestro di scuola (5), un 
CfairQrgo (6), ed un Predicatore per la quaresima (7), che dovea 
GBsevB ricercato da una apposita Commissione nominata dal 
Coiisigiio. Questi ultimi uffici erano tutti salariati, cioè uffici 
ai utile, e vi poteano essere chiamati anco dei forestieri. 

Firenze. Carlo De Stefani. 



(1} Eontano, 4, ecc. 
^ (2) Vallo. 34. 

f3> Pontecosi, 1641, l. 

(4) Magnano, 11. - Villa, 1510, 93. - Corfino, 1056, 4. 

(5) Castiglione, Parlamenti 1427, 1473, 1534 ecc.; Libico dei ricordi. 
Debiti ordinari 1554; Statuti 1712. 

(6) Castiglione, 1712, 15, 3p. 

I (7) Castiglione, 1712, 34. 

i 
I 
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ANEDDOTI E VARIETÀ 



LÀ PARTENZA DI MALATE8TA BAGLIONl 
DA FIBENZE. 



Ciio Malatesta Baglioni tradisse la Repubblica fiorentina, per 
consegnarla al ponteflce, fu iinirersalmente detto dai contemporanei. 
Il Yermiglioli tentb di scasarlo, (1) spintovi, forse, da una malin- 
tesa carità cittadina. Ma Ariodante Fabretti (2) raccolse di nuovo 
le antiche voci; e il Falletti- Fossati (3) più recentemente ha ricon- 
fermato le accuse, basandole sui documenti. 

Adunque, nessun dubbio eh' egli tradì. E fa dolorosa impres- 
sione il leggere che, ciò non ostante, egli fu gratificato di donativi, 
nell'atto in cui abbandonava, con le sue soldatesche, la tradita città. 

Invero, questo di far donativi ai condottieri, e talvolta anche 
ai soldati, era un uso tanto antico quanto le milizie mercenarie : 
il Comune fiorentino, nel 1393, decretava a un certo Bartolommeo 
Boccanegra € olim stipendiarlo » un premio di 200 fiorini d*oro 
« prò ejus remuneratione serviciorum factorum » (4) ; e al famoso 
Erasmo Oattamelata la Repubblica di Venezia donava, nel 1436, il 
fendo di Valmarino, e poco appresso un palazzo (5). Ma il dono 
teneva sempre dietro a un benefizio reale ; era come V attestazione 
di riconoscenza di tutto un popolo, verso V uomo che lealmente e 
coraggiosamente lo aveva servito con la sua spada. Queste, senza 
dabbio, non erano state le doti di Malatesta Baglioni. E quand* anche 
gli uomini del nuovo governo, instaurato dopo la capitolazione della 
città, allietandosi pel trionfo del partito mediceo, avessero posto 
in tacere ogni sentimento e d* amor patrio e di moralità ; nondimeno 



(1) Aa Vita e le imprese di Malatesta 1 V Baglioni, Perugia, 1839. 

(2) Biografie dei capitani venturieri ddV Umbria. Mootepulciano, 
lS41.4fi, T. IV. 

(3) Auedio di Firenze. Contributo. - Palermo, 1885, v. L 

(4) Ricotti, Si. delle compagnie di ventura, Torino, 1844-46, i, li, p. 343. 
^) Eroli, Eratmo Oattamelata da Narni. RoroSi 1876, p. 83 e 121, 
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avrebbero dovuto guardarsi, dal tributargli onori, appunto perchè 
oramai, come asserisce il Varchi, egli era caduto € in disgrazia di 
Clemente >{ il quale anzi cercava € qualche scusa.... di persegui- 
tarlo > (1), poiché, dice ancora il Varchi, e i tradimenti piacciono, 
ma non i traditori > (2). 

11 fatto dev* essere sembrato talmente anormale anche air ultimo 
storiografo di Firenze, il Perren.<«, eh* egli ha cercato di coonestare 
questi donativi con T ammutinamento dji mercenari] reclamanti il 
saccheggio, infrenati appunto da Malatesta. e Pour les contenir » 
egli scrive < il dut paraitre au milieu d*eux, et il y parut déjà 

< montér sur son mulet de voyago. Les nouveaux gouverneurs le 

< réoompensòrent de ce service : ils le laissèrent emporter un riche 
« butin; ils lui Arent présent de six petits canons, de deux lionceaux, 
« de beaucoup de draps précieux ; ils trouvèrent bon qne ses solJats 
€ partissent les poches pleìnes de ducats, le cou ostensiblement orné 
% de colliers d' or » (3}. Ma il Varchi afferma che queir ammutina- 
mento avvenne € tre giorni avanti che Malatesta partisse » ; vale 
a dire, il 9 settembre. E la prima provvisione della Balìa che as- 
segna un dono al Baglioni, è del 1.° di detto mese. Quella, per- 
tanto, non ne potò esser la causa. 

La causa è ben diversa. Non va cercata in un qualunque sen- 
timento di gratitudine partigianesca verso il traditore della repub- 
blica; ma, invece, nella necessità di soddisfare alle sue pretese, 
per indurlo una buona volta a partir di Firenze. Non sono i Dodici 
di Balia, che gli fanno spontaneamente dei donativi ; è Malatesta 
Baglioni, ohe li chiede, H esige. E ciò apparisce dai documenti eh* io 
pubblico, messi in relazione col racconto degli storici contemporanei. 

Dagli storici, e in special modo dai Varchi, ricaviamo che a 
papa Clemente VII, ne fosse qualsivoglia la cagione, premeva di 
allontanare da Firenze il Baglioni. Questi, al contrario, non dimen- 
ticando che i patti della resa gli concedevano di trattenersi nella 
città fino al termine di quattro mesi, a meno che gli fosse coman- 
dato € in nome di sua Maestà » di uscirne ; e d* altra parte medi* 
tando nella sua mente ambiziosa clii sa quali disegni ; non voleva 
partire in nessuna maniera, e cercava di conseguir questo intento 
aenza fare alcun atto di ribellione alla volontà del Pontefice. Perciò, 
il 1.® settembre faceva e chiedere in dono » (son le parole stesse 
della provvisione) € sei colobrinotte di quelle che ha facto maestro 



(1) Storia Fiorentina, lib. XII, p. 392 (ediz. Le Monnier). 

(2) Storia Fiorent,, lib. XI, p. 371. 

(3) Hist. de Florence depui.f la domination dcs Mediois, ecc., Paris, 1S90, 
l. IJI, p. 339-40. 
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« Vannoccio che tirano xu libre di palla, con pallotte et polvere per 
« cinquanta tiri per pezo » (1). I Dodici di Balla, che ben conosce^ 
vano il desiderio di Clemente, e che da tale richiesta dovettero 
ritenere prossima la desiderata partenza di lui, si affrettarono a 
contentarlo. E allora il Baglioni, venuto furbescamente in possesso 
di armi che appartenevano alla città, tanto meglio potò scrivere 
al Papa, il 3 delio stesso mese, che la propria partenza avrebbe 
lasciato € la terra.. « disarmata », che egli, ciò non di meno, avrebbe 
ubbidito a sua Beatitudine, ma che non voleva poi gli fosse attri- 
buita la colpa, se (diceva) « dopo la partita mia occorrerà sinistro, 
« danno, rovina, della città » (2). 

Nel frattempo, mentre aspettava a questa sua lettera una 
risposta del Papa, veniva fìiori con altri ostacoli. Ce lo mostra 
chiaramente una seconda provvisione dei Dodici ; i quali, appunto 
per toglier di mezzo qualunque pretesto, il 5 settembre eleggevano 
Francesco di Giovanni Baldovinetti e Alamanno de* Pazzi che, in 
qualità di Commìssariì, lo accompagnino € per il dominio » e « non 
solo lo honorino in nome della Città nia lo faccino provedere, in- 
sieme con le sue genti, di vecto vaglie » (3). 

Siccome poi Malatesta, poohi giorni dopo la capitolazione di 
Firenze, aveva subito inviato per proprio conto certi capitoli al 
Papa (4), nei quali, oltre a chiedere terre, titoli e onori per sé, 
chiedeva pure una completa amnistia per € tutti i capitani e sol- 
dati.... che avessono militato allo stipendio de* Signori Fiorentini > ; 
ecco in proposito una terza provvisione dei Dodici di Balla, fatta 
anche questa per necessità di ottemperare alle richieste di 
queir uomo temibile. In essa, dapprima concedono seccamente 
« allo lilmo S.' Malatesta Baglionj dua lioncinj a sua electione, 
comandando a chi ne tiene cura che ad ogni sua requisitione libe" 
ramente gliene conduca a casa, o dove più li piace » ; dopo 
« absolverno et liberorno tutti li predectj Capitanj cosi di fanterie 
< come di cavaUj con loro offitialj.... da tutte le Ingiurie, Insuiy, 
« battiture, ferite, homicidj, excessi et delieti per lor commessi o 
« fatti commettere in alcun modo in firenze, o fuorj >, facendo tut- 
tavia un'eccezione pel e Gap.* Cadetto Altovitj, Carletto da Fucecchio 
« suo luogotenente, et Piero dj Gianlabate da Fir.« suo banderaio > (5). 



(1) Yed. il documento I. 

(2) Que«ta lettera è riportata dal Varchi nel lib. XII. 

(3) Ved, il documento II. 

(4) Anche questi capitoli son riferiti dal Varchi, nel lib. XI. 
(p) Ved. il documento III. 



Digitized by VjOOQIC 



70 ANEDDOTI E VABIETÀ 

Allora soltanto, quattro giorni dopo questa nuova concessione, 
Malatesta Baglioni, vedendo che la volontà di Clemente VII e 
de' Fiorentini era incrollabile e che non avrebbe potuto, senza sma- 
sclìorarsi troppo, affacciare altri pretesti od altre esigenze, partì; 
parli, dice il Varchi € maledicendolo tacitamente tutto il popolo fio- 
rentino », E la Signoria di Firenze, che con quei donativi non aveva 
intaso niente affatto di premiarlo, il 25 dicembre tornava ancora a 
scrirerglL che pazientasse pel pagamento della sua condotta. Olà il 
]Q ottobre gli aveva sci^jUp che dei danari riservati per lui si era 
sorvìu altrimenti (1). Chi sa scegli ebbe mai tutto intero il prezzo 
del traditore ^ 

Benevento. Giuseppe Sanbsi. 



DOCUMENTI. 

! ^ Dirla dii p* setterabris HDXXX: 

Ll pr«rau Sig**! xij. etc. :?apeDdo quanto lo IU»o Sig.** Malatesta Baglioni 
sì tb afTatlchato per benefìtio della Città et con quanta sollecitudine et fede 
StiA S^^>^ iiabbi procurato la conservatione et liberation di qìiella, volentieri 
inclmanci al latisfare alli desiderj suoi. Però havendo Sua S.^i* facto chiedere 

o 

in flirhù dKÌ fnagislrato loro sei colobrinotte di quelle che ha facto m Van- 
iiordo ctie timno xij. libre di palla con pallette et polvere per cinquanta 
lìti per pezo et due o tre carrettoni, un carro et corde per tirarle et che 



si (acci una patente a m Cecchino liombardieri, che possi comandar buoi et 
tutto quello cUe bisognerà per decta artiglieria, hanno deliberato et delibe- 
niado comandato a 

Niccolo Quaratesi sotto proveditore deputato alla cura di decte artiglierie 
et munitiont che gliele consegni ad ogni volontà di decto S.*^ sotto pena 
dei loro arbitrio non obstante etc. Mandantes etc. 

(a. Arch. di Stato in Firenze, xii di Balia del 1530. - Balìe, 62). 

11^ _ A di V, di settembre 1530. 

Li protali raag.ei Sig ri Dodici etc. Partendosi lo Illno Sig* MalatesU 
con le iu« genti per alla volta di Perugia hanno giudicato farlo accompegnare 
per il dominio da dua Commissarij che non solo lo honorino in nome della 
Città, m3. io faccino provedere insieme con le sue genti di vectovaglie et 
^hero confidati nelle buone qualità di Francesco di Giovanni Baldovinetti et di 
Alnmmntio de Pazi li hanno electi Commissarij per tale eifccto et dato loro circa 
le cose predocte tanta auctorità quanta ha il lor magistrato et concesso a cia- 
scun dì loro in forma solita. Mandantes etc. 



()) Yed. il documento IV e il doc. V. 
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Item hanno deliberato che si &ccino patente a Alberto decto il Soci per 
eomandare e buoi per conto di far trainare le artiglierie del 8.' ìlalatesta 
in forma solita. Mandante! etc (1) 

(ibidem). 

m. - A di 8 di sett 1530. 

E p.ti Hag.«^ S.ri xu etc. per lor solenne partito etc. deliberomo et da- 
liberando dettono et concessono allo 

IH.»* S.r Malatesta Baglionj dua lioncinj a sna eleetione, comandando a 
chi ne tiene cara che ad ogni sua requisitione lib.t« gliene conduca a casa 
dorè pia li piace. Mandanies etc 

Adi deeto 
E pM Mag.<^ S.'i xij etc in sufiScienti nnmero adunatj etc Considerato 
con quanta strenuità et fede si sieno porta^ in questa guerra li Capitani coti 
di fiinterie come di carallj che sono stati alli stipendij dell* Ex.** Rep.e* 
fior."* et quanto virilmente sotto la cura dello 111 .»<> S.' Malatesta Baglonj 
S.r Gap.* habbino per tanto tempo mantenuta et difesa la citta di Firenze 
contro a due numerosj et potentissimj ex.ti Et cognoscendo che li p.^^ Cap.^i 
et lor offittalj, cioè luoghitenenti, sergenti et banderaj, quali ancora imitando 
le Tsstigie de lor superiori, non si potrieno essere portati più valorosamente 
nel correggere e* lor soldatj, et renderlj vigilantj, soUecitj et promptj alle 
guardie et altre fiictione occorrentj, sono stati necessitati più Tolte, secondo 
el costume della guerra, svaligiarne qualcuno, batterne, ferirne, et amma* 
arne. Et non parendo ragionevole che li deeti Gap.^ et loro olfitia^ predettj 
habbino per alcun tempo a patire et haver briga di quel che hanno operato 
prudentemente, come disopra, a benefitio della detta Rep.», et per salvatione 
di quella, pero mo^si da queste et più altre iuste cagionj (2) per vigore di 
qoalunche loro auctorità et in ogni miglor medo deliberemo per lor solenne 
partito et deliberando lib.^ absolvemo et liberorno 

Tutti li ^M Cap.n> cosi di fanterie come di cavallj con loro offitialj cosi 
fiorai come di qualuncbe altra natione che per alcun tempo sono stati a* ser- 
titij et stipendij della detta Ex.>* Rep.«* fior."* cosj in Fir.« come fuori dal 
mese di settembre proxime passato 1589 che lo Ex.** Imp.^* entro nel do- 
minio fior.**, fino a questo presente giorno, da tutte le Ingiurie, Insultj, 
battiture, ferite, homicidij, excessi et delieti per lor commessi o iacti com- 
mettere in alcun modo in Fir.*, o fuorj infra el tempo predetto, e contro a 
qualuncbe persona, et cosj ricognosciutj, come non ricognosciutj, et da tutte 
quelle pene et preiuditij, ne qualj per tal conto fussino incorsj o incorrere 
potessino in alcuno modo non obstante cosa alcuna in contrario : con questa 
dichiaratione non di meno che *1 Capo Garletto AltOTÌtj, Carletto da Fucecchio 
suo luogotenente, et Piero dj Oianlabate da Fir* suo banderaio, li quali, se- 
condo si dice, il giorno che li Spagoolj si aifrontomo con li Italianj Imp.u 
fuor della Porta al prato ruborno, assassinorno, et ammazorno Ceche di 



(1) la margine é annotato : « Partirono a di 12 di settembre ». 

(2) Si noti questa frase: « mossi da.... più altre juste cagioni ». 
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CnmmiLlo SborlA dal Borgo a San Sepolcro soldato del Capitano Giovaonj di 
Turino, et per il qual caio detto Cap^ Garietto si trova nelle manj dellj 
Sp.ii Octo di guardia et balia della citta di Fir«, poasino et debbino esaere 
gnutigati di uil ^«xcq^^so, «eci^ndo che la justitia ricerca, trovato coni essere 
lu TorìtU' Et in tal caso e p.ti S.^ xij volsono che la presente deliberatione 
non babbi luogo* ne rilìevj, o lacci fiiTore alcuno al decto Gap.* Garietto, 
«uo luogotenente», et banderaio predecto, ma sia come se fiitta, et deliberata 
n II tuM»}, in tutto et per tutto. £t coij, salvo quanto dis.*, prohibimo espres- 
■untsJUe per vigore dì ^ualunche loro autorità a tuttj li Rectorj, et Mag^ 
della i^itta et domìnio ilor^o oosj presenti come futurj potere in alcun modo 
r» in nkutnn parie rioognoscere o eseguire per tempo alcuno li excessj et 
d«}ltcti sopra narraij : Ji qualj per virtù della presente deliberatione e p.ti 
Mag'^^ S.ri lij moBsj dalle CJ»gionj predette deliberorno, comaodorno, et vol- 
sono ai baT^seina et bavere dovessino per extincti et annullatj et cosi per 
vigore di quabn(^be loro auctorita come di s.% salva sempre la dichìaratione 
ut exceptione predetta quanto al detto caso, li eztinsono et anouUorno in 
tutto et per tuiif;} in ogni miglor modo etc. Mandantes etc 

(ibidem). 

IV. — Letteì^a dei Dodici diliaVta a Malaiesta Baglioni, iO ottóbre 1530, 

E «tato qui lo homo di V. 8. per portarne il resto de denari che la 
debbìi b«iver« dalla Città, et molto ci é dispiaciuto che ci habbi trovato in 
termini da non lo potè re rimandare satisfacto, et contento come lei, et noi 
barbino desiderato : perche essendo necessitati prò vedere di presente el {a- 
gnmf>nto dellt SjiagnuoJL, et Lanzi che si truovano in quello di Arezo: et 
lia vendo facto ogni op^ra di trarre danari d* ogni luogo, et premuto ciò che 
ci è, finalmente Binmo «lati constrettj servirci ancora di quelli che erano 
ordinati per lei, per eipedire subito il decto pagamento, importandoci assai 
sgravare decte gente di^l domino nostro, tanto afifaticato quanto sa la S. V. : 
con la quale habUiamo preso volentieri questa sicurtà, essendo certi che la 
desidera al pur di ooi il ben «ssere della Città nostra, come lo ha dimonstro 
con li effecti pero la preghiamo non si maraviglj di ques'a cosa, et gli piaccia 
per amor nostro haver pcitienza ancora tutto questo presente mese: al qual 
Ciompo mandj qui uno suo: che li saranno sansa manco pagati: Et havendo 
k S, V, facto tanti altri beneficij a questa Città, crediamo non vorrà man- 
care di aggiugnere ancora questo : il quale non stiroeren manco che li altri 
perchè trovandosi in gran carestia di numeraro, non può per bora farci cosa 
più accflpta che aapectare decto tempo. 

(R Arch. di Stato in Fir., Balie, 70). 

V, -* Atto stesso, 

A di 25 di X^* 1530. M. Hieronimo huomo dì V. E. è stalo al magistrato 
nostro per conto de danari suoi, Et perch* egli é informato benissimo della 
causa per la quale non sa li sono potuti dare di presente, preghiamo quella 
li voglia prestar iede^ et fare ancora questa commodiu\ di tempo, la quale, 
essendo breve, non devr^ parere difficile a V. E., massime che noi lo desi- 
deriamo, di che c« ne farà piacere singulare. Et con quella ne haremo obligo. 

(ibidem). 
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IL MATEMATICO LlQBilfeiA E L U9ITEB8ITÌ DI PISI. 

Passata cbe Ai la corona do* Medici sai capo de* Reali di Lo- 
rena» l'Università di Pisa cominciò a riflorire. La specola astro- 
nomica venne condotta a fine e arredata de* migliori telescopi, che 
8i fabbricassero in Inghilterra a qnei giorni ; fU aperta al pubblico 
U biblioteca', e di continuo accresciuta ; ebbero pure incremento 
Torto botanico e il museo di storia naturale; nel 1748 sorse la 
cattedra di fisica, nel 1757 quella di chimica, corredate entrìambe 
di laboratori! e gabinetti ; restò pur migliorata la disciplina; tolto 
1*080 di dettare e leggere dalla cattedra, invalso in quasi tutti gli 
insegnanti ; non più conferito agli scolari Tufficio di rettore e vi- 
cerettorcy ma dato a turno a'professori. 

A crescer poi lustro airUniversità contribuì più d*ognl altro 
mons. Angiolo Fabroni, che la resse come Provveditore per ben 
trentaquattro anni, a cominciare dal 9 agosto del 1769 ; e vi con- 
tribuì in più modi, sia collo scriverne la storia dairorigine al 1737 ; 
sia col procurare che la scelta de* professori cadesse su*cultori più 
lodati delle singole discipline ; sia col farsi centro a Pisa d'ogni 
genere dì cultura e soprattutto di quella letteraria (I). 

Tra il 1790 e il 1791 prese a vagheggiare il disegno di chia- 
mare a sedere neirUniversità il matematico piemontese Giuseppe 
Luigi La^rangia, in fama a que*giorni come il più insigne geome* 
tra dell'Europa, che nel 1787 da Berlino si era trasferito a Parigi, 
e che allora si trovava in mezzo agli orrori della rivoluzione ; 
fatto cbe pur doveva essere di stimolo al pacifico scienziato di 
mutar cielo. Il Fabroni, per tirarlo a Pisa, si valse del Principe 



(1) £ merito principalmente del Fabroni la pubblicazione del Giornale 
de Letterati, che Tedeva la luce in Pisa co* tipi di Agostino Pizzorno, e se 
ne stampavano quattro tomi Tanno, al prezzo di tre paoli (L. 3, 6S) Tuno, 
per gli associati. Il primo tomo comparve al pubblico nel 1771, sotto gli 
aaspicii del Granduca Pietro Leopoldo ; il centoduesimo e ultimo nel 1796, 
sotto quelli del Granduca Ferdinando III. Tornò a rivivere il 1802 col titolo 
di Nuovo giornale de* Letterati, pe* torchi della Tipografia della Società 
Letteraria, e il Fabroni vi prestò la propria collaborazione. Dopo la sua 
morte, avvenuta il 2Z settembre del 1803, il nuovo periodico, di cui erano 
stati pubblicati otto tomi, a cominciare dal luglio del 1804 passò nelle mani 
d*nna scelta compagnia d* uomini di scienze e di lettere, che lo tirò innanzi 
fino al dicembre del 1800, dandone in luce undici volumi. Ne fu una conti- 
nuazione il Giornale scientifico e letterario dell Accademia Italiana di 
teiense, lettere ed arti, cbe cominciò a stamparsi a Pisa il 1810, per cura 
del Gatteschi e del Palloni, e che ebbe corta vita. 
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di Cardito, ma senza frutto ; rinnovò la prova col mezzo del cav. 
Laigi Angiolini di Seravezza, parimente con cattiva fortuna. 

Tra le carte deirAngiolini si conserva la minuta delia lettera 
che a questo effetto scrisse al Lagrangia nell* estate del 1791 ; e 
mette conto lo stamparla, trattandosi d'un episodio non solo ignoto 
ai biografi del matematico torinese, ma affatto sconosciuto anche 
allo storico più recente deirUni versi tà di Pisa (1). Ecco la lettera : 

Rispettabilissimo SIg/® Benché Ella non abbia più sentito par- 
lare di me dacché lasciai Parigi, sono ormai due anni, voglio lusin- 
garmi che non Le giungerà nuovo il mio nome, e che si contenterà 
che Le confermi quei sentimenti di stima e di somma venerazione 
che mi legarono a Lei in casa dell'ottimo M. Bailly. Doveva richia- 
marmi alla sua memoria fino nell'inverno passato, anche per dimo- 
strarle il mio desiderio di trovarle quella inclinazione per l'Italia che 
si degnò di manifestarmi quando ero costà, e per comunicarle la bra- 
ma che aveva monsig. Fabroni, capo dell'Università di Pisa e grande 
estimatore del sublime suo merito, di poter vederla stabilito in To- 
scana. Se non lo feci, fu perchè il Principe di Cardite, che passò 
quella stagione con noi, s'incaricò di farlo, e lo fece infìttti : ma si 
è aspettato invano da lui, da Monsignore e da tutti quelli che amaa 
la gloria e Io splendor dell'Italia, la sua risposta. Quella lettera, che 
doveva ottenerla, è stata probabilmente involta nella disgrazia dei tem- 
pi, e non c'è pervenuta. Monsig. Fabroni presenta di nuovo l'incon- 
tro a me di farle una tal ricerea. Dirigendosi queste cose toscane 
con maggior impegno verso il meglio, e sembrando il nuovo giovin 
Sovrano (2) amatore ardente delle scienze e delle lettere, Monsignore, 
sempre ansioso di promuovere il lustro della sua Università, e ben co- 
noscendo quanto sarebbe grande nell'acquisto di un uomo com' Ella 
è, ha avanzate delle proposizioni relative, che non potevano essere 
che ricevute con gradimento. In questo stato di cose egli desidera 
Haper, per mio mezzo, se Ella vuol permetterle di far premure più 
forti e più decisive, e in tal caso quali sarebbero i suoi sentimenti. 
La Toscana è un paese tranquillo ; gli uomini vi hanno spirito e son 
dolci; non vi son piaceri impetuosi, ma vi son vivi e continuati ; Pi- 
renze nelPestate e Pisa nell'inverno mantengon costante una delizia 
di clima, che richiama a vicenda e riunisce la società migliore ; si ha 
libertà quanto basta, non mai licenza ; ozio e quiete, non mai txistez- 



(1) Micheli Evbrardo, Storia dell* Università di Pisa dal i737 
ci 1859, scritta in continuazione deW altra pubblicata da àngiolo Fa- 
liuoNi, Pisa, Tipografia T. Nistri e C^ successori Fratelli Nistri, W7; iu 4.*. 

(2) Il QraDduca Ferdinando III. 
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za e noia. Se egli è vero, come credo, che a an certo punto della 
vita 81 ami di poter sceglier il proprio sistema di vivere, senza trovar 
mai forza che obblighi a determinarsi per ano piuttosto che per un 
altro, la Toscana è il paese, di molti che conosco, che ha più di ogni 
altro questa importante qualità, a cui poi devono unirsi le altre molte 
felicissime che deve alla sua posizione fisica e alle sue morali circo- 
stanze. Per queste ragioni, molto più che per esser la patria mia, 
dopo quasi dodici anni di ricerche e di confronti, l'ho destinata per 
il luogo del mio soggiorno, e ne son contento. Quanto sarebbe Tau- 
mento della mia soddit»{azione, se, tra i molti beni che vi trovo, quello 
ancor vi si combinasse di avervi l'ottimo, il sublimo M. de la Gran- 
ge, posso lasciarlo supporre, non provarmi a spiegarlo ! Non so ardir 
di pregarla di rammentarmi, in tanto tumulto di cose, a M. Bailly : 
pare, se roccasione se le presenta, sarò molto sensibile sapendo che 
egli ha da Lei una sicurezza che io. conservo con gelosia la memoria 
della bontà distinta che egli ebbe per me. Con la più profonda stima 
e rispetto ho l'onore di essere, ec. 

Quando il Lagrangia nel 1766 lasciò il Piemonte e si recò in 
Prussia ai servigi del re Federico, ebbe seimila fianchi di stipen- 
dio; seimila franchi e ralloggio nel Louvre godeva in Francia. A 
Pisa invece i professori erano assai magramente pagati. Il trentino 
Giuseppe Antonio Stop, che insegnava astronomia, aveva annual- 
mente branchi 2896,60; il livornese Pietro Paoli, che. teneva cat- 
tedra di aritmetica e algebra, franchi 2510,90. Ignoro a quanto 
ascendesse la paga dei cremonese Ramiro Bianchi professore di 
geometria e meccanica; so, peraltro, che il suo successore» Tom- 
maso Comparinl di Vinci, non ebbe che branchi 1517,60. Al La- 
gràngia avrebbero corto fatto patti migliori ; ma egli era troppo 
legato alla Francia perchè si decidesse a lasciarla. Appunto nel 
1791, rAssemblea nazionale, a proposta dei Duséjoar, gli confer- 
mava lo stipendio assegnatogli dal re Luigi ; e lo faceva con parole 
oltre ogni dire onorevoli a lui. Alla Francia poi contribuiva a te- 
nerlo avvinto madamigella Lémonier, che sposò nel maggio del *92, 
e gli fa moglie tenerissima o fida. 

Del resto, la risposta del Lagrangia non si trova tra le carte 
deirAngiolini. Può darsi che lautografo sia passato nelle mani del 
Fabroni, e rimasto presso di lui. C*ò anche il caso che il Lagran- 
gia neppur rispondesse, o cho la risposta non arrivasse al proprio 
destino ; caso che pur segui al Principe di Cardite, come appunto 
si rileva dalla lettera deirAngiolini. Ad ogni modo, toma a onore 
del Fabroni l'aver tentato di riconquistare airitalia il matematico 
che ne formava la gloria più bella. 

Massa. Giovanni Sforza. 
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USA LETTEKA APOLOGETICA DI CABLO BOTTA. 



I. 

Nel toccare delle condizioni polìtiche in cut Tanno 1794 
si trovava il Piemonte, il nostro storico usciva in queste pa- 
role ; * Fecersì congiure contro lo stato da uon>ini condotti da 
illusioni funeste, ma che niun mezzo avevano d* arrivare ai 
^nì loro. Presesi dei capi 1' ultimo supplizio, degli altri si giu- 
dicò più riinessataante ; moderazione degna di grandissima lode 
in mezzo a tanti sdegni, ed a tanti terrori , (1). Uno di questi 
illusi fu appunto Carlo Botta, il quale ebbe a sopportare il 
carcere, donde venne dimesso, non tanto per sollecitudini d'amici, 
quanto ed in ispecie per mancanza di prove, ben avventurato 
dì non aver corsa la sorte infelice d* alcuni de suoi compagni. 

La costanza con la quale nel processo egli negò sempre 
in modo franco e reciso, anche in confronto dell' impunitario 
propalatore Ferdinando Barolo, tutte le circostanze che lo ac- 
cusavano partecipe della congiura rivoluzionaria, non avrebbe 
forse giovalo a salvarlo da una certa condanna, ove si fosse 
potuto aver in mano una sola prova della sua reità ; quella 
sulla quale maggiormente sì insisteva, che si riferiva alta sua 
^iia a Genova insieme al Pelissieri sul cadere del 1793, a fine 
di accordarsi, in nome e per mandato de' patrioti piemontesi, 
coi Tilly, ministro della Francia presso quella Repubblica. 11 
governo già aveva avuto per diverse vie qualche sentore di 
trame ordite dai novatori, e ne rilevò più chiare e sicure no- 
tizie dalle carte fatte temporaneamente sottrarre, per ordine 
del ministro Drake, al Tilly stesso. Potè cosi conoscere, mercè 
il carteggio del conte della Morra, rifugiato a Genova, un piano 
d* insurrezione in Piemonte, ed i nomi dei principali congiurati. 
Le rivelazioni di un contadino incaricato .d' arruolamenti se- 
greti, e quelle singolarmente del Barolo, posero poi in potere 
dei governo gli elementi per gli arresti ed il processo, affidato 



(1) StoiU'a € lutUa dal 1780 al 1811, Tarigi, Boudry, 1832; I, 211. 
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ad una speciale Delegazione (1\ Il Botta non fu troTato nella 
casa di sua abitazione in Torino, diligentemente perquisita senza 
notevoli risultati, ma venne preso poco dopo presso Castelnuovo 
Borroida, mentre si avviava a Novi, terra al di là del confine» 
neir intento di sottrarsi alle ricerche della polizia (2). 

I fermi ed assoluti dinieghi mantenuti da lui negli inter- 
rogatori e nei confronti (3), distruggevano interamente le affer- 
mazioni dell'accusa, la quale non possedeva alcuna prova .di 
fatto a suo carico. Ma se si fosse potuto aver sicura testimo- 
nianza del suo viaggio a Genova col Pelisseri, e degli abboc- 
camenti col Tilly, tutto il resto avrebbe ricevuto, per logica 
conseguenza, valida conferma. Sapeva il governo che egli aveva 
dimorato in quella città nel settembre o nell' ottobre del 1793, 
perchè fra le sue carte si era rinvenuto un passaporto in data 
del 1.** ottobre, firmato dal conte Nomis di Cossilla^ ministro 
sardo presso la Repubblica genovese, e rilasciato ^ al medico 
Botta, per restituirsi in patria ^ (4) ; ma la gita per ragioni 
politiche risultava posteriore. Questa bisognava mettere in sodo. 
I! Cossilla perciJr a nome del governo iniziava le indagini op- 
portune con la nota seguente (5): 

Allorché s'ò scoperta la congiura in Torino contro la pubblica quieta, 
il fottoicritto Ministro ha avuto Tonore di &r istanza al Magnifico Signor 
Se^etario di Stato, perché si compiacesse di comunicargli amichevolmente 
que*lumi e notizie, che verrebbero a di lui cognizione, da cui si potessero 
scoprire i congiurati, sapendosi di certo che alcuni di quelli aveaoo avuto 
delle relazioni sospette in Genova. Trovandosi in oggi la Regia Delegazione 
a. tal oggetto destinata da S. M. in caso di dover dimandare qualche schia» 



(1) BiAKCBi, Storia della Monarchia Piemonttse dal i773 al i86i, 
Torino, Bocca, 1878; li, 538 e segg. 

(2) Bi ANOBI, Ira Verità trovata e doou/mentata sulVarresto e prigio 
nia di Carlo Botta, in Curiosità e ricerche di storia subalpina^ Torino, 
Bocca, 1876; II, 103 e segg. - Questo tentativo del Botta di mettersi in salvo 
potrebbe dar credito a quanto affermò alcuni anni più tardi il Barolo, d^es- 
ser corso cioè ad avvisarlo airorto botanico del pericolo che correva (Il 
cittadino Ferdinando Barolo ai sìmì concittadini ed ai patrioti del 
Piemonte, Torino, dalla Stamperia Filantropica, p. 12). 

(?) Bianchi, La verità cit., p. 107. 

(4) Ivi, p. 106. 

(5) R Archivio di Genova, Confiniuin, Fil. 170. 
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rimonto, ondi) poter ultimare il processo che si sta compilando in Torino 
couLt^ alcuni dei medesimi, al che però non si potrebbe soddisfare senza il 
concorso del Ooverno Serenissimo, il quale ordinasse airill."»» Signor De- 
[iuiàto degrinquisitori di Stato di dare quei riscontri, di cui ali* occasione 
avrebbe richiesto per mezzo del Signor Segretario di Stato, al quale il sot- 
toscritto Ministro indirizzerà le occorrenti note, ed istanze. 

Questa condiscendenza del Serenissimo Governo a cosi giuste domande 
(oUr- ch*egli deve essere sicuro d^una perfetta reciprocità in casi consimili, 
qualora ne fosse richiesto il Regio Ministero) è tanto più da sperarsi, che 
^afeblie consentanea alla vigente convenzione per la consegna deVei, e spe- 
cmlmente di cosi gravi delitti. Affidato adunque alfamichevoli disposizioni 
del Serenissimo Governo per S. M., ed appoggiandosi specialmente alla ci- 
tala convenzione, il sottoscritto Ministro la istanza in 

Primo luogo perché sia arrestato Tavvocato Campana regio suddito in- 
quì^ib di delitto di Lesa Maestà, per essere quindi consegnato secondo le 
cuti^uete formalità. L'avv. Cumpauu, di cui si dimandu l'arresto, 2«lloifgiuva 
neY'i^.sati giorni all'Albergo di Santa Marta della l'osta. 

Secondo, si desidera sapere se il medico Botta ed avvocato Tellisseri 
v&p sudditi siano stati in Genova verso il fine del 1793, od al principio 
iJeiro.iino corrente: si crede che fossero alloggiati alla Croce di Malta, ed in 
lal caso se no vorrebbe una dichiarazione, la quale per risparmiare Tinco- 
rtiodo basterebbe che tosse ricevuta dal Nostro Console. 

L*Obergista della Croce di Blalla potrebbe dare qualche lume sopra le 
p^T^ano che hanno visitato li predetti medico Botta ed avvocato Pelltsseri, 
« ^specialmente se hanno trattato col conte Della Morra e prete Bontà geno- 
vese, con cui si sa che il conte Della Morra era amico. L*uno e Taltro erano 
in relazione coU'avvocato Luigi Cagna piemontese, impiegato in qualità di 
iscriuurale in casa di certo Sezza mercante di vino. 

Terzo. Siccome il medico Butta era in corrispondenza coir avvocato 
Lombardi, sarebbe opportuno d'aver qualche notizia. 

Quarto. Si hanno i più fondati sospetti d*intelligenza d*alcuni dei nostri 
<!0[igiurati col mercante libraio Gravier, cui sono state dirette lettere dal 
1:1 tj Eni nato Arvel la mattina dei 2 giugno. 

Quinto. Si desidera sapere se ai primi giorni del passato giugno i regi 
sudi li Li Arvel, Barata e Camosso sono arrivati in Genova da Veltri, e si 
cred<i abbiano alloggialo alla Posta. 

Sesto Se gl'in franominati sono stati a Genova dalla metà dello scorso 
magjfio a questa parte, e se di loro si ha qualche notizia sospetta: 

Vercellono - Regis - Riva - Conte Traiano - Padre Basilio Davico 
agosLìniano scalzo fuggito dalle carceri • Avvocato Borletti - Piando - 
Fen-ero - Chirurgo Sancio - Negoziante Jacques - Avvocato Vinay eh" era 
giorni sono a Genova. 

In aspettazione di qualche riscontro da V. S. 111.»»* il sottoscritto Mi- 
Djslro ha Tonord di protestarsi con distintissimo ossequio 



Da casa li 13 agosto 1794. 



Dev.n»o ed obbL»» servitore 

NOMIS DI COS8ILA. 
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È chiaro; 6i voleva un docunaento autentico ineccepibile 
da opporre alla difesa negativa dell' accusato. Il governo ge- 
novese aveva a quei giorni da pensare a ben altro, e poi col 
Piemonte non mostrava troppo buon sangue per le vecchie pre- 
tese, e il nuovo timore di qualche intrigo segreto con la Francii^ 
a* suoi danni ; tuttavia, in omaggio alla convenzione, incaricò 
gii Inquisitori di Stato di procedere all' arresto del Campana, 
qualora si trovasse o giungesse in Genova, e di fare per gli 
altri le convenienti ricerche. Però i desideri del Cossilla non 
furono appagati, poichò II segretario gli faceva sapere, come 
^ si ricavava da alcune combinazioni che detto Campana possa 
' benissimo essere stato alloggiato alla Locanda della Posta sotto 
' finto nome, e con aver mentita anche la patria ,, macho non 
vi era più, onde sarebbero stati necessari ^ li di lui connotati 
' personali, ad effetto di praticare utilmente ulteriori diligenze 
' in case o locande, ove forse si fosse trasferito cambiando di 
' nuovo il proprio nome e del suo paese e nazione 9 (1). Senonchd 
dopo queste indagini li per I), il governo della Repubblica, a 
quanto sembra, non si scaldò molto per aiutare, secondo voleva 
il Ministro Sardo, lo svolgimento del processo e la ricerca del le 
persone indicate nella lettera; non ho trovato alcun altro do- 
cumento in proposito. Anzi ho ragione di credere che fosse 
lasciata cadere la cosa con quegli indugi e quei silenzi tanto 
eloquenti, che accrescevano il malumore del governo Sardo 
contro i Genovesi ; i quali, già tenuti in sospetto per altre ca- 
gioni, venivano senz'altro accusati di favorire la Francia. 

Tuttavia le maggiori premure erano volle ad aver notizie 
del Botta e del Pelissieri; infatti il Cossilla, certo sollecitato 
nuovamente da Torino, nella conferenza avuta il 15 novembre 
con il Segretario di Stato^dopo avergli rinnovata a voce l'istanza, 
gli lasciò questa memoria di suo pugno : * Pelissieri e Botta 
*^ Piemontesi. Si desidera sapere se verso la metà di Gennaro del 
^ 1794 fossero in Genova ,. Il Segretario incombenzato dai Col- 
I^gif * prese informazioni in Cancelleria del Magistrato della 
* Consegna 9, ma non risultò che ^ detti Piemontesi , fossero 



(]} R. Arch. citM Fii« cit. 
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' Stati in Genova nel suddetto mese di Gennaio, e nemmeno 
' nel meee precedente o successÌTO 9. Onde al Miaisiro scrisse 
cosi (1): 

111.™ Sig." Sig.r< Pro.M CoLw> 
Si nono praticate esatte diligenze, per ventre in eognizione se siano 
stati io Genova nel mese di Gennaro del corrente anno li indicati Pelisseri 
6 Botta Piemontesi; ma non ii è trovato il benché menomo indisio, che li 
medesimi siano qui arrivati in tutto detto mese e ne*mesi antecedenti e 
successivi, 

M«ntre bo il piacere di corrispondere alle di lei premure relativamente 
a questo ottgetto, godo anche di ripetermi col maggior rispetto 
Di V. S. U!»» 
Da Palo Vi 11 Dov. I19i. 

ContuLtocLò è certÌ69Ìino che il Botta fu veramente a Ge- 
nova coi Pelisseri e parlò col Tilly ; ma, o per esservisi trat- 
tenuto pochissirnu, due giorni a! più, e certo con ogni cautela, 
o per ater cambiato nome, o per segreti accordi con l' alber- 
gatoti, la sua permanenza non venne a notizia del Magistrato 
della Consegna, il quale questa volta fu assai male servito 
dalle sue spìe» che da circa un anno aveva raddoppiate per 
sorvegliare i forastierip Dobbiamo bensì ritenere che il risultato 
negativo delle indagiLH fatte a Genova, e la dichiarazione del 
Segretario di Stato, abbiano potentemente conferito ad allon- 
tanare dal futuro storico una condanna gravissima» ed a man« 
darlo libero, avendo infine sentenziato la R. Delegazione» con 
evidente dispetto del Re e del Ministro, ^ doversi inibire, come 
^ inibisce, al di tenuto, medico Carlo Botta, molestia del Fisco « (2). 

II. 

Il ricordo di questo processo, sul quale il Botta non si ò 
mai fermato di proposito nelle sue lettere, allorquando gli ò 
avvenuto di toccare i casi della sua giovinezza, divenne più 



(1) ivi, FiLcit* 

(2) BiANCEi, La ^rità, clL, p. 110. in questi giorni il Carutti nella 
recentissima Storia della Casa di Savoja durante la rivoluzione e V im- 
pero francése (Torino» Roui, 1892) ha novamente narrato questi avvenimenti 
con qn alche nuovo particolare (Voi. 1, pag. 269 e segg.)« 
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tardi una delie armi con cui 1 Demici che gli bi erano levati 
contro nel tempo della sua dimora a Parigi in ufficio di depo- 
tato al Corpo Legislativo, cercarono di metterlo in mala luca 
E le voci maligne avevano echi cosi potenti da giungere per- 
sino al trono imperiale; di che ebbe dolorosa prova il nostro 
storico, quando Napoleone stesso cancellò, secondo si afferma, 
il suo nome, posto, con numero rilevante di voti, fra i candi- 
dati ella questura del Corpo Legislativo (1). Ma se ciò feriva 
più specialmente il suo legittimo amor proprio, 1* opera calun- 
niosa e malvagia nocque eziandio a queir assetto economico 
della sua famiglia a cui egli da tempo mirava. La buona fama 
che già si era procacciata, i pubblici uffici sostenuti, i servigi 
resi alla patria ed al governo francese, gli davanq ferma spe* 
ranza di ottenere un posto onorevole, adatto alle sue inclina- 
zioni, donde potesse trarre quella modesta agiatezza che gli 
desse modo d'attendere in un tempo ali* educazione dei figli ed 
agli studi prediletti. Chiese a questo fine V ufficio di Ispettore 
generale dell* Università; e il conte Fontanes, moderatore su- 
premo della pubblica istruzione, che ben conosceva il Botta, si 
mostrò da principio disposto ad assecondare i suoi desideri, 
disegnando inviarlo con questo carico in Italia, la qual cosa 
non sarebbe tornata certamente accetta a Prospero Balbo, il 
quale, reggendo 1* Accademia di Torino (cosi si denominava 
allora 1* Università), era pur anco Ispettore generale per i di- 
partimenti francesi al di qua delle Alpi. 

Senonchò dopo alcun tempo il Fontanes fece conoscere al 
Botta come fossero sorte difficoltà molto serie contro la sua 
elezione, la quale poteva dispiacere in Piemonte, dove erano 
sempre vivi i ricordi del suo processo, e della parte da lui avuta 
più tardi al governo della Università torinese (2). Si capisce 



(1) D10MI8OTTI, Vita di Carlo Botta, Torino, Favule, ÌSCù ; p. 135. 

(2) Op. cit., p. 111-115. - Giustamente nota questo scrittore come « il 
conte Saluzzo, uomo venerato e venerando per dottrina e probità, uno dei 
membri che surrogarono il Giurì » dell* istruzione, al quale apparteneva 
il Botta, e che yanxnà accusato di malversa zioc e, e r.on cessò di dare » 
al nostro storico e le piii amorevoli dimostrazioni di stima », secondo si 
legge in una lettera di questi diretta al Grassi, quando lo incuorava a 
scrivei^ Telogio del Saluzzo stesso. 11 che riceve maggior conferma dalla 

Arce. Stor. 1t., 5.» Serie. — IX. 6 
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agevolmente che i nemici del nostro storico, travisando i fatti 
e calunniando, cercavano di attraversargli la via. Egli senti 
allora il bisogno di parlare alto ed aperto in sua difesa, e scrìsse 
al Fontanes in questo tenore (1): 

MoDseigaear, 
Je prie Votre Excellence d*avoir la bontd d' agréer mas remerci- 
mei^ta paor la boiité, avec laqaelle elle a daigné me parler dans le 
deraier entretìen, que j* ai eu 1* honnear d* avoir avec elle. C* est là 
OH trait de soa noble caractère. Mais elle m' a fait entendre, qa* il y 
a en dea insiuuatìoas défiEt?orables sor mon compte. Je sais en effet, 
qu' ou a séme sur moi les bruits les plus ridicules. Je sais, qu* on a 



segu«ate lettera dei Saluzzo al Botta, gentilmente commnnicatami dairegregio 
DionisoitL : 

Lo Pré»liÌont du Jury d* instruction publique et Chancelier de la IG** 
Cobo rie de la Léglon d* honnear à 

Moiisieur Charl«>s Botta, son illustre et cher Confrére, Président du 
Canlon de S> Georges. 

Rleo ne peut égaler la seniibiliU^, que j*ai èprouvée à la reception de 
ir otre obIig4'ant() lettre du 17 thermidor. 

La profonde estimo et la haute contidération, que j* ai pour votre mè- 
ri te, mon trèd^cher ConfrÀre, me rend bien précieuse la nomination, dont 
S« M. ]. a bien voulu m*honorer. 

Je dola & la bonté, que vous voulez avoir pour moi, tout ce, que vous 
me dite» à cet égard; ▼os' expressions trop honorables seroint bien proj-re;» 
ik m'enorgueillir, ai Je ne connoissois pas, que Totre précieuse araitié vous 
le» a sugger^es eans autre considéralion, que celle de Tamitié. Je désirots 
de grand coei^r d& p<mvoir en effet vous rendre tonte la justice, qui est 
due à Totre mérite : j* espère, que je serais bientót dans le cas de vous 
félicìter tur celie, qui vous sera rendu par le gouvernement, et que notre 
InstrMCtion si fortement ébranlée trouvera un défenseur, et un patron aussi 
utile, que nécesoairu. 

Permettez que Madame trouve ici les assurances de mon respect, et en 
vous prìmnt vous m^me de la continuation de votre amitié j* ai 1* honneur 
de vous salutar avec un attachement, qui égale T estime la plus sentie, et la 
plus ìuTÌi>]nb]e. 

MiJD^ìeur, et très>cher Confrére 
Salucei, le W thermidor an XII 

Votre trés-humble et très-obeissant serviteur et C'Onfrère 
I. Sàlucbs. 
La lettera scritta al collega delfAccademia delle Scienze, reca la data di*l 
ìù agosto ìBiH^ quando cioè il Saluzzo presiedeva il Giuri delia Istruzione. 

(1) BibLioU R> Ihii versila dì Genova, Autografi, B, n. 266, 
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répanda avec une iDBigne perfidie les plus in&mes calomnies contro 
moi dans le sein da Corps législatif au moment méme, où ce Gorps 
éUìt snr le point de me donnei une marqne eclatante de sa con- 
fiance. On les renonvelle aajoord" hai, pareo qu* on sait quo V. £z. 
est dispooée à m* accorder la sienne. Je dois les repoasser par 
épad pour moi -memo, pour ma familie, pour le Qoayernoment de sa 
M&jesté Imp. et Boy. qai m* a bonoré aatrefoia de sa confiance. Je 
le dois encore au Corps législatif, qai m*a donne plasieara fòia des 
preaves non éqaifoqaes de sa bienveillance, et spécialment à ceax 
parmi ses membres, qui m* ont bonoré de lear sa£Frages. Je le dois 
enfio à Toos, MonseigneoTy et pour les bontés, quo vous aros enea 
pour moi et pour V estime, qae vous m'avez temoignée. L'estimo d*an 
homme éminent par ses* vertus et par sa eituation est un trésor, 
qa'on ne doit pas se laiaser ravir. On a dit, quo j'ai subi en Pie- 
mont un jugement avec flétrissure. C est une calomnie aussi atroce 
qne rìdicule. Sous le régno do Victor Amé III je fus accuse à Turin 
d' an &it politiquo par un bomme infame. Un procès solomnol s' en- 
8QÌ?it. Je fus acqui tté par le tribunal quo le roi avait institné pour 
me juger, remis en liberté sur le champ, et mon accusatour enfermé 
poor sa tìo dans le Castellc d' Ivrée. Je ne subis jamais d* antro procès 
quo colui là. CoB faits sont notoiros dans lo pays. On transformo dono 
on malhour en Un tifare d' exclusion ; et e' est on Franco, e* est aprèd 
ime revolution torrtblo, où la moitié des Fran9ais a été malheureuso- 
ment euTeloppéo dans do p^reiiles procédures, qu* on va déterror un 
éTènement, qui s' est passe il j a dix buit ans, pour nuiro à un bommc, 
qui a rondu des sorricos importants à S. Maj. Sufiira-t-il dono cboz 
ce peaple bon et sensiblo, cboz les Fran^ais, qu' un bomme, à qui 
ses plus crucis ennomis no savont faire d' antro roprocbe quo celui de 
les avoir trop aimés, soit calomnie pour qu* il soit perdu ? La voiz des 
méchants sera-t-oUo plus puissante, quo cello do T bomme do bien ? 
Soos le Gouvornemont d* un Prince juste eì bon sera-t-on à la merci 
du premier dénonciateur, qui so présente ? Non, Monseignour, cela 
n' est pas possiblo, et cela serait cepondant vrai à mon égard, si à 
eause do eoa indignes vociférations vous m* écartiez d* une place, pour 
laqaellc vous me croyez propro. Après la sentence, qui m*acquitta, 
je restala encore plusieurs mois en Piémout. Je vins ensuite cu Franco 
volontairomont et de mon plein gre après avoir traverse la Suisse. 
Je demandai du sorvice dans les armées fran^aises eu qualité de me- 
decin, et on m'en accorda. Depuis lors, comme auparavant je fus 
tout entior à mon état et jo ne me melai point d* affaires politiques. 
Les officiers de sante on cbef do V arméo m' onvoyèront en Italie, à 
r yle de Corfou, dans la Valtellino. J* étais à quattro cent iieux de 
mon pajs, lorsque V esprit revolution d aire y produisait des secousses. 
J'en attesto lei, s'il m* est permis, un témolgnage augusto. SaMig. 
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t saifc bien, si ma personne, ma sigaatare, une démarche qaelconque 

do ma part se soni trouvées méìés aux personnes et anx projets dee 
lìovRteors qui assiégeoient son Qaartier-général en Italie. Lea géné- 
raux, qui lai ont succede dans le commandement de son armée, peu- 
vent me rendre la méme justice. J' invoqae également ici le témoi- 
gn:fcge de tous ceux parmi mes compatriotes, qui ont défendu le trone 
detì anciens Soaverains du Pidmont dans les derniers moments de 
aou eustence. Qu' ils dìsent s' ils ont jamais trouvé ma persoune, ou 
urna, nom mdlé à ceux qui cherchaient à V ébranler. La guerre civile 
étalt allumée en Piémont ; des insurrections se manifestaient de tonte 
part ; je m' occupais, moi, loin de roon pays, de la guérison des braves, 
qui défendaient la France contro T invasion des dtrangers. C* étaìt 
là ina seule, mon unique occupation. Cependant le Gouvemement de 
France en ren?oyant le Boy, s' empare du Piémont. J'étais à cctte 
epoque dans la Valtelline sur les frontières des Grisons. C* est alors 
que le Gouvernement de France songe à moi. Il me tire à mon in^u, 
^am aucune sollécitation de ma part, et bien contre mon gre, de la 
modeste carrière, quo je parcourais, dont je ne désiderais point de 
^orìÌTf qui me promettait un avenir heureux. Il me place en 1* an 7, 
6f li* et 10 dans le Gouvernement et à la tote des affaires en Piémont. 
Lc3 circostances étaient extrèmement difficiles. Je le savais. Ma patrie, 
dans r état, où elle se trouvait, n' aurait-elle pas eu le droit de 
riT accoser de làcheté, si j*avais refusé le fardeau, dont le Goaver- 
iRunent de France voulait me charger ? La France elle-méme n' au- 
i-fii£-eUe pas eu le droit de me faire la méme reproche? J'acceptai. 
Dans Texercice de ces fonctions si difficiles jamais, non, jamais je ne 
commis aucun acte de personnalité. Les circonstances étaient dores. 
Eli&a V ótaient pour tout le monde. Ce n' était pas mot, qui les avait 
amtnendes ; il n' dtait pas en mon pouvoir de les changer. An milieu 
da malheur du temps je fis tout ce qu* on pouvait attendre d* un 
liumme anime du plus pur amour du bien. Je dotai, vous le savez, 
Moiisdigneur, Tlnstruction publique; j'assurai des revenus considé- 
rables aux hopitaux tant de Turin que d' autre ville du Piémont; je 
noiu-ifi et j'habillai pendant trois ans trente mille Fran9ais en Italie; 
jc fabriquai dans 1' arsenal de Turin la poudre et les boulets, qui 
out repoussés les, Autrichiens au de là du Mincio ; je preparai le Pié- 
mont à r heureux avenir qui lui était reservé ; je designai à la con- 
tìniicc de sa Maj. des hommes respectables qui honorent maiutenant 
uìuri pays dans les premières charges de V État. Au milieu de tout 
tie*ii je m' oubliai entièrement moi méme. Faut-il que ma famille 
vivo dans la misere, ou qu'elle meure de faim, pour qu^oa le croie? 
Faut-ìl que je sois immolé en France à la vengeance de ceux, qui 
ntj me pardonneront jamais les services que la France elle-méme m* a 
duiuandés, et que je lui ai rendus? Pourquoi consulte-t-on sur mon 
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compie des homraes rnùs par la plus détesteble rage de l'esprit de 
parti? De la manière, dont on veat me jager, la vertu elle«méme pa- 
roitrait crime. Les méchants font leur métier en faisant da mal. Mais 
ne doÌ9-je pas trouver j astice et protection aapròs da Gouvernement 
et dans an pays, qae j* ai servi avec un zèle et an dévoaement, dont 
ii 7 a peu d' exemple ? Après ce qae je viens de dire je ne m' arre- 
terai pas longtemps sor 1* autre moyen qa' on a emplojé poar me 
naire, savoir qae ma nomination à la place d'Inspectear general de 
r Università ne serait pas agréable aa delà des Alpes. Mes ennemis 
oublient donc, qae j'ai été élu deax fois aa Corps législatif, cbaqae 
fois par deax Collèges électoraaz de mon Département, et par les 
saffrages ananimes da Sénat? D'aillears Y. Ex. peat connoitre la 
valeur de cette assertion vagae en consaltant les personnes sages de 
mon pays qoi ne sont gaidées par aacane vue d* intérét dans cette 
a£Faire. Aa reste, n*y a-t-il, qae le Piémont au de là des Alpes? 
Qu'ai-je ea de coman avec la Ligarie, avec Parme et Plaisance, 
avec la Toscane, avec Rome? Je prie en demier liea V. Ex. de 
vouloir bien faire attention que je ne lai ai jamais demandé d* étre 
employé en Italie ; qae je lai ai demandé porement et simplement 
une place d' Inspectear generai sans aacane désìgnation de pays. 
J' ajoateraì méme, qae si Elle m* avait ofPert an choiz je V aarais 
prìée de m' employer dans 1* intériear. Mais Elle de son propre moa- 
vement m*a jagé plas propre a seoonder ses vaes en Italie, qa*ail- 
lenrs. Il rdsalterait de ìò,, qae si j' étais exclos de la confiance de 
y. Ex. par la famsse sapposition, qae ma nomination ne serait pas 
agréable aa de là des Alpes, je serais victime d' an projet de V. Ex. 
Les intentions bienE^isantes à mon égard devìendraient ane soarce de 
malhears irréparables poar moi et poar ma famille. Permettez-moi, 
Monseigneor, de croire qae cela n' est pas possible. 

Je prie V. Ex. d' avoir la bonté d' excaser la vivacità de mes 
cxpressious. Elles sont arrachdes de vive force aa coeor déchiré 
d'nn pére de famille. Je la prie aassi de me permettre de solliciter 
de noaveaa de sa bonté la place d* Inspectear general. Elle a daigné 
me dire, qa' elle me croyait propre à la remplir. Les oppositions, 
qa'eUe a bien voala me dévoiler, sont étrangèreq à la chose, et ne 
sont qae Teffet de la calomnie dictée par l'esprit de parti. 
Je sais avec an grand respect 

De Votre Excellence, Monseignear, 
Paris 17 Mai 1810 
Rae de Boorgogne N.** 28 

le très-hamble, très-ob.' et tròs-dévoaé servitear 
S. Ex. le Grand-Maitre Charles Botta 

de r Université Imperiale Député au Corps législatif 

par le Département de la Doire. 
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Il breve lasso di tempo che corse fra il 1808 e il 1810, 
riuscì in vero assai travaglioso per il Botta. Oltre alla perdita 
dei suoi genitori e del fratello Giuseppe avvenuta ne* primi 
quattro mesi del 1809, ond'ebbe dolorosa opportunità di tor- 
nare in patria (1), vide rinfocolarsi più vive e più tenaci le 
ire degli emuli e degli avversari. Tentarono, e per ventura in- 
vano» di farlo cancellare dal novero dei membri residenti del- 
l' Accademia delle Scienze di Torino, sotto pretesto eh' egli 
dimorava in Francia ; lo combatterono con male arti nel seno 
del Corpo Legislativo ; lo posero in sospetto di Napoleone ; ad 
essi infine si deve principalmente se gli falli la nomina di Ispet* 
core generale. Egli non ebbe infatti TufScio sollecitato, e dovette 
senza dubbio restare alcun tempo in una dolorosa incertezza, 
temendo per sé e per la famiglia, ove gli fosse stata contesa 
la rielezione al Corpo Legislativo, che gli procacciava un suf- 
flcente emolumento. Di questo stato dell'animo suo egli fece 
certamente partecipe Carlo Bossi, il quale con raro esempio di 
liberale amicizia, gli si proferiva, ne* modi più delicati e cor- 



(1) Forse era tornato per brevi giorni in patria anche nel settembre del 
USOS ; ce ne avverte la seguente lettera al fratello (fìib. Univ. di Genova, 
Autografi, Bt n. 265): 

Parigi, 8 Settembre 1808. 
Carissimo Fratello. 

Io non vedo modo di poter far servizio al povero Gabello, la disgrazia 
d^l quale tanto mi ò incresciuto» quanto a voi stesso. Voi sapete benissimo 
qyall rigori si usano in questa materia. Tuttavia se qualche buona occa- 
filone si appresontasse, la userei molto volentieri per &r piacere a voi, e 
servire il vostro amico. Finalmente io spero di poter condurre ad effetto il 
mio desiderio di venirvi a vedere fra breve. Faccio conto di partir da Pa- 
rigi il giorno 14 del corrente, e credo di potervi riabracciare in un con 
lutun la &miglia negli ultimi giorni del medesimo. Verrò solo, lasciando 
qui tutta la mia famiglia; perché tutta la prossima seduta del Corpo legi- 
slativo mi obbligherà a tornare a Parigi. Presiederò l'Assemblea del nostro 
Cantone, la quale, secondo che sono stato assicurato, è convocata nei primi 
gìoroi d*ottobre. Di grazia abbiate cura alla vostra sanità, e seguitate sem- 
pre i consigli dei Medici. Salutate tutti di casa, ed amatemi, come vi amo. 

Vostro fratello 
Carlo. 
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diali, pronto a prendere sopra di se il pensiero ed il carico 
della educazione dei suoi figli (1). 

Ma non fu necessario, perchò tenne il mandato coromes* 
sogli dai suoi compatrioti fino alla caduta dell* Impero. 

La lettera apiMogetica, viva ed eloquente, ci porge una no- 
vella prova di quelle contraddizioni che vennero giustamente 
notate nelle opinioni e nella vita del nostro storico. Notevole 
io ispecie per questo rispetto il passo dove si dà merito di aver 
reso agevole agli stranieri la conquista del Piemonte, prepa* 
randolo al felice avvenire che gli era riserbato, con la unione 
alla Francia. Sentimenti si fatti, che si palesano in opposizione 
a quanto egli andava dicendo agli intimi suoi nel privato car- 
teggio, ci inducono » consentire nella sentenza del Boncompa- 
gni,che ^ gli mancò quella costanza di proposito, per cui l'uomo 
'assevera sempre e dappertutto ciò che nel segreto bell'animo 
' riconosce vero e giusto ^; qualità propria del grande cittadino* 
Ma considerando le condizioni de'tempi e degli uomini, e l'opere 
egregie alle quali ei dette mano come magistrato e come pa- 
triota, dovremo conchiudere che ^ fu assai migliore dei suoi 
' tempi e della sua parte ; e certe contraddizioni, che non pos- 
* sono scusarsi, devono almeno giudicarsi benignamente 9 (2). 

Achille Neri. 



(1) D10NX8OTT1, op. cit., pag. 136. 

(2) BoNcoMPAGNi, La tradizione liberale piemontese, Torino, Stampe- 
ria Reale, 1867 ; pag. 183. Dagli appunti del Boncompagni si studiò di di* 
fenderlo il Dionieotti (Op. cit., pag. 117 e segg.) e certo acutamente, se non 
pienamente. A titolo di curiosità aggiungerò che un lettore della importante 
vita dettata dalFerudito magistato piemontese, nega che il Botta abbia sem- 
pre mostrato di essere rigido osservatore della virtù, e non abbia mai 
imentito i principii di sincero repubblicano, secondo afferma il biografo. 
Quindi dopo aver qualificato lo storico : assentator, esce in questa annota- 
zione: < Quando verranno in luce gli archivi segreti del Botta, ei non parrà 
pili qaeir uomo cosi probo che il Dionisotti ci vuol for credere ». (Tutto ciò 
ti legge nei margini del volume esistente nella Biblioteca Nazionale di 
Torino). 
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FRANCIA. 

1891. Pabblicaxioni concernenti la storia d' ItaUa. 

Debbo render conto néìV Archivio storico italiano delle pubbli- 
cazioni venute alla luce in Francia durante V anno 1891, che concer- 
nono la storia politica e letteraria d* Italia ; essendo la storia artistica 
riserbata al mio illustre collega Eugenio Muntz. Presentandomi la 
picima volta ai lettori dell* Archivio^ debbo anzi tutto ringraziare il 
sig. prof. Paoli, direttore, dell'ufficio affidatomi. Ad adempierlo meglio 
che per me si possa, non mi mancheranno il buon volere e una sim- 
patia, digià antica, e di giorno in giorno pia viva, per 1* Italia e per 
la scienza italiana, e suppliranno alla poca competenza, della quale 
non mai come ora ho sentito più vivamente il rammarico. 

Il numero delle pubblicazioni comparse in Francia nell* anno de- 
corso intorno alla storia d' Italia, sebbene non scarso, non è tuttavìa 
tanto considerevole che io possa classificarle nelle divisioni ordinarie 
di storia ecclesiastica, municipale, medioevale, moderna, ec. Mi limiterò 
pertanto a presentarle nell'ordine cronologico. 

In una raccolta di Miscellanee carolingie (composta di memorie 
scritte dagli studenti delia Facoltà di lettere di Lione, e che mi piace 
di segnalare come una testimonianza dei grandi progressi compiuti 
dal nostro insegnamento storico universitario) il sig. Breyton ha 
inserito delle Remarques sur les causes qui ont facilité la conquète 
franque en Lombardie et qui en ont assuri la durée. L' autore di- 
mostra che la conquista di Carlo Magno si spiega con la condizione 
della Lombardia dove le due razze longobarda e romana non si erano 
fuse ; coir ostilità permanente fra i Longobardi e gli altri abitanti 
dell* Italia ; colla debolezza del potere regio non ereditario ; colla 
troppo grande indipendenza dei Duchi di Spoleto, di Benevento e del 
Friuli. La memoria a^ebbe del resto guadagnato a essere sviluppata 
in specie nella seconda parte (1). 



(1) Barpot, Pouzet, Breyton, Mélanges Carolìngiens {Bihliothèque 
de la FacvXté des lettres de Lì/on, tome VII). Un voi. in 8.*, pp. iv-162. 
Paris, Leroux. 
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A proposito dell' edizione del Liber diurnus fatta, dal Sickel, il 
8ig. abate Dochesne (1) ha confutato parecchie delle idee emesse 
da quel dotto uomo sulla formazione di essa raccolta. La teoria del 
sig. Ton Sickel è dispersiva; egli distribuisce le formule dalla metà 
del VII secolo fino alla fine dell* Vili : il Duchesne al contrario le 
rìooncentra tutte fira gli anni 680 e 700. Le conclusioni del Duchesne 
sembrano decisive. 

U sig. Uijsse Bobert (2) ha consacrato a papa Callisto II nn 
importante lavoro scrivendone la storia e pubblicandone il bollarlo. 
Questo pontificato (1119-1124), sebbene di corta durata, fu pieno d'im- 
portanti avvenimenti. A Callisto II deve darsi il merito di aver posto 
fine alla prima questione delle Investiture, firmando col figliuolo di 
Enrico ly il fiimoso concordato di Worms. La moderazione e la 
intelligenza politica di questo pontefice sono dal sig. Robert poste 
in evidenza, e dell' attività di lui, possiamo facilmente renderci conto 
grazie al bollarlo ora sapientemente edito. 

La biografia dei personaggi ecclesiastici del medio evo si ò ar- 
ricchita di diversi buoni studi. Il r. p. De le bay e ha fatto rivivere 
l'interessante figura di Pietro da Pavia (3) che fu legato di papa 
Alessandro III in Francia. Il sig. B or rei ha pubblicato un'accurata 
notizia storica su Pietro di Tarentasia, che fu papa sotto il nome 
d'Innocenzo V (4). In un curioso articolo il sig. Morin procura di 
provare 1' Origine francese di Guido d' Arezzo (5), ma la sua dimo- 
strazione non sembra molto convincente. 

L' Histoire populaire de S> Frangoia d* Assise del sig. di Ségnr 
(Paris, Ponssielgue) è più un lavoro di divozione e di teologia che 
di stona. Un' egregia signora, che ha firmato col pseudonimo di 
Arvède Barine (6) tante pagine simpatiche, ha fatto di Francesco 
d' Assisi un delicatitjsimo ritratto , che merita di esser letto anche 
dopo quelli dei sigg. Renan e Gebhart. Essa, sopra tutto, ha posto in 
chiaro l' influenza che egli ebbe sulla sua età , rimettendo in vigore 
la nozione del Vangelo, riabilitando la povertà, dimostrando ai popoli 
che si trovava in questa il contento e la gioia. 



h 



(1) Bibliothéque de V Ecole des Ckartes, 1891, livr. 1-2. n 

(2) V. Robert, Histoire dupape Caliate II. Un voL in 8.*, pp. xxvi-22G. 
BuUaire, t voi., pp. c-400 e 533 con facsimili. Paris, Picard. 

(3) Revue des Questione historiques, gennaio 1891. 

(4) In 8.% pp. 20. Phambéry, Drivet. 

(5) Rsìjtts des Questione historiquee, dL^prile 1891.- Cfr. Arch. Star., 1891, 
Vili, 211-212. 

(6) Rivue dee Deux mondee, 15 giugno 1891. 
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n 8Ìg. Rod| professore air Università di Ginevra, fecondo scrit- 
tore che lavora sui pia differenti soggetti, col principale scopo di mo- 
ralizzare, ha pubblicato nella collezione dei Claasiques populaires 
un libro su Dante, che parlando francamente, vai poco. In questo 
libro r autore non ha detto niente della natura dell* amore nella Vita 
Nuova, niente della questione di Beatrice, niente delle poesie liriche 
4 Dante; e anche sull'interpretazione allegorica delle canzoni filo- 
sofiche, sul Convivio, sulle fonti della Divina Commedia, V autore si 
dimostra male informato. Gli errori di stampa, specialmente nei nomi 
propri, sono innumerevoli. Bisogna purtroppo applicare a questo vo- 
lume (molto inferiore a ciò che dovevamo aspettarci da un tale au- 
tore), il severo giudizio che il sig. Brunetière aveva già dato del suo 
Stendhal : " il ne lui manque que d' étre moins improvisé » (1). Le ve- 
ritable genie de Dante del sig. Maxime Formo nt (2) rivela una 
conoscenza vera del poema, e della letteratura dantesca moderna : ma 
vi sono delle discussioni oziose sul carattere medioevale ovvero moderno 
della Divina Commedia. È egli infatti ragionevole il volere applicare 
ad uomini di genio le classificazioni ordinarie della storia? Il dotto 
decano di Montpellier, sig. Castets, ha fatto nel 1888-89, 1889-90 
e 1890-91 un corso sulla vita e le opere dell* Alighieri. La lezione 
inaugm-ale dell* ultimo di questi corsi è stata da lui consacrata a stu- 
diare la figura di Beatrice, la parte da lei avuta nel pensiero e nel- 
r opera di Dante, e le diverse interpretazioni che ne sono state date. 
Questa lezione, che sotto una forma familiare e senza pretensione 
rivela una buonissima erudizione e molta critica, è stata stampata (3). 

Il dotto studio del sig. di Valroger sulla Institution dea Conmds 
de mer au moyen-àge ò un lavoro d' insieme, forzatamente breve ed 
incompleto, di questa curiosa istituzione che si trova in tutto il Me- 
diterraneo da Valenza, Maiorca, Barcellona, Perpignano, Montpellier, 
fino a Pisa, Genova, Venezia, Firenze, Ancona, ecc. e perfino in Sar- 
degna ed in Sicilia. L' autore conclude : 1.^ che V istituzione dei Con- 
soli di mare non è anteriore al secolo XIII ed è nata in Italia ; 
2.^ che è stata dall' Italia importata prima in Spagna, poi nei porti , 
della Francia meridionale ; 3.^ che i Consoli, oltre alle loro funzioni 
giudiziarie, ne avevano anche delle amministrative; e che 4.^ a poco 
a poco cominciando dal secolo XV si fusero coi Consoli della mer- 
canzia (4). 



(1) RoD, Dante {Claasiques ^populaires). Paris, Lecéne et Oadin. 

(2) Un voi. ÌD 8.*, pp. 36. Amiens, Piteux. 

(3) Castkts, I^ vi centenaire de Béatrix. Un voi. in 12,', pp. 55. 
Montpellier, Coulet, 1891. 

(4) Nouvelle Revue historique de Droit frangais et étranger, 1891. 
tom. XV, 1-2. 
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Gli Etsais sur Vodministration du royaumt de Sicile sou$ Char- 
lui et Charles II d'Anjou , del sig. Leon Cadier (1), pabblicati 
per cura dei suoi confratelli signori G se U e Jordan, sono un'opera 
postama, il testamento scientifico di questo giovane maestro morto 
prematiiramente. Si sono riunite in questo Tolume due memorie com- 
poste dal Cadier a Napoli sui documenti degli Archivi, e indirizzate 
all'Accademia delle Iscrizioni. La prima studia il governo e le ri- 
forme amministrative di Carlo d'Angiò nel 1382 e 1283, ed è come 
un'introduzione ad una storia amministrativa della casa angioina. Il 
Cadier si è sforzato di mostrare il doppio scopo a cui mirava Carlo I ; 
cioè, il consolidamento della propria dinastia, circondandola di una no* 
biltà tutta francese, e la conciliazione dei suoi interessi dinastici coi 
biaogni delle popolazioni del regno. In questa seconda tesi, nella quale 
si trovava a combattere T opinione dell' Amari e della maggior parte 
degli storici, il Cadier non riesce a giustificare assolutamente il suo 
eroe, ed il libro di lui ò piuttosto un' arringa a difesa che una dimo- 
straiione. Se anche riesce a stabilire che Carlo I fu un eccellente am- 
ministratore , non può provare che V amministrazione di lui non sia 
stata troppo cavillatrìce e troppo minuziosa; ed infine sussistono 
sempre i gravami pronunziati da Bartolommeo da Nicastro, e ai 
qa&Ii rispondono i Capitoli di S. Martino. La seconda memoria, meno 
vasta e più precisa ed originale, è uno studio della corte reale di 
Napoli e dei suoi grandi ufficiali sotto Carlo I e Carlo II. Il Cadier 
stadia successivamente le funzioni (connestabile, ammiraglio, logoteta 
protonotaro etc ) e i funzionari, e dimostra che l'importanza di quelle 
dipendeva molto dal valore personale di questi. Queste due memorie 
formano un libro nell' insieme eccellente e che fa onore alla Scuola 
di Roma, non meno del celebre studio del sig. Paul Durrieu sui Be- 
giétri angioini. 

Il sig. Bodocanachi, che ha già scritto su Ste&no Porcari un 
mediocre lavoro, ha pubblicato ora uno studio dello stesso genere 
su Le Saint siège et les Jui/s e le Ghetto à Rome (2). Vi sono in 
qaesto libro delle notizie precise circa la condizione degli ebrei a 
Homa, dall'epoca romana fino all'epoca presente: ma vi sono anche 
errori ed inesattezze non poche. 

Mentre si sta aspettando il gran lavoro che il sig. di Nolhac 
ci promette sul Petrarca, egli pubblica a poco per volta i resultati 
parziali dei suoi studi sulle opere e sui manoscritti del suo autore 



(1) Paris, Thorio, in 8.% pp. viii-SlO. (BOfliothéque des ÈcoUs franqaUes 
de Rotne et d^Athénes, &8C. 59). 

(2) Un voi. in 8.*, pp. xvi.339. Paris, Didot. - Cfr. la recensione di 
D Castelli in Arch, star,, 1891, VII, pp. 175-178. 
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favorito. Egli si è recentemente occupato della racoolta di biografie 
di uomini illustri (qiwa excelienti gloria floruisee doctiaaimorum homi- 
num ingenia memoriae tradideruni), che il Petrarca aveva voluto com- 
porre. Questi voleva primieramente mettervi gli uomini illustri di ogni 
tempo e di ogni paese : il sig. di Nolhac ne porta per prova un ma- 
noscritto (Paris, Bibl. Nat. , Lat. 6069 I) che contiene dodici vite 
nuovo. Quindi il poeta modificò il suo disegno e lo ridusse agli eroi 
della storia romana, conservandogli pei'ò lo stesso titolo di Epitome. 
Fu terminato V Epitome da Lombardo della Seta, allievo di lui, e 
presentato dallo stesso a Francesco Carrara : il manoscritto (Bibl. 
Nat., Lat. 6069 F) è precisamente quello offerto a Francesco. Infine il 
De Viris, pubblicato nelle edizioni complete del Petrarca (e tuttavia 
incompiuto) è un ristretto (Compendium) dell' Epitome composto spe- 
cialmente per Francesco e a domanda di lui , intanto che aspettava 
il compimento della grande raccolta : di che dà prova il Cod. lat. 6069 
G. Un altro manoscritto, il Lat. 5784, autografo del Petrarca ha 
permesso al sig. di Nolhac di restituire in modo irrecusabile al poeta 
la biografia di Cesare per lungo tempo attribuita a Julius CeUus. 
Queste diverse scoperte sono preziose, non solo per la storia dei* ma- 
noscritti, ma anche per la biografia del Petrarca, del quale fanno 
conoscere i metodi di lavoro (1). 

Col Bucolicum Carmen il sig. Develay (2) termina la traduzione 
delle opere poetiche latine del Petrarca, già cominciata dieci anni fa. 
n suo lavoro offriva assai maggiori difficoltà per questo poema che per 
gli altri ; perchè non e* è di esso una buona edizione, ed egli ha dovuto 
ricorrere ai manoscritti di Parigi (non avendo bensì consultato, e 
questo è deplorevole, 1* autografo del Vaticano) , e perchè nel detto 
poema sono molto bizzarre le complicazioni del pensiero e dello stile. 

Il sig. Gustavo Saige, archivista del principato di Monaco, ha 
(cominciato la pubblicazione di una collezione voluminosa e importan- 
tissima di Documenta historiques sur la principauté de Monaco (3).' 



(1) Le « De Viris illu^tribtcs » de Pétra/rque. Notiee sur les tnanu- 
scrits originaux, suivis de fragments inédits^Ar P. De Nolhac. (Notices 
f.t extraits des Manu^crits de la Bibl, Nationale. Tome XXXIV, l.r« partie. 
Paris 1890. Imprimerie Nationale, (Klincksie^), in 4.*, pp. 92. 

(2) Pétrarque. ÉglogìAes, trad. pour la première fois par Victor De- 
velay. Paris, librairie des Bibliophiles, 1891, 2 voi. in 32.*, xxiii-100, 
et 170 pp. 

(3) Imprimerie de Monaco. Tomo I (1412-1494) pp. cclxxix-716, tomo II 
(1494-1540) pp. ccxLviii-906, tomo Ili (1540-1641), pp. ccxxv-722. 

Pei voli. I e II vedansi le recensioni del prof. Girolamo Rossi in Arch. 
Star,, 1888. II, pp. 221-224; e 1890, II, pp. 503. Del voi. IH d;\ notizia il 
sig. Rossi in questo stesso fascicolo (G. P.). 
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Questa collesione bì è inanginrata coi documenti relativi ai Grimaldi : 
come osserva V editore, essa mette in lace una serie inattesa d* instrn- 
menti diplomatici, memorie e corrispondenze politiche , che gettano 
naoTO lame sulla storia delle Alpi Marittime e della Riviera di Po- 
nente. Questi documenti provengono dagli Archivi di Milano, di To- 
rino, di Genova, di Firenze, d' Alcala-di-Henarès, di Madrid, ec. 
I due primi volumi riuniti contengono circa 6d0 atti, numerati pro- 
gressivamente e pubblicati in* ordine cronologico senza distinzione di 
lingua e di contenuto ; e tutti gli elementi della storia di Monaco e dei 
Grimaldi durante il periodo dal 1412 al 1540 sono ormai a disposi- 
zione degli storici, meno quelli che hanno potuto sfuggire ad un in- 
sieme di ricerche fatte con molto metodo e con molta profondità. Le 
due raccolte sono precedute da due memorie di 279 e 248 pagine, che 
trattano della storia dei Grimaldi e di Monaco, la prima durante il XV, 
la seconda durante il XVI secolo. Queste memorie formano una storia 
in certo modo definitiva del principato, e rischiarano di vivissima luce 
molte questioni di storia generale, specialmente i rapporti della Sa- 
voia colla Provenza, quelli di Genova colla Francia, ed anche la lotta 
di Carlo Quinto con Francesco I. Nella prima memoria il sig. Saige 
ha saputo ritrarre con ingegno particolarmente folice la fisonomia 
dei principi Giovanni e Lamberto Grimaldi : *" il primo di spirito 
avventuroso e intraprendente si acquistò colla sua ardente operosità 
la riputazione militare che lo rese formidabile nella sua signoria e 
gli procurò delle solide e durevoli alleanze „. Il secondo " riconcen- 
trato in sé stesso, freddo, paziente, disprezzatore della gloria delle 
anni, contando soprattutto suir abilità della sua diplomazia, seppe 
aspettare gli avvenimenti e dominarli con rara tenacità , . La seconda 
memoria è quasi intieramente dedicata a Luciano e ad Agostino Gri- 
maldi, ed il sig. Saige procura di dimostrare soprattutto come la si- 
tuazione dei Grimaldi a Monaco avesse potuto resistere alle rivoluzioni 
generali dell* £uropa, e come il principio d'indipendenza della signo- 
ria fosse stato sanzionato con atti internazionali. Questi documenti 
interessano anche per una quantità di particolari precisi e curiosi 
la storia delle relazioni dell' Italia con la Francia meridionale : la 
convenzione stabilita da Jacques Coeur in nome di Carlo VII con 
(Genova per la repressione delia pirateria ; le due regine Giovanna 1 
e Giovanna II di Napoli, i Lascari di Ventimiglia, del Castelar e di 
Tenda -, la presa delle navi fiorentine nel Porto di Bouc fatta da Gio- 
vanni Grimaldi (1421); diversi particolari sul commercio genovese in 
Linguadoca e sul Rodano; lo sfruttamento della foresta della Garde 
Freynet (Varo) sotto Carlo II d' Angiò ; la colonia genovese di Mont- 
pellier ; la dominazione francese a Genova ; la colonia fiorentina di 
Marsilia ; la cospirazione del nizzardo Mathieu Badat per dare Monaco 
in balia alla Francia : i lamenti ed i reclami dei Marchesi contro il 
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diritto di mare ed il porto di Monaco. Si vede qoanto gli storici delle 
relazioni tra la Francia e V Italia potranno ricavare da questa collezione 
quasi senza difetti. (Vi sono bensì da rilevare degli errori nei nomi 
propri^ lo storico veneziano Navagero ò diventato Naugerio ; il se- 
gretario di Lodovico Sforza menzionato sotto il nome di Bartolomeo de 
GualcKia , è realmente B, Chalcua (Calco).) Indici abbondanti di 
nomi e di materie terminano ogni volume e faciliteranno le ricerche ; 
e vi ^arà modo di completarli alia fine della Collezione con una tavola 
cronologica generale di tutti i documenti, che attualmente non è molto 
fatilo di ritrovare. 

Nessuna delle opere comparse su CrUto/m'o Colombo presenta 
interesse storico, né letterario. 11 libro del sig. Lyons(]) è un ri&s- 
suijtu biografico, tratto coscienziosamente dalla biografia ormai in- 
vece eh iata di Roselly de Lorgues; l'opuscolo dell'abate Casablanca 
non ò ctie un incidente (che non ha neanche il merito della novità) di 
una poTemica già da lungo tempo giudicata (2) *, lo scritto del sig. 
Bloy, focoso scrittore, che s'intitola ** entrepreneur de démolUiont , 
^cuu che dà un'idea del suo senso critico e della sua moderazione) 
non ha di storico altro che un nome nel titolo (3). 

Lu storia diplomatica del secolo XY italiano comincia a oc- 
cupare i giovani eruditi francesi. Il sig. Porr et vi contribuisce da 
qualche anno con serie ricerche negli archivi di Milano e di Venezia. 
In un eccellente articolo, comparso negli Annales du Midi (4) coi 
titulo, Boffille de Juge, comte de Ctutrea, et la Eépublique de Venise, 
ha (compiutamente rinnovata la biografia di questo personaggio, assai 
poco conosciuto, che ha avuto una parte importante nella diplomazia 
del l'ogQO di Luigi XI e nel processo d'Iacopo d'Armagnac duca di 
Nciooufs. Luigi XI gli donò in ricompensa la contea di Castres. 
Carlo VII! non seppe apprezzare l'abilità senza scrupoli di questo 
servitore di suo padre, che tentò entrare al servizio di Venezia, ma 
ìiQii vi riusci, a cagione delle sue pretese eccessive, ed andò a morire 
o^cciramente nella sua contea di Castres nell'agosto del 1502. - Nella 
AmlttMode de Vaòbé de Saint Antoine de Vienne et d'Alain Chartier 
à Vtifrife (5) il Perret ha studiato coU'aiuto dei documenti veneziani 
la nn'tisione inviata da Carlo VII a Venezia nel maggio del 1425 
composta d'Artaud di Grandval e del poeta Alain Chartier, per offirire 
alk signoria la mediazione della Francia nella sua lotta contro Si- 



(ì) Cristophe Colomh; un voi* in 12.' Paris, Poussielgue* 

(2) Gasasi ANCA, Le herocau de Chr. Colonib et la Corte, 2.^» ed. (éxtrait 
tle b Retme du Monde Catholique, 1889). 

(3) Bloy, Cristophe Colonib dei>ant les taureaux, in 16.* Paris, Savioe. 

(4) Annales du midi, tome III, aprile 189L 

(5) Revue Historique, 18^1, livr. II. 
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gismondo d'Austria. * Nella MUsion de Perron de Baschi à Venise 
d[après tea documenta vénitiena ha pubblicato (1) quattro deliberazioni 
del senato di Venezia del luglio e novembre 1493 ; ha pubblicato inoltre 
Ofiotre documenta relati/a atix rapporta de Frangola Philelpke avec 
Francois Sforza (2), e un altro documento che si collega ad uno dei più 
interessanti capitoli della storia della diplomazia italiana cioè Lea Uè- 
glea de Cieco Simonetta pour le dichiffrement dea écriturea aecrètea (3). 
li sig. Damont ha studiato Le Eenouvellement par Ckarlea Vili 
(nel 1484) du traiti du 9 janvier il 78 entre la France et Veniae (4), 
ed ha pubblicato in appendice Tatto di ratificazione del trattato. - li 
sig. De Mas Latrie ha pubblicato un atto interessantissimo, cioè il 
Paete pour la paix et le commerce, concluso il 17 ottobre 1414, entre 
la R^ublique de Veniae et Vémir de Milet nell'Asia Minore (5). - Sotto 
il titolo, Le Voyage d'Accurae Maynier à Veniae en 1499 , (6), io 
stesso ho pubblicato diversi documenti tratti dagli archivi di Milano, 
relativi all'ambasciata di questo giureconsulto provenzale, che ebbe si 
importanti conseguenze sul séguito degli avvenimenti. 

La strana e complessa figura di Cesare Borgia attrae sempre 
l'attenzione degli storici. Il sig. Brutails in una comunicazione al 
Corniti dea travaux hiatortquea sopra un sigillo dell'abate de Cuxa 
(Giulio Amelio de Brasca) ha scoperto che il Ceaarinua abate de Cuxa 
alla fine del secolo XV non è altro che Cesare Borgia (7). Il Bru- 
tails pubblica la bolla di Alessandro VI del 3 giugno 1491 che isti- 
tuisce abate il detto suo figliuolo. 

Il sig. Yriarte si occupa da molto tempo dei Borgia con mag- 
gior senso artistico che storìco. I due volumi su Cesare Borgia, inti- 
tolati si bizzarramente (7. B., aa vie, aa captivité, sa mort, (come se la 
prigionia fosse uno stato intermediario fra la vita e la morte !) avevano 
già mostrato, dalla quantità di errori grandi e piccoli che vi si tro- 
vano, di che cosa egli era capace come storico. 11 sig. Yriarte si è riabi- 
litato come critico d'arte nel suo nuovo volume Autour dea Borgia. 
Alexandre VI, Céaar, Lucrèce, dedicato principahnente ai monumenti 
artistici da essi lasciati. L' autore ne ha cercati inutilmente nelle di- 



(1) BibL de Vécole des Chartes, 1891, livr. III. 

(2) BiM. de V école des Charles, 1891, livp. IV. 

(3) Bibl de V école des Chartes, 1890, livr. V. 

(4) BibL de V écoU des Charles, 1890, livr. VI. 

(5) Bibl. de V éooU des Charles, 1891, livr. iV. 

(6) Revu€ hisiorique de Provence, 1890 (tome I), la pubblicaziono del 
quale é stata terminata soltanto nel marzo 1892. 

(7) Bullelin Archéologique du Cornile des travaux hisloriqu^s, 1890, 
D.* 2, rapporto del sig. Chabouillbt sulla comunicazione del sig. Brutails. 
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verse città che hanno sabito la dominazione dei Borgia ; egli ha de- 
dicato tre monografie, una agli appartamenti Borgia in Vaticano (la 
parte migliore è il commentario descrittivo delle pittare del Pinta- 
ricchio), l'altra ai ritratti dei Borgia, la terza alla spada di Qesare, 
ch'egli attribuisce ad £reole da Fedeli (Salomone da Sesso), e della 
quale si è già più volte occupato. Bisogna desiderare che i resaltati 
storici dati qui dal sig. Yriarte derivino da sue ricerche personali, e 
che questo nuovo libro non provochi, come i precedenti, rivendicazioni 
sempre penose (1). 

L' Anthologie IcUine da XV.' sihcle (2) del sig. M. G. Lafaye 
interesserà tutti i dotti che si occupano degli unmuisti. L'autore vi 
descrive un manoscritto della Biblioteca Municipale di Lione conte- 
nente delle lettere e degli opuscoli del Petrarca, di Poggio Braccio- 
lini, di Coluccio Salutati, di Leonardo d'Arezzo e di altri eruditi del 
Quattrocento. Pubblica un frammento sugli Odo miranda mundi, no- 
tevole per la confusione che vi è fatta fra le classiche " Merveilles 
du monde „ e i '^ Mirabilia urbis Rome „. 

La storia della dominazione e delle guerre della Francia in Italia 
sotto Luigi XII è ora l'oggetto delle ricerche del sig. de Maulde la 
eia vi ère. In una voluminosa Hiatoire de Louis XII (3), i cui tre 
soli primi tomi finora comparsi sono consacrati a Luigi come duca 
d'Orléans, egli ha delineato la parte presa da Luigi alla spedizione 
di Carlo Vili suo cugino in Italia. L'autore ò obbligato a fare spesso 
delle digressioni sulla politica francese in generale, e sull'intiera spe- 
dizione. Il difetto di questo libro, pieno di ottimi ragguagli, ò di star 
troppo attaccato ai documenti , di registrare delle minuzie insignifi- 
canti senza indicarne 11 valore psicologico o sociologico ; in una parola, 
di mancare d'idee generali. È una compilazione terribilmente fiiticosa 
a leggersi, ma estremamente preziosa a consultarsi. 

Il sig. de Maulde va intanto pubblicando altri libri di documenti, 
che servono a illustrare l'età da lui particolarmente studiata. Egli ha 
già dato in luce i due primi volumi della sua edizione delle Chroni- 
que» du roi Louie XII (4) di Jean d'Auton ; ma questa edizione è 



(1) Dalla Società des BibliophiUs conteìnporaiìis si é publilicAto un 
opUBColo del poeta romanziere J. Richbpin, intitolato: Lei d^buts de Césav 
Borgia, L* opuscolo, riserbato ai soli membri della Società, non ò in com- 
mercio ; e io non V ho veduto. 

(2) Mfflanges d* archeologie et d* histoire de V Ecole Frangaise de Rome, 
1S9I, tome XI, fase 1-2. 

(3) Paris, Leroux. Cfr. priacipalmente il tomo terzo, 1S91. 

(4) Paris, Renouard-Laurens (Société de Vhistoire de France), tome I, 
pp. 408; t. 11, pp. 404. 
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stita una Tara disilliuioiie per tutti quelli che si occupano delle stesse 
questioni; tanto n*ò povero il commento , tanto poco sono discusse, e 
non bene, le afiermasioni di Jean d'Anton ; tanto le fonti italiane con- 
temporanee sembrano ignorate. Per esempio, il sig. de Maulde cita in 
appendice al suo primo volume quattro lettere a Lodovico il Moro di 
Àscinio Sforsa e altrettante di Cesare Quasco, ambasciatore milanese 
a Boma nel 1499 , estratto dal Carteggio Visconteò-Sfòrzesco della 
Biblioteca Nazionale di Parigi, senza sapere che nna corrispondenza 
namerosissima fra il duca di Milano e questi due personaggi è conser- 
Tsta negli archivi di Milano : non trova nessun'altra osservazione da 
&re sul racconto della mort de V argeniier, cioò snir assassinio del 
tesoriere Landriano commesso da Simone Arrigoni, se non questa : 
* Corio e Da Panilo racontano questi avvenimenti in una maniera un 
poco differente „ . Lo credo bene ! Nel racconto della campagna del 
settembre 1499 non si cura di confrontare le asserzioni del suo autore 
coi dispacci di Galeazzo da Sanseverino, di Lucio Malvezzi , degli 
ambasciatori ferraresi e mantovani, che non cita mai ; cita indifferen- 
temente i diarii di Marino Sanuto , senza tener conto della prove- 
nienza delle informazioni da lui registrate. Notiamo alcuni errori di 
di &tto in cui il sig. De-Manlde ò incorso. In una nota sulla fami- 
glia dei Gonzaga (I, p. 93) chiama EliMÒttta la marchesa Isabella 
d*£ste Gonzaga : ignora poi assolutamente la politica d'Isabella e di 
Francesco Gonzaga dalla battaglia di Fomovo fino al 1500. - Nel 1500 
Sigismondo era soltanto protonotaro e non vescovo di Mantova, e sol- 
lecitava vescovado di Parma vacante per la morte di Stefano Taber- 
na. -> Clara di Gonzaga non ò nna * f«pèc« de folle dépennère „ , ma 
nna furbissima diplomatica; d'altronde in quell'epoca stessa ella aveva 
regolato i suoi affari di successione. - A p. 97, dice che Cesare Borgia 
aveva sposato Carlotta d'Albret ; ma che, essendo partito per la spe- 
dizione delle Bomagne ; ^ vrai^emblablement il ne la revU que bien 
plui tard ,. Il fatto è che non la rivide più. - Questi esempi si potreb- 
bero moltiplicare, ma devo qui limitarmi, avendo del resto intenzione 
di studiare nna volta la questione dell'autorità storica di Jean d' Anton 
che il sig. de Maulde mi pare esageri troppo. 

Lo steeso sig. de Maulde , al momento degli avvenimenti ri- 
voluzionari del cantone del Ticino nel settembre e ottobre 1890, pub- 
blicò un opuscolo sulla ConquUe du Cantori du Teaain par les Sui»^ 
iu (1). In esso si sforza di dimostrare che i *^ bailliages » italiani del 
versante meridionale del Gottardo non furono ceduti da Luigi XII 
agli Svizzeri in eambio del loro tradimento rispetto a Lodovico 11 Moro, 



(1) Torino, Bocca, in 8.*, pp* 47. Esimito dalla ttei^ue du Monde Laiin» 
Arca. Stor. It., 5.» Serie. — IX. 7 
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e Dhe i Francesi non debbono essere responsabili del parziale smembra- 
mento del dncato. Il sig. Ch. R oh le r ha risposto al sìg. de Maulde con 
uDa estrema vivacità, e ha dimostrato che l'occupazione di Bellinzona 
iatta dagli Svizzeri fu accettata volentieri dagli abitanti; che non fu 
illegittima, perchè Luigi XII non aveva nessun diritto sulla città; e 
eh 3} se avesse voluto, avrebbe potuto, se non impedire questa occupa- 
zione, renderla almeno cortissima e riprendere la città agli Svizzeri. 
I! sig. de Maulde sembra abbia ragione col dire che non vi fu trat- 
tato formale fra Luigi XII e gli Svizzeri, ma il sig. Kohler ha ra- 
gione dal canto suo dicendo che l'abbandono del Ticino doveva costar 
poco a Luigi XII, dal momento che aveva abbandonato ai Veneziani 
la Ghiarà d'Adda. Del resto era naturale eh' egli preferisse di vedere 
il Ticino in mano agli Svizzeri suoi alleati piuttosto che in potere 
dei Tedeschi alleati di Lodovico Sforza. 

La Bibliothèque Meridionale, pubblicata dal Consiglio generale 
deir Università di Tolosa, ha inaugurato la sua seconda serie (storica) 
coti una raccolta di Documenta pour Vhistoire de la domination fran- 
faine dans le Milanais (1499-1513) (l) raccolti e pubblicati dal se- 
gnatario di quest' articolo : i documenti sono ricavati in grandissima 
parte dagli archivi di Milano. Non ho corredato questa pubblicazione 
dì note storiche, nò di una tavola analitica; perchè, in cambio delle 
note, sto preparando uno studio suU' amministrazione generale e mu- 
nicipale di Milano e del Milanese in codesti tempi ; e la tavola anali- 
tica sarà pubblicata, quando avrò esaurito la pubblicazione di diverse 
memorie e documenti sullo stesso periodo. Nella medesima tavola ana- 
litica saranno comprese : 1' Entrée de Louis XII à Milan (2), i Docu- 
menta 9ur la première année du règne de Louis XII (3), il Eégistre 
de lettrea miaaives de Louis XII (4), e un recentissimo articolo sulle 
Amica de Ludovic ^orza et leur róle en 1498-1499 (5); pubblica- 
zioni destinate a mettere in luce i documenti italiani relativi ad un 
così importante periodo, in cui la storia d' Italia e quella di Francia si 
toccano e si immedesimano, e che è un poco troppo trascurato dagli 
storici francesi. 

Il Sig. Bonet-Maury (6) ha pubblicato nella jRevue hiatorique, 
con un dotto commentario, U testamento di Renata di Francia duchessa 
di Ferrara, trovato da lui nell' Archivio di Stato di Modena^ ricchis- 



(1) Tolosa, Privat. Un voi. in 8.*. pp. xx-371. 

(2) Un voi. in 12.*, pp. xii-56. Montpellier, Firmin et Montane. 

(3) Estratto dal BulUtin du Cornice des travaux historiques, 1890. 

(4) Mélangea d'archeologie et d* histoire, 1891, fase IIL 

(5) ReviAC historique, 1892, fase. I. 

(6) Revue historique^ 1891, fase. II. 
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slmo di documenti del secolo XVI, e dove il sig. A^>e\ Le frane 
copiò nel settembre 1890 delle lettere di grandissima importansa di 
Uargherìta di Valois sorella di Francesco I, di coi ci angariamo 
pfosaima la pubblicaiione. Il sig. C. H. Ducis ha pubblicato un 
coscienxioao studio biografico su Anna d* Este, dueh€9$e de GénevoÌ9 
tt de Nemours, moglie prima di Francesco di Guisa, quindi di Iacopo 
di Savoia, accompagnato da una relazione dei funerali della duchessa, 
morta nei 1607 (1). 

L'opera del sig. Van Arenbergh su Carlo Quinto (2) inte- 
reaserebbe la storia d* Italia, se fosse un libro di storia ; ma non è che 
un libro di * volgarizzazione , . 

La biografia del Cardinale Federigo Borromeo (8), del sig. Que- 
sdbI, pubblicata dopo la morte dell* autore dal suo amico sig. Piéda- 
gnel, non ha alcuna pretensione scientifica. La Vita di iSbn Luigi 
Gonzaga, del r. p. Clair (4) ; la traduzione che il p. Dumortier 
ha &tta delle Lettere di S, Alfonso de* Liguori (5) , son libri di 
(iÌTOzione che basta accennare. 

lì cnriosissimo ed interessantissimo volume di Henlhard, J?a- 
klaiif ion exil à Met», tee voyages en Italie (6) non ha che dei 
lontanissimi rapporti colla storia d'Italia. 

L' articolo del sig. Valentin, Chronologie dee vice^légats d* Avi- 
gnon, è un utile contributo alla storia di quel contado sotto il dominio 
pontificio nel secolo XVI (7). Le Lettre» inèdite» du roi Henri IV à 
M. de Béthune, ambasciatore di Francia a Roma (2 gennaio, 25 feb- 
braio 1602), edite dal sig. H alphe n in un troppo piccolo numero 
d' esemplari contengono alcune minute notizie sul papa , la cui salute 
(dice il re) " eetant très-ehère à tous est à moi très-^recieuse „ , e sui 
cardinali Barberini e Aldobrandini (8). 

Nella sua memoria su La Cour d' Espagne et la situation de la 
Savoie en i746 d' après une correspondance contemporaine, il sig. 
II. Anbert (9) spiega i motivi dell* ambasciata del conte Conzié des 
Cbarmettes a Madrid, racconta il soggiorno di lai in questa città, e pub- 
blica molte lettere o brani di lettere di questo ambasciatore. Quan- 



(1) Revue Savoisienne, 1891, fase. I. 

(2) Lilla, Brouwsr e Desclée, 2 voL in 8.*, I, pp. iii*i98, II, pp. 214. 

(3) Lille, Brouwer e Desclée, 1 voL in 8.*, pp. viii-192. 
{A) Paris, Didot, in 8.*, pp. ziii'^4. 

(5) Lille, Brouwer e Desclée, t I, pp. x-580; t II, pp. 515. 
{é) In 8.*, pp. x-405. Paris Allison. 

(7) Mémoires de V AeadSmié de Vaucluse, 1891, fiisc. 2. 

(8) Paris, Champion, 1890, in 8.*, pp. 42 (stampato da Jouaust io 20 
esemplari : cosa, che forma V interesse principale di questa « plaquette »). 

(9) Rev%ie d' histoire diplomatique, 1891, fase. 2. 
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tonqae 1* articolo sia più utile per la storia di Spagna che per quella 
d* Italia, gli storici della Savoia potranno trovarci delle buone notizie. 

La storia delle Viciasitudes politiquea du pouvoir temporel des 
Fapea de i790 ànoa jours (1) del r. p. Van Duerni, è certamente 
eruditissima ; l' autore ha riunito un gran numero di curiosi documenti, 
che sarebbe difficile trovare altrove, ed ha fatto una precisa esposi- 
zione dei fatti. Ma quando vi si legge che il supplizio di Luigi XVI 
sia da attribuirsi a Lutero e alle Logge massoniche, che gli stati 
romani sotto il governo pontificio erano una specie d* Eden e altre 
cose simili, bisogna dire che il libro, sotto il rispetto della critica 
politica, ò scritto con poca serenità di spirito. 

La Correapondance diplomatique et mémoirea inèdita du cardinal 
Maury (2), annotate e pubblicate da mons. Ri card, ci riportano al 
principio delia crisi della quale il Van Duerm ha raccontato la 
storia. Soltanto una parte d^ queste memorie interessa la storia d'Italia; 
è quella che si riferisce al conclave da cui usci l'elezione di Pio VII : 
al quale conclave il cardinale assistè, e ne fa il racconto a Luigi XVIII 
allora residente a Mittau : vi sono delle pagine curiose sui preliminari 
del Concordato. Un'altra parte del libro, T esilio di Maury nel 1815, 
è un capitolo vivace sulla storia della reazione pontificale. 

La storia militare dell' Italia durante la rivoluzione e Y impero 
dovrà tener conto delle Lettrea d'un chef de brlgade (33.* di lìnea) ^^3), 
iscritte durante le campagne dal 1793 al 1805; e sopratutto del libi-o 
dei sigg. Krebs e Moris, Campagnea dana lea Alpea pendant la 
Uévolution d' aprta lea archivea dea étala-majora frangala et auatro- 
sarde (4). £ un eccellente lavoro d'arte militare e di tecnica : gli au- 
tori sono molto bene informati, e hanno consultato non solo le opere 
stampate, ma frugati anche gli archivi storici del ministero della guerra, 
quelli della sezione tecnica del Genio, del ministero degli affari esteri, 
e del dipartimento delle Alpi Marittime ; hanno consultato soprattutto 
le carte d' Alziari di Malaussena, ufficiale del genio sardo, che com- 
batto in diverse di quelle campagne e riunì un gran numero di docu- 
menti tanto originali quanto in copia. 11 volume comprende le guerre 
dal 1792 e 1793 e si divide in tre parti : 1." una introduzione impor- 
tantissima e molto istruttiva, cho espone le cause della guerra fra la 
Francia e il re di Sardegna, V organizzazione dei due eserciti e la 
topografia militare delle Alpi; 2." il racconto della campagna del 1792 
(formazione dell' esercito del Mezzogiorno, conquista della Savoia, 



(1) Lille, Brouwer e Desclée, in 8.^ pp. 4oG. 

(2) Lille, Brouwer e Desclée, 1891, 2 voi. in 8.*, pp. lxxi-516 e 576. 

(3) D*Hautbrive, Lettrea eie. In 8.*, pp. ix-209. Paris, Baudoin, 

(4) Un voi. in S.\ pp. clvii-399. Paris, Plon. 
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occapaxione della contea di Nisza, spedizione d* Oneglia e di Sardegna) 
3.*^ il racconto della campagna del 1793 (assalti delF Authion, opera- 
zioni deir esercito delF Alpi, irrazione dell* armata austro-sarda nella 
contea di Nizza, assedi di Lione e di Tolone). Quantunque gU autori 
si propongano principalmente di '^ fornire ai militari dei materiali di 
stadio numerosi ed esatti », il loro lavoro è però interessante anche 
per gli storici. Non è possibile rifare questa storia con altrettanta mi- 
nuzia e con altrettanta ricchezza di informazioni. 

Il libro di Oh. Dejob, Madame de Stael et l'Italie (1), ò ve- 
nuto opportuno per completare, sulla speciale questione delle relazioni 
dell'Italia coirautrice di Corinne, il bel libro del sig. Sorel. In una 
serie di capitoli di facile lettura, ma che vorremmo fossero convalidati 
con maggiori citazioni e con rinvìi più precisi, il sig. Dejob descrive 
successivamente V opinione che dell* Italia si aveva volgarmente in 
Francia nel secolo XVni, i giudizi dati sulla letteratura e sulla psi- 
cologia italiane dalla sig. dì Stael nella Litiérature ed in Gorinne, 
e r influenza esercitata da lei sul movimento romantico in Italia. 
L'ultimo capitolo è dedicato all'esame di questa questione più gene- 
rale. ^ Con qusl criterio si debbano studiare le letterature straniere „, 
dove l'autore, quantunque mi sembri diminuire singolarmente il 
numero e l'importanza delle ragioni che devono condurci a questo 
stadio, esprime delle idee giudiziosissime. 11 volume termina con 
diverse note bibliografiche e critiche sulla signora di Stael e i suoi 
amici italiani, e con una bibliografia' dell'influenza francese in Italia 
dal 1790 al 1814, che (quantunque il suo titolo assai vago la con- 
danni ad essere incompleta e poco precisa) sarà utile agli studiosi. 

La tesi di dottorato di Victor Waille sui Eomantisme de Man- 
zoni (2) è un buonissimo libro, scritto con una grande conoscenza di 
quell'autore ed una vivissima simpatia per le opere di lui. Il Waille 
distingue dapprincipio il romanticismo naturalista del Manzoni dal 
romanticismo medioevale di Victor Hugo (che però è giudicato un poco 
severamente), studia le fonti dell'ingegno del poeta, e ne vede una 
delle principali nell'inflaenza della vasta scienza e dei consigli di Fau- 
rlel ; notando questo fatto curiosissimo, che l'epoca in cui il Manzoni 
cessò di produrre, coincide col raffreddamento della sua amicizia per 
il dotto filologo francese. Vi sono inoltre in questo volume dei cu- 
riosi passi sulla conoscenza che il Manzoni aveva del francese, sulle 
cose che egli ha imitate o che altri hanno imitate da lui, e sul carattere 
dei suoi Inni sacri. Il volume del sig. Waille è un sintomo felice, che 
dimostra come in Francia ritorni 1' amore alla letteratura italiana. 



(1) in 12.», pp. xiv-267. Paris, Armaod Colin. 

(2) Un voi. in 8.*, pp. 190. Algeri, Fontana, 1890. 
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Sugli uomini e gli avvenimenti della rivoluzione italiana del 1848 
dobbiamo segnalare il bel ritratto di Danielt Manin, del sig. Lego a ve, 
che ha conservato un culto religioso al suo illustre amico ; il Viaggio 
del sig. Roederer , pubblicato sotto il titolo di Huit moia tn Italie (1) ; 
ed il volume del sig. de Hiibner (2), Une annie de ma vie, giornale 
degli avvenimenti del marzo 1848 a Milano e dell* ottobre 1848 a 
Vienna, tenuto da un uomo che ne è stato testimone oculare ed at- 
tore. L'autore, giunto troppo tardi a Milano per prevenire il movimento 
insurrezionale, tenuto in ostaggio dai liberali, e come tale rinchiuso 
in una semiprigionia durante quasi tutto il tempo degli avvenimenti, 
li vide male e poco li conobbe, e non ci insegna niente di nuovo sulle 
origini e sugli episodi della rivoluzione, sulle Cinque Giornate, e sulla 
campagna vittoriosa di Radetzky durante Testate. L'interesse princi- 
pale di questo racconto è di fornire agli storici le impressioni di un 
vinto, e la testimonianza di un nemico. Risulta da ciò che nò il sig. 
de Hiibner, né Ficquelmont, nò Spaur, nò 0' Donnell, meno ancora 
il vecchio maresciallo, non capivano niente circa le cause profonde dei 
movimento italiano. II sig. de Hubner ne vede le origini negli avanzi 
del napoleonismo, nell'ambizione della casa di Savoia, nella compli- 
cità dell'opinione liberale europea, e nell'azione delle società segrete ; 
il fondo del libro ò una serie di lamenti suli'acciecamento della Lom- 
bardia che non voleva esser governata *^ paternamente „ dal Radetzky. 
Resulta ancora da alcune testimonianze del sig. de Hiibner che i go- 
vernanti austriaci credevano che la ^ parte sana j, del popolo fosse 
con essi (ne abbiamo la prova nell'importanza esagerata attribuita da 
lui ad alcune parole pronunziate da certi milanesi rimasti amici del- 
l'Austria) ; e che, a confessione stessa dei suoi avversari, la rivoluzione 
di Milano fu rumorosa , ma in somma onesta e pacifica , e la vita 
ed i beni degli Austriaci furono pertutto rispettati, meno qualche 
poliziotto italiano a servizio dell'Austria, massacrato dalla plebaglia. 
Anche a Brescia, dove il sig. Hiibner fu insultato ed assalito, riconosce 
la moderazione relativa della plebaglia che fermò la sua carrozza; e 
dichiara che a Vienna od a Parigi ne sarebbe uscito meno &cilmente. 
In somma per la storia generale questo libro ò pochissimo utile, ma 
ò molto interessante e divertente per più conti. Il sig. de Hiibner 
vi ha riunito una quantità di aneddoti e di piccoli racconti ^ à effel », 
raccontati spiritosamente, benché in tuono leggero ed ironico che alla 
lunga ò un poco monotono e faticoso. 

L'opera del sig. 0. Reilly su Leon XIII, savie, son influence, 
ò un compendio bastantemente coscenzioso, ma troppo volgente al ps- 



(1) In 8.», pp. 84. Paris, Roussel. 

(2) In 8.'. Paris, Hachette. 
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negirìco della vita del pontefice attuale. Il sig. Mordacqha studiato 
l'influenza italiana a Tunisi ed a Tripoli in un buon articolo. 

Credo inutile il menzionar qui le pubblicazioni in eorso, come 
sono: la collezione dei diversi Registri pontificii del secolo XIV, il 
Liber Censuum ed il Liber Pontificane, pubblicati dai membri della 
Scada francese di Roma : sono bastantemente conosciute dai lettori 
àeU* Archivio, e la maggior parte non sono ancora tanto procedute 
innanzi, da esser V oggetto di un giudizio d' insieme. 

Di alcune pubblicazioni storiche di un valore assai mediocre ov- 
lero di interesse troppo speciale, mi limiterò a dare un semplice 
elenco: Colonna de Cesari Rocca, Hietoire de la Coree (in 16.^, 
pp. vm-208, Paris, Bayle). -Dubarry, La bella eoeur d* un pape. 
Vie de Donna Olimpia, secondo un manoscritto del secolo XVII (in 
18.*, pp. 268, Paris, Ferreyrol). -L. de Magny, Armarial dee 
princee, duce, marquie, barone et comtee romaine en France, eréée 
de Ì8i5 à 1890, et dee titree pontificaux con/érée en France par 
les Papee eouveraine du comtat Venaisein (in 8.®, pp. vn-94, Paris, 
Chaix). - I. Miot, Liste nominative dee officiere tués à la botatile 
de Magenta, avec leurs états de eervice (in 12.^, pp. 24). - Ma gnau 
(abb^, Troie ane à Home, lettere romane (in 18.^, pp. xxn-3d9, 
Paris, Retoux et Bray). --Saint Martin, La fontaine de Vaucluee 
et tee souvenirs (in 16.°, pp. 249. Paris, Sauvaìtre). - Menzioniamo 
anebe una ristampa dell* eccellente libretto di Yidal-Lablacbe, 
Marco Polo, son temps et ees voyagee, e una pubblicazione che in- 
teressa solo indirettamente la storia d'Italia (e che fu già segnalata 
per la parte artistica dal sig. Muntz (1) ), cioè : Lee Voyagee en 
Ane au XIV eiécle du biefiheureux frère Odoric de Pordenone, edito 
sig. Henry Cordier. 

Non credo poi di dover segnalare qui in modo speciale diverse 
opere d'interesse generale, delle quali coloro che si occupano in par* 
ticolare della storia d'Italia dovranno naturalmente tener molto conto : 
per esempio, L'Europe et la Revolution frangaise, del sig. Sorci: 
UHistoire diplomatique de l'Europe de Ì8i5 à 1378, del sig. De- 
bidour ; Nicolas I et Napoléon III. Lee préliminairee de la guerre 
de Crimée, del sig. Thouvenel ; Le Royaume d' Arlee et de Vienne, 
del sig. Paul Fournier. 

Mi si permetterà in fine d* indicare qualche lavoro in preparazione 
e di cui sembra prossimo il compimento : la tesi del sig. abate Ba- 



(1) Arch. Stor., 1891, Vili, 298. 
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tiffol BìdV Abbazia di Rossano già stampata, ma non ancora in ven- 
dita^ che sarà un contributo importante alla storia dell* umanismo e 
della Biblioteca Vaticana (1) ; - quella del sig. DiNolhacsu LesMa- 
nuacrita e la Bibliothèque de Petrarque, che rinnuoverà la questione ; 
- il libro del sig. Jordan sur V administration du Milanais par 
Frangois Sforza ; - la pubblicazione delle Leitres dt Charles VlIIf che 
LÌ sig. P èli ci e r (di Troyes) ha raccolte nei diversi archivi d* Italia. 
La maggior parte di questi lavori sono dovuti a membri deUa 
Scuola francese di Roma. Ci auguriamo che questa Scuola laboriosa 
contribuisca sempre più a fìir meglio conoscere in Francia la storia 
e le ricchezze di erudizione dell'Italia, e giovi- cosi al tempo stesso 
agi* interessi della scienza e alla più intima amicizia dei due paesi. 
Montpellier, LÉOH G. Pélibsibr. 



, PORTOGALLO. 

1889-1891 Corpo diplomatico portoghese. 
Portagaliae monameiita historiea* - Libro su Cristoforo Colombo. 

E, disgraziatamente, assai poco conosciuta la letteratura porto- 
{^hese tra le nazioni straniere, eccettuato il Brasile, nostra antica 
colonia, da noi creato ed educato e che ha la nostra propria lingua. 
Neanche in Italia, neanche nella vicina Spagna, nonostante la grande 
somiglianza del toscano e del castigliano col portoghese, non ci sot- 
tragghiamo alla regola generale, potendoài affermare che più sanno 
di noi i lontani Tedeschi che non gì* Italiani e gli Spagnoli. Le rela- 
zioni letterarie di questi due paesi col nostro sono effettivamente rare. 

Per parte nostra le notizie che abbiamo di essi, scarse e imper- 
fette, le riceviamo quasi tutte indirettamente dai giornali e dai libri 
francesi, essendo la Francia quella che soprattutto assorbe la nostra 
attenzione. Questo caso, che si dà più o meno frequentemente nei vari 
paesi, per certo conporre molto a far si che non ci apprezziamo scam- 
bievolmente, com* è di giustizia. È perciò cosa lodevole cercare di 
rimediare a questo inconveniente ; e questa lode merita V Archivio sto- 
rico italiano, che intende d' ora innanzi dar conto del movimento della 
letteratura portoghese nella parte che è in armonia col suo programma. 

Questa parte bensì è molto limitata. Le opere pubblicate fra noi 
che si riferiscano alla storia d* Italia sono assai scarse, e poche più 



(1) Durante la correzione di queste prove, il sig. Batiffol ha sostenuto 
la sua tosi alla Sorbonne, e pubblicato il volume sopra accennato. 
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queUe che intereasano in pari tempo V Italia e il Portogallo, fornendo 
per queste ultime il principale contingente quelle concernenti le nostre 
reiasioni colla corte di Roma. E questo non accade, perchè ci fac- 
ciano difetto, nei nostri libri e manoscritti, materiali riferentisi a quella 
storia : ma perchè preferiamo di pubblicare cose sopra la storia na- 
zionale cosi del continente europeo del regno , come delle terre che 
in Asia, Affrica, America e Oceania sono o furono dipendenti dalla 
corona portoghese, dove si parhi e scrive la nostra lingua, e dove sì 
coltiva la nostra letteratura. 

In tanto per cominciare, annunciamo un'opera recentemente uscita 
in luce, cioè : il tomo X del Corpo diplomatico portoghese, conte- 
nenU gli atti e le relazioni politiche e diplomatiche del Porto- 
gallo eolle diverse Potenze del mondo dal secolo XVI ai nostri 
giorni (1), pubblicato a cura della reale Accademia delle scienxe dì 
Lisbona. Questo volume, come i nove precedenti, tratta delle relazioni 
colla Santa Sede, e va dal 9 luglio 1562 al 15 aprUe 1580. La mag- 
gior parte dei documenti di tutti i volumi sì riferisce, né poteva essere 
a meno, a faccende ecclesiastiche ; ma in gran paite di essi documenti 
e di altri ci sono molte notizie degli Stati della Chiesa, non che degli 
altri Stati nei quali si divideva allora la penisola italiana ; perchè gli 
ambasciatori portoghesi presso i Pontefici, risiedendo in Roma , (che 
era allora il più importante centro diplomatico) sapevano tutti gli 
avvenimenti di quei paesi e anche del resto dell* Europa, e li comu- 
nicavano alla loro corte. Inoltre per la via di Venezia ottenevano da 
corrispondenti stipendiati in Costantinopoli, Aleppo, Cairo e Alessan- 
dria, informazioni sui domini portoghesi nella Persia e nell* India, 
sulle nostre squadre li e nel Mar Rosso, sui preparativi dei Turchi 
contro quei domiuii e contro quelle squadre ; informazioni che invia 
vano premurosamente a Lisbona e servivano per soccorrere quelle lon- 
tane conquiste e render vani non di rado gli sforzi del poderoso ne- 
mico suo, dell'Europa in generale e dell* Italia in particolare, contro 
al quale opponevamo la valida difesa dello nostre armi e del nostro 
commercio. Quest* opera dunque non manca di un certo interesse per 
gì* Italiani, mentre ne ha uno grandissimo per il Portogallo. La ra- 
gione, per cui si è cominciata in detta raccolta la corrispondenza con 
Roma solo dal secolo XVI, è perchè fin li debbono arrivare i docu- 
menti intemazionali dalie origini della Monarchia Portoghese cioè 
dalla fine del secolo XI, secondo la corrispondente divisione della 



(!) Corpo diplomatico portuguss contendo os actos e relaqoes politicas 
e dipiomaticas de Porti^gal oom as diversas potencias do mundo deade 
o teculo XVI até os nossos dias, publioado de ordem da Academia Beat 
das Sciencias de Lisboa, Lisbona, tip. dell' Accademia, 1891, in 4.* di pp. 602. 
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grande opera dell' Accademia Beale delle scienze di Lisbona, - Por- 
tugaliae monumenta historica - iniziata dal nostro eminente storico 
Alexandre Hercolano, e oggi proseguita dal dotto accademico e va- 
lente paleografo sig. Ioao Fedro da Costa Basto. 

Il qaarto centenario della scoperta d'America darà motivo a 
scrivere anche qui alcuna cosa se non intomo a quel fatto, che appar- 
tiene soprattutto alla Spagna (sebbene i Portoghesi scoprissero anche il 
Brasile, la Terra del Labrador e Terranova), almeno intorno a Colom- 
bo, che visse e si accasò in Portogallo e vi preparò il suo grande di- 
segno : perchè, se ali' Italia spetta V onore di avergli data la nascita, 
e alla Spagna d' avergli somministrato i mezzi per la sua gloria, al 
Portogallo appartiene la gloria non minore di essere stato la scuola 
principale degli studi e delle esperienze colle quali si assicurò la riu- 
scita finale, se anche le nostre navigazioni all' occidente delle isolo 
Azzorre non gli offersero i dati necessari per il buon esito dell'impresa : 
intomo a che possono farsi delle congetture non del tutto infondate. 
E giacché si parla di Colombo piacemi di prenderne occasione a dar 
notizia di un' opera notevole, nonostante che sia uscita in luce da più 
di due anni e che sia scritta in italiano e da un italiano : dico del- 
l'opera del sig. Prospero Perag a Ilo intitolata : Cristo/aro Colombo 
e la sua famiglia, rivista generale degli erbori del sig. E. Hàrrisse, 
impressa in Lisbona nel 1889 (in 8.^ di pp. 336). II sig. Peragallo ha 
preso a esaminare tutto ciò che il sig. Harrisse ha pubblicato intorno 
a Colombo, combattendone le asserzioni con altre asserzioni di esso 
autore, dimostrandone le continue contradizioni. Oltre a ciò, mettendo 
a confronto i testi usufruiti dal sig. Harrisse, molti dei quali sono 
portoghesi, vi ha notato numerose infedeltà. Mi è piaciuto di dar no- 
tizia di questo nuovo lavoro storico del sig. Peragallo sopra Colombo (1) 
non tanto per il suo valore intrinseco, quanto per l'amore che il pre- 
detto autore ha per il Portogallo, dov' è da molti anni parroco della 
chiesa italiana di Loreto in Lisbona, e per i servigi che ha prestato 
alla nosti'a letteratura, traducendo nella sua lingua in versi alcune 
delle più applaudite composizioni di poeti portoghesi. 

Lisbona. José Ramos Coelho. 



(1) Oli altri sono: Cristoforo Colombo in Portogallo, Studi critici. 
Genova, Tip. Sordo-Muti, 1882. - L' autenticità delle Historie di Femmndo 
Colombo e le critiche del sig. Enrico Harrisse. Id. 1884. - Riconferma del- 
V Autenticità delle Historie di Ferdinando Coloìnbo. Risposta alle osser- 
vasioni dell* uff. prof dott. Pietro Arata. Genova, Tip. di Angelo Cimi- 
nazo, 1885. - Origine, Patria e Gioventù di Cristoforo Colombo. Studi 
critici e documentari con ampia analisi degli atti di Salinerio, per Celsus. 
Lisbona, Tip. Elzeviriana, 1886. 
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Thb Palarooraphical Society. Facsimiles of ancient Manu- 
scripts etc. - Second Series. Parta I-VII. - London, 1884-1890. 

La Società paleografica inglese, compiata nel 1883 la prima 
Serie della sua ragguardevole Collezione di facsimili greci e latini, 
che comprende 260 tavole, tino dal 1884 mise mano a nna seconda 
Serie, della quale si sono pubblicati a tutto il 1890 sette fìiscicoii, 
con 120 tavole di facsimili, ricavati da inscrizioni manoscritti e 
documenti orientali greci e latini, rimanendo sempre i monumenti 
della paleografia greca e latina in grandissima maggioranza. Questa 
seconda Serie, pei primi quattro fascicoli, è curata come la prima 
dai sigg. E. A. BoND e E. M. Thompson, e dal quinto fascicolo in 
poi, dal sig. Thompson predetto e dal sig. G. Federigo Warner, 
tatti dei Museo Britannico; ed è fatta collo stesso metodo di esc- 
cnzioDe materiale e d*iliustrazione scientifica : cioè, le tavole dei 
facsimili sono in eliotipia, e ciascuna di esse è accompagnata da 
un foglio a stampa, che contiene la trascrizione del facsimile e 
ona breve notizia paleografica e letteraria. Per Timportanza, la 
varietà, la buona scelta delle tavolo, questa seconda Serie continua 
degnamento l'opera dclfanteriore (I). 

Per la paleografia greca sono da menzionare : due tavole di cocci 
(^rrpoaca) dal primo al terzo secolo di C, trovati in Elefantina (Tebe) 
e in altri luoghi deirEgitto, di scrittura mista onciale e minuscola, 
cb6 contengono quietanze di tasse riscosse dair impero romano in 
Grecia (tav. 1, 2) ; un frammento membranaceo palimpsesto del- 
riliade (onciale del VI sec), che ha per testo più recente una ver- 
sione siriaca del trattato di Severo d*Antiochia contro Giovanni 
grammatico di Cesarea (tav. 3) ; un frammento papiraceo dell* Iliade, 



(1) Dei fascicoli della prima Serie ho avuto occasione di dar conto più 
Tolte nella Nuova Antologia (1875), neìVArchivio storico italiano (1877), 
e nella Rassesta settimanale (1880). 
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di provenienza egiziana, in piccole onciali, che viene attribuito 
dubitativamente al primo secolo av. C. (tav. 64) ; due sagg^i, recto 
e verso» delFormai famoso rotolo, che nella parte tergale contiene 
il trattato aristotelico della Costituzione d*Atene (t^vv. 121-122); 
altri papiri greci di provenienza egiziana (tavv. 22-24, 123-125); 
una bella raccolta di pagine di codici greci che si conservano nelle 
Biblioteche italiane (tavv. 81-89^ 103-107, 126); e infine (tav. 25) 
un glossario greco-latino (Brit. Museura), notevole, come altri mo- 
numenti dello stesso genere, per Tintima corrispondenza di forme, 
che ha la scrittura onciale nelle due parti greca e latina. 

Veniamo ora ai testi latini. 

Fra le tavole di scrittura maiuscola vuole essere menzio- 
nata anzitutto la celebre inscrizione afTricana dei Mietitore, scoperta 
nel 1883 nelle vicinanze di Makter (anticamente, Mactaris) dal 
sig. Letaille, e conservata ora nel Museo del Louvre (tav. 49). 
Contiene essa un carme elegiaco latino, scritto in forma autobio- 
^radca, in onore di un innominato, che fu prima mietitore e capo 
di mietitori, poi proprietario e magistrato municipale. Le lettere 
deirinscrizione sono onciali con qualche mescolanza di lettere cor- 
sive ; e le une e le altre hanno un* apparenza arcaica, che le mette, 
riguardo ad alcuni elomenti grafici, in una certa affinità coi graf- 
fiti e colle tavolette cerate del primo e del secondo secolo delfera 
cristiana. Ma, considerato il carattere generale della scrittura, non 
ci par lecito di pensare a una così remota antichità. 

La forma onciale, per quanti monumenti se ne conoscano, è 
nata nei secoli cristiani ; e, come bene osserva THùbner nei Prolego- 
meni agli Exempla scripturae epigraphicae latiaae (pag. xxxviij), 
è stata prima letteraria poi epigrafica, con procedimento inverso 
della scrittura capitale. Determinare con precisione la data di nascita 
di questa scrittura, come propose lo Zangemeister (1), non credo che 
si possa ; ma, mentre i primi accenni ne sono già nel primo secolo, 
essa si va pienamente formando tra il terzo e il quarto ; serbando 
più meno rigidamente caratteri arcaici sino al secolo Vf, nel quale 
essa acquista una fisonomia di regolarità semplice e calligrafica, 
quale è stata egregiamente delineata da Leopoldo Delisle (2). Per- 
tanto è tra questi due secoli, terzo e quarto, che possiamo collocare 
r inscrizione del Mietitore, per queste due ragioni : che la scrittura 



(1) Corpus inscript, lat. Ili, 965; Exempla codd. latt. Un. maiusc. 
òiTiptor,^ p. 5. 

(2) Melanges de paléogr. et hibliogr,, pp. 14-17. 
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ouciale v*ò pienamente formata e in pari tempo ha caratteri d'ar- 
caismo. 

Bensì tra questi dae termini io preferisco, d*accordo cogli edi- 
tori della PS., il secondo : a che mendace il paragone di altre 
inscrizioni affricane pubblicate dairHùbner {Exempla, "p^. 410*412) 
del secolo III cadente, che egli dice € IHteris uncialibus scripta », 
ma nelle quali la scrittura onciale non è prevalente, e solo in poche 
lettere è di forma perfetta. Giova pure a ciò il confronto di un 
altro stupendo esempio, che ci viene offerto nelle tavv. 127 e 128 
di questa Collezione; cioè, di due ragguardevoli frammenti del- 
YEdictum Diocletiani de pretto renim venalium, an. 301, ora con- 
servati nel Museo Nazionale d*Atene. La scrittura di queste due 
lapidi (che gli editori della PS. troppo recisamente chiamano 
onciale) è un misto inorganico di capitale, d*onciale e di corsivo ; 
e in ogni modo ha apparentemente un carattere di maggiore an- 
tichità che non Tinscrizione del Mietitore. 

Ed è anche opportuno ricordare qui Tepitaflo funerario di 
Gentianus fidelis, che Gaetano Marini pubblicò a facsimile negli 
Atti dei fratelli Arvali, con trascrizione a p. 362. Quest' epitaflo, 
di caratteri capitali, è bensì frammisto di lettere onciali notevo- 
lissime, tra le quali non manca anche la M rotonda, die, com'è 
noto, è la più caratteristica di tutte. Ma se le lettere onciali di 
quest'epitaflo si paragonino con quelle dell' inscrizione di Makter, 
mostrano nel confronto una fattura primitiva, e non ancora pie- 
namente sicura di sé. Ora qual'è la data da attribuirsi ali'epitafio 
Mariniano ? Secondo il parere autorevole del comm. G. B. De Rossi, 
cortesemente comunicatomi qualche anno fa, il detto epitatlo (che 
ora si conserva nel Museo Laterano Crist. Classe YIII, 15), per 
certi speciali caratteri d archeologia cristiana, come sono il mo- 
nogramma di Cristo tra le colombe e T invocazione finale, deve 
attribuirsi ai tempi della e pace », cioè alla prima metà del se- 
colo quarto. Ciò posto, se ne torna a conchiudere che V inscrizione 
del MieUtore, confrontata con esso, e denotante un più pieno svi- 
luppo d*arte, non potrebbe essere di un'età anteriore. Vero è che 
si tratta di luoghi e di monumenti diversi. Nelle inscrizioni affri- 
cane, secondo gli esempi addotti dall'Hùbner, abbiamo uno sviluppo 
precoce di scrittura onciale : di più, V epitatlo di Genziane è un 
monumento ejssenzialmente epigrafico, mentre quello del Mietitore 
ha un notevole carattere letterario; e quindi più presto potè es- 
servì adattata la scrittura propria dei codici letterari. Ma, fatte 
anche queste considerazioni, se ne potrà dedurre che T inscrizione 
di Mackter non debba collocarsi in tempi più recenti dell' Editto 
di Diocleziano e dell' epitafio di Genziane, sebbene di maggiore mo- 
dernità abbia V apparenza sotte il rispetto artistico ; ma quanto a 
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metterla innanzi ai due citati monumenti, non mi pare che nò 
anche le dette considerazioni bastino. 

Notevoli saggi di scrittura onciale dei codici sono dati ^ 
in questa seconda Serie, dei quali mi limiterò a indicare i princi- 
palissimi. 

La tav. 8 dà il facsimile di una pagina del Saltero di Lione, 
in grandi e belle lettere di otto millimetri d*altezza, già de- 
scritto da L. Delisle nei Mélanges de paléographie et biblioffra- 
phie (Parigi, 1880), e del quale è un altro facsimile nella tav. 2 
àMAtbum paléographique edito nel 1887 (Paris, Quantin) dalla 
Società della Scuola delle Carte (I). 

Le tavv. 65 e 66 rappresentano due pagine del celebre codice 
Am latino della Bibbia, che, com*è noto, fino a pochi anni fa si ò 
creduto scritto da un Servando monaco cassinese nel 541 ; e ora si 
è scoperto e provato indubitamente, essere di provenienza anglo- 
sassone, e scritto tra il 690 e il 716, a cura di Ceolfrido abate del 
monastero di Jarrow (2). La tav. 66 contiene 1* epigramma di de- 
dica, colle alterazioni fattevi, quando il codice alla fine del IX 
secolo passò dalla chiesa dì S. Pietro di Roma alla badia di San 
Salvadore del Monte Amiata; per le quali al nome del primo 
donatore ceolfridus anglorum extremis de finibus aJbòas si so- 
stituì PKTaus LANGOBARDORUM OC, al CORPUS Venerabile pbtri, 
a cui prima fu fatta la donazione, iJ cenobiuai venerabile salva- 
TORis, che ne raccolse Teredità. 

La tav. 108 ofTre il facsimile delle non meno celebri Pandette 
Fiorentine, e precisamente la prima pagina del quaderno xxuv 
(principio del libro XXIII), la cui scrittura ò di quella mano che il 
Mommsen chiama e quinta ». 

Di scrittura semionciale la PS. aveva già dato esemplari 
parecchi e bellissimi nella prima Serie; di questa seconda, citerò 
la tav. 31, dov*ò riprodotta una pagina àeìVHilariiM de trinitate, 
cod. papiraceo, forse del secolo VI, che si conserva nella Biblioteca 
imperiale di Vienna (3). • 

Poche, ma di notevole importanza, sono le tavole di scrittura 
corsiva romana e medievale. 



(1) Cfr. Arok, Stor, itat., 1887, XX, pp. 254. 

(2) Cfr., oltre la memoria di G. B. Dk-Rossi, citala dagli editori della 
PSm la notizia dell* ab. Nicola Anziani, in Arch. stor, ital.^ 1887, XX, 
pp. 134-136. 

(3) Cfr. la mia memoria Del papiro ^ p. 60. 
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La tay. 30 coutiene il facsimile di un frammento del rescritti 
imperiali in papiro del V secolo, scoperti nell'isola d'Elefantina, e 
^ìà illustrati dal Massmann, dal De-Waiily, dal Mommsen e dal 
Juffè; e precisamente dal frammento di Leyda (rivelato, prima d*ogni 
altro, dal Massmann), che comincia e Iniquos vero detentatores ». 
A illustrazione di questa tavola non solo è data una breve notizia 
letteraria e una descrizione paleografica del documento; ma vi 
sono aggiunte altre tre tavole d'illustrazioni grafiche, che giovano 
non tanto alla decifrazione del facsimile, quanto alla storia della 
scrittura corsiya nei primi secoli cristiani : cioè, una tavola col- 
r alfabeto del fìrammenio facsimilato; un'altra cogli alfabeti delle 
inscrizioni parietali di Pompei (dal Corpus inscr lai, IV, Zange- 
meister del.) ; e la terza cogli alfabeti delle tavolette cerate daci- 
che del secondo secolo (dal CorptM cit. Ili, ii, Zangemeister del.)* 

Nelle tavv. 51-53 abbiamo 1 facsimili di tre pezzi d*un papiro 
ravennate ragguardevolissimo, che fino a pochi anni fa era sempre 
in Italia (attempi di Gaetano Marini, nel museo dell'istituto di Bo- 
lOj^na; e ultimamente, presso il sig. Corvisieri archivista romano) ; 
e ora, passato in Inghilterra, riposa tranquillamente nella biblio- 
teca del conte di Crawford e Balcarres (l). È il papiro xc del Marini, 
del VI o VII secolo, che contiene una delle solite donazioni alla 
chiesa di Ravenna, e ha di notevole la sottoscrizione di MxfAìWi x^^^^xx- 
taixxTtf, di lingua latina, ma in caratteri greci ; del quale curioso 
e interessante fatto paleografico sono altri esempi in altri papiri 
della medesima raccolta del VI e VII secolo (2) ; non che in altri 
documenti, dal X al XII secolo, dellltalia meridionale, della Sarde- 
gna, della Francia meridionale e delia Spagna (3). 

Citerò infine la tay. 32, che contiene il facsimile di una pagina 
delle Omelie di S. Massimo vescovo di Torino : cod. membr. Ambro- 
siano (proveniente da Bobbio), in iscrittura corsiva assai limpida, 
cbe il sig. ab. Geriani, nella notizia illustrativa premessa alla ta- 
vola, attribuisce dubitativamente alia fine del secolo VII. Accogliamo, 
anche noi con qualche dubbio, questa designazione di data cosi an- 
tica ; mentre la pulitezza della scrittura tanto può essere prova d*ar- 
caismo con influenza della bella semionciale del VI secolo, quanto 



(1) Deirintero testo diedi già il facsimile, con una breve notizia illustra- 
tiva, nelV Archivio paleografho italiano, fesa 1 (an. 1882), tavv. 1-5. Di questa 
edizione gli annotatori della PS. non fanno alcuna parola; e nò anche dicono 
nulla della storia e della proyen lenza del papiro. 

(2) Num. 75. 92, 93. 110. 114, 121. 122. 

(3) Cfr. Codex diplom. Cavemis; Bibliothéque de VEcole dea Chartes, 
an. 1844 e 1874 ; Munoz y Rivbro, Paleogr, visigoda ec. 



Digitized by VjOOQIC 



i I,W|LJP 



112 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

di nnnoiramento calligrafico con inflaenza della minuscola carolina 
détr YIU-IX secolo ; ma, in ogni modo, pochi essendo i codici che si 
conservano di scrittara corsiva (1), questo nuovo e bello esemplare 
è da tenersi in molta considerazione. 

Delle soritture minuscole dei vari tempi e dei vari paesi 
non farò una troppo minuta relazione, contentandomi di designarne 
alcune^ a parer mio più notevoli, perchè offrono esempi caratte- 
ristici per lo studio geografico e storico della scrittura latina nel 
medio evo. 

Nella tav. 11 è il facsimile di un cod. dei Morali di S. Qre- 
fTorio (Brìt Museum), in iscrittura merovingica del secolo VII, 
»ìmllis^ima alla longobarda della stessa età, ma piò acuta. Oli edi- 
tori notano che < le parole sono separate solo parzialmente » : 
a dir vero» nel facsimile appariscono soltanto separazioni di sensi, 
non dì parole ; cioè, spazi bianchi posti a fine di periodo, e tra i 
membri e ^li incisi di uno stesso periodo. 

Più tavole contengono esempi di scrittura minuscola rotonda 
di tipo romano. 

Del periodo carolingio, oltre il Tacito Mediceo, libro IV, fo. 89 
(tav. 00), è un bel Virgilio della Biblioteca di Berna, pure del se- 
colo IX (tav. 12). Un codice di Tropi e Sentenze, della Libreria 
Bodleìana d' Oxford, scritto tra il 979 e il 989 in Wincester (tav. 
111), ha forme schiette di minuscola carolina, se non che nel nome 
flel PO AHhelredum il nesso tA e la r sono in caratteri sassoni : 
la notazione musicale è in neumi primitivi semplicissimi. Notevole 
è un codice di Commentari di Rabano Mauro (Brit, Mus.), scritto 
poco dopo il 948 (tavv. 109, 110), perchè, come anche osservano 
gtl editori, ba un* apparenza di assai maggiore antichità, e con- 
serva cert^ forme speciali, che sono caratteristiche della scrittura 
del secolo precedente. 

f.a scrittura minuscola nel pieno sviluppo dei secoli XI e XII 
è illuatrata dalle seguenti tavole. Nelle tavv. 92-93 è il facsimile 
di una Bibbia latina (Brit. Mus.), scritta nel Belgio tra il 1091 o 
il "97, di caratteri regolari ma obliqui. Le tavv. 60 (S. Gregorio 
Miigno, De curia pastorali, Bodl. Libr.) e 55 (Sermoni e Omelie. 
Brit* Mus.) presentano il tipo della bella e ampia minuscola che 
81 adoperava in Italia nei predetti due secoli XI e XII a scrivere 



(1) Cfr. PS. Prima serie, Utt. 19 e 68; e per altre citazioni, Paoli 
Paleogr. latina, pp. 11-12. 
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i Passioaarii e gli Oitieliarii. Vuoisi anche ricordare la tav. 14 
(Poemi Anglosassoni, del sec. XI, Brit. Mus.), in minuscola sassone 
di forme quadrate, che rivela V influenza della minuscola romana 
perfezionata; mentre la tav. 72, che contiene un" Exposiiio Bedae 
ìnEzramy scritta in Inghilterra tra il ll^lT e il 76, di minuscola 
« iordita, solida », rivela la nuova influenza franco-normanna, primo 
preludio alla nuova forma medievale, che si suole chiamare gotica. 

La fine eleganza che la scrittura gotica rapr^iunso in Francia 
e in Inghilterra nel secolo XIH, specie per le Bibbie e gii altri 
libri che servirono al culto, è egregiamente rappresentata nelle 
tavv. 112 (Capitoli dei DonìeniQani, an. 1260-75. Brit. Mus.), 113 
(Lezionario, an. 1269. Brit. Musv) e77 (Apocalisse, circa 1:^80. Bodl. 
Libr.): mentre, pel secolo XIV, ci offrono due esempi di gotica 
italiana non inelegante la tav. 115 (Trattati medicinali, trado^i 
in latino da Gherardo da Cremona, an. 1327. Brit. Mus.) e la tav. 
95 (Tragedie di Seneca, scritte per me Bartholomeum in Sangi- 
mignano, an. 1387. Brit. Mus.) 

Finalmente le tavv. 59 e 97 ci porgono belli esempi di scrit- 
tura umanistica; ma notevole è segnatamente la seconda, 
perchè il codice in essa rappresentato (Ciceì\, Epp, ad famiL 
Brit. Mns.)t del Hl"^» ^ scritto da un tedesco: Johanne Andrene 
de Colonia. 

La ciilligrafla umanistica, come è noto, è una creazione ita- 
liana, che si connette col grande risorgimento degli studi classici ; 
e possiamo aggiungere che di quella come di questo Firenze fu il 
focolare principale. Ma V irradiazione ne fu rapida ed estesa, specie 
tra i tedeschi che fìreqnentavano le nostre Università o avevano 
uffici in Curia; e questo codice copiato da un da Colonia in puri 
caratteri umanistici n*è un esempio; né è il solo; che un altro 
documento assai prezioso ne fu addotto poco tempo fa da Leopoldo 
Delìsle (1). Negli anni 1457 e *58 un Theodericus Rouer aVmanus 
copiò per un segretario di Callisto II la versione latina delle Storie 
di Tucidide fatta dal Valla, ritraendola, come egli afferma, dalKan- 
tografo, e serbandole e ornnem dignitatem vere ortographie ». 
Il codice, diviso in due parti, e che ora si conserva nella Biblio- 
teca reale di Stocoima, è scritto (dice il Delisle) in quei caratteri 
< que Niccolò Niccoli avait mis à la mode, et qui ont donne nais- 



(l) tnstructians adressées par le Comite des travaux historiques ec. 
Litterctture latine et histoire du moyen-àge, par L. Dblislb, (Paris, Le- 
roui, 4890), pp. 104105. 

Arch. Stok. It., 5.a Serie. — IX, 8 
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« sance aux caractères romains de V imprìmerie ». Il DeIJsle opina 
che queste copie fossero fatte da tedesciìi € fixós eu Italie > ; nò 
il nuovo esempio pubblicatone dalla PS. contrasta a .tale asserto. 
Ma una volta entrato il sentimento di quest* arte in quegli operosi 
Scrittori oltramontani (che pure hanno scritto presso le nostre 
Università nel secolo decimoquinto tanti libri scolastici nei lor 
barbari e intricati caratteri esotici), è naturale che tale influenza 
si estendesse e si propagasse anche nei loro paesi: ed ebbe efficacia 
non tanto presso gli scrittori di codici quanto presso gli stampa- 
tori : onde è derivato che, in quel primo secolo della tipografia^ 
ti abbiano eccellenti esempi di stampe di tipo romano fatte da ar« 
tedci tedeschi in Italia e fuori d* Italia. 

Non mancano in questa seconda Serie della PS. facsimili di 

miniature e di ornato dei manoscritti. Indichiamo particolarmente 

rie tavv. 18, 19, 36-38, 116, 135, 130, nelle quali è rappresentata 

Tarte italiana, francese, inglese, fiamminga, dal secolo XIV al XVI. 

Chiudendo (e n*è ormai tempo) questa rassegna, parmi su- 
perflua ogni parola di lode per questa grande e benemerita opera 
della Società paleografica inglese. Non è chi non veda con quanta 
larghezza di criteri scientifici, con quanta alacrità di ricerche sia 
fatta la scelta delle tavole: e lesecuzione materiale di esse è andata 
sempre migliorando, né, per quanto può dare la fototipia, si po- 
trebbe ora desiderare migliore. Quanto alle notizie illustrative, 
sono fatte con dicevole sobrietà ; e, se qualche volta potrebbe de- 
siderarsi una maggior copia d* informazioni, hanno però sempre 
il pregio grandissimo della chiarezza e della precisione. 

Firenze. Cesare Paou. 



Bistory of the Christian Church (Storia della Chiesa Cì*istiana) 
del dott, prof. Filippo Schaff. - New-York, Ch. Scribner's 
Sons, 1884-1888 - In 8.*», volumi cinque (non finita). 

La moderna letteratura italiana non annovera, cir io mi sappia, 
alcuna storia intera della Chiesa, che meriti essere letta dagli 
studiosi. In Francia si lamentava, anni fk, la stessa lacuna. Dopo 
l.i storia del Fleury, antiquata, la sola storia della Chiesa. che vi 
si possa chiamare moderna e pregevole, è 1* odierna storia delio 
svizzero Chastel, già professore a Ginevra. S' intende che non entri 
qui in conto quella di Wladimir Guettée. È scritta per yerità in 
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francese e stampata a Parigi, ma con criteri scarsamente scienti- 
fici, dominati dal credo greco-ortodosso. Suona, perfino in tempi •' 
rassofiii, come voce nel deserto. Non dibattano dotte voluminose 
esposizioni d'interi periodi, come sarebbero quelle di Renan, di 
Dd Pressensó, di Gh.^ Sclimidt, ec. ; nò lodale monografie del 
Tosti, del Villari, ec. Ma finquì non apparisce in Italia alcuna 
storia generale della Chiesa. Parlo di storie originali, non di tra- 
dazioni. Del resto, quali traduzioni abbiamo ? Quella della storia, 
in 3 voi., del Dòllinger è già vecchia ; certo, non V avrebbe più 
scritta cosi dopo il concilio vaticano. E le poche altre interessano 
appena i seminari. Accennasi pertanto ad una lacuna reale. Non 
dico che sia sorprendente, perchè mi pare spiegabile per chiunque 
tenga conto, sia de' tempi che non furono di libertà, dal Rinasci- 
mento fino al *48, sia del mutato indirizzo politico e morale, che 
sopprime oggidì le cattedre di teologia e scarta i problemi reli- 
giosi, col favore della pubblica indifferenza. Osservava ancora testò 
l' on. Bonghi che ne* programmi liceali di storia fissati dal Boselli 
e dal Villari non è neppur nominato Cristo, uè fatto cenno delle 
dottrine insegnate da lui. Non si rileva alcuna corrente di studi 
elle ci avvi! alla produzione di opere originali di storia della 
Chiesa. Baur di Tubinga, antiquato in Germania, fa le spese del- 
l' erudizione teologica di parecchi fì'a* nostri docenti. Vero è che, 
come r anno scorso avvertiva ancora il Bonghi, nella sua corri- 
spondenza aìVAtkeneum, è ora il tempo degli scavi, delle indagini, 
delle monografie. Dopo le monografie, è sperabile che vorranno le 
storie, e, fra le storie, quella della Chiesa, quando gli Archivi 
Vaticani avran lasciato scoprire nuovi tesori. Frattanto, ampia 
messe ci offre la letteratura germanica di storie generali della 
Cliiesa come di Vite di Gesù. Dal Fiacio a Moshcim, anzi, fino al 
Neander, mettiamo che fossero tempi di preparazione ; ma oggidì, 
da Baar a Hase, a Kurtz, a Herzog, quul legione ! Al paragone, 
è assai men ricca la religiosa letteratura inglese, non dirò di pii 
trattati, ma di storie ecclesiastiche ponderose. Si ricordano quelle 
di Milner e di Robertson, ma chi le legge ? Alfine, ecco sorgere lo 
Schaff con un* opera che si può chiamare internazionale, perchè 
redatta in inglese, con tedesca erudizione, da uno che, dalla natia 
Svizzera trasse, a dir così, il labor improbus e 1* onesta indipen- 
denza. Relativa è la sua indipendenza, protestante al postutto, ma 
scevra affatto di spirito settario, di grettezze confessionali, e bene 
espressa nell* epigrafe che la sua Storia reca in f^nte e che sa di 
sapienza* antica : € Chrisiianus sum, chHstiani nihil a me alienum 
puto ». Ecco, se non erro, il motivo che lo indusse a intitolarla 
Storia della Chiesa Cristiana. Se diceva solo Storia della Chiesa, 
avrebbe forse provocato la domanda : quale chiesa? Lo Schaff rico- 
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noiìCB Cristo a fondatore e unico capo della Chiesa tutta, senza 
distinzione; nella Chiesa greca antica, nella romana medievale, 
«ella protestante moderna, scorge tipi, fasi, aspetti diversi della 
stressa Chiesa univei*sale, eh' è la Chiesa cristiana. Duiula, in quanto 
ù. .''tcrenza, i migliori storici tedeschi, ma non serba tinta nazionale 
f^ennanica, né inglese, neppure americana. Sorvola perflno alle 
confessiour, riesce cattolico nel senso schietto della parola. In parte, 
questo suo libero largo e geniale indirizzo si vorrà attribuire alle 
generali circostanze della sua vita, che, pertanto, non sarà male 
accennare cosi di passata. 

Nato a Coirà, ne'Grigioni (1.** gennaio 1819), Filippo Schaff 
studiò dapprima nella città sua, poi a Stuttgart, quindi nelle uni- 
versità di Berlino e di Halle, ov* ebbe a maestri Neander, Tholuck 
e Giulio MùUer. Lesse da libero docente a Berlino; dietro consiglio 
ile" maestri accettò una cattedra a Mercesburg (Pensilvania) e passò 
r Atlantico nel 1843. Sulle prime, lo sospettarono di eresia, forse 
in grazia della eletta cultura; ma quel sospetto fu suggello, che 
pri3sso molti T accreditò. Dopo varie vicende, passò i'an. 1869 ad 
insegnare neir Union Theological Seminary di New- York, dove è 
tuttora, forse ancora in qualche sentore di eresia (per gli ortodossi, 
cho in America non sono meno intransigenti che altrove). Le sue 
stesse vicende, e Tessersi adoperato, come fece, a promuovere la 
cattolicità deir Alleanza Evangelica, la revisione della traduzione 
inglese del N. T. e dei Credi, tutto contribuì alla preparazione 
de' lavori che coronano si degnamente la sua capriera. Da ultimo 
fu ciotto presidente di una società da lui promossa, eh' è la Società 
americana di storia ecclesiastica. Scrisse già una quarantina di 
opere, delle quali parecchie gravi e mature ; per esempio la storia 
documentata de* Credi della cristianità, in 3 voli. Ormai, in America 
ed in Europa, ha fama di storico insigne, autorevole, imparziale. 

Imparziale, diciamo; ma bisogna intendersi. LMmparzialità è 
relativa, anche per coloro che s* innalzano al di sopra de* pregiu- 
dizi comuni cattolici, protestanti o scettici. Lo Schaflf non fa suo, 
ptòv es., il criterio moderno, ma assai discutibile, che il Taine 
esprime col dire : « Aux yeux du savant moderne, tout est vrai, 
4 ÌDLit est bien à sa place ; la place de chaqué chose constitae sa 
* vmté ; en sorte que V esprit flnit par approuver tout ce qu' il 
« c^xplique ». No, lo Schaff non approva tutto ciò che si spiega, o, 
anziché trattare della storia come se la libertà non vi avesse campo, 
dii-ebbe volentieri col Vinet : « L' histoire des horomes est T liistoìro 
€ d* iimes humaines ; or 1 ame seule peut comprendre 1* àme ». La 
storia dello Schaff è non solo onestamente imparziale, ne* limiti 
deir umane imperfezioni, ma informata a spirito cristiano di carità. 
pjon b liberale, nel senso teologico radicale che in Francia si annette- 
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rebbe a quella parola ora usata a desii^nare la scuola che rinun- 
zia al soppannaturalismo ; è positivo, ma pur Ubero, e della li- 
bertà altrui geloso difensore. ^criv« non solo animato, ma con 
tale una ammaliante chiarezza, da rendere ammirati perfino i let- 
tori francesi più competenti, il senatore De Pressensé per esempio, 
elio volle rendere omaggio speciale alla lucidezza della sua espo- 
sizione. Dirò infine che il nostro autore mira ad associate due 
pregi non soliti combinare insieme : 1* esattezza scientifica e la po- 
polarità. L* esattezza, la vediamo risultare dall* onesto e diligente 
studio comparato delle fonti, le quali sono certamente indicate 
nella sua Storia in modo più ordinato, assiduo e completo che nelle 
altre di questa natura. In quanto alla popolarità, essa risulta dalla 
semplicità della divisione, dalla trasparenza dello stile, spesso 
grafico addiritturo, e può dirsi che non scompagna mai la éua nar- 
razione, imperocché di questa non fanno parte propriamente le 
note e disquisizioni che V autore serba ogni tanto agli studiosi e 
ha cura di stampare in carattere più piccolo, quasi a parte. Nep- 
pure mancano certi sussidi che valgono a precisare viepiù la 
narrazioiio, a chiarirla, a darle lustro, colore e diletto; così, le 
mappe, le tavole cronologiche, gli schizzi biografici, vignette, 
fae-simili di autografi e altre illustrazioni. 

Kccoci alla divisione. 

Va da sé che T autore non si attiene al metodo cronologico 
inaugurato dal Baronie ; non adotta la divisione per centurie messa 
di moda da Flacio Illirico e non smessa ancora né dal Mosheim 
ne dal Kurtz. D'altra parte, non perde neppure d'occhio l'ordine 
cronologico, ma lo combina insieme con quello delle materie, di 
età in età, anzi, periodo per periodo, come sogliono omai i più 
iosigni storici ecclesiastici moderni. Se non che, la divisione adot- 
tata dallo SchalT riesce, in paragone con altre, più spiccata e na- 
turale. Tre sono le età in cui distinguo la. sua storia ecclesiastica : 
r antica, la medievale e la moderna, e da ciascuna emergono tre 
distinti periodi, come ora si vedrà. A conforto degli studiosi, os- 
servo fin d'ora che ogni volume si apre con un indice sommario 
delle materie, e si chiude con altro indice, ma alfabetico e minuto, 
delle medesime. 

I. L* IM antica, 

Distingucsi, abbiamo detto, in tre periodi, a ciascuno de' quali 
è dedicato un volume. 

Primo volume: La Cristianità apostolica (pp. 871). 

Premessa una introduzione sulla natura, le materie, le fonti, 
la divisione e V utilità della storia della Chiesa, é detto pure alcun 
«•he dell' ufficio dello storico, de* suoi doveri, infino, iu modo gene- 
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rale, dello fonti cui vaole attìngere (pp. 1-53). Indi è dato prin- 
cipio alla narrazione. Questo primo periodo è diviso io 12 capitoli. 

Gap. 1. Avviamento della storca d* Israele e della civiltà gre- 
co-romana ai tempi della nascita di Cristo (55-89). - Gap. 2. Di 
Gesù Gristo« ossia di varie questioni più rilevanti circa la vita di 
lui (0O-1S6). - Gap. 3. Indole generale dell* età apostolica, in cai 
si vedono spiccare le figure tipiche destre apostoli Pietro, Paolo 
e Giovanni (187-222). - Gap. 4. L'apostolato di Pietro fra' Giudei 
(224-279). - Gap. 5. L'apostolato di Paolo fra' Gentili (281-375). - 
Gap. 6. La gran tribolazione, duplice, la quale comprende V in- 
cendio neroniano di Roma e la distruzione di Gerusalemme (376-404). 
- Gap. 7. L' apostolato di Giovanni per il consolidamento della na- 
scente cristianità (406-431). - Gap. 8. La vita de' cristiani primi- 
tivi (432*454). - Gap. 9. Il culto, ossia i primi riti (455-480). - 
Gap. 10. Il governo e la disciplina (481-509). - Gap. 11. La dot- 
trina (510-568). - Gap. 12. Gli scritti, ossia, introduzione elementare 
ai libri del Nuovo Testamento (569-863). 

Le piccole mappe abbondano in questo primo volume. Nel 
frontispizio, quella del romano impero ; a p. 223 quella della Pa- 
lestina ai tempi di Gristo ; a p. 280 quella de' viaggi missionari di 
Paolo ; a p. 361 quella di Roma ; a p. 395 quella di Gerusalemme 
antica ; a p. 405 quella dell* Asia Minore. 

Una fra le maggiori caratteristiche di questo primo volume, 
per lo studioso, consiste nella ricostruzione della storia della let- 
teratura apostolica di fronte alle omai viete negazioni della Scuola 
di Tubinga. Per questo lavoro, lo Schaff non s* affida a sistemi 
d* interpretazione troppo dommatici , memore com'è del detto 
ch'egli cita: 

Our little sjstems h&ve their day, 
They bave their day and cease to be. 

Procede con ponderatezza, non si nega, e quanto abbia teso- 
reggiato per questo suo volume, non è a dire. Eppure, è già pre- 
vedibile che, so vi sarà uno tra' suoi volumi che debba subire ri- 
tocchi, sarà ^questo, nò solo per l' assiduità straordinaria delle 
investigazioni della critica sacra e storica, ma ancora per una 
lacuna che ci presenta questo lavoro, pur cotanto pregevole. Vi 
manca la vita di Gesù. Lo so, pare che non entri nella storia della 
Ghiesa; eppure, n'è la chiave, la pietra angolare. Se l'autore 
avesse consecrato il suo primo volume alla vita di Gesù, risulte- 
rebbe più evidente, da una parte, l' originalità sua di fronte alla 
storia antica ; d' altra parte, l'originalità sua di fronte a' suoi stessi 
apostoli, che si assimilarono in vario modo la sua dottrina. Non 
vedo neppure trasparire la genesi, le attinenze del pensiero di 
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Gesù, ÌQ relazione coir ambiente, nò ricordata come si richiederebbe 
la sua à'i^Kxìi^ seme e ni ideilo del cristianesimo apostolico e di ogni 
età, ossia di quella religione che < ne sera jamais surpassée >, 
come dice il Renan, ma che, se già come luce intera splendeva 
nella pafola unica del divino maestro, si ritrova frammentaria, 
come scomposta in diversi colori presso ciascuno de* discepoli e in 
ciascuna delle fasi successive della storia, e solo completa nello 
sviluppo totale della vita cristiana, più che del dogma. Ma io 
m* accorgo di toccare un problema più che intricato ; mi levo dar 
ginepraio e proseguo. 

Seconda volume : La Cristianità ante-nicena, ossia, i tempi di 
persecuzione o di martirio, dalla morte di Giovanni apostolo a 
Costantino Magno, an. 100-311 (pp. 887). 

Qui bastano poche pagine d* introduzione, per accennare le 
fonti e la letteratura, e indicare la flsonomia del novello periodo 
(3-12). Ripreso il filo della narrazione, Fautore T espone in 13 
capitoli : 

Gap. I. Le nuove conquiste della f)9de cristiana (13-30). - 
Gap. 2. Le cruenti persecuzioni e il martirio de* confessori sotto i 
romani imperatori (31-84). - Gap. 3. La lotta della nuova fede 
contro le vecchie religioni nel campo delle lettere (85-120). - 
Gap. 4. il governo e la disciplina (121-197). - Gap. 5. Il culto 
(198-265). - Gap. 6. Le origipi dell'arte cristiana (266-285). - 
Gap. 7. Le reliquie sue nelle Catacombe (286-310). - Gap. 8. La vita 
cristiana in contrasto colla vita pagana (311-386). - Gap. 9. Ten- 
denze ascetiche (387-414). - Gap. 10. Il Montanismo (415-427). - 
Gap. 11. Le eresie (428-508). - Gap. 12. La teologia ortodossa 
(509-619). - Gap. 13. Cenni biografici e bibliograflci intomo a* Padri 
^620-866). 

Tra* pregi caratteristici, noterò il seguente : V autore trasse 
considerevole profitto, tanto da* nuovi studi patristici promossi dal 
Gebhardt, dati* Harnack e dallo Zahn, come da quelli inaugurati 
principalmo/ite dal De Rossi circa le Catacombe. Intorno la forma- 
zione del dogma, non sarei stupito che, dietro le recenti investi- 
gazioni dello Zahn (riguardo al Canone del N. T.) e dell* Harnaok 
(riguardo alla genesi e alio sviluppo delie nozioni dommatiche), 
avesse il nostro scrittore ad accogliere qualche modificazione. Equa 
m' ò parsa la sua critica circa le origini dell* episcopato, sia di 
fronte alle pretese papali, sia di fronte a quelle del presbiterato ; 
il che va rilevato in modo particolare, per essere questo secondo 
periodo caratterizzato dall* apparizione de* vescovi. 

Terzo volume : Cristianità Nicena e Fost-Nlcena, da Costantino 
Magno a Gregorio Magno, an. 311-600 (pp. 1049, compresa una 
breve appendice). 
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Dopo la consueta introduzione bibliografica e descrittiva del- 
r intero periodo (4-9), la narrazione, partita in 10 capitoli, espone : 

Gap. I. La vittoria, nei romano impero, del crijstianesimo sopra 
il paganesimo (10-71). - Gap. 2, La polemica sua trionfante coutro 
i difensori delle vecchie religioni (72-89). - Gap. 3. L' unione della 
Chiesa e dello Stato, ed i suoi morali influssi (90-146). - Gap. 4. Le 
origini e la prima apparizione del monachismo (147-233). - Gap. 5. 
La gerarchia e la polizia della Ghiesa (234-355). - Gap. 6. La di- 
sciplina e gli scismi (350-374). - Gap. 7. Il culto ed i primi suoi 
splendori (375-538). - Gap. 8. Lo sviluppo dell'arte cristiana 
C539»599). - Gap. 9. La teologia, ossia le dispute trinitarie, orige- 
iiiste, cri istologiche e antropologiche (600-890). - Gap. 10. I Padri, 
greci e latini, e la loro letteratura (871-1016). È manifesta, in 
questo volume, la sagacia del nostro scrittore, sia nella critica 
della crisi che segna il tramonto del culto pagano, sia nell* analisi 
delle dispute teologiche. 

II, L' Età medievale. 

Apresi questa seconda età, auspice Gregorio Magno, con un 
periodo missionario. 

Quarto volume : La Ghiesa tra' Barbari, da Gregorio I a Gre- 
gorio VII, an. 590-1073 (pp. 799). 

Ecco, in prima, una mappa di Europa ai tempi di Garlomagno, 
una introduzione generale a questa nuova età (1-16); poi Tespo- 
sizione distinta in altri 13 capitoli. L'introduzione conta pel primo, 
e sono in tutto 14. 

Gap. 2. La missione tra le genti barbare del Nord e di Occi- 
dente (17-142). - Gap. 3. Il sorgere dell'Islam ne suoi rapporti 
colla Gristianità (143-20-2). - Gap. 4. Il sorgere del Papato ne' rap- 
porti coir Impero (203-303). - Gap. 5. Dissidi e separazione dello 
Chiese d'Oriente e d'Occidente (304-325). - Gap. 6. Usanze e co- 
stumi (326-362). - Gap. 7. Nuovi progressi del monachismo (363-370). 
Gap. 8. La disciplina (371-385). - Gap. 9. Le relazioni legali fra 
Chiesa e Stato (386-396). - Gap. 10. Il rituale (307-474). - Gap. 11. 
Le controversie dommaticlie (475-572). - Gap. 12. Le sette (573-582). 
Gap. 13. L'istruzione pubblica (533-620). - Gap. 14. La vita e l'opero 
de' principali scrittori, greci e latini (622-792). 

I capitoli che presentano maggior novità sono quelli che nar- 
rano la estensione della Ghiesa tra' Barbari, da una parte, il sor- 
gere e r invasione dell' Islam, dall' altra. Ancora qui porse V autore 
prova di singolare diligenza nell'esplorazione delle fonti. Nel di- 
scorrere del papato, ò pur sempre aperto a riconoscere i benefizi 
che ne derivò la civiltà (es. Gregorio Magno di fh)nte alle- cala- 
miti de' suoi tempi); cosicché non gli si può negare il diritto di 
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stimatizzare altresì la fase della sua maggiore decadenza, riflessa 
nella leggenda della papessa Giovanna. 

Quinto volarne : Ne segniamo soltanto il luogo, perchè non è 
ancora pubblicato, ma sta però per uscire. Esso descriverà, in 
due distinti periodi, prima, il pieno svolgimento della ierarchia 
papale ; secondariamente, la crisi generale de* tempi di scissura e 
di risveglio, precursori della Riforma. L' autore si recò, non è 
molto, a visitare gli archivi vaticani; vi studiò il Rinascimento 
con intelletto d* amore, e qualche saggio de* suoi studi già recò 
ne' recenti scritti suir Alighieri, su Lorenzo Valla, ecc. 

III. L*Etd moderna. 

Presentasi con un apparato delle fonti e della letteratura più 
che mai imponente. 

Sesto volume : La Riforma Germanica, da liUtero alla Dieta 
di Augusta, an. 1517-1530 (pp. 755). 

Questo volume, uscito da tre anni alle stampe, apre a un tempo 
la terza età, eh* è quella della Cristianità moderna, e il settimo 
perìodo, eh* è quello della Riforma. Esso ci pare il meglio riuscito 
di tutti. Dopo le feste del quarto centenario di Lutero, lo SchafT 
arriva in buon punto per mietere nel campa rifiorito della biblio* 
grafia. E si capisce che le illustrazioni non difettino. Oltre la 
mappa della Germania e de* paesi limitrofi, occorrono qui tre ri- 
tratti di Lutero, uno di Staupitz, uno di Melantone, uno di Leo- 
ne X, uno di Carlo Quinto, uno di Erasmo, uno degli elettori di 
Sassonia, due vignette della casa e dello studio del riformatore a 
Wittemberga, e diversi fac-simili. 

Ampia è l'Introduzione; costituisce, di nuovo, un capitolo 
speciale, ma lungo di 03 pagine, destinato, come dice Fautore, 
all'orientazione de* tempi moderni. E 1* esposizione che segue, di- 
visa in altri otto capitoli, mette in luce i fatti seguenti : 

Gap. 2. La giovinezza e preparazione di Lutero (94-145). - 
Cap. 3. La prima fase della Riforma, dalle tesi di Lutero alla 
Dieta di Worms (146-328). - Cap. 4. La seconda fase, dalla Dieta 
di Worms alla guerra do contadini (329-449). - Cap. 5. L'interno 
svolgimento della stessa Riforma, dalia guerra suddetta fino alla 
Dieta di Augusta (450-557). - Cap. 6. La propagazione e la perse- 
cuzione del protestantismo (to8-602). - Cap. 7. Le dispute sacra- 
mentarie (603-682). - Cap. 8. Le politiche vicende del triennio 
critico che precede la Dieta di Augusta (683-694). - Cap. 9. La 
Dieta di Augusta, intorno a cui vengono rannodate varie materie 
e considerazioni relative ali* eroe della Riforma germanica (695-741). 

Maestosa, simpatica spicca in questo volume la figura di Lu- 
tero, che fermo sulla roccia de* secoli, disdegna oggi la critica di 
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Janssen, come a' suoi di sfidò l'ira de' principi e le scomuniche 
de' p:ipi. Par die ridica : « Hier stehe ich. » Stupenda la caratteri- 
stica finale, ove è paragonato con Agostino e Calvino, e riapparo 
proprio come colui che fu T anima e il genio della gente germanica 
protestante. Vi sono pennellate da maestro, che ricordano le ca- 
ratteristiche de' tre apostoli Pietro, Paolo e Giovanni, nel primo 
votume. Ma, per quanto riuscita sia, trasmoderebbe qui la de- 
ficnziouo, parrebbe lirica o carica troppo, se non si chiudesse con 
queste belle parole: « Grandi, duraturi sono i meriti di quei tre 
< illustri; ma nò Agostino, nò Lutero, nò Calvino han detta Tultima 
« parola della Cristianità. Il meglio è ancor da venire - the best 
« i& t/eC to come ». 

Cosi più che mai vasto si riapre T orizzonte, ove temeva forse 
il lettore che la sua guida si smarrisse tra le illusioni dell* oggi. 
Lo SeUair ò protestante, ma ò di quelli che gridano pur sempre : 
emcelsior! 

Firenze. Emilio Comba. 



Siòliof/raphia Beìmardina qua Sancii Bernardi primi abbaUs 
claravallensis operum cum omnium tum singulorum editio- 
nes oc versiones vitas et traciaius de eo scriptos quotquot 
mque ad finem anni mdcccxc reperire poiuit cóllegit et ad- 
notavit P. Leopoldus Janauschek Mo7'avus brunensis Ma- 
nasiera B. M, Y, de Clara Valle Austriae (Vulgo ZwetU) or- 
diais Cisterciensium preabyter, etc. - Vindobonae, apud Alfre- 
dum Hólder (Caos. Reg. Aulae et Universitatis Bibliopolam, 1891 . 
- In 8.** gr. ; pref., in 8 pp. n. n. ; introduzione, pp. xxxvii; 
bibliografìa delle edizioni ed indici, pp. 558. 

È questo un dotto libro pubblicato in occasione deirottavo an- 
ni ve rmirio della nascita del gran propagatore dell'ordine cistercense, 
che fu S. Bernardo; poichò, come scrisse lo stesso antere neiraltra 
sua opera Originum cisterciensium, « Ordinis Cisterciensis fuit, ut 
dixarunt, inspirator Spiritus sanctus, legislator S. Benedictus, 
(iindator S. llobertus, ampliflcator S. Bernardus. » 

ÌTi quest'occasione adunque lordine deliberò di pubblicare alcuni 
Xenia, che sono descritti a p. 490 del qui annunziato volume, cioè : 
Parte I, S. Bernardi Sermones de Tempore, de Sanctis, De Di- 
peì*si^f, ad tertiam editionem Mabellonianam cum codicibus Austria- 
eie, Boemicis, Syriacis collatam excusi, 2 voi. : Parte II, Catalogi 
vùHaim manuscriptorum (Verzeichnisse der Cistercienser Stifte), 
Z voi. : Parìe III, Varia ad historiam, etc. (Beitràge zur Geschichte 
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der Cistercienaer Stifte) 1.° voi,: Parte IV Bihliographia Bernarr 
dina, 1.* voi. 

A compiere questo disegno Airono chiamati i due Dottori Be- 
nedetto Gsell, professor Sanctae Ct^ucU Archivarius et Aedium 
Yiennensium praefectiis, e Leopoldo Janauscbek, professor Zioet-- 
Uensis et Theologiae professor emeritus. L* abbazia di Zwettl è 
posta neirAustria inferiore, in diocesi di S. Ippolito. 

La bibliografia è opera del Janausckek che si era già reso 
chiaro per vari scritti, singolarmente per la pubblicazione dei primo 
volume delle citate Originum Cisterciensium, stampato dallo stesso 
tip. A. Hòlder a Vienna nel 1877 (in 4.", di pp. xxxii, 394) ; nel quale 
si descrivevano le fondazioni fatte dai monaci cistercensi, ridotte 
poi per maggior chiarezza in fine ad un albero genealogico, lungo 
più di 7 metri : opera di grande erudizione. 

Ho detto che il primo volume delle Originum riguarda solo i 
monaci, benché sia già annunziato il secondo che tratterà poi delle 
monache cistercensi. Intorno al quale T Autore, benché afflitto da 
grave malattia che grimpedisce il viaggiare, attende da molti anni ; 
e forse T avrebbe già dato alla luce, se non fosse stato impedito dal 
centenario cosi degnamente celebrato. Gli è vero per altro che in 
tutte queste ricerche il J. si trovò aver raccolti in gran parte i 
materiali per la Bibliographia, 

A questi tuttavia non si tenne contento T Autore, perchè, per 
rendere lopera per quanto fosse possibile compiuta, egli si rivolse 
agli eruditi, e specialmente alle più celebri biblioteche del mondo. 
E, mentre da alcuni non ottenne veruna risposta, da molti ebbe 
non solo aiuto di molte note, ma anche la comunicazione di pre- 
ziosi volumi, ch^egli potè« studiare a suo belFagio. A questi cortesi 
egli rende speciali grazie nella prefazione ; e fra molti stranieri 
egli menziona anche alcuni italiani, cioè il Dottore Carlo Castel- 
lani, prefetto della Marciana in Venezia, ed Olindo Guerrini (al 
secolo L. Stecchetti) prefetto delFUniversitaria di Bologna. 

Se questo lavoro ha grande importanza per tutto il mondo 
erudito, esso non deve passare inosservato in Italia, dove il Mel- 
lifluo Dottore divenne popolare non solo per la tenerezza dei sen- 
timenti e la soavità della forma, ma anche più ancora perchè egli 
fu dairAlighieri scelto ad ultimo duce nel misterioso viaggio del 
Sacro Poema; sicché S. Bernardo scioglie poi neirultimo canto 
della Divina Commedia la più dolce preghiera che mai sia sonata 
su labbro mortale ; 

Vergine madre, figlia del tuo figlio ; 

preghiera che è come un florilegio delle opere del Santo, perché 
Dante seppe come ape insaporarsi delle più elette espressioni dei 
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I Mellifluo dottore di Chiaravallo. Prima guida infatti gli fu Virgilio 

* (ragiono naturalo), che scompare nel xxx del Purg., por dar luogo 

a Beatrice (ragione teologica); e questa anche si dilegua salendo 
i alla sua sede (xxxi del Par.) ; onde il Poeta 

Crcdea veder Beatrice, e tide un Sene (ib. v. 59); 

e questi lo fa spaziare liberamente nollo serene regioni della con- 
templazione ; 

E il sauto Sene; acciocché tu assommi 

Perfettamente, disse, il tuo cammino, ecc. (ib. v. 95). 
k 

Ma questo è appena accennato dalFA., il quale cita la pre- 
ghiera di s. Bernardo neiredizione della Di7. Commedia fatta in 
3 voi. a Milano nel 1865 col bel commento del Tommaseo, e nulla 
più ; notando anzi : alias editiones praeterimus. 

Kopera adunque è breve e succosa, in guisa che non manca 
e non sovrabbonda ; e sebbene fautore protesti di non potersi lu- 
singare di aver fatto opera compiuta, si deve però dire non es- 
servi forse fra i Padri della Chiesa chi abbia finora una così ampia 
bibliografia. Il libro è anche cosi bene ordinato che facilmente se 
ne acquista il possesso, e con Taiuto degli esatti ed abbondantissimi 
indici si può ritrovare tutto quanto occorre. Esso ha inoltre il pregio 
di essere dettato in buon latino, e con le citazioni dalle altre lingue 
esattamente riprodotte. 

È indispensabile anzitutto leggere la bella introduzione, dove 
TA. divide recisamente le opere di S. Bernardo in genuine e sup- 
positisie, non facendo, come altri, una classe speciale delle dubbie, 
sebbene i dubbi siano poi da lui a tempo e luogo accennati. E fra 
le suppositizie egli pone anche (p. x, n. 102 e 107) il bel trattato De 
Consctentia, del quale abbiamo in italiano una traduzione del buon se- 
colo, di cui egli nota al n. 1932 la stampa fattane in Verona nel 18*28 
da Paolo Zanetti ; come pure al N. 1951 accenna la ristampa fat- 
tane a Torino nel 1830, sebbene qui avrebbe potuto notare, che, 
se questa venne fatta su quella dello Zanetti, fa per altro pubbli- 
cata dal Pomba, che la inseri nella sua Biblioteca popolare. Ed 
anche fra le suppositizie registra a p. xi quell'inno così popolare, 
che i divoti attribuiscono a S. Bernardo, Ave maris stella^ del 
quale egli si sbriga in una sola frase: longe antiquiìcs poema. Le 
traduzioni del Cavalca sono accennate ai num. 1990, 2159, 226G 
2407; né è dimenticata Topera degli eruditi italiani dei nostri 
giorni, i quali attesero a quelle pubblicazioni, fra cui ad es. il Fan- 
fani al N. 2483, lo Zambrìni ai Num. 2301 e 24->5, il Chiarini al 
X. 2473, il Crescini al N.. 2637. 

Intorno alla condotta generale deiropera è da leggere Tintro- 
duzione divisa in tre parti. Parte I.*, si annoverano le opere ge- 
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cuine, cioè l.<* Sermones, 2.^ Epistolae, 3.® Tractahis et Opincula^ 
sotto la lettera A. Sotto la lettera B vengono le opere suppositizie in 
numero di 120 ; in (ine Poémata S. Bernardo adscripta in N. di 57. 

Segue la parte IL* de Editionibus operum S. Bernardi va- 
riisque libris de eo scripUs, fra cui gl'incunaboli in numero di 291» 
comincianTlo da quello del 1401, probabilmente del Schoefifer. 

La parte IH tratta della Bibliographia bernardina manu 
scripta, e vi si descrivono 129 manoscritti. 

Dopo questi preamboli viene la vera Bibliographia bernardina 
typis impre^m, dove in ordine cronologico sono accennate tutte 
le edizioni conosciute dalfinvenzione della stampa sino ai nostri 
giorni; e queste salgono ni numero di 27G1. Esse poi non sono so- 
lamente accennate, ma anche descritte, perchè vi si aggiungono le 
note tipografiche opportune, oltre i numeri da osse occupati nei 
cataloghi come ad es. in quelli presso di noi del Rossetti, del 
Melzi, del Gamba e di Razzolini e Da;}chi della Lega. 

Tale è l'opera in cui il Janauschek, tutto occupato dall'impor- 
tanza di essa, senza pur guardare né a destra né a sinistra, semper 
ad eventum festinat; in» guisa che l'opera diventa necessaria alle 
biblioteche ed agli amatori del soave stile del suo Autore. Nel 
quale perciò egli non riguarda né 11 riformatore del monachismo, 
né il promotore della seconda crociata, né il franco riprensore degli 
abusi ecclesiastici ; il quale parlò cosi liberamente neiPopera De 
Consideratione a papa Eugenio 111 già suo discepolo, che non 
isfuggì alle accuse di- molti, cui parvero troppo amare quelle con- 
sure. E basti, per darne un saggio, il principio di una sua lettera 
(la ccLxviii) indirizzata appunto a p. Eugenio III. € Alii vereantur 
maiestatem in vobis, et tremulis labiis ac digilis quod ad reni 
pertinet vix ad id unquam longis amòagibus anfractibusquc 
perventant. Ego certe utili tatem vestram et honorem vestrum 
taniummodo altendens, rem ut est nude et aperte illi coaperio 
et sine cuniatione et obpolutione tanquam uni nostrum apostolico 
quod opus est intimare non vereor. Suòreptum est vobis, etgra- 
vìier, quod non dubius affirmaverim. 

Asti, C. Vassallo. 

Les élections épiscopales dans VÉglise de France du IX^ au 
Xfl^ siede. Ètude sur la décadence du principe électif (81-1- 
1150), par P. Imbart de l\ Tour, maitre de conférences à 
la Facultó des lettres de Bordeaux. - Paris, Hachette, 1891. 
- In 8.0 gr., di pp. xxxi-548. 

Nei primi tempi del Cristianesimo, quando vi fosse stato bisogno 
di eleggere un vescovo, si univano sotto la presidenza del metrò- 



Digitized by VjOOQIC 



' ■W^STsy •v' . •■' 



12G RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

politaDO tutti i vescovi della provlneia, nominavano il loro collega, 
io presentavano airapprovazione del clero e del popolo, e Io con- 
sacravano. In Gallia, verso la fine dei secolo IV ed il principio del 
V, per rinlluenza della costituzione del municipio gallo-romano 
sulla società religiosa, le parti nella elezione del vescovo vennero 
ad invertirai : al popolo ed al clero la scelta del proprio pastore, 
al collegio episcopale Tapprovazione e la consacrazione di esso. 
Ma lo scindersi delle comunità primitive in centri minori, laten* 
denza della Chiesa ad affermare il principio d autorità, le secola- 
rizzazioni dei beni ecclesiastici, il dispotismo meravingico, e poi la 
teocrazia carolingia, e poi il sorgere del feudalismo, andarono di 
mano in mano limitando la importanza della elezione del clero e 
del popolo nella nomina del vescovo, ed intanto esclusero, nonostante 
gli sforzi dei riformatori del secolo XI, ogni elemento popolare 
dalPassemblea elettorale. Il signor Imbart de la Tour studia ap- 
punto nel libro, di cui ci occupiamo, le vicende del sistema elet- 
tivo dal IX al XII secolo, seguendone questa doppia evoluzione. 

Analizzando la procedura, che si teneva nelle elezioni durante 
il secolo IX, TAutore vi trova la coesistenza di quattro diiitti : il 
diritto del clero e del popolo a scegliere il vescovo ; quello del 
collegio episcopale e del metropolitano a confermarlo e consacrarlo ; 
quello del re ad approvarne la nomina ed a riceverne un giura- 
mento di fedeltà, dopo avergli concesso il vescovado ; ed il diritto 
del papa ad intervenire in alcuni casi di elezione. 

L*A. analizza nella prima parte del libro ognuno di questi di- 
ritti, e ne ricerca le origini, e studia la forza di ciascuno rispetto 
agii altri nel IX secolo, ed il modo come vengono esercitati. 

Studiando la elezione popolare, ricava : 1 ." che il popolo nel 
suo vero senso ò escluso dairassemblea elettorale, perchè di essa 
fanno parte solo i canonici della cattedrale, i rappresentanti delle 
parrocchie e dei monasteri, i principali fra i nobili della diocesi, 
il conte, i vassalli della mensa episcopale, ed in minimo propor- 
zioni anche Telemento femminile, (virgines viduaeque); laddove 
il vero popolo, la folla, ha solo il diritto di approvare la scelta 
fatta da cotesto collegio di elettori. ^ 2.^ Che la elezione cosi fatta 
non ha che una importanza molto piccola, perchè il diritto popo- 
lare è stato sempre più ristretto da quello del metropolitano e del re. 

Il collegio episcopale poi ed il metropolitano, il cu] diritto 
risale ai primi tempi del Cristianesimo, avrebbero secondo la teoria 
canonica parte grandissima nella elezione, e nel secolo IX la no- 
mina del vescovo dipenderebbe addiritora da essi, se non vi fosse il 
potere dei re, che vi interviene come erede del dispotismo roeroviii- 
gico e della teocrazia carolingica, e come protettore del vescovado. 
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Le nomine dei vescovi in questo tempo sono quasi tutte in 
mano del re ; egli infatti ha il diritto di far sorvegliare e dirigere 
la elezione popolare (se è più permesso di cosi chiamarla) da missi 
dominici o da un visilator, che molto facilmente si trasformano 
io agenti elettorali ; a lui gli elettori debbono chiedere il permesso 
di passare alla elezione; egli ha il diritto di scegliere {dijudicatio) 
fra 1 diversi candidati quando i voti delf assemblea sieno divisi ; 
di annullare la elezione quando .non riesca a lui gradita ; di no* 
minare un altro titolare quando la scelta del popolo sia annullata ; 
ed in alcuni casi anche di nominare direttamente senza lasciar 
nemmeno convocarsi gli elettori. Per via poi di graduali ed inav- 
vertite trasformazioni è giunto a fare di quello che, secondo la 
teoria canonica, sarebbe un suo dovere di protezione (protectio) sul 
vescoTado, una potestas su di esso ; ed a mutare la concessione 
del vescovado (che sarebbe un atto por cui il re consegna al ve- 
scovo, amministratore legittimo, i beni di cui ha avuta la guardia 
durante là vacanza del seggio) in un atto per cui egli si spoglia 
del diritto di amministrare la mensa episcopale in favore del ti- 
tolare ecclesiastico ; ed in forza di questo fatto 11 giuramento di 
fedeltà, prestato dal vescovo insieme alfatto di raccomandazione, 
ba finito coirimplicare un legame non più (ts, protetto e pròtet- 
tore, ma fra vassallo e signore. 

Lìntervento poi del pontefice nella elezione è ben poca cosa, 
ed ba luogo solo nel caso di una traslazione o di una deposizione, 
di un conflitto fra gli elettori ed i vescovi ; nò si è ancora chia- 
ramente stabilito il principio dei tempi posteriori, che in lui, come 
nel sommo capo della Chiesa, risieda ogni potere legislativo, e 
^udiziario ed elettorale; ma il germe di tal principio e* è, e ne 
è segno il conferimento del pallio al metropolita fatto dal papa, 
senza di cut esso metropolita non potrebbe esercitare legalmente le 
sue funzioni, e che il vescovo di Roma già si sforza di far considerare 
come la investitura della giurisdizione episcopale. Ed il principio, 
dice fautore, in appresso si estenderà e si sostituirà alle regolo 
delle antiche istituzioni, e caccerà di nido il diritto del metropo- 
litano e dei vescovi e del popolo ed in parte anche quello del re. 

Tale lo stato delle elezioni episcopali nel secolo IX; presto o 
tardi dairattrito di tanti diritti contradittori una lotta nascerà ; 
ma qualunque ne sia Tesito, non potrà mai venirne utile durevole 
alla elezione del popolo, perchò si sono oramai stabiliti i principi 
dalla cui evoluzione la importanza di essa verrà di mano in mano 
solTocata o distrutta. 

Nella seconda parte, la più lunga e certo la più Importante 
deiropera, 1' A. studia le trasformazioni del sistema elettivo dalla 
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metà del IX alla metà deirxi secolo. Dopo aver parlato dei primi 
incomposii movimenti di opposizione manifestatasi contro il potere 
elettorale del re durante i regni di Ludovico il Pio o di Carlo il 
Calvo, e poi della lotta ben più importanto intrapresa dai metro- 
politani, i quali verso la fine del secolo IX ne giungono a con- 
quistare il diritto della dijudicatio, della nomina diretta quando 
la scelta popolare sia annullata, e di nominare il visitaLor, e in- 
cominciano a concentrare in loro' mano i poteri del collegio epi- 
scopale, ed a volere auch^essi costringere 1 vescovi loro dipendenti 
ad un legame di vassallato, TA. viene a studiare il periodo impor- 
tantissimo della storia ecclesiastica medievale, in cui la Chiesa ò 
da tutte lo parti invasa dairaristocrazia feudale e trasformata e 
deturpata radicalmente, o ad esaminare i mutamenti, che qaesto 
fatto portò seco nell'assemblea elettorale «d in tutto iìnsieme del 
sistema elettivo. 

Rispetto al corpo elettorale osserva che, mentre il numero 
sempre crescente delle secolarizzazioni ecclesiastiche introduceva 
in esso moltissimi laici, capi di parrocchie e di monasteri, il regime 
aristocratico, che si stabiliva in Francia, portava nelFassemblca 
come contraccolpo il restringersi del numero degli elettori, che a 
poco a poco difatti si ridussero ai soli canonici della cattedrale, 
agli abati dei grandi monasteri della diocesi ed ai vassalli della 
mensa episcopale; e quel che è più portava anche delle distinzioni 
fra gli elettori, fra i quali alcuni avevano il voto deliberativo 
(electio), altri solo un voto consultivo (cotisilium) ; ed alcuni hanno 
il diritto di pronunciarsi per i primi (prima vox)^ e gli altri si se- 
guono, nel votare, secondo Tordine delle dignità. 

Quanto poi ai mutamenti avvenuti in tutto il sistema, TA. 
prima ricerca la formazione storica del potere dei signori neirele- 
zione e dimostra che il diritto del re ita perduto solo di estensione 
e punto di forza, e fa una rassegna di tutti i vescovadi della Francia 
per vedere quali di essi ed in che tempo siono venuti in mano dei 
conti. Studia poi Torigine di tuie diritto dei signori, e lo fa na- 
scere dal fatto, che i comi, i quali prima intervenivano nello ele- 
zioni solo come membri del corpo elettorale o come rappresentanti 
del re, nclfanarchia che sconvolse tutta la società fianca nel se- 
colo X, sostituirono il loro potere a quello del re nelle cose reli- 
giose come nelle politiche, sia strappandogli con la forza il diritto 
della potestas sul vescovado, sia perchè le chiese stesse, vedendo 
mancarsi il loro protettore naturale nel re ridotto alla impotenza, 
ne cercarono altri nei conti. 

Nel secolo XI i diritti del signore sul vescovado si sono chia- 
ramente (issati. Più potente del re nella cerchia ristretta del suo 
dominio, e meno disinteressato, il conte ha reso sempre più op« 
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prassiro il suo diritto, ed ha finito col trasformare la potestas in 
UQ dominium vero ed assolato su queirinsiemè di terre, dì chiese, 
di diritti d'ogni sorta che si chiama episcopatus. Si ò poi costituito 
UQ distacco Ara il dominio supremo che egli ha suil* episcopati^ 
ed il diritto che gli tocca di nominare il titolare delia chiesa (^^^eo^toj. 
La eleetio può essere venduta indipendentemente daXVepiscopattis, 
donata, o lasciata in eredità, o costituita come dote. Rd il pos- 
sessore éeìYelectio, uomo o donna che sia, nomina direttamente, e 
se gli piace fa riconoscere la sua scelta da un'assemblea popolare ; 
talvolta autorizza reiezione libera, riserbandosi sempre il diritto 
di approvarla, spesso anche si serve àeìVelectio come di dritto 
fiscale, vendendo il titolo di vescovo al meglio ofTerento. Vepisco- 
patos poi è divenuto anch'esso proprietà privata del signore, e fa 
parte della sua successione, e può essere alienato a titolo oneroso 
gratuito, o venduto, o diviso fra diversi proprietari. 

Ciò posto, il vescovo, so otteneva il titolo dal possessore del- 
Veìectio, la giarisdizione dovea averla direttamente dal signoro 
àe[\*epis€opatus ; il quale gliela dava per mezzo deirinvestitura del 
bastone e deiranello, ricercandone in ricambio un giuramento di 
fedeltà, per cui il vescovo diventa homo, vassallo di lui. Nò si fa 
distinzione Ara la giurisdizione temporale e la spirituale dei ve> 
.scovi; allora € le lalque qui donne Téglise, comme le clero qui la 
€ reQoit, n*attachent à cotte tradition qu*une seule idée, c'est qu*elle 
€ confòre le gouvernement, regimen, cura, de 1* église (p. 350) ». 
Conseguenza di ciò, Y investitura precede la consacrazione, e dà un 
diritto assolato ad essa ; sfugge perciò interamente alla chiesa, ed 
il metropolitano con la sua consacrazione non fa che ratificare un 
atto per cui il governo spirituale come il temporale ò conferito da 
un laico. 

Da un sistema siffatto non poteva nascere che la caduta quasi 
totale del principio elettivo ; ed i vescovi eletti con tali metodi da 
Qomiai ingordi ed interessati non poteano non rassomigliare ai 
propri elettori : simoniaci, venali, indifTerenti, corrotti ; spesso 
elevati al seggio episcopali senza aver ancora ricevuti gli ordini 
sacri, o prima di giungere alla età canonica ; né furono rari i casi 
in coi un vescovo conie GuilfVedo di Narbona (pag. 369) mise in 
vendita quadri, croci, rcliquarf, patene, calici, tutto ciò che vi ò di 
vendibile in una chiesa. 

L'À. studia anche in capitolo a parte le attribuzioni elettorali 
del papato, e trova che non sono state punto ristrette, ma in- 
vece hanno avuto agio di estendersi. Ma deboli, malsicuri, spesso 
succedentisi a brevi intervalli, ed infine anche corrotti i papi 
erano incapaci di prevenire, e di impedire la decadenza dell' epi- 
). 
Arch. Stor. It., 5.» Serie. — IX. ^ 
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Dopo avere verso la fine della seconda parte accennatx) alla 
rinnovazione dei costumi partita dai monasteri di Cluny, TA. nella 
terza parte dei libro parla della riforma gregoriana, senza seguirne 
il cammino ma analizzandone lo spirito e le conseguenze. 

Incominciata coi decreti contm i simoniaci, continuata con le 
investiture, accompagnata da un uragano di censure, scomuniche, 
deposizioni sparse a piene mani durante quasi un mezzo secolo 
dai papi e dai loro legati, quale scopo si propose questa riforma 
gregoriana? Forse stabilire una nuova organizzazione nella chiesa, 
trasferire dai signori alia santa sede la sovranità sui vescovadi ? 
A queste domande TA. risponde coi documenti alla mano un no forse 
troppo reciso, e poi passa a parlare dei ristabilimento del sistema 
elettivo, che secondo lo spirito della riforma dovea essere quello 
del periodo carolingio. 

La riforma gregoriana giunse poi ad annullare i diritti del re 
e dei signori al dominium sui vescovadi, alla elezione, alla in- 
vestitura? Non completamente. Il dominium del re e dei signori 
è conservato; il diritto di elezione nei domini reali si è conservato 
ma accompagnato da minori irregolarità, nei vescovadi dipendenti 
dai signori è quasi ovunque scomparso; la investitura sussiste 
ancora nei vescovadi del re ma trasformata e ristretta, nò fa più 
del vescovo un vassallo, ma solo lo costringe ad un giuramento 
di fedeltà, nei vescovadi posti nei domini dei conti è addirittura 
scomparsa, e se in alcuni si è conservata la sola concessione dei 
beni temporali, questa non ha nessun carattere feudale. 

Altra conseguenza della riforma fu, come è ben naturale, Tac- 
crescimento deirinduenza del papa nelié nomine dei vescovi a sca- 
pito dì quella dei metropolitani. 

Quali furono i risultati della riforma sulla composizione del 
corpo elettorale? La procedura restaurata dalla riforma non si 
conservò che poco; la evoluzione, ritardata da Gregorio VII, riprese 
il suo cammino ; ed i primi ad aver lo sfratto dairassemblea elet- 
tiva furono i laici, che veramente si ritirarono senza tanta resi- 
stenza; poi venne la volta dei monaci e dei chierici rurali, e questi 
se ne andarono via tutt altro che rassegnati e dopo aver fatto tutti 
«li sforzi per rimanervi. Onde verso la (Ine del secolo XII si trova 
che ogni elemento popolare è stato per sempre escluso dalle ele- 
zioni rimaste ai soli capitoli, i quali per altro si sono anch'essi 
trasformati, ricevendo nel loro seno molti elementi feudali e rurali 
(e TA. avrebbe fatto bene a studiare più di proposito questo fatto 
importantissimo). < Le XIIP siècle a vu ainsi la Un des grandes 
« assemblées de la citò chrétienne. Aux éléinents antérieurs de 
< rélection, communauté, roi, métropolitain et évèques, se sont 
€ substitués alors d' autres élóments, chapitre, roi ou seigneur, 
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« pape. Désormais la liberté se réfugie daas les doitres où se con- 

< serve plas par Tidéal des premiers temps. L* élection n^est plas 
t que le dernier vestige d*une institution populaire jusqu* au joar 

< où les chapitres disparaitront à leur toor, yictimes du mouye* 

< ment qui tendaìt à sapprimer les libertós locales au profit de la 
€ centrallsatioD admiaistrative et fiscale du XI V« siede, sous sa 
t doublé Ibrme, le Saiut-Siòge et la royautó ». 

Tale nelle sue linee generali T opera del sig. de la Tour ; ed 
il cenno che ne abbiamo fatto, basterà a mostrarne la impor- 
tanza. 11 libro infatti studia avvenimenti che toccano non solo la 
storia ecclesiastica ma anche la civile e la politica ; e riguarda 
uà perìodo difficile ad esplorarsi per la scarsezza dei documenti, 
ed in cui non ci si raccapezza tanto di leggieri stante la man- 
canza di un centro storico fisso, intorno a cui raggruppare i 
fatti, in queiranarchia che sconvolse la società franca dalla metà 
del IX secolo in poi. Ciò nonostante Y A., guidato dal suo metodo 
rigorosamente scientifico e dal suo fino senso storico, è riu- 
scito a far scaturire la luce da tanti fatti spesso contradittori 
ed oscuri, ed a cavarne idee generali. Però ha avuto, a mio parere, 
il torto di dare al suo libro troppo il carattere di uno studio 
semplicemente analitico. Mi spiego portando un esempio : parlando 
della formazione storica del potere dei conti nelle elezioni, TA. si 
iodiigia per ben venti pagine a passare in rassegna tutti i vescovadi 
della Francia per trovare quanti di essi ed in che tempo sieno stati 
dai conti sottratti al re, e poi nella terza parte del libro ripete lo 
stesso lavorio studiando le conseguenze della riforma nei domini 
dei signori. Ora, questo lavoro era certamente indispensabile; ma 
alla economia del libro bastava ne venissero esposti solo i risul- 
tati, né vi era bisogno di trattenere per tanto tempo il lettore su 
particolari spesso circondati da una oscurità, che ci costringe a 
navigare nel mare delle ipotesi. 

Un'altra osservazione e finisco: L'A., giudicando nella prefa- 
zione il valore dei fatti da lui studiati, cerca dimostrare che chi 
confronta le istituzioni ecclesiastiche odierne con quelle dei tempi 
passati non avrebbe diritto di dire che nei principi primitivi sieno 
penetrati nuovi elementi, che rendono la Chiesa, odierna differente 
dalla primitiva società religiosa. Infatti, egli dice, il Cristianesimo 
non è stato mai una religione democratica nel senso moderno della 
parola; il popolo non ha avuto mai il diritto di scegliere il vescovo, 
diritto che è sempre appartenuto agli altri vescovi, successori 
degli apostoli ; ma solo nei primi tempi vi era il costume che egli 
approvasse reietto dei vescovi. Sia pure. Ma e la scomparsa di 
questo costume! E la scomparsa della nomina dei vescovi? B il 
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potere assolato del papa sostituitosi a tutti gli altri poteri? Questi 
fatti contradicono apertamente l'opinione deir autore, e mostrano 
che un mutamento vi è stato, e quale! Astrazione però fatta da 
queste osservazioni, il libro è ben degno di comparire insieme agli 
altri importanti studi fatti in questi ultimi anni dagli storici fìran- 
cesi sulle istituzioni deif antica Francia. 

Firenze, Gaetano Salvemini. 



Antonio Santarelli. Di un* antichissima chiesa in Romagna, 
(in € Arte e Storia >, Anno IX, n.** 28). 

Carlo Cilleni-Nepis. - Il tempio di Polenta. - Forlì, 1890. 

Corrado Ricci. // castello e la chiesa di Polenta, (dagli « Atti e 
Memorie della R, Deputazione di Storia Patria per le Pro- 
vincie di Romagna ». Serie IH, Voi. IX). 

Raffaello Zampa. Il castello e la chiesa di Polenta nella provin- 
cia di Forlì, con tavole del prof. Egidio Calzini. - Milano, 1891 
(estr. dal periodico II Politecnico), 

Neir ottobre del 1890 il signor Antonio Santarelli, ispettore 
degli scavi e monumenti per Forlì, sulle colonne del periodico Arte e 
Storia dava notizia della chiesa di Polenta, sorgente presso i ru- 
deri del castello omonimo, non lontano da Bertinoro ; e, narrando 
delle vicende subite da essa nel secolo scorso e nel nostro, e del 
pericolo corso assai recentemente di una completa demolizione, cui 
solo r affetto dell* arciprete Zattini e IMntelligenza dei Santarelli 
stesso e finalmente le cure del Governo avevano evitato, aggiun- 
geva, in forma breve ma chiara e precisa, i dati più notevoli sulla 
chiesa stessa : la forma b&silicale a tre absidi, le misure, le ca- 
ratteristiche delle colonne e dei capitelli notevolissimi, la descri- 
zione di un pluteo scoperto nei lavori di demolizione, pluteo che 
egli giudica rettamente una transenna chiudente forse il posto 
della confessione, e finalmente la notizia della cripta ritornata 
nuovamente alla luce. Tutto questo, ripeto, detto con brevità e pre- 
cisione, come semplice notizia : conclusione, essere la chiesa opera 
forse del secolo decimo, preziosa per la storia deir arto, degnis- 
sima di venire studiata minutamente o, come il Governo volle, 
ritornata al pristino stato. 

Dietro air articolo del Santarelli, nello stesso anno 1890, compa- 
riva una monografia del signor Cilleni-Nepis, in notevole veste 
tipografica, ornata di sei fototipie, preziose se non fossero deficienti 
per la luce. (Juesto studio ha il torto di volersi cacciare nell'intricato 
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ginepraio della storia deirarchitettura dei primi secoli medioevali : 
e qaesto, in baso al D^Agincourt, al Selvatico e al Corderò, senza 
nessuna conoscenza dell* opera magistrale di Raffaele Cattaneo ; 
avviene qaindi che Fautore citi il San Frediano di Lacca come 
anteriore alla dominazione dei Longobardi, citi la cripta di San 
Marco deTartecipazii come una lì'a le primissime costruite in Italia 
contemporaneamente alla chiesa, e prenda sempre come vangelo 
tutte le considerazioni e le deduzioni di quei troppo facili storici 
deirarte medioevale. Il resto della monografia è uno studio accurato 
e pregevole. Il Cilleni esamina dapprima diligentemente i capitelli 
e rìconosce in quattro di essi (a tipo di cubo scantonato, senza orna- 
mentazione, con o senza la semplice incisione della foglia di palma 
nella scantonatura) i caratteri bizantini *, in altri Tornati colle carat- 
teristiche S intrecciate, croci arricciate, magri caulicoli attorti 
rozzamente, imagini di bestie assolutamente informi) riconosce, col 
Selvatico, il secolo ottavo. 

Veramente TA. ò tentato di riportarli tutti al secolo sesto ; 
ma lo trattiene la considerazione (che mi pare assai giusta) della 
loro somiglianza coi capitelli del ciborio di Sant*Eleucadio in Santo 
Apollinare in Classe, eretto circa V 810 ; egli tende però a portarli 
alquanto più indietro dell* 810, per la rozza incisione che tien 
luogo di rilievo, caratteristica dell* ottavo secolo. La icnografia 
della chiesa è poi esaminata diffusamente dal Cilleni, che non esclude 
l'ipotesi che l'opera muraria possa essere un restauro del secolo 
undecime o giù di li ; ma certo la pianta e la forma della basilica 
non sono mutate dall'epoca della fondazione. Le particolarità della 
costruzione della cripta inducono TA. a congetturare che i gradini 
d'accesso del presbiterio occupassero solo un tratto della fronte del 
presbiterio stesso, e a fianco esistessero due transenne (di cui una 
rimane) con quattro pilastrini ; i gradini d'accesso sarebbero stati 
quattro. La cripta e Talzamento del presbiterio sarebbero poi con- 
temporanei, e qui il Cilleni ha indiscutibilmente ragione, alla fon- 
dazione della chiesa stessa. In conclusione, lesame dell'icnografia 
e proiezione ortogonale del tempio, nonché dei lavori scultori! dei 
capitelli, trae il nostro A. ad attribuire la costruzione della chiesa 
di Polenta preferibilmente al secolo ottavo. 

Corrado Ricci nel dicembre del 1890 faceva anch' egli noti al 
pnbblico i suoi studi sul « Castello e Chiesa di Polenta », prima 
con una lettura dinanzi alla Deputazione di Storia Patria delle 
Romagne, poi colla stampa negli Atti della Deputazione stessa. 
Hicorda egli dapprima minutamente l'articolo del Santarelli e lo 
scrìtto del Cillenì-Nepis, nonché le brevi notizie date in un diario 
bolognese e in certa « Monografìa statistica, economica, ammi- 
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nistrativa della Provincia di Forlì », e le notìzie storiche date 
dal Pa^^erlnl nelle < Famiglie celebri italiane » del Litta. Ri- 
petuta, colla scorta del Santarelli e del Gilleni, la storia dei ri- 
sultati dati dalle ricerche più recenti sulla chiesa, e accolte in 
massima parte le saggio dedazioni del Ciileni sulla icnografia della 
cripta e del presbiterio, il Ricci si accinge a rifare, per quanto è 
po:^sibitc, la storia della chiesa e del castello, lasciata in disparte 
dagli studiosi sopra nominati. Un documento del 976 e uno del 977 
ci mostratio Pietro Traversari ottenere alcuni fondi in territorio di 
Forlimpopolì, su cui sorgono un castello, una torre e più chiese, 
nella pieve di San Donato ; la chiesa di San Donato facilmente si 
riconosce per quella di cui finora ci siamo occupati : essa esisteva 
dunt|iie prima del 977, anzi almeno fin dal secolo IX perchè nel 
detto anno essa soprastava già ad un vasto territorio. Più in dietro 
del i^ecolo IX non si potrebbe farla risalire, perchè le cripte o 
con tensioni vaste, a colonne, sotto il presbiterio, ft'a le quali è 
qiteHa delia chiesa di Polenta, non si trovano mai, dice il Ricci, 
anteriormente al secolo IX. L'ornamentazione, lo stile dei capitelli 
è ancìrasso del secolo stesso, simili a quelli delfaltare già citata del 
S. Apollinare in Classe presso Ravenna. « In conclusione : le pieghe 
disugnali delle foglie, T imperfezione delle volute, il genere delle 
treccie e rielle spire caratterizzano per T appunto gli ornamenti 
adottati in Italia dopo Tinvasione longobardica e più specialmente 
nel periodo carolingio ». 

Ma a queste conclusioni ci sia lecito d'osservare, che esse non 
partono intieramente da basi giuste, e peccano di una certa inde- 
torminate5fj5a, E valga il vero. L'affermare oggi, senza argomenti 
veruno da opporre al Cattaneo, che le cripte presbiteriali non ri- 
saljnfono oltre il secolo IX, è affermare cosa smentita dalle ultime 
investigazioni di una critica cui tutti devono inchinarsi (l). E queste 
stesse investigazioni, sebbene siano riuscite più presto a demolire 
le conclusioni di una vecchia crìtica troppo facile che non a ri- 
costruirò FTi basi nuove con storica certezza, non permettono più 
di parlare con tanta indeterminatezza artistica e cronologica di 
< ornamentazione adottata in Italia dopo Tinvasione longobardica, e 
piii imperialmente nel periodo carolingio > : queste espressioni che 
accomunano in una formola sola le varie manifestazioni artistiche 
di una reifione vastissima per il corso di tre secoli interi, devono 
esser lasciato in disparte. 



{ i) Cf. (Uttaneo, L* architettura in Italia dal secolo VI al Mille circa. 
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10 vorrei che la chiesa di Polenta fosse studiata ed esaminata 
da persona veramente e profondamente competente, educata alla 
geverità della critica nuova. La storia dell* arte potrebbe constatare 
allora, io credo, con sicurezza che quella costruzione a tre absidi 
e queir ornamentazione rivelano T opera, non dello stile bizantino 
barbaro (per adottare le distinzioni, pur talora troppo sottili, di 
Raffaele Cattaneo) ma dello stile italo-bizantino: forse uno dei più 
antichi lavori di tale maniera, di poveri artisti della fine del seco- 
lo Villo del principio del IX. E la storia dell' arte potrebbe notare 
allora, in questa preziosa chiesa ignorata, il ricorrere di motivi che 
non hanno quasi riscontro negli altri monumenti di quei due secoli, 
come quello della foglia di loto svolta liberamente o appena se- 
gnata tra un reticolato romboidale; e potrebbe trarre più sicu- 
ramente da studi e confronti accurati deduzioni preziose per la 
conoscenza di questo periodo artistico osciirissirao. 

11 Ricci, al punto ove lo abbiam lasciato, seguita con altri 
ricordi posteriori della pieve di Polenta ; e viene a raccogliere poi 
con la sua solita accuratezza le notizie che ci restano del castello, 
ora quasi interamente scomparso. Il nome di Polenta appare per 
la prima volta nel 1146, quando già i Polentani erano in Ravenna 
potenti : e basta questo dato per condannare quegli storici che con 
gran sicurezza affermarono avere la famiglia derivato il nome dal 
luogo. Porse vennero i Polentani veramente da Polenta, forse però da 
qualche altra parte d'Italia o di Germania ove si riscontrano terre 
contrade di nome affatto s'miie a quello del castello di Romagna. 
Della rócca poi, che non dovette mai avere una grande importanza, 
poche notizie autentiche ci restano, che la nominano ft'equente- 
mente in sul finire del secolo XIII, e ne parlano come di una rocca 
considerevole nel secolo XIV. 

Fin qui T opuscolo del Ricci, in questa parte storica eccel- 
lente. 

Poco aggiunge una monografia di poco posteriore del signor 
Zampa, che, pur mostrando gran diligenza di indagini, ha il torto, 
tal volta di perdersi in ricerche e citazioni che potevano utilmente 
essere omesse^ tal altra di arruffare un po' troppo la parte storica 
del suo libro, e sopratutto di aggiungere poco, malgrado la sua buona 
volontà, di sostanziale a quello già detto dagli altri. Va notato 
però, a tutta lode deirAutorc, che il suo lavoro è ben più degli 
altri minuto e particolareggiato nella descrizione di tutto ciò che la 
chiesa ha di notevole, tantoché egli tien conto di più d* una cosa 
sfuggita agli studiosi precedenti ; e va notato che egli conosce un 
po'meglio di loro la storia dell'architettura d'allora. Crede anch'egli 
che l'età della costruzione del tempio si aggiri intorno aU'SOO, ma 



Digitized by VjOOQIC 



136 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

tien poco, come suona la chiusa (invero poco edi.lcante) deilopu- 
scolo, alle proprie conclusioni. 

Va fatta speciale menzione delle tavole, che vanno unite alla 
monografìa dello Zampa : il disegno accuratissimo del professore 
Calzini è alquanto maltrattato dalla riproduzione litograilca, alla 
quale nan si potrebbe dare piena lode ; ma non perciò le tavole 
riescono meno preziose, come quelle che riportano non meno di 
ima diecina di capitelli studiati con grande esattezza, una porzione 
dì cimasa, il pluteo, pianta, sezione e veduta interna della chiesa. 
Tali disegni faimo desiderare più che mai che loriginale e preziosa 
costruzione sia in breve completamente rimessa nel pristino stato, 
e ridonata alfammirazione dei cultori dell'arte. 

Carlo Errerà. 



A, DuTTO. Le Origini di Cuneo dimostrate con documenti. Con- 
tributo alla storia delle origini dei Comuni in Piemonte, 
Saluzzo, Lobetti-Bodoni, 1891, in 8.^ pp. 86. 

guaito libro ci reca un'eco della storia medievale deirestremo 
Pic^moiite, di una delle regioni, che furono appunto, per tale epoca, 
mcrjg F!tudiate; eppure quel tempo, nel quale le terre subalpine 
condivisero non solo il nome, ma anche il fervore della vita po- 
litica della Lombardia, è, quanto altro mai, degno di amoroso studio. 

li Dutto non si accinse a questo lavoro dopo avere scoperto un 
docnriìtnto, che indichi chiaro e netto Tanno deirediflcazione di 
Cuneo ; ma primo volle rilevare il valore di alcune poche carte, 
in parte già conosciute, le quali possono recar luce sulla questione, 
ed miUare a districar questa dal garbuglio, in cui ravvilupparono, 
più the la fantasia di alcuni eruditi, la povertà di critica di altri, 
e la mania generale di copiarsi pedissequamente. 

La storia della fondazione di Cuneo ci pervenne, associata con 
un'antica leggenda popolare, in una cronaca d'un umanista cuneese 
dot Quattrocento (1). Il D. con buone congetture giudica che costui 
sia stato certo Giovanni Francesco Rebaccini, il quale fu dottore 
in leg^i, ed ebbe parte cospicua nella vita politica del comune 
cuncGi^e (cfr. pp. 12-13); difatti della storia e delle condizioni di 
Cunei) neirepoca sua il cronista si mostra ottimamente informato, 
e ci prisenta una fonte storica preziosa. Ma per l'epoca più antica, 



(1) Fu edita la prima volta nel 1871 da Domenico Promis nella Mi- 
xer^Hitea di storia italiana, t. XII, 225 sgg. 
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per la quale gli mancarono non solo Tesperienza propria, ma anche 
i documenti, egli ricorse, e non ebbe tutto il torto, alla leggenda 
popolare, che ancora perdurava, una leggenda di colori smaglianti ; 
la quale noi riferiamo volentieri qui, perchè essa, con forme diverse 
ma sempre uguale nella sostanza, aleggia anche ora sui manieri 
in rovina, e non solo presso a Cuneo, ma in tutte le regioni del 
feudale Piemonte (1)'. 

Nel 1120, racconta il cronista, il quale ha voluto, notiamolo, 
precisare le date, ed intessere nella narrazione qualche segno del 
gusto letterario dei suoi pari, nel 1 120, essendo imperatore lilnrico IV, 
re di Fi-ancìa Ludovico IV, e ponteflce Callisto JI, i popoli, che abi- 
tavano il sud-ovest del Piemonte, sentendosi gravemente oppressi 
dai nobili « nobiles >, i quali esigevano da loro spietatamente 
quanto più potevano con decime, fodri, taglie, successioni, e, come 
se lo spogliarli non bastasse, li avvilivano ancora coi pretendere 
il fiore della verginità delle spose (2), pensarono a scuotere quel- 
Tiasoffritile giogo: ciascuna terra mandò i suoi rappresentanti 
presso la cappella di S. Maria del Bosco, situata al confluente del 
Gesso colla Stura, e quivi i deputati risolsero, che la prima volta, 
in cui una delle terre da loro rappresentate fosse stata offesa dagli 
odiati nobili, si sarebbe acceso un gran falò sur uno dei prossimi 
colli; le terre vicine, a quel segnale, avrebbero a loro volta av- 
vertito in simil modo altri luoghi, poi, rivoltandosi tutti insieme, 
avrebbero ributtato la violenza colla forza. 

Com'era stato stabilito, cosi ai fece. Avendo un nobile nella 
terra di Caraglio voluto attentare aironore d' una forosetta, che 
stava per andare sposa, la sera *un gran fuoco fU visto splendere 
sulla collina, sulla quale Caraglio siede ; a quel primo risposero 
tosto altri falò da Cervasca, da Boves; air annuncio segui impe- 
tuosa la rivolta, e gli odiati tirannelli furono parte uccisi, parte 
cacciati. Ma questo primo passo ne chiamò un secondo: compiuta 
la vendetta, gli abitanti delle terre congiurate rifletterono, che i 
signori superstiti sarebbero ritornati potenti alla riscossa ; per la 
quale paura mandarono di nuovo i loro rappresentanti alla cappella 
di S. Maria del Bosco, e questi, ritrovatisi insieme, per aver modo 
di evitare il nuovo pericolo, stabilirono, che si abbandonassero le 



(1) £ notissiniE una leggenda iporediese, la quale ha molti panti di 
rasaomiglianza con questa di Cuneo, e dà ancor oggidì occasione a pubbli- 
che feste. 

(2) Il D. (p. 65) respinge in modo reciso la possibilità, che sia mai esi- 
stita nei feudatari una si laida e cradele pretesa ; la questione invece è 
assai più grave e complessa di quello ch'egli abbia creduto. 



Digitized by VjOOQIC 



138 RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 

antiche, funeste dimore, e, riuniti tutti insieme gli abitatori di 
queste, si fabbricassero una nuova villa in una località forte per 
natura, e soggetta a più mite signore. Il luogo, in cui si erano 
radunati, parve appunto il meglio rispondente ai loro bisogni; per- 
chè oltre ad essere saluberrimo, e ricco d'acque e di pascoli, sor- 
geva sicuro sur un promontorio quasi clìiuso tra la Stura ed il 
Gesso, e dipendeva dalla giurisdizione del mite abate di S. Dalmazzo. 
Fix fatta la proposta alle diverse terre, s'impetrò dall'abate il per- 
messo di costrurre la nuova villa nel luogo desiderato, si prepa- 
rarono i materiali necessari alle costruzioni, infine la primavera 
seguente s'indisse l'esodo generale. In quell'estremo momento però 
a molti rincrebbe lasciare le dolci terre native ; vi fu chi consigliò 
a restarvi, e molti rimasero ; ma un vecchio con un'arringa man- 
tenne altri molti nel primo proposito; e ben duecento uomini colle 
loro mogli e coi figli si recarono nella nuova terra. Questa frattanto 
era già stata chiusa da uno steccato; ed essendosi, neirimpiantar 
questo, seguita la natura del terreno, il circuito ebbe la forma di 
un cuneo; da ciò il nome del luogo. Il quale contò presto cinque 
porte, recanti i nomi delle terre vicine, parecchie chiese, un pa- 
lazzo per r abate di S. Dalmazzo. Così Cuneo fu quasi d* un tratto 
terra grossa, ben popolata e munita. 

Questo è nelle linee generali il racconta del cronista cuneese, 
U quale, se non trova conferma, anzi in alcuni punti è in contrad- 
dizione coi brevi cenni, che dei primi tempi di Cuneo fecero le 
cronache più antiche, come gli Annales Piacentini Guelfi, Vlmago 
Mundi di fra Iacopo di Acqui, il Manipulus Florum di Galvano 
Fiamma, il Memoriale de gestis civium Astensium di Guglielmo 
Ventura, e la Ch^onaca di Saluzzo di Gioffredo della Chiesa, tut- 
tavia, cerio in grazia del suo carattere fantastico e del suo caldo 
colorito, fh accettato da lunga serie di storici posteriori (1). Anzi 
certo gesuita, conosciuto sotto lo pseudonimo di Teofilo Partenio, 
pubblicando nel 1710 una storia di Cuneo col secentistico titolo : 
I secoli di Cuneo, non solo accettò la leggenda tramandata dal 
\"ecchio cronista; ma la ampliò ancora con commenti, con suppo- 
Blzioni, e perfino con aggiunte inventate di sana pianta (2) ; e 



(1) Ancora nel 1889 S«bastiano Macario, bibliotecario della civica di Cunea 
nc'l suo libro; Cronologia della stoHa di Cuneo dalla sita fondazione sino 
ai dì nostri segui il racconto del cronista, peggiorandolo anzi coiraccettar 
pure le aggiunte fatte ad esso dal Partenio e dal Meyranesio, due falsificatori 
famosi. 

(2) Delle invenzioni e menzogne del Partenio, alias padre Pietro Giuseppe 
Mariani, ebbi ad occuparmi nel 1887 per una questione assai rassomigliante 
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d'allora, come gli scrittori, che avevano preceduto il Partenio, ave- 
vano volentieri attìnto ai cronista cuneese, per aver maggior co- 
pia di cose da narrare, cosi, per il medesimo motivo, gli storici 
posteriori al Partenio attinsero più volentieri a costui che non al 
cronista. 

Fattaci conoscere la malsicura base, sulla quale finora si è pun- 
tellata la storia delF origine di Cuneo, TA. entra nel cuore della 
questione, cercando a qual epoca debba attribuirsi V erezione di 
questa città. Un barlume di luce su tale quesito gettano le parole 
dei cronisti più antichi, specialmente di Iacopo d'Acqui; tuttavia 
81 tratta di accennf scarsi, non sempre concordi ; nessuno dà ele- 
menti bastanti per rifare una data. Ma VA. fa notare, che i più 
antichi documenti riguardanti Cuneo, che ci siano rimasti, dono degli 
anni 1198, 1199, 1200, 1204, 1206; vale a dire che mentre Ano 
al 1198 nessun documento fa ricordo di Cuneo (o per dir meglio, 
ne rimane bensì uno del 1 142, ma questo è apocrifo) in seguito si 
hanno documenti quasi ad ogni anno. Questa prima osservazione 
dà ragione alla congettura, che Cuneo sia stata eretta verso il 1 198; 
ana seconda osservazione poi rende tale congettura molto verosi- 
mile, anzi quasi del tutto sicura : il D. rileva, che dei documenti 
citali il primo, quello del 1 198, ci fa conoscere gli uomini del Pizzo 
di Cuneo, non ancora il comune di Cuneo ; inoltre ci presenta una 
popolazione non ormai stabilita nella sua terra, ma che viene ap- 
pena formandosi, e che è ancora intimamente stretta d* interessi 
cogli abitanti di altri luoghi. Il documento del 1200 invece ne apre 
innanzi un orizzonte ben diverso: vi vediamo quattro consoli del 
comone di Cuneo, i quali trattano secondo tutte le forme d'uso 
con un vicino molto potente, il marchese di Saluzzo. Qui si ha il 
comone, si ha un*am minisi razione, non si parla più del Pizzo, ma 
proprio di Cuneo, insomma siamo entrati in un ambiente normale ; 
ma y'è di più : il documento lascia anche intravedere donde fos- 
sero venuti probabilmente molti degli uomini, i quali allora abi- 
tavano a Cuneo ; perchè il marchese si mostra pauroso, che gii 
abitanti di Quaranta, luogo vicino a quesfa terra ed a lui soggetto. 



alla presente, nel mio lavoro: Una pretesa dominazione provenzale in 
Piemonte nel secolo XIII, Miscellanea di storia italiana, S. 2.*, XI, 301 sgg.; 
dorè dimostrai, che Tautore dei Secoli di Cuneo^ svolgendo fantasticamente 
quanto si conteneva in un documento apocrifo attribuito al 1210, ma fabbri- 
cato probabilmente poco prima del 1385, non solo sostenne falsamente, che 
già anteriormente a Carlo I d*Angiò i conti di Provenza avevano avuto do- 
minio su Cuneo, ma espose ancora questa pretesa dominazione anteriore con 
una quantità di particolari da lui inventati. 
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defezionassero, ed andassero pure ad abitare a Cuneo « ppo comuni 
€ ville »; intorno al che si stabilisce, che quando ciò avvenga, il 
marci (ose possa sequestrare i beni immobili dei fuggitivi. Questa 
circostanza dà air A. buon argomento di giudicare, che Quaranta 
uppimto sia stato, se non il solo, uno dei luoghi, i cui abitanti 
muffgiopmento contribuirono alla fondazione della nuova città Pie- 
moDt^se. 

Intorno agli argomenti citati TA. no aggruppa poi altri mi- 
nori ; ma, non pago ancora di questi, con pensiero felice, si accinge 
a cercare nei complesso degli avvenimenti, i quali sul fine del 
secolo XII ed in principio del XIII agitarono tutto il Piemonte, le 
ra^j^ìoriì, e le occasioni del fatto particolare da lui studiato. Egli 
trattpgf^ìa quindi a grandi linee il quadro della fiera guerra, che 
dal 1191 al 1206 arse fra Asti ed il marchese di Monferrato; 
guerra, durante la quale intorno ad Asti si strinsero una gran 
parte (lei comuni piemontesi, specialmente i minori, mentre al 
rtauco del marchese di Monferrato si schierarono i principali feu- 
datari, il marchese Manfredi I Lancia, ed il marchese di Saiuzzo. 
QuosU lotta flerissima, la quale pose termine in Piemonte all'epoca 
feudale propriamente detta, e chiamò a partecipare alle questioni 
piemontesi i comuni di Pavia, Piacenza, Milano, diede largo campo 
dì svilupparsi ai sefmi della vita comunale, oramai dispersi dap- 
pertutto. Quanto a Cuneo in particolaro, essendosi nel 1197 un eser- 
cito astigiano accampato presso le rive del Gesso e della Stura per 
combattere il marchese di Saiuzzo, è probabile, che gli abitanti di quei 
luoglii^ vistesi disertate le campagne, incendiate le abitazioni dalle 
parti j^Ljerreggianti ; ma insieme anche spezzate le gravi catene, che 
ùìi allufa li avevano avvinti al marchese di Saiuzzo; in quel mo- 
mento di penosa indipendenza, abbiano abbandonato i vecchi borghi 
rovinati e dispersi alla mercè del primo conquistatore e nel 1193 
si siana raccolti tutti insieme in un luogo forte e sicuro, racco- 
mandandosi airabate di S. Dalmazzo, al quale il luogo del loro 
rifugio spettava di diritto, ed al comune di Asti, il quale mostrava 
forza e volontà di difenderli, ed insieme prometteva loro larghi 
vantaggi. In modo simile sorse nel 1236 il comune di Possano (1), 
nel 1243 quello di Cherasco (2); cosi probabilmente sorse pure in 
tempi non lontani da quelli, di cui tratta FA., il comune di Mon- 



(1) Cfr. C. Cipolla e C. Merkbl. UrCiscrizione del 1236 e V origine 
di Fajisnìt^, in Rivista Stor, Italiana , VI, 1. 

(2) C. Merkbl. Manfredi I e Manfredi II Lancia. Contributo alla 
stijHa politica e letteraria ndVepoca sveva, Torino, Loescher, 18S6, p. 102. 
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tere^ale, o Mondovi, le cui prime vicende lianno ana curiosa af- 
finità con quelle di Cuneo (1). 

In questa guisa alle malcerte narrazioni antiche dell* origine 
di Cuneo il D. ne ha sostituita una nuova, la quale ha tutte le 
probabilità di rispondere ai vero. La nuova narrazione non rove- 
scia però affatto la leggenda raccolta dalf antico cronista cuneese ; 
questa era basata sopra un fondo di vero, poiché indicava giusta- 
mente come causa della fondazione della nuova villa le oppressioni 
esercitate dai feudatari sui luoghi vicini (la famosa pretesa sulle 
spose rappresenta appunto la più grave, la più ributtante delle 
oppressioni) ; coli* andar del tempo, col succedersi degli avvenimenti, 
essa perdette forse il ricordo dell* occasione principale, o della causa 
immediata deiredidcazione di Cuneo, eh* era consistita nella vitto- 
riosa guerra combattuta da Asti contro V elemento feudale piemon- 
tese, e conservò solo memoria dei particolari più maravigliosi, 
dalla fantasia intessuti sopra il fatto storico. 

Con Tesarne dei documenti cuneesi più antichi, e coli* esposi- 
zione della guerra astigiana, lo studio del D. è veramente Anito ; 
ma FA. per combattere fino ali* ultimo punto gli errori del cro- 
nista di Cuneo, del Partenio, e di coloro, che a questi due attin- 
sero, in un ultimo capitolo, il quale, a dir il vero, riesce un 
pò* lunghetto, esamina ancora come sia nato Terrore, per cui 1* an- 
tico cronista pose la fondazione di Cuneo sotto Tanno 1130; prova, 
che i fatti collocati fra quest* anno ed il 1200 sono tutti posteriori 
a tale epoca; infine riepiloga in brevi parole i risultati del suo 
studio. 

Questo si può trovare un po' prolisso ; ma è certo condotto 
con diligenza ed acutezza. Peccato, che alla bontà del contenuto 
non corrisponda la bontà della forma, la quale lascia veramente 
a desiderare : tuttavia ricordiamo, che questo è il primo libro 
del D.; quindi, contenti di aver trovato in lui diligenza coscien- 
zosa e disposizione a siffatti studi, passiamo sopra non mal volen- 
tieri al difetto della forma, la quale può migliorare colT abitudine 
dello scrivere (2). 

Roma. Carlo Merkel. 



(1) Anche a Moodovì gli abitanti delle terre vicine, specialmente di Vico, 
trapasaarono gradatamente, e per sottrarsi ai gravami dei loro signori feu- 
dali; il luogo prima si chiamò Vico nuovo, poi Monteregale. Cfr. il mio 
lavoro: Un quarto di secolo di vita comunale e le origini della domina- 
zione angioina in Piemonte, Torino, Loescher, 1890. 

(2) Noto qui alcuni appunti, i quali, come è evidente non tolgono nulla 
al valore sostanziale del libro. A p. W, nota 2, TA. dice, che Carlo I d'Ari-^'iò 
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Elenco dei Documenti storici spettanti alla Medicina, Chirurgia 
e Farmacia, esposti in una sala del R. Archivio di Stato in 
Siena per il XIV Congresso dell' Associazione Medica Ita- 
liana. (R. Accademia dei Rozzi iu Siena, Sezione letteraria e 
di starla patria. Omaggio al XIV Congresso deli' Associazione 
Medica Italiana). - Siena, Stab. Tip. C. Nava, 1891. - In 4.*», 
di pp- 20. 

Tra le pubblicazioni offerte in omaggio ai cultori delle scienze 
mediche convenuti in Siena nell'agosto scorso per il loro XIV Con- 
gresso, n'è lina singolarmente curiosa, e non solo curiosa ma anche 
importante, procurata (1) da quella Sezione della R. Accademia dei 



prese possesso di Cuneo « nel 1259 » e cita la posizione, che il documento, 
il qiìale ne fa fede, occupa neir Archivio di Stato a Torino; egli avrebbe 
aueora potute ^ aggiungere, che quel documento, ben noto, fu edito dal Del 
Li tei DICE, heììik lìiatoria diplomatica Regni Siciliae, I, app., p. lxviii, e che 
YotUì la data precisa del 24 luglio 1659. - A p. 20, n. 1, scrive Perts, invece 
fhe Pertt. - A. p. 34 ed altrove Braida, mentre sarebbe stato meglio usare 
addiriiLura il nome moderno, Bra, - A p. 38, n. 2, parlando d*un documento 
del llfXj, i1r^\ ch'esso «e esiste » nell* indica (!) delle scritture esistenti 
nell' arvh. *lt Grenoble formato dal signor Montagnini colà mandato 
dalla nostra corte, - A p. 42, traducendo troppo alla lettera il documento 
óA ÌWS, s^xive, che in questo i consoli del Pizzo di Cuneo promisero al 
c<*(iiiiiie astigiano a nome degli uomini, che rappresentavano, di « fare i co- 
fi riunii e le consuetudini e le altre scuffia della città astese >. - A p. 45, 
analizzando Ì1 medesimo documento, a proposito della frase « Consilio et 

* coQi^ensu e dipresso domìni abatis, » ecc., spiega le due parole consilium 
e coìisensua a seconda del valore, che hanno nel latino classico ; non é già, 
che i ritìuluiti, a cui viene, discordino dal vero, ma egli avrebbe almeno 
dovuto oa«idrvare, che si trattava d' una frase consueta nei documenti del 
tempo» quindi di valore relativo. - A p. 65 immagina con molta fantasia, che 
hi rivolui d^i Vespro Siciliano, avendo avuto un'eco in Cuneo, abbia contri- 
btiiio à formare il racconto leggendario delle cause, che diedero origine a 
quella città. ' infine, mi si permet'^a di ritornare indietro, a p. 9 deirintro- 
diiziotie V.\* lancia questo razzo, a dir vero, poco brillante: « Se Cuneo non 
« é moUo rkiiL^ca, deve perù andare orgogliosa insieme ad altre città del 

* PiemoriL^^ aorte quasi nel medesimo tempo e per le medesime cause, delle 
« sue origini, che si riconnettono al più grande avvenimento dei secoli XII 

* e XIIJ, os6Ìa alle origini dei Comuni Piemontesi ». 

(1) CoiJtiMnjioraneamente videro la luce in Siena, offerte al Congresso me- 
dissimo, anchi; quest'altre due pubblicazioni: 

VìcendfH deW Accademia de' Fisiocritici, del prof Carlo Sanquiuico 
FrtìsiiJenk^ (e on T atto costitutivo riprodotto in fototipia) ; 

Di rirh'UHÌ Istituti d* istruzione e di beneficenza in Siena, Cenni 
storici. (Uott. P. Colombini, Cenni storici sulla Università di Siena, - 
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liozzh che s'intitola Letteraria e di storia patria. Per desiderio 
di questa e deir intera Accademia (come VArcirozzo, cav. avv. 
Luigi Valenti-Serini, dice nella prefazione) furono in una sala del- 
r Archivio di Stato raccolti ed esposti « documenti riferentesi alla 
« storia della Medicina, della Cbirurpìa e della Farmacia, scienze 
€ cbe in Siena ebbero sempre reputati cultori » ; i quali docu- 
menti « sono soltanto alcuni fra i molti custoditi neli* insigne Ar- 
< chivio senese » -, e di questi la Sezione stessa offerse ai signori 
del Congresso il presente < sommario Elenco, non avendo la ri- 
e strettezza del tempo permesso di compendiare, con le parole del 
e testo, che i soli documenti più brevi ». 

La più antica memoria (ed è nel tempo stesso il primo docu- 
mento, in ordine di tempo, deiVElenco) di chi professasse in me- 
dicina è deir826, di un tal Sasso, che, intervenendo in un atto 
eoo cui prete Ansari concede a Gisimare un pezzo di terra a li- 
vello, si sottoscrive < clierico e medico » ; del qual atto, di si ve- 
neranda antichità, duole che non si conosca il luogo ove si stipulò, 
per poterne argomentare se questo antichissimo medico abitava in 
Siena o nel contado. E « medico e cherico » fu anche un Guido, 
vissuto certamente in Siena, che nel marzo del 1094 sottoscrivendo 
Tatto, accetta in Siena per donna Betta, abbadessa del monastero 
di S. Ambrogio e della SS. Trinità di Montecellesi, la conferma del 
possesso d*un pezzo di terra fatta da Bernardino e Adolfo del Ai 
Rolandofo. Scendendo a tempi meno antichi, troviamo una lettera 
(1378, aprile 9) di messer Francesco di maestro Bartolomeo Casini, 
medico di Gregorio XI, nella quale annunzia da Roma alla Signoria di 
Siena la morte di esso papa e 1* elezione del successore « Bartolomeus 
« de Nido de Neapoli, dudum longissimis temporibus archiepiscopns 
« Acerontinus, vulgariter tunc dictus V arcivescovo de la Ciarenza » ; 
ed altra (1378, aprile 12) dello stesso archiatro Casini alia stessa 
Signoria. Poco appresso è ricordo (1390) d'una < monna Mita me- 
€ dicha >, stata agli stipendii del Copiune, poiché ad essa dovevansi 
pagare 7 soldi € per sua provisione > : come degli specialisti ci 
fanno fede, molti anni prima, un documento dei 30 marzo del 1308, 
dove sì ricorda una casa in Siena, nel popolo di san Desiderio, 
« quae fuit ser Nesis quondam domini Danesis medici oculorum > : 
ed uno (1335) di Riccardo da Parma, pure oculista. Altri medici 



Prof. F. Donati, Notizie storiche sulla Biblioteca Comunale. - Prof. D. 
Bariuzzi, Cenni storici sullo Spedale di Santa Maria della Scala. - 
Prof. P. Funaioli, Cenni storici sul Manicomio di S, Niccolò. - V. Bian- 
chi, Tommaso Pendola e il suo Istituto). 
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furono in Sieaa in quei tempi e nei successivi, come vedremo; 
maestro Gnalterio (1229); i maestri Pietro Spano, Buooaven- 
tura , Giovannino e Orlando (1250, aprile); Inghìramo medico 
(1^72); ser Mino e ser Meo (1298, novembre 12); « magister Nic- 
cholfiiis Lutii * (1323, giugno 27); < maestro Oieppo da Fiorenza », 
* maestro Novelluccio dottore in cilosia », e « Riccardo da Parma, 
iTiedico degli occhi » (1335, decembre); e maestro Giovanni da Or- 
beteUo (Hltì, ^'ennaio). 

Mfì già, prima assai di questo maestro Giovanni, 1 medici, 
conrornie al l'ordinamento medievale, civile e politico, delle nostre 
città, s'erano in Siena raccolti a corporazione. Quando ciò avve- 
nisse, non sappiamo precisamente. Degli ascritti in questa, come 
nelle altre Arti senesi, il primo documento è il libro delle Capi- 
tadini del 1363, che delle Arti ci ha conservata una riforma, non 
il primitivo costituirsi, più antico d* assai. Iq questo libro i me- 
dici sono registrati così ; « Capitudini Medicorum ; Artlio copa- 
« riorum {sic!)\ Barbitonsorum »; la qual notizia non era forse 
male aver resa più completa, nell'elenco della mostra, ove il Re- 
gistro fu esposto, non dico già riportando i nomi degli ascritti a 
iriascuna delle Arti formanti la Capitudine < Medicorum », ma 
soltanto dicendo quanti essi fossero per ognuna. Andata poi per- 
duta la importanza politica delle Arti, successe a quella dei Medici 
il Collegio, quando la medicina s' avviava per quei sentieri che 
r hanrio condotta alV odierna altezza scientifica. E del Collegio Me- 
dico di Siena erano esposti, e si registrano uM Elenco, i libri 
dtìUe Deliberazioni (1587-1660), le Deliberazioni del Protomedico 
(1592-iriG3, 1622-1730), i Registri dei Processi criminali (1596-1698), 
gli Statuti {1611-1720, 1728-1768, 1779-1819). Da questi documenti, 
dei quali alcuni ft*a i più moderni sono a stampa, vediamo che il 
Collegio intitolavasi « Philosophiae et Medicinae Doctorum » che 
suoi protettori erano i santi Cosimo e Damiano ; che in un libro, 
da star sempre presso < allo Eccellentissimo Protomedico che di 
< tempo in tempo sarà », doveansi « notare tutti li nomi delle pa- 
c tenti che si faranno alli Cerusici, Montimbanchi, et esamine de'mc- 
« dici forestieri »; vietando in un ordine pubblicato in stampa e a 
voce di banditore che « veruno possa medicare né vendere alcun 
« medicamento in Siena senza la liccntia deirEccellentissimo Col- 
€ legio de siffnori Filosofici et Medici di Siena o delli molto Magni- 
« nei et Eccellentissimi Signori di Protomedico et Consiglieri ». 
(1610, marzo 23). 

Risalendo a tempi molto più antichi, troviamo un ricordo d'usi 
fi^roci; un pagamento, nel 1229, a maestro Gualtiero medico, di 
7 soldi e G denari, < prò quibusdam rebus quas emit prò facleuda 
e quadam poscione, que debebat mitti ad Montepulclanum », da ado- 
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perarsì, com'è detto neìVEUnco, € per avvelenare i nemici»: meno 
male che poco appresso, nel 1272, il Camarlingo del Comune paga 

3 lire ad Inghiramo medico « quia medicavit florentinos et pisto- 

< ienses qui Aierunjt vulnerati in exercitu aput Furnoli ». E nel 12^ 
abbiamo esempio d*un perizia medica, quando, ai 12 novembre, si 
pagano dal Comune 20 soldi per ciascheduno a ser Mino e ser Meo, 
medici, € prò eorum salario quando iverunt ad videnduni Ghinum 
f Beoassai, famulum domini Fatii, si esset mortuus ferro vel aliis 
e vulneribus ». Magli usi de'tempi, e il modo di pensare e di sentire, 
sì roanifojstano di nuovo in un pagamento clie il Camarlingo del 
Comune fa, ai IG settembre del 1:^88, a < Bernardo Cambi nuntio, 

< quia custodivit fdtuuro, qui positus fuit ad catcnam », ed ebbene 
12 denari. Finché in una delle più antiche leggi del Comune, nel 
Costituto del 1310, i poveri pazzi ebbero un lor proprio capitolo: 
f Di pillare li furiosi et li mentecatti » : ordinandosi che, tra que- 
sti infelici, coloro dai quali alcuno potesse ragionevolmente temere 
offesa od ingiuria, dovessero, « a la richiesta di ciascuno », esser 
presi por cura del Potestà e dei Giudici del Malefìcio, e chiusi in 
prigione, nò rilasciati € per neuuo tempo », afìinchè « alcuno non 
sia offeso » ; salvo cho il padre o i fratelli carnali, o i cognati o 
altri parenti < volessero esso furioso o vero mentecatto sopra so 

< ricevere et avere, et promettere, et per securità di ricolta secu- 
€ rare, cho cotale f\irioso et pazo diligentemente et bene guardo- 

< rebero rinchiuso » ; intendendosi, ciò non facendo, obbligati essi 
parenti, € et ancora altre sudìcienti ricolte con loro », a quella 
pena che 1* offesa o il maleficio meriterebbero, come se commessi 
da persona di sana mente ; da durare tale obbligazione tinche yo- 
lessero tenere il pazzo sotto la loro guardia ; e, non volendo, o ri- 
iìutando, debbano consegnarlo al Potestà; ed allora soltanto essi 
« et le rlcolte », cioè i mallevadori, « et li altri obligati » sHnten- 
dano da tale obbligazione liberati. Quanto cammino per giungere 
dalla catena del 1288 e dalla prigione del Costituto del 1310, alle 
amorevoli cure negli ameni manicomi d'oggidì! 

L'igiene e la polizia sanitaria erano messe a ben dure prove 
nelle frequenti invasioni di malattie epidemiche e contagiose. Nei- 
laprìle del 1250 maestro Pietro Spano, con gli altri tre medici suoi 
compagni ricordati disopra, per ordine e mandato della Curia e 
del Potestà, € viderunt et cognoverunt Pierzivallum si esset infe- 
ctus », e lo giudicarono e sentenziarono € prò infecto », ricevendo 
ciascuno, < prò remunoramento servitii », 20 soldi, e 10 soli il no- 
tare Giovanni « Nigri » clie scrisse « sententiam predictorum » : 
assegnandosi nel tempo stesso, per volere del Consiglio Generale 
della Campana, al detto < Piezivallo » 10 lire < prò provisione 

4 et elemosina albi facta, amore Dei, quando ivit ad habitandum cum 

Arch. Stor. It., 5.« Serie. — IX, 10 
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€ illis de sancto Lazaro ». Dove appunto si ricoveravano i lebbrosi 
e gli appestati. Singolare è che in questo Elenco non apparisca, e 
cosi che non fosse nella mostra della quale esso è ricordo, memoria 
alcuna della notissima moria del 1348. Ma d'altre, in processo di 
tempo, sono molti ì documenti e frequenti. Ai 12 di luglio del Hll 
alcuni cittadini fanno proposte nel Consiglio Generale per tutela 
della città, durante una pestilenza. Nel U17 altri pietosi suppli- 
cavano alla Signoria per i poveri infermi ; e ci place riportare 1*% 
lor proprie parole, che furon queste : « Magnifici Signori Nostri. 
« Alquanti vostri cictadini, desiderosi delFonore di Dio et del vostro, 
n vi preghiamo che in questa presente necessità provediate ch^el 

< Signore dello Spedale Sancte Mario mandi per la cìctà e pe'borghi 
4 de*suo'fi*ati* che la matina e Ila sera dieno agrinfermi bisognosi 

< del vino et de*confetti, aranci e pamparigi, et dell'altre cose di 
€ bisogno addetti infermi, come è per usanza di fare per le morie ;... 
« e se '1 Signore delio Spadaio dicesse: I miei frati dubitano d'andare 
« a tale esercizio, noi, cittadini vostri, ci proferiamo d'andare, sera 
« e mattina. Sentiamo per la cictà vostra che molti di questi che 
e sono morti non hanno avuto di queste cose che lo'faceva di bi- 
« sogno ; per Dio provedete per l'avvenire. Cristo vel concieda ». 
Altri provvedimenti per salvare la città dalla peste son deliberati 
1 2 dicembre del 1463 : nel 1478 si provvede che < locum pauperuna 
Yallispiacte » si riduca a ricovero degli ammalati di pesti, dando 
e eisdem pauperibus alterum locum eisdem condecentem et capa- 

< cem », potendosi spendere < in aptaminibus dicti loci » fino a 
1000 fiorini ; e di nuovo, nel 1505 si provvede che quel luogo me- 
desimo < ubi ad presens permanent clamidate Vallis Piatte » sia 
adoperato < prò peste evitanda », essendo Pandolfo Petrucci uno 
del due cittadini eletti a ciò. Per altre terre, troviamo nel 1367 
che il Consìglio Generale di Siena approva il seguente capitolo dei 
Consiglio di Grosseto per preservare dalle malattie gli abitanti di 
quella città : ninno possa « ducere aliquod currum, aliquo tempore, 
« de die vel de nocte, per plateam diete ci vitatis Grosseti », pena 
100 soldi di denari senesi. 

Alla ordinaria cura degli infermi poveri serviva ranticliissimo 
Spedale di S. Maria della Scala ; del quale gli Statuti, compilati in 
volgare dal 1265 al 1305, ebbero un degno editore ed illustratore 
nel compianto comm. Luciano Banchi, che del luogo pio ritessè la 
la storia dei primi tempi, spogliandone le origini delle leggende po- 
polari (1). Alcuna volta dovettero mancare i medici. Nel 1446, e ve- 



(1^ Formano il terzo volume nella Serie degli Statuti Senesi (Bologna, 
1877) pubblicati nella officiale Collezione di Opere inedite o rare. 
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< dttto quanto sia carestia di medici nella.... città, et quante expe- 

< rientie sieno state vedute di M.<^ Giovanni da Orbetello, el quale 
i in moltissimi infermi di grandissima infermità à fatto di bellis- 
c sime cure, et, per la gratia dlddio restituito sanità a molti di 
e quegli sarebbero morti », fu deliberato nel Consiglio Generale, 
ai 24 di gennaio, che il detto maestro < sia condotto a medicare 
e nella città di Siena per tempo di tre anni, con salario di fiorini 
e cinquanta Tanno, di lire iiij il fiorino, netti d*ogni gabella », 
sperandosi che « la stantia sua » sarebbe < proficua » non solo ai 
ricchi e ma a li póvari huomini, che non possano spendere di 
grosso ». Qui abbiamo un esempio, e credo dei piii antichi, d*un 
medico condotto. Molto più tardi, nel 1360 è il Magistrato della 
Sanità che, per rimunerare « il merito, fatighe, vigilanza e peri- 

< colo al quale s*ò sottoposto » il dottor Pietro Favolo Minetti « nel 
e passato contagio di peste » nel comune di Ancaiano, nel contado 
senese, e con tanta mortalità di gente », propone, ed il Collegio di 
Balia sanziona, che esso dottore sia < eletto medico perpetuo del 
e pubblico nelle occorrenze che potessero nascere » : il quale ufficio 
non apparisce, in tale proposta, come di nuova istituzione. Per 
Tesercizio della medicina troviamo come nel 1425 fu fatto obbligo 
ai medici che, con la minaccia d'abbandore la cura, dovessero, 
nella prima o seconda visita, « confortare et admonire », grinfermi 
adulti a comunicarsi o almeno confessarsi ; altrimenti pagherebbero 
15 lire di pena per ciascun infermo, essendo a tutti concessa l'ac- 
cusa contro di essi. 

Gli speziali formavano arte, come abbiamo veduto, nella Ca« 
pitudine dei medici. Ebbero patrono san Pietro Alessandrino; ed 
il più antico loro Statuto è uno in volgare, compilato nel 1355, che 
ha riforme ed addizioni per il buon governo delFArte fino al 10 marzo 
del 1542. Ora avvenne che gli speziali, avendo < fatto Ara loro 

< leggie che il dì delle feste nissuno non possa vendere né uprire, 
« salvo quelli che so'deputati per loro, sotto certa pena », e così, 
mancando spesso, con vergogna della città, nelle poche botteghe 
aperte, quelle cose che bisognavano a un infermo o a un forestiero, 
fu nel Consiglio del Popolo vinto, ai 7 agosto, che la « detta leggie 
« fatta per li detti speziali » sìntendesse « tolta via », e che tutti 
dovessero aprire a chi domandasse alcuna cosa e maximamente 

< per casi d'infermità, o forestieri », o, per le spezierie che ven- 
devano* in e casi di conviti », senza cadere in pena alTArte 
loro ; anzi, contrafacendo, fosse punito lo speziale in 25 fiorini d'oro. 
Ai medici ed agli speziali iqsieme appartengono, ed erano esposti, 
alcuni frammenti di ricettarli dei secoli XIII, XIV e XV. 

Antica ò la rinomanza dei bagni termali del territorio senese, 
^ tanta gente vi accorreva, forse più di ciò che non sia a nostro 
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tempo, che nel 1346, e chi S£^ se per la prima volta, furono fermate 
le gabelle che dovevano pagare i cavalieri, i soldati, i giudici, che 
volevano curarsi a Petriolo, a Macereto a Vignoni, a Rapolano, e 
a Dofana: nei quali luoghi anch'oggi sono sorgenti e bagni. 

Noi 1323 (registrando, in fine, ciò ohe più da vicino attiene 
airinsegnamento ed allo studio della medicina) furono pagati, ai 
27 giugno, a maestro Niccolo Luti, come a procuratore del Rettore 
e deirUniversità degli scolari di medicina in Siena, 50 fiorini d oro, 
che r Università stessa doveva avere per il prossimo anno. Non so 
se questo fu il più antico sussidio, ma certo non dovette essere il 
solo, dato dal Con)uno agli scol$iri, ossia alla loro corporazione (qui 
sappreseotata dal Rettore) secondo Tordinamento delle Università 
medioeVali. E qual fosse il salario dei maestri nel 1335 apparisce 
da un pagamento di 18 lire fatto dal Camarlingo del Comune a 
maestro Oìeppo da Fiorenza medico, per sei mesi; e da altro dì 
ben 45 lire e 15 soldi, pur per sei mesi, a maestro Novelluccio 

< dottore in cilosia ». Insiem con questi fu pagato, per un semestre, 
anche maestro Riccardo da Parma, < medico degli occhi », ma non 
è detto quant egli avesse : queste loro partite chiamò il Camarlingo 
dei maestri che insegnavano in Siena e le scientie ». E per Fin- 
segnamento, abbiamo due curiose notizie circa alfanatomia. Nel 
gennaio del 14*27 (di stile senese, cioè 1428), < visa petitione domini 
« Rectoris Studij senensis et plurium scolarlum, qui petierunt quod 
« Universitati scholarium concedatur quidam de Candla, qui debet 

< sospendi per Capitaneum Justitiae, prò faciendo notomiam », deli* 
berarono il Capitano del Popolo « et Vexiiliferi Magistri », che 
potesse dal Capitano della Giustizia esser concesso, se gli Statuti 
ciò permettessero, < et In casu in quo esset oriundus extra Ytaliani, 

< per modum quod non posset venire ad notitiam suorum ». 
Nelle quali parole par quasi di leggere neir animo di chi con* 
sentì maggior sentimento di pietà per il caso della « notomia » 
che per V impiccagione ! Due secoli e mezzo più tardi, nel 1674, 
e* incontriamo di nuovo in qualcosa di simile. Non è più il 
Rettore degli scolari di medicina che fa domanda, sì bene i 
€ Signori Deputati dello Studio », ed a « Sua Altezza » il Gran- 
duca, non già ad ufficiali della città ; ma questa volta ancora 
si chiede, io servìgio dell'anatomia, il cadavere d'un giusti- 
ziato; e la domanda ò accompagnata con ragioni di tal peso 
per la storia della scienza che dobbiamo testualmente riferirle. 
€ Essendo scorsi trentanni », dicono nella supplica i Deputati, 
« che in questa città non si è fatta anatomia dal Lettore pubblico 
€ dello Studio, et essendo mancati poco meno che tutti quei prò- 
€ fossori di medicina e di cerusìa che allora vi si trovarono, in 
« modo che, al presente, pochi vi siano che habbino veduto detta 
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e operazione, e particolarmente quelli che, doppo, si sono applicati 

< alle dette professioni > ; sentendo come fosse carcerato un tal 
Gasparo Paladini da Monte Ritondo, e condannato alla pena della 
forca e squarto », mossi essi Signori Deputati « non solo dalfob- 
€ bli^o elio haviamo dlnvigilare tutto ciò che sia di servizio et 

< utile per la salute universale, ma anco dalle istanze che più 
€ volte ci sono state fatte », supplicavano Sua Altezza a volersi 
compiacere di concedere al Lettore di anatomia detto carcerato: 
6 quando ali* Altezza sua piacesse d'esaudir la domanda, volesse 
aache ordinare « che sia eseguita la sentenza nel ristesso modo che 

< si fa in Pisa e che sia differita Tesecuzione a tempo opportuno, 
€ secondo che parrà airAnatomista, il che potrà importare pochi 
f giorni neirentrante mese di gennaio ». Per le quali giuste ragioni, 
Cosimo III, da buon principe amante delle scienze, rescrisse beni- 
gnamente : € concedesi al Lettore d'Anatomia il detto Paladini, 

< come si domanda, e contro di esso Paladini si eseguisca la san- 
€ lenza di morte nel modo proposto » : lasciando in noi una certa 
curiosità circa a questo modo, che era poi quello praticato anche 
a Pisa per simili casi. Certo possiamo affermare che una ben scarsa 
notizia della compagine del corpo umano dovevano avere allora i 
medici in Siena, dove passavano trent^anni senza che dal Lettore 
si facesse « anatomia >. 

Tutte queste notizie abbiamo imparate dal nostra^i^i^^nco. Il 
quale è prova novella, se facesse bisogno, dei grandi benefici che 
le ricerche e gli studi storici hanno dagli Archivi, specialmente 
quando sono custoditi da nflicia'i che ne curano con intelligente 
amore la conservazione e Tordi namento. 

Roma, Curzio Mazzi. 



Carlo Cipolla. Antiche cronache veronesi. Tomo I. - Venezia, 
Visentini, 1890. Un voi. in folio di pp. lxiii-569 in « Monumenti 
storici pubblicati dalla R. Deputazione veneta di storia patria. 
Serie terza (Cronache e Diarìi), voi. II. » 

I^ antiche memorie di Verona furono oggetto in vari tempi 
delle cure speciali di alcuni dotti, ì quali o se ne valsero nelle 
loro opere storiche, oppure vollero darle in parte alla luce perchè 
altri se ne giovasse^ o finalmente pubblicarono contemporaneamente 
il racconto di certi avvenimenti svoltisi in Verona e le fonti onde 
traevano la loro narrazione. I nomi di Torello Saraina, di Onofrio 
Fanvinio, di Alessandro Carli, di Scipione MafTei, di Lodovico Mu- 
ratori e, più recentemente, di G. B. Verci e di Giovanni Orti Ma- 
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nara bastano a rammentare quanto si fece nel campo della sto- 
riografia veronese. 

Ma un complesso ordinato di memorie storiche riguardanti la 
città degli Ezzelini e degli Scaligeri non esiste ancora (I), ed è 
ben naturale che la r. Deputazione veneta di storia patria abbia 
pennato di introdurre nei suoi Monumenti una serie di cronacho 
veronesi del medio evo. 

L'incarico di condurre a termine uh*opera cosi difficile e varia 
ne suoi aspetti venne affidato parecchi anni or sono air illustre 
pror\ conte Carlo Cipolla, il quale Ano dal 1873 aveva cominciato 
con solida e vasta dottrina i suoi studi di storiografia veronese. 

n C. pubblicò il programma per la edizione delle cronacho 
veronesi in una lettera diretta al comm. Federico Stefani (allora 
vice-presidente della Dep. ven. di storia patria) e stampata nel- 
V Archivio Veneto (to. XVII, parte II, pp. 192-208). In questa lettera 
il C« faceva una esposizione ordinata dei manoscritti e delle edi- 
zioni delle più antiche cronache veronesi recando in pari tempo 
un ^'indizio sul loro diverso valore e riportando in certi particolari 
le sentenze di alcuni illustri eruditi veneti. Sul principio del 1890, 
alla distanza di undici anni dalla pubblicazione di quel programma, 
usci alla luce il primo volume delle Antiche cronache veronesi. 
Non sono tutte di grande valore perchè, com ebbe già a notare il 
C. stesso in altro suo lavoro (2), Verona fti in ogni tempo scarsa 
(li cronisti e non ebbe narratori che per il numero e la gravità 
loco fossero pari airimportanza che hanno i fatti di questa città 
nei medio evo. 

Al testo delle cronache va innanzi una prefazione nella quale 
il C. narra i particolari biografici dei cronisti de*quali al^biamo 
[T^ e moria, ed espone i suoi giudizi intorno al valore e alla compo- 
sizione delle loro opere, e i criteri che lo guidarono nella edizione. 

L'opera intorno alla quale il C. spese la maggior parte del 
tempo trascorso f^a il programma e l'edizione (3), e che occupa 



(I) Forse a ciò avrebbe provveduto in gran parte il Maffei, se avesse 
[>uluto effettuare il suo grandioso disegno di una Bìbliotheca tnanuscripia 
Vf'ì'irnensis, cioè una grande raccolta del materiale contenuto nella Capito- 
lare di Verona. A questo proposito v. quanto scrisse il eh. prof. Cipolla 
t\e\\ Archivio veneto^ t. XI, pag. 282 e segg. 

(t) V. nella Protoìnoteca veronese la biografia del cronista Paride da 
a^ren. scritta da Carlo Cipolla. Verona, 1881. 

(3} Giova però avvertire con le parole stesse del C, che « parecchie di- 
rLiiuLoni, molti impegnici vario genere e che qui sarebbe inutile di ricor- 
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quasi dae terzi del volume, non è la più importante storicamente 
parlando, ma meritava tuttavia di vedere la luce per le notizie 
non dispregievoli che, secondo Tespressione del C, Vattento lettore 
può trovarvi. E si richiede invero molta attenzione in chi voglia 
trarre profitto dal De modemis gesiis di maestro marzaoaia, 
perchè questo dotto veronese ravvolse i suoi concetti in una forma 
strana, o&cura ed affettata che gii valse prcbahilmente Tammira- 
zioDB dei contemporanei, ma dissuase il Muratori dall* accogliere 
Topera di lui nella grande raccolta degli scrittori di cose italiane. 

Maestro Marzagaia visse alla corte degli Scaligeri allorché la 
stella di questa celebre famiglia ghibellina volgeva rapida al tra- 
monto ; fu maestro di Antonio della Scaia e lo segui neiresilio, 
quando i capi deiresercito visconteo entrarono vincitori in Verona 
(18 Ottobre 1387}. Sono noti gli avvenimenti che produssero la 
caduta degli Scaligeri e dettero per breve tempo nelle mani di 
Gian Galeazzo Visconti la città di Verona, la quale, due anni dopo 
la morte di questo principe, passò per quattro secoli sotto le 
grandi ali del leone di S. Marco (1004). 

Le ostilità mosse dagli Udinesi contro il patriarca d*Aquileia 
Filippo d*Alencon (che era stato eletto da Urbano VI verso la metà 
del 1384 senza il loro consenso), fecero scoppiare altresì la guerra 
tra Francesco da Carrara signore di Padova e Antonio Della Scala, 
nltimo rampollo degli antichi dominatori di Verona, giacché il 
Carrarese sosteneva il patriarca ed Antonio dava man forte agli 
Udinesi. Lo Scaligero era spinto contro il signore di Padova non 
tanto da simpatìa che avesse per gli Udinesi quanto dai maneggi 
della repubblica veneta, la quale, fomentando segretamente Tam- 
bizione di Antonio e promettendogli aiuti d*uomini e di danaro, 
sperava di abbattere col mezzo di lui Francesco da Carrara che le 
era sempre stato nemico e nella recente guerra di Chioggia aveva 
desolato le sue terre. 

Ma Antonio, fidando troppo nelle sue forze e nelle promesse 
venete, male consigliato dai suoi cortigiani e dalla moglie Sama- 
ritana da Polenta, donna prodiga e leggera, sì vide ben presto 
ridotto a mal partito. Sconfitto ripetutamente alle Brentelle (25 Giu- 
gno 1386) e a Castelbaldo (11 Marzo 1387) dai prodi capitani del 



darei, concorsero ad inceppare la via a coloro ai quali dalla r. Deputazione 
Teneta venne affidato questo lavoro. Di qui avvenne che fu accresciuta e di 
molto la lunghezza del tempo impiegatovi, lunghezza del resto sempre ine- 
vitabile in questo genere di lavori ». (Prefaz., pag. vn). Si noti che il pro- 
fessore Carlo Cipolla in certi punti ebbe a collaboratore il fratello France- 
sco, siccome avvertiamo più innanzi. 
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Carrarese, ebbe i nemici alle porte di Verona, e per di più in 
questi momenti difficili veni vagli meno l'appoggio della repubblica 
veneta, mentre Francesco da Carrara acquistava Invece un potente 
allenito. Era questi Gian Galeazzo Visconti conte di Virtù, uomo 
non meno ambizioso che astuto, il quale, dopo avere spogliato 
de suoi possessi e rinchiuso in prigione lo zio Bernabò (6 Mag- 
gio 1385), aveva ottenuto Tobbedienza dei Milanesi e stava spiando 
Toecasione di aggiungere nuove città al già vasto dominio. Parvo 
dunque a Gian Galeazzo che ottima occasione fosse Talleanza pro- 
postagli dal Carrarese, come quella che gli porgeva il destro d'im- 
pudronirsi di Verona e di Vicenza, e gli faceva sperare altresì di 
togliere un giorno Padova allo stesso Garrese indebolito dalla lunga 
guerra. La fortuna delie armi favori in tutto le mire deir ambi- 
zioso Visconti. Verona aperse le porte a' suoi capitani (19 Aprile 
i:ì87), cUe ebbero dal tradimento agevolata T impresa (I), e Anto- 
nio esule, ramingo e malato, dopo avere sollecitato invano i soc- 
cotv'il deir infida sua alleata e di altre città d* Italia, seguito da 
poiihi fedeli, fra i quali pare si trovasse il nostro Mazzagaia (2), 
andij a morire a Tredozio in provincia di Firenze (5 agosto 1588) (3). 
L* altra città del dominio scaligero, Vicenza, avrebbe dovuto, 
secondo i patti, toccare al Carrarese, ma Gian Galeazzo, senza cu- 
rarsi troppo di questi, prese possesso di Vicenza per proprio conto, 
e hi sdegno che Francesco mostrò di tale tradimento gii servì di 
luetesto per cercare l'alleanza di Venezia e abbattere il Carrarese. 
11 quale, poiché Padova cadde nelle mani di Iacopo dal Verme, ca- 
pitano visconteo (Novembre 1388), rimase prigioniero del conte di 
\ irtff ; e solo venti mesi dopo (Giugno 1390) suo figlio Francesco 
No Vigilo potè ricuperare l'avito dominio. 

U Novello però Ai l'ultimo signore di Padova, perchè, morto 
Gian Galeazzo (3 Settembre 1402), quando la scompai^sa di questo 
^ran principe avrebbe dovuto consolidare il suo dominio, egli non 
seppe mantenersi in pace con Venezia. La repubblica, dopo avergli 



ri) Guglielmo Bevilacqua, nobile cittadino veronese, il quale abbando- 
narla la corte scalìgera era passato sotto le bandiere di Gian Galeazzo, aveva 
freirrt^U ;tccordi coi difensori della sua patria. 

(2) « Marzagaia afferma, dice il C. a pag. 183, che due furono presenti 
•dììn. morte di Antonio. Non si può pensare alia moglie ed al figlio, percliè 
h Ikmiglia rimase a Ravenna (Buonincontro, Ann. Ap. Mur. xxi, 52). 
ErATif} probabilmente due amici e può supporsi che uno di questi due fosse 
Mur^sì^ruia stesso, il quale sa della lontananza della famiglia di Antonio e 
touojsce i più minuti particolari sulla mone di quest'ultimo ». 

ili) V. una nota del C. a pp. 182-3 dol volume. 
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tolto Verona e Padova, lo fece morire coi suoi figli nelle prigioni 
di Stato, spegnendo così gli ultimi discendenti della celebre famiglia 
dei Carraresi (Gennaio 1406). 

Questa che siamo venuti così rapidamente esponendo è, per 
così dire,- la tela storica sulla quale Marzagaia ricama i suoi pe- 
riodi latini ad imitazione di Valerio Massimo ; giacché giova av- 
vertire che l'opera del nostro non è una esposizione ordinata degli 
avvenimenti del suo tempo e di quelli che Ip precedettero, ma una 
trattazione complessa di argomenti vari tolti dalia storia, dalla 
tradizióne e perfino da novelle e racconti che allora correvano sulla 
bocca dei popolo (1). 

Tuttavia, siccome la storia dalla quale egli trae di prererenza 
gli esempi è quella a lui più vicina, il De modcrnis gestis Xìv^^mt 
sempre valore di fonte storica non trascurabile. Le figure degli ul- 
timi Scaligeri, di Gian Galeazzo Visconti, di Francesco da Carrara 
e dì suo figlio ci passano e ci ripassano davanti ; e accanto a que- 
sti gran moltitudine di personaggi minori, che pur ebbero parte 
non indifferente nelle vicende degli ultimi anni del secolo XIV e 
dei primi del 400. 

Gidino da Sommacampagna (2), erudito autorevole alla corto 
di Antonio, Guglielmo Bevilacqua, che fu prima consigliere di 
Antonio stesso e poi capitano del Visconti contro lo Scaligero, 
Giacomo Dal Verme, Andreasio e Ugolino Cavalcabò, Francesco 
Harbavara, Antonio da Legnago e Gaspare Broaspini, entrambi 
noti umanisti veronesi (3), trovano tutti il loro posto nell'opera di 



(1) Talora riferisce certe leggende popolari formatesi intorno a qualche 
personaggio storico. A pag. 51, per es., ci narra dello spirito di Gian Ga- 
leazzo Visconti che per aver pace occupò il corpo di una donna, e per bocca 
di lei lamenta vasi delle pene eterne dovute a*suoi peccati. Racconti analo- 
ghi abbiamo sullo spirito di Guglielmo della Scala e di Carlo Visconti figlio 
di Bernabò (pagg. 53-56). Altre volte gli aneddoti di Marzagaia non toccano 
atratto di personaggi storici, come quando si racconta di un ubbriaco che 
passò un fiume sopra un travicello credendo di trovarsi sul i)onte il quale 
era stato travolto dalla corrente (pag. 136). Il buon maestro veronese, cic- 
come portavano i tem[>i, inclinava alia superstizione; i fenomeni naturali 
(comete, inondazioni, terremoti, pestilenze), sono quasi tutti spiegati come 
rivelazioni divine. Dichiara peiò di non credere (seguendo Cicerone, De 
Die. Il) che i sogni facciano presagire il futuro (pag. 74). 

(2) « Niun altro Gidino, dice il C, fuori che il noto di Sommacampa- 
gna, può essere il celebre Gidino cosi autorevole alla corte Scaligera di cui 
j»arla Marzagaia » (pag. 94). Questi lo accusa di tradimento verso Antonio: 
V. De mod. gesù pagg. 98. 127, 253. 

(3) li Broaspini, come <» noto, fu amic« del Petrarca. 
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Marzagaia, e per tutti egli ha una parola di lode, o di biasimo, o 
di comptanto. Sembra non di rado che egli scriva con intento mo- 
rale e si compiaccia di veder punito il vìzio, e più particolar- 
mente i vizi di certuni ai quali era oltre ogni dire avverso. Tra 
coloro che si attirarono Tedio di Marzagaia fu indubbiamente il 
Conte di Virtù, e per converso il dotto veronese professa molta 
ammirazione alla vittima di Gian Galeazzo, cioè a Bernabò Vi- 
sconti del quale ricorda frequentemente la cattura. Onde assai giu- 
stamente nota il C. a pag. 81 : < L'ammirazione che sembra mo- 
strare Marzagaia per Bernabò è più che altro il riflesso del suo 
mal animo contro Gian Galeazzo, vero autore della caduta degli 
Scaligeri > (1). 

Tale caduta è pianta da Marzagaia con sincere parole che mo- 
strano r affetto ond*egli era legato a quella famiglia. Riconosce gli 
crruri, i vizi, le dissipazioni degli ultimi Scalìgeri e in particolare 
ài Antonio fratricida, dissoluto e crudele, nota come la rapida 
decadenza incominciasse dalla dominazione di Cansignorlo ; ma la 
sua mente ritorna ai bei tempi di Cangraude quando Verona era 
una delle più splendide citta d'Italia, e. gli erompe spontaneo dal 
eaore il grido : 

« Surgente Catulo Verona surget 
Cadente Catulo Verona cadet » (2). 

Eppure Marzagaia potè ritornare ancora in patria durante il 
breve periodo della dominazione viscontea, e vi rimase sino alla 
morte (che pare avvenisse intorno il 1430) quando Verona già era 
passata sotto il dominio di Venezia. Godette la stima dei contem- 
poranei, come dimostra un carme direttogli dal celebre umanista 
Guanno veronese (3); e negli ultimi anni della sua vita prese Tim- 
pegno col comune di Verona di ppasentargli ogni anno < tre sco- 



ti) A mostrare l'intento morale di Marzagaia noteremo che egli, ricor- 
dando come le città del dominio visconteo si ribellarono dopo la morte *di 
Gian Galeazzo, vede in queste ribellioni (come nota il C. a pag. 124) la pena 
dovuta alle tirannie del primo duca di Mibno. 

(2) « Il cane che adorna il cimiero degli Scaligeri (nota il C. a p. 95) 
è sovente preso come simbolo della famiglia ». In questa nota il C. aggiunge 
Alcune interessanti osservazioni sul rapporto che hanno il cane e T aquila 
ccm l'arma scaligera (pagg. 95 6). Suir argomento Catulus e Verona il C. 
ritorna in alcune Postille al I volume delle Antiche cronache veronesi 
pubbh nel Nuovo Archivio Veneto, voi. I. 

fJ) Anche sopra questo carme che il C. riporta nella Prefazione, egli 
ritornai poi nelle stesse Postille, per introdurvi alcune correzioni suggerite 
d^ UM codice della Nazionale di Parigi. 
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lari così versati nella grammatica da potersi dedicare allo studio 
delle leggi e della medicina », e ciò per lo stipendio mensile di 
dieci lire (t, Prefaz. pagg. xxi-xxii). 

Il C. sMndusse a pubblicare innanzi alle altre cronache vero- 
nesi il Le modentis gestis non tanto per V importanza di que- 
st'opera, che egli stesso riconosce mediocre, quanto perchè su questa 
egli aveva condotto più innanzi i suoi studi. Valendosi di due co- 
dici veronesi della Capitolare (n.* ccv e cc\i) e di un codice della 
biblioteca comunale di Treviso (n.* 507). il C. ci dà sempre la più 
. esatta lezione, notando le varianti e le correzioni (I); e aggiunge 
spesso Tinterpretazione italiana di certi periodi là dove il concetto 
deir ottimo Maestro è perduto fra gV intralciamenti del suo stile 
contorto e classicheggiante. Nell'interpretazione del testo il C. ebbe 
a compagno e collaboratore il fratello Francesco, illustre filologo, 
il quale ha diritto alla gratitudine degli eruditi per avere speso la 
sua dottrina in profitto della storia. 

Ma dove il C. spiega la sua vasta e solida erudizione è nelle 
note storiche che accompagnano costantemente le varie rubriche 
(il Marzagaia. Il C. segue il maestro veronese in tutti i suoi ricordi, 
i suoi accenni, i suoi esempi ; e dopo aver notato il valore che si 
paò attribuire a ciascuna asserzione di Marzagaia, la ratTronta con 
le testimonianze d'altri autori, e, mediante opportune citazioni, 
presenta innanzi al lettore come tanti piccoli quadri storici. 

Il primo capitolo del secondo libro, per es., porta il titolo Qui 
humili loco orti davi evaserunl, e fra questi Marzagaia pone Gi- 
(lino, Giovanni Acuto, Gabrino Fonduto e Francesco Barbavara. In 
altro capitolo, che è il secondo del libro terzo, sotto il titolo De 
(Mtu ilhislrium ci vengono innanzi Antonio della Scala, Bernabò 
Visconti, Francesco Novello da Carrara e suo padre Francesco il 
Vecchio, Francesco e Giacomo da Carrara, figli del Novello (2), 
Andreasio, Ugolino e Carlo Cavalcabò, Astorre Manfredi signor di 
Faenza, Giovanni Bentivoglio, Cangrande II, Paolo Alboino, Barto- 
lomeo e Guglielmo della Scala (3), la regina Giovanna I di Napoli, 



(1) Le correzioni e le postille, fatte probabilmente dair autore stesso 
sopra la trascrizione di un amanuense, servono al C. per determinare esat- 
tamente le rela7.ioni dei tre codici fra loro. Questi manoscritti secondo il 
C. furono scritti indubbiamenne prima della morte deirautore. 

(2) Essi furono strangolati col padre nelle carceri di Venezia nel Gen- 
naio del 1406. 

(3) Cangrande II e Paolo Alboino, come è noto, perirono vittime del 
tfrzo fratello Cansignorio. Bartolomeo figliò naturale di quest'ultimo fu uc- 
cìso dal fratello Antonio. Guglielmo figlio di Cangrande II mori nel 18 
Aprile del 1405 dopo avere tenuto per soli otto giorni il dominio di Verona, 
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Gian Galeazzo Visconti e sua moglie Caterina (figlia di Bernabò), 
GÌQvanfiì Maria Visconti duca di Milano, Ezzelino da Romano, Al- 
vi ^^e o Carlo Visconti (figli di Bernabò) Ottobuono deTerzi signore 
di Parma e Reggio (ucciso da Niccolò, n^archese d'Este), Tiberino 
re d(?ff]i Albani e Lodovico I d'Angiò. 

Ctii abbia conoscenza, anche superficiale, della storia d'Italia 
del secolo XIV vede che molto interesse possono destare le notizie 
di un contemporaneo sulla morte di tanti illustri personaggi, seb- 
boue queste notizie non abbiano ordine nò cronologico nò geogra- 
fico. Ora poi ciii prende in mano l'edizione del De modernis gestis 
Ila doppio vantaggio, perchè può cogliere altresì i frutti dell' eru- 
dii ione che vi profuse attorno il C. 

Corte note si potrebbero considerare addirittura come altret- 
tanti schemi di monografie complete, sia per l' abbondanza delle 
citazioni, sia per Futi li tà dei raffronti e sia per l'esattezza delle 
conclusioni. Tutte le notìzie che il C. raccoglie e mette insieme sulla 
fine tra^^'ica dei Cavalcabò oppressi da Gabrino Fondulo e intorno 
n iranno, al luogo e al modo della loro morte meritano seria con- 
siderazione. Così danno prova della cura, onde il C. attese ad il- 
lustrare l'opera di Marzagaia, tutti i particolari che riguardano la 
celchrc famiglia veronese de' Bevilacqua e in particolare il conte 
Guglie imo, prima consigliere ed amico e poi fiero avversario di 
Antonio della Scalap Sulla morte di questo è assai acuta un' osser- 
vazione che fa il C. a pag. 129. Egli non crede che Antonio mo- 
risse per veleno somministratogli dal conte di Virtù, pychè Mar- 
zagaia non parla di ciò, mentre, avverso come si mostra sempre 
al Visconti « non gli avrebbe risparmiata questa accusa se fosse 
slata almeno probabile >. 

H C. tratta con mano maestra la materia storica del suo antico 
concittadino; e si riconosce in lui V autore di quell'opera magi- 
tìtmle che s'intitola Storia delle Signorie italiane (I), e che ab- 
braccia il periodo che va dal 1313 al 1536. 

Nan mancano neppure nuovi documenti. Oltre quelli che il C. 
arreca nella Prefazione come fonti della biografia di Marzagaia (*2), 
alcuni altri sono trascritti nelle note. 

Intorno a Leonardo da Quinto che « fu giudice e letterato di 
buona fama ed è una delle figure più interessanti dell'ultimo pe- 
riodo scaligero », troviamo a pag. 87 ricordati due nuovi dooa- 



(1) Fa parie d«Ila Storia d'Italia scritta da una società d'amici sotto 
la dire': ione di Pasquale Villari ; Milano, Vallardi, 1885. 

{2} ijut^sti documenti sono traili dagli Antichi Archivi veronesi annessi 
idÌA Biblioteca Comunale. 
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menti, comunicati al C. dal sig. Gaetano Dol Re valente paleografo 
addetto alla biblioteca Comunale ed agli antichi archivi di Verona. 
Un altro interessante documento dell* archivio di Stato di Venezia 
intorno alla dimora di Antonio della Scala in questa citte, è ri- 
prodotto dal C. a pag. 113. Sulla polìtica che seguirono i Veneziani 
dopo la cattura di Bernabò Visconti il C. trae alcune interessanti 
notizie dai Registri del Senato veneto (Misti XXXIX), e le espone 
in nna lunga nota a pagg. 158-9 (l); e sulla sepoltura di Antonio 
della Scala ch*ebbe luogo in Ravenna, riferisce per intero a pag. 517 
una lettera di Filippino da Vimercate a Donato Acciaiuoli, tratta 
dal carteggio inedito dello stesso Acciai uoli (2). A pagg. 540-1 tro- 
viamo trascritta una Ip'iga lettera che la Signora di Firenze scrisso 
il 32 luglio 1331 ad Antonio della Scala per la morte del fratello 
di lui Bartolomeo. Fu trasmessa al C. dal cav. Alessandro Ohc- 
rardi; ed è curioso vedere in essa come Coluccio Salutati, allora 
cancelliere della repubblica fiorentina, si sforzi con fioriture retto- 
riche e con esempi classici di consolare Antonio di quella morte, 
nella quale ormai tutti scorgevano un fratricidio malamente dis- 
simulato. 

Air opera De modemis gestis seguono in questo volume di 
cronache veronesi tre Opuscola dello stesso Marzagaia (3). Di questi, 
come nota il G. nella Prefazione (a pag. xvi), soltanto il primo ha 
vera importanza storica : esso col solito stile contorto ed oscuro 
contrappone alla depravazione degli ultimi Scaligeri la virtù e il 
valore di Cangrande. Fra le note che il C. appone a questo opu- 
scolo è notevole quella in cui raffronta la testimonianza di Mar- 
zagaia con molte altre cronache circa le feste celebrate da Can- 
grande per la sua entrata in Padova nel 1328. In questa nota il 
C. esamina parecchie cronache circa il giorno in cui ebbe luogo 
quella entrata solenne (4) e intorno ai cavalieri che presero parte 
alla famosa curia con la quale lo Scaligero celebrò la sua vittoria. 



(1) Alcuni brani di una deliberazione presa dal sena'.o veneto il 3 Giù* 
gno 1385 sono riportati di nuovo a pag. 189.' Non é questo il solo caso nel 
quale il eh. editore ripete le medesime osservazioni storiche, anziché ri- 
mandare il lettore alla pagina dove si fanno per la prima volta. 

(2) Cod. Laurenz. Ashburnh«im. 1830. 

(3) Oli OpìMcula non portano nome di autore, ma la lingua e lo siile 
Io rÌTelano abbastanza chiaramente. Inoltre, come nota il C, è di grande 
rilievo il fatto che a peg. 348, parlandosi di Antonio della Scala, ó detto 
« meis imbutam disciplinis ». 

(4) Secondo la testimonianza più attendibile di Giovanni Villani, esso è 
il 10 settembre (Cron. X, e. 103). 
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Dl;I secondo opuscolo, che tratta dei vizi della donna e colpi- 
sce forse ] ndiret Latente Samaritana da Polenta, moglie di Antonio 
della Scala (I), ìJ C. dà brevissimi estratti considerandolo « qoasi 
come inutile >, e parecchi brani riporta del terzo dove Marzagaia, 
scagtìando invettive contro un innominato, ci dà qualche notizia 
interessante suUa propria vita. 

A paj?, 384 U volume acquista vera importanza storica, per- 
chè troviamo una serie di Chronica quaedam veronensia non- 
dum edUa tratta dal ms. 815 della biblioteca Comunale.di Verona, 
il quale, secondo Tespressione del C. (Pref. xxxv), « é una pre- 
ziosa miscellanea di cronache e notizie storiche » (2). 

E veramente in te rissante è il Syllàbus potestatum che vien 
primo^ perche, abbracciando il periodo 1194-1306, supplisce alla 
scarsità di notìzie che le cronache veronesi finora conosciute pre- 
sentano per la seconda metà del sec. XIII. Infatti le notizie del 
Syilabus sono alquanto ditTuse dalla uccisione di Ezzelino da Ro- 
mano (1259) in poi, mentre il periodo che precede (1194-1259) dà 
solamente i nomi dei podestà, aggiungendo alle volte un esatto 
ma brevissimo giudizio sulla loro amministrazione. Questa preziosa 
fonte atopica andò soggetta a rimaneggiamenti e a correzioni ; tut- 
tavia il C. determina con sufficiente sicurezza che T ultimo e più 
importante tratto di essa deve essere stato scritto < da un con- 
temporaneo afTe lionato alla famiglia Scaligera » (Pref. p. xxxvui). 

Trovandosi un elenco di podestà anche nella celebre cronaca 
dì Paride o Parìsio da Cerea (3), il C. ricerca nella Prefazione 
quale rapporto esso possa avere col nostro Syllabus ; ma conclude, 
dopo un diligente coaJVonto dei punti pili essenziali, che per quel- 



(1) Pmf. pag* xxif. 

(2) Sulla teatlmouian^M di questo ms. il C. pubblicò fin dal 1875 gli 
Annales veteres nel L IX deW Archivio veneto. 

(3) E nolo come in turno alla composizione di quest'opera, alla altera- 
tìoiìé cui andù «GggettA e ali» cronache da essa dipendenti esistano parec- 
chie que!3tioot non aucora del tutto risolte. La cronaca del Parisio, il 
quale visse verso la secondi metà del soc. XII ebbe già due edizioni, ma 
t^citrambe imperfetl»^ (Rer. It. Scr, Vili e Mon, G. liist. XIX), onde il 
C. ii proponi^ di pubblicarla per la terza volta nel volume II delle cronache 
veronesi iìccompagnandijla con opportuna dissertazione critica. Ed è invero 
desiderabik che i'illuì>tre storico porti la sua critica sulla famiglia degli 
Annali Parisiani, che, secondo le sue stesse parole, « costituiscono la più 
dìMcil« delle questioni che si possono agitare circa la storiografia veronese 
del £ii«diO evo ». (PreC pag. lix). 
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Telenco la cronaca ed il Syllabus sono affatto indipendenti ono 
dair altro. 

Anche nelle note apposte al SyUabus il C. aiata con la sua 
vasta dottrina le ricerche degli studiosi paragonando le notizie del 
testo con quanto si contiene nei documenti veronesi che sì conser- 
vano per la maggior parte negli Antichi Archivi annessi alla^ Biblio- 
teca Comunale. E sebbene il C. avverta modestamente che < in quelle 
note non si pretese di dare i risultati completi sulla serie dei po- 
destà di Verena, ma solamente di mettere insieme un certo numero 
di dati, a schiarimento di quello che dice il Syllabtis stesso, » (Prof, 
pag. xxxvui); ognuno riconosce di leggeri Timportanza e Tutilità 
di tali indicazioni. 

Più completamente del Syllabus supplisce alle lacune che le 
cronache veronesi hanno per la seconda metà del sec. XIII la 
Cronaca de RomanOy composta molto probabilmente nello stòsso 
secolo XIII « di mano in mano che 1 fatti succedevano fino al prin- 
cipio del 300 >. (Pref. pag. xlv). 

La cronaca non ha titolo nò nome di autore, e solamente da 
un passo (a pag. 431) si arguisce che il cronista appartenne alla 
famìglia modenese De Romana o de Homano ()), perchè si dice 
fratello di un Matteo De Romano che mori il 22 Marzo 1303. 

Questa cronaca che procede in forma annalistica non si può diire 
esclusivamente veronese, che anzi tocca la storia di molte regioni 
italiane e straniere, ma si occupa a preferenza de'fatti dì Verona, 
ed è' fonte preziosa, perchè non presenta relazione immediata né 
col Syllabus potestatum, né con altre cronache del tempo. 

Le note storiche del C. sono in questa cronaca meno numerose 
e meno diffuse che nel De Modernis gestis, ma sono condotte con 
lo stesso metodo critico, e sommamente utili riescono ancor qui i 
raffronti e le citazioni d*altre cronache o raccolte edite di do- 
cumenti. 

Oltre il SyUabus e la Oronaca de Marnano, sono tratte dal 
ms. 815 della Comunale di Verona te Notae veronenses che com- 
prendono le pagine 471-477 del nostro volume, e contrariamente 
alla Cronaca de Romano < hanno carattere affatto o quasi affatto 



(1) Nella Prefaz. (pagg. xlv-lii) il C, basandosi sopra documenti di Ve^ 
rona e di Modena, raccoglie tutte le notizie che si possono avere intorno a 
questa famiglia. Discute anche la questione se il nome della famiglia deb- 
basi ritenere De Romcmo o De Romana, e, contrariamente al Simonsfeld 
mostrasi fevorevole alla prima maniera (V. Nuove giunte, pagg. 539-40). 
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locale > (Prof. LIV). Alcuno notìzie di questa piccola cronaca, che 
abbraccia il periodo 1328-1356 (1), si direbbero scritte da un con- 
temporaneo ; tuttavia il G. asserisce pnidcntenìcnte die « non è 
facile il portare un giudizio almeno probabile e serio «ul tempo in 
cui la cronachetta sia stata compilata » (Pref. LUI). Le Notae 
veronenses hanno qualche interessante particolare sugli ultimi fatti 
di Cangraiule I, sulla rivolta di Fregnano della Scala (1354) e sulla 
famosa pestilenza del 1318. 

Occupa il quinto posto una Cronachetta in volgare assai breve 
e di non molta importanza, scritta nella seconda metà del secolo XIY 
(Pref. LIV) in dialetto veronese, ma modificata probabilmente da 
un amanuense veneziano (Prof. LYI). È tratta dal ms. Zanetti 
Lat. CCCCI fol. l*-2, della biblioteca Marciana; comincia coiranno 
1259 e arriva interrottamente sino al 1354, non senza errori e con- 
Arsioni, corno Teditore avverto in ciascun luogo. 

Dopo questa Cronachetta viene una sevie di notizie storiche 
staccate, che il C. trasse da vari mss., documenti e iscrizioni e 
intitolò complessivamente Excet-pta quaedam nondum edita. Si 
direbbero quasi appunti messi insieme dal eh. editore ad illustra- 
zione del periodo 899-1381, e come tali il C. li presenta agli stu* 
diesi avvertendo che < è molto lontano dal credere di avere per 
alcun modo esaurito qui il materiale manoscritto > e che ha vo- 
luto dare soltanto e quello che le ricerclie proprie e la bontà e la 
dottrina di parecchi amici gli somministrarono » (Pref. LVII). 

Queste notizie sono assai varie sia per la lunghezza, sia per 
Timportanza storica. Degna di speciale attenzione è la prima clic 
riguarda Tinvasione unghera avvenuta in sulla One del secolo IX, 
ed è accompagnata da una lunga nota illustrativa del C. Si logge 
in un codice delia Capitolare di Verona. 

In Appendice il C. pubblica una Chronica illorum de la Scala 
(823-1342) della quale il Verci (2) dette già una edizione imperfetta. 
Il C, avendo trovato fra le schede di Bartolommeo Campagnola 
(benemerito erudito veronese) il manoscritto che servì al Verci, e 
di più un codice padovano che reca la maggior parte della mede- 
sima cronaca, potò correggere alcuni errori del Verci e raffrontare 
la cronaca con altre fonti parallele e specialmente con Fopera già 



(1) Vi é aggiunto in (ine una nota dell'anno 1409 che accenna agli av- 
venimenti del Trentino. 

(2) Marca, VII, r49-151. 
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menzionata del Parisio. La Cfionica iìlorum de la Scala, secondo 
raatoroTole giudizio deIl*6ditore, contiene < notizie che non tolo 
mancano alla famiglia Parisiana, ma anche tali che indarno si cer- 
eberebbero anche nelle altre fonti storiche yeronesi > (Pref. pag. lx). 

Iq fondo al volarne troviamo alcuno Giunte e con^esioni ; quindi 
Attore giunte e l'indice generale ; (Inalmente, dopo di questo^ an- 
cora due brevissime Note (aggiunte. In queste, dice il G. e si cerCi> 
di mettere a profitto le pubblicazioni fatto durante la stampa del 
presente volarne, o che avevasi avuto il torto di dimenticare » 
(pag. 503). 

Il giudizio complessivo clie si può dare sopra questo volumo 
di Antiche cronache veronesi per ciò che riguarda Topera del« 
l'editore apparisce abbastanza chiaro da quanto siamo venati di- 
cendo fin qui. Lo studioso si trova davanti ad nna miniera preziosa 
di notizie che non potrebbero essergli fornite d*altronde senza lunghe 
e pazienti ricerche. Giova avvertire che il C. stesso sagacemente 
previene la critica incontentabile con questo parole : « Foi*se ci 
sarà di che attenderci la doppia accusa di troppa abbondanza e di 
troppa meschinità di citazioni. Demmo qnello che avevamo e che 
ci pareva secondo i casi non privo di qualche utilità > (Pref. 
pag. txui). Ma, se si può muovere un appunto ai eh. editore, non 
ò tanto sulla maggiore o minore diffusione delle notizie fornite dalla 
sua dottrina, quanto sulla disposizione ch'egli diede alle notizie 
stesse. Ciò riguarda specialmente le noto apposte al De modemis 
gestii, giaccliò è intorno a qaest*opera che il C. raccolse maggior 
copia di noove indicazioni; e queste sono tanto staccate e alle volto 
disordinate, che riesce non di rado fttticoso rilevare quale sia Topi - 
nione del C. in certe questioni (1). Spesso la medesima notizia 
è ripetuta a poche pagine di distanza con qualche piccola aggiunta, 
e non sempre un richiamo speciale rimanda ai luoghi in cui ò trat- 
tato il medesimo argomento» 



(I) Dobbiamo però notare che il C. talvolta ti astiene di proposito dal 
proounziare un giudizio definitlTo, Coti per ea., nella citata nota auirarma 
scaligera dichiara di non voler entrare direttamente nella spinosa questione 
della tua storia (pag. 96): eppure fa a questo proposito delle osserrazioni 
assai iiitsressanti. Anche salta fine tragica dei Cavalcabò, dopo aver notato 
OOQ stolta acutezza alcune coniradd zioni delle cronache che ci son note, 
concbiude con queste parole: « Agli storici cremonesi tocca spiegare rincon- 
gruenza di tali doti » (pag. 520). 

Arch. Stor. It., 5.» Serie. — IX. lì 
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K ben vero che H ridi ce il quale trovasi in fondo al volume, 
dovrebbe servire dì guida allo studioso, ma Tindice riesce piuttosto 
a riordinare il materiale storico di Marzagaia che non i nuovi ele- 
menti aggiuntivi dal C, ; e parrebbe che il eh. editore avrebbe 
potuto evitare molta ripetizioni inutili e raccogliere tutto ciò che 
gii suggeriva la &ua vasta erudizione in pochi punti dei più note- 
voli. È innegabile del resto che un tale difetto delle note storiche 
deriva immediatamente dalla barocca conformazione del testo, nel 
quate« per citare alcuni esempi, la cattura di Bernabò Visconti è 
ricordata sotto nove rubriche diverse (I), e le vicende degli ultimi 
Scaligeri e degli ultimi Carraresi forniscono il tema a parecchie 
diecine dì paragrafi spam a caso fra i vari capitoli. 

Un altro fatto che nocque alcun poco alla perfezione del vo- 
lume fu la lentezza onde venne composto ; e certo non si avrebbero 
in es90 tante Aggiunte se il C. avesse potuto attendervi con cura 
piii assidua (2) ; né gli interessanti particolari da lui raccolti per 
ea. sulla famiglia Cavalcabò si troverebbero esposti così a spizzico 
con aggiunte e retti^che (3) assai utili per una completa tratta- 
zione del soggetto, ma dannose (così come sono disposte) alfunità 
dai soggetto stesso. La medesima osservazione potremmo ripe- 
tere riguardo al modo come sono esposte le citate notizie in- 



(1) Trfticrivo qui (anche per dare iin*idea delFopera di Marzagaia) il 
titolò dei parti^afi do^d mi avvenne di trovare ricordato questo fìtmoso 
nvveiìL mento, e noto che ogni volta il C. ripete le circostanze generali del 
fatto agglu agendo or» maggiore, ora minor copia di minori particolari. Credo 
che ai tre ripetizioni di Mar;, sulla cattura di Bernabò mi possano etaere 
sfQggiie. Ecco le rubriche alle quali ho posto speciale attenzione: Lib. I, 
cap, 5 (De augurio) » § H i Stultus oepit haòenas dni Bamahovis ViòecO' 
mitiJ ■• pag. 7L * Lib. I, cap g (De sompniis) § 5: Bratitu Bamabovis 
ftanulwt : p. 81. - Id. § 6 : Idtm : p. 82 - Id. § 7. Bamabos Vicecotnes; 
p. 83 ' Li1>. Il, eap. [j (Qui ditectionem vel fidem mutarunt cum fortuna) 
§ 3; S^rcitori^ dni liat^iabovis: p. 152. - Lib. Ili, cap. 1 (De captione 
quapumdam civìtutum), §5: fiamabovis capito : pagg. 157-9. - Lib. IV, 
capH 7 (De ampuloBÌlate et crudelitate potentum), § 2: Comes VirtiUutn: 
p. 34)5. - Id,, id., § 5: Antùnius Porrus : p. 307. - Lib. IV, cap. 13^ (Qui 
ol» caufiam auacn jjaaai ause penam), § 2 ; Bamabos nulli oredidit: p. 333. 

(2) Non va taciuLu che lo stosso €. ò il primo a riconoscere questo 
Cjtto. Ecco le sue parole; k Se la preparazione dell' edizione andò innanzi 
adagio, e non seiiza qualche interruzione anche lunga, questa circostanza può 
spiegare, se non c^rto ecu^itre, qualcuna almeno, delle disarmonie della in- 
certezze, che - non «ì vuote aHÌEilto dissimularlo - esistono nella presente 
cdlicjone ■* (Pref. pag- tu), 

(3) V. le pagg. m e 511 12. 
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torno alla illustre famiglia veronese de*Bevilacqua, e ad altri per- 
sonaggi ancora. 

L* augurio col quale chiudiamo questi cenni è che Fillustre 
editore ci possa dar presto il secondo volume di cronache veronesi. 
La materia di esso sarà forse più interessante di quella contenuta 
nel primo ; basti notaro che il C. riserba a questo volume la ri- 
stampa della famosa Cronaca Parisiana, già pubblicata con parecchi 
difetti dal Muratori e del pari scorrettamente dal Pertz. Altre 
scritture storiche inedite vedranno la luce nel secondo volume, e 
fhi queste la storia che Jacopo Piacentino scrisse della lunga guerra 
sostenuta infelicemente dai due fratelli Scaligeri, Mastino II e Al- 
berto II, contro Venezia ed altre città coUogate ; inoltre un poema 
che tratta il medesimo argomento e che nei due codici (Marciano 
e Ambrosiano) contenenti la cronaca del Piacentino, tien dietro ad 
essa. Di grande importanza sarà altresì la ristampa del Carmen 
che il Ferreto scrisse in lode di Caogrande, e che fu già pubblicato, 
non abbastanza correttamente, prima dal Muratori (M. I. S.^ IX) e 
poi da G. Orti Manara (nei Cenni storici riguardanti Cangrande I 
della Scala. Verona 1831). In queste future pubblicazioni ritrove- 
remo certo ancora quel sano criterio e quella vasta dottrina che 
non fanno mai difetto dove si legga il nome del prof. Carlo Cipolla. 

Verona* Giorgio Bolognini. 



AetaKaroli IV imperatoris inedita. Bin Beitrag zu den Urkunden 
Kaiser Karls IV aus italienischen Archiven gesammelt und 
heransgegeben von Dr. Phil. Franz Zimmbkmann, Koenigsberg 
i. Pr. - Innsbruck, Wagner, 1891. - In 8.** di pp. ix-272. 

La storia di Carlo IV imperatore, come quella di quasi tutti 
i Cesari dei secoli XIV e XV, coi quali ebbero che fare i nostri 
Comani, si può riassumere, per noi, in poche parole. 

Chiamato dai Guelfi a cingere la corona e a porre un freno 
alla prepotenza dei Visconti, egli scese due volte in Italia; ma, 
indifferente alle varie fazioni che vi si contendevano il potere, non 
fece altro che confermare i privilegi dei suoi predecessori, e i 
diritti che le nostre Repubbliche si erano arrogate anche contro 
r autorità imperlale ; vendendo a caro prezzo 1 suoi favori alle 
ricche città della penisola, ed in particolare della Toscana. Con 
pochissime genti varcate le Alpi, egli fu costj^etto a ripassarle quasi 
fuggitivo, deriso e sprezzato da coloro i quali 1* avevano chiamato. 
Inutile Al ambedue le volte T opera sua, anzi dannosa, così aintalia, 
che fu ia parte da lui sconvolta, come ali* autorità imperiale, che da 



Digitized by VjOOQIC 



1G4 HAStìEGNA BIBLIOGRAFICA 

queste vicende usci molto scemata anche pres«o i suoi più caldi fau- 
tori. Perciò, se si tenesse conto soltanto dei risultati delle spedizioni 
di Cario IV, ben poco interesse avrebbe per la nostra storia la serie 
lunghissima diilchieste di denari, di quietanze e di inutili conferme 
di privilegi, che compongono il codice diplomatico delle imprese di 
lui in Italia. Ma, considerato sotto un altro rispetto, questo corpo di 
documenti ha per noi la sua importanza, e se non altro ci mostra 
quale fosse la politica dei nostri maggiori per debellare i loro av- 
versari, per assicurare il governo che si erano dati, le conquiste 
che avevano fatte, la quiete nel loro dominio. Volenterosi rispo- 
sero alle incessanti richieste di denaro del cupido imperatore 
i nostri Comuni che credettero averlo propizio ai loro disegni. 
Firenze principalmente, che gli aveva profferte tutte le sue genti, 
tutte le sue ricchezze, gli Ai larga di donativi e di censi. Furono 
invero denari sprecati; perchè egli non si curò di mantenere le 
promesse che aveva fatto, uè, d* ultra parte, scese in Italia cou 
tale esercito da poter riformare a suo beneplacito il governo delle 
nostre maggiori città. Ma forse, le sue spedizioni, più di quelle dei 
suoi predecessori, fecero sorgere neir animo di quegli antichi cit- 
tadini il pensiero che dagli stranieri essi non dovevano ripromet- 
tersi altro che guai, e che dalla loro unione soltanto potevano 
sperare quei benefici che invano invocavano dagli oltramontani. 
A questa nuova politica essi si volsero specialmente nel secolo XV ; 
ma pur troppo non Ja seguirono per lungo tempo, e i danni che 
ne derivarono, a tutti sou noti. 

Degli atti di Carlo IV THuber pubblicò, sono già parecchi anni, 
i regesti. Neir anno scorso, un giovane tedesco, il quale f\] per al- 
cuni mesi alunno della Scuola di paleografia di Firenze, il DJ 
Franz Zimmermann di Kònigsberg, pensò di dare alla luce il testo 
dei diplomi relativi specialmente alla Toscana, ricavandolo sia 
dagli originali e dalle copie degli archivi di Firenze, Luccai Pisa 
e Roma, sia dalle opere insigni degli eruditi italiani del secolo 
scorso. Egli raccolse perciò, sotto il titolo di Acta Karoli IV im- 
peratoris inedita, 119 documenti, che vanno dal 30 giugno 1352 
al 5 dicembre 1376 ; e, seguendo il metodo tenuto dall* Huber, li 
divise in Acta Karoli /V e in Acta ad Karolum IV spectantia. 

Il suo lavoro è un buon contributo alla storia d* Italia e di 
queir imperatore, in quanto offre agli studiosi le notizie più sicure 
che si possano avere delle due imprese di Carlo IV. Egli si è dato 
cura, come è facile vedere, di riscontrare sui manoscritti i testi 
stampati, ed ha procurato di non commettere egli stesso gli errori 
che corresse nelle pubblicazioni altrui. Ma, forse per la brevità 
del tempo ch'egli potè impiegare nel lavoro d'archivio, incorse 
in alcune inesattezze paleografiche, specialmente nei nomi propri. 
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cKesìì potrà facilmente emendare in una prossima edizione del 
nao libro. Ad esempio, egli muta costantemente Uguiccio de Rie- 
ciis in Vgiuccio de R. (p. 35 e seg.) ; chiama Amerigo di Tommaso 
Corsini (Aymeficlium fllium domini Tommasii de Gorsinis), Ayme^ 
lichum fiUmn domini Tamansii Oorsinis (p. 197, n.® 100); Van- 
nutiam Colle de Tuscanellà, Vanuntium Còlle de T. (p. 198, n.^ 
101); Predo di Giannotto da Fabrica (Predo Jannocti de Fabrica), 
Bonfredo Janoneti de Fabrica (p. 199, n.** 101); scrive manu 
ser. Angeli ser, Andrei domini Rinaldi (p, 71, n.^ 29), invece di 
Iter Angeli ser Andree domini Rynaldi, forse perchò considera 
la parola ser come declinabile ; non sti^mpa lacobó Fei Girolami 
(p. 201, n.^ 103), ma lacobo . . . Girolami, dichiarando recisa- 
mente che non si legge altro; e commette altri consimili errori che 
per amor di brevità trascuriamo. 

Alcune altre osservazioni si possono fare sul modo da lui te- 
nato nel raccogliere i documenti. 

Sebbene egli non dica nel titolo del suo libro di pubblicare 
an codice diplomatico dì Carlo lY relativo specialmente a una re- 
gione d* Italia, pure, in effetto, i documenti concernono quasi esclu- 
sivamente la Toscana. Or bene, non avrebbe egli potuto, per ren- 
dere più completa la sua raccolta, ricercare e pubblicare con 
qnelli di Firenze, Lucca e Pisa, anche quelli che concernono Siena? 
Siena ebbe ^lazioni importanti coir imperatore e di inoltre una 
delle poche città in cui egli riformò il governo. Di questa rivolu- 
zione non possono mancare documenti nei ricchi archivi senesi. 

Di più, Carlo IV, nel diploma n.** 33 (p, 77) e in altri si ri- 
chiama a lettere scrittegli dal Comune di Firenze. Queste lettere 
non sono pubblicate nella raccolta; eppure avrebbero dovuto tro- 
var posto nella sezione Acta ad Karolum IV spectantia, accanto 
alle poche provvisioni che vi si leggono ; come pure avrebbero 
dovuto esser comprese in questa stessa parte tutte le istruzioni, 
consulte e altri documenti relativi a quel principe, e che senza al- 
cun dubbio sono nelle carte degli archivi esplorati dallo Z. La pub- 
blicazione di questi documenti avrebbe reso più completo e meglio 
illustrato il corpo dei diplomi carolini. 

Questo corpo, come tutte le raccolte della stessa natura, non 
può dirsi ancora il codice completo e definitivo degli atti di Carlo IV ; 
perchè ogni giorno si scoprono nuovi diplomi negli archivi, ed anche 
perchè alcune pubblicazioni, che ne contengono, sfuggono facilmente 
alle più accurate ricerche. 

Ciò nonostante, alcuni potranno ritenere che Io Zimmermann 
sia stato troppo frettoloso nello sue ricerche e siasi troppo facil- 
mente accontentato del primi documenti che caddero sotto i suoi 
occhi. Perchò anche nei limiti, che tacitamente si è imposto, egli 
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avrebbe potuto aggiungerò aliti sua raccolta parecchi diplomi degli 
archivi toscani clie il Lùnig, rUghelli, THuber e altri hanno pub- 
blicato citato. E se avesse soltanto spogliato i Regesta Imperli, 
avrebbe certamente trovato materia abbondantissima,- che con di- 
spiacere non vediamo compresa nei suoi Acta, Egli, per esempio, 
fra quelli editi non conosce il diploma del 1* luglio 1360 in fevore 
di m. Riccardo de* Cancellieri, di cui THuber diede il regesto a 
p. 262 della sua opera sotto il n*^ 3198; non conosce nemmeno 
l'altro in favore di Pietro, vescovo di Firenze, del 2 gennaio 1364, 
di cui recano il testo o il sunto il Lùnig, tomo I, p. 2469, TUgheUi, 
tomo III, p. 151, il Georgisch, Regesta chronologico^diplomatica 
(Francoforte e Lipsia, 1741), tomoli, col. 647, l'Huber, p. 324 ; nò 
Taltro dello stesso giorno, col quale Carlo riconosce e conferma lo 
Studio fiorentino, pubblicato oltreché dai precedenti dal Gherardi 
nei suoi Statuti dell'Università e Studio fiorentino ec. (Documenti 
di storia italiana pubblicati a cura della R. Deputazione di storia 
patria per le Provincie di Toscana, delF Umbria e delle Marche, VII) 
p. 139. Egli pubblica poi il diploma di cui è dato il regesto dal- 
THuber al n.* 4736 (p. 392), e, pur citando questo editore, non fa 
menzione del diploma precedente che è in qualche modo collegato 
coir altro. Finalmente a lui, come pure all'Huber, è sfuggito un 
diploma del 10 dicembre 1373, col quale Timperatore concede tutte 
le terre del contado di Chiusi in feudo nobile a Guglielmo di Beau- 
fort ; il quale diploma fu pubblicato, dapprima, dal Liverani nel- 
r opuscolo intitolato Le rive del Trasimeno e le sue leggende (Pe- 
rugia, 1872, pp. 59-59), e poi da Luigi Fumi^ a p. cij. dei suoi 
Statuti di Càianciano (Orvieto, Tosini, 1874). 

Sono finalmente tuttora ignoti, e quindi neppure dallo Z. regi- 
strati, tre altri diplomi, dei quali, come dei tre primi da noi citati, 
si conservano le copie nelF Archivio di Stato di Firenze ; e sono : 
un diploma del 20 settembre 1365, col quale Carlo IV concede a 
Urbano del Ai messer Francesco Bruni da Firenze, conte palatino, 
r autorità di legittimare i figli spuri, il regesto del quale è stato 
pubblicato in questi giorni a p. 832 del 2.® volume deìV Inventaf^io 
delle Carte Strosziane (filza 361 a e. 123-132); un diploma del 
12 luglio 1369 col quale Carlo IV concede in feudo a Benedetto, 
Mastino e fratelli, figli di Iacopo de* Popoli di Bologna, il castello 
di Castiglione de* Gatti, Bruscoli, Muscarolo ec, eh* essi avevano 
comprato dai conti Alberti di Mangona, e di queste torre li crea 
conti e signori ; il qual diploma com. : Licei ad prosequenda 
vota, ed è nelle Carte strozziane, 3.* serie, filza 76 a p. 22; 
finalmente un altro del 31 agosto 1374, Aitto certamente trascri- 
vere da m. Ricciardo Del Bene, giureconsulto fiorentino degli ultimi 
del *300, e conservato nelle carte della famiglia di lui (R. Archivio 
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di Stato in Firenze, Oarte Del Bene), col quale T imperatore com- 
mette al Collegio del dottori di diritto civile della città di Firenze 
(li giudicare definitivamente una causa vertente tra i Roera e gli 
Scarampi, cittadini astigiani, della quale causa era stato inter- 
posto appello al suo tribunale. Questo diploma, che dimostra in 
qaal concetto Carlo IV tenesse i Fiorentini, noi crediamo utile pub^ 
blicare come appendice al lavoro dello Zimmermaxin. 

Karolus quartus, divina favente cleineutia Romanorum Imperator 
semper Angustus et Boemie Rez, honorabilibu? Collegio doctorom luris 
eifiiis civitatis Florentie suis et Sacri Romani Imperli fidelibus dilectis, 
gratiam suam et omne bonum. Fideles dilocti, caosam appellationis 
dadam interposite a sententia prolata per Dominicum de Campofre- 
goso, ducem ianuensem, auctoritate cesarea delegatum, vertentem in tee 
ParciTallem, Audream, AntiiODiam et Aymonettam fìratres de Rotariis, 
filios quondam Conradini Rotarli^ cives astenses fideles nostros dilectos, 
parte ab una, nec non Thomam de Scaràmpis^ similiter civem astensem, 
parte ab alia, super quibusdam quantitatibus fiorenorum, pridem vene- 
rabili Bernardo, bononiensi episcopo, principi no[bili] Niccholao, mar- 
chioni estensi, prò Sacra Maiestate Cesarea Mutine vicario generali, 
fideli, necnon Dominicho, abbati Sancti Stepbani de Bononia, de- 
Totifl Dostris dilectis, cognoscendam commisimus et fine (1) debito 
terminandam ; qui causam ipsam commiserunt ulterins Niccolao de 
Castello et Francischo de Ramponibus, legum doctoribus, snbdelegatis 
ab ds, qui, procedentes in ea con tra fratres predictos et Jacobum de 
Rastellis de Ast, procuratorem ipsoram, et prò Tbomma predato nec- 
non eius procuratore Bartholomeo Yayroli, sententiam, ut dicitur, pro- 
talenint, a qua prò parte dictorum fratrum et procuratoris eorum ad no- 
stram fuit, et est, audientiam appellatnm. Quare causam appellationis 
hniosmodi cum principali et aliis suis dependentibus, emergentibus et 
connezis tam ex actis factis quam fiendis cognoscendam vobis, de 
qaibus presummit specialiter Cesarea Celsitudo, commictimus tenore 
presentium et mandamus quatenus predictis partibus et biis, qui vo- 
candi fuerint, coram vobis legiptime convocatis, summarie simpliciter 
et de plano, sine strepitu et figura iudicii procedentes, causam appel- 
lationis audiatis eamdem et fine debito terminetis, facientes quod 
decre?eritis auctoritate cesarea bine inde a partibus firmiter observarì ; 
et nichilominus ut uni aut duobus ex vobis dumtaxat causam ipsam 
possitis ulterius delegare, qui procedant in illa usqne ad sententiam ; 
qnam tamen per vos Collegium dumtaxat, remoto cuiusvis appellationis 



(1) Il testo ba /tde. 
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diffagio ut huiusmodi Htis sii finis, volamus promalgari, plenam tenore 
presentiom vobis concedimna potestatem, non obatantibus inribus coma- 
nalibos seu municipalibua in contrariam editis quibnscnmque ; qaibiu 
imlversis et singulis ac ai presentibns forent expreflsa de verbo ad ver- 
bam et deberet de eia fieri alias mentio specialia de cesaree plenitudine 
poteatatia et de certa acientia omnimode preaentibus derogamns. Testea 
vero, qui nominati fuerint, ai ae gratta hodio vel amore anbtraxerìnt 
dieta auctoritate ceaarea faciatia perhibere teatimominum ventati pre- 
aentiam anb imperialia noatre Maiestatis sigillo testimonio litteranun. 

Datum Prage anno domini milleaimo trecenteaimo aeptoageaimo 
qaart9, indictione duodecima, ij^ kalendaa aeptembria, Regnorum no- 
atrorum anno vigeaimo nono, Imperii vero vigeaimo. 

Ma, nonostante le osservazioni sopra espresse, gli Acta Ka- 
voli IV imperatoris inedita sono sempre una pabblicasione ebe 
può essere utile agli studiosi, e perciò ne lodiamo il compilatore. 
Firenze. Eugenio GASAMÌnrA. 



Il Codice di Leonardo da Vifici nella biblioteca del principe 
TrivtUzio, trascritto ed annotato da L. Beltrami. - Milano, 
1891, Fratelli Dumolard. - In 4.° di pp. 310, con 94 tavr. in 
eliotipia. 

La figura di Leonardo da Vinci Ai conosciuta solo imperfetta- 
mente fino quasi ai nostri giorni : ed è lontana ancora dall* avere 
quella popolarità che merita. La ragione di ciò sta nel fatto che 
gli scritti del grand' uomo rimasero inesplorati qua$i int^-amente 
per lunghissimo tempo e non si dettero alle stampe che i meno 
importanti. Ecco perchè fino agli ultimi anni del secolo passato la 
biografia del Vinci era quella stessa che aveva dettata il Vasari, 
cioè tutta consacrata a far le più grandi lodi del valentissimo pit- 
tore, notandosi poi la versatilità e le fantasie molteplici del biz- 
zarro emulo del Buonarroti. Ben altro ora il figlio di Ser Piero : 
quegli scritti, che il Vasari non aveva letti e che furono ritenuti 
contenere stravaganze d'alchimista o d* astrologo, ci rivelano una 
mente, la quale, tutta poggiando sulle proprie ali poteati, spazia 
in regioni affatto ignote a coloro che avevano considerazione di 
filosofi e di dotti in quel tempo. Non è certo qui il luogo di fer- 
marsi a considerare il valore delle scoperte vinciane nelle scieoze 
lislche e naturali-, basta l'aver accennato alla grandezza del genio 
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di fjeoDardo, perchè ogouoo intenda essere doveroso per gii ero- 
diti d*oggi e più che mai per gii Italiani il pubblicare tatto quello 
che ancora non è pubblicato, in modo che nulla manchi di quanto 
può servire a ricostruire la nobile e imponente figura. 

Tale pensiero ebbe certamente il sig. Beltrami, quando si ac- 
ciase a riprodurre il codice di Leonardo, cho appartiene al principe 
Trìvulzio di Milano. Se si fosse trattato di uno scrittore di una 
importanza mediocre, T impresa sarebbe sembrata poco opportuna, 
tanto ne ò, a primo aspetto, poco notevole il contenuto ; infatti, ad 
eccezione di pochi, i fogli del codice sono occupati da colonne di 
Tocaboli di ogni genere senza un apparente legame. Ma trattan- 
dosi di quel sommo ingegno che fu Leonardo, non era giusto che 
fosse a tutti gli studiosi reso facile T esaminare questi fogli sui 
quali la malto creatrice di lui aveva abbozzato un dizionario della 
lingua ? Che si abbia da considerare come il preparativo di un 
dizionario, non mi par da dubitare: già il Oovi (1) aveva trovato 
gHodizi di ciò, e al giudizio di lui, non posso, dopo un esame 
mionzioso ed attento, aggiungere altro che poco. I vocaboli si se- 
guono senza un criterio costante ; pure se ne incontrano delle serie 
più meno lunghe, aventi a comune o la iniziale o la termina- 
zione, o Fanalogia del significato. Nella tavola 22* si seguono ven- 
tidue voci coiriniziale a, sette colla iniziale ò, ventidue con e, 
yentinove con d. Qui ò evidente lo scopo di segnare quanti più 
vocaboli gli sovvenivano che cominciassero colle prime lettere del- 
Talfìiheto ; e cosi è pure nelle tavole 20» e 21«; ma negli altri fogli 
non seguì più un ordine siflTatto e notò vocaboli con qualunque 
iniziale, avendo però cura di far precedere quelli con a di un 
puntino. Probabilmente, le pagine rappresentate nelle citate ta- 
vole 20-22, furono le prime che di questo genere scrivesse il Vinci : 
me ne persuade la cura maggiore postavi, e il trovare accanto a 
ciascun vocabolo una breve definizione: cosa che non s* incontra 
cbe in poche altre tavole per pochissimi vocaboli. Come esempio 
di transizione tra il primo e il secondo metodo può servire la ta- 
vola 19*, che ha nella prima colonna e nelle due prime linee della 
terza vocaboli da « a v ordinati alfabeticamente (colle relative spie- 
gazioni nelle linee corrispondenti delle colonne seconda e quarta); 
mentre nelle linee rimanenti delle due ultime colonne i vocaboli 
sono registrati senz* alcun ordine. Inoltre T uso adottato negli altri 
fogli di premettere ai vocaboli comincianti per a un puntino, mostra 



(1) In Saggio delle Opere di Leonardo da Vinci. Inesatta é, invece, la 
descrizione di O. Uzielli in Ricerche intomo a Leonardo da Vinci , ecc. 
Serie II* p, 294; 
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il proposito di mettere poi anche il materiale di queste in buon 
ordine, come era quello delle tavole 20^-22*, e in parte della 19*. 
La ragione per cui Leonardo abbandonò il modo, col quale aveva 
cominciato, mi par da ricercare nella natura stessa del suo spi- 
rito, che non aveva mai posa e da una riflessione era sospinto in 
altra t ecco perchè molti fogli presentano serie di vocaboli desti- 
nati al Alture dizionario, accanto ad un' osservazione di meccanica 
o di acustica. 

Allontanandosi da quel metodo primo, il Vinci poteva meglio 
notare, accostandole tra loro, le voci nelle quali egli trovava qual- 
che relazione : ora saranno parole composte aventi a comune il 
prefisso, come : « contrafare, contrapore, contramdttere, contradire, 
contraspingere, contrattirare; circhumfuso, circhumfondere, cir- 
chustante » ; ora le parole d* affine significato^ quasjr a preparare 
un registro di sinonimi, o di significato opposto. Che il trovarsi 
accanto dei sinonimi non sia casuale, oltrecbò dal ricorrere il fatto 
assai di frequente, si vede da un segno adoperato dal Vinci stesso, 
che non Ai osservato, credo, da nessuno, quantunque sia chiaro : 
esso è una linea curva, una specie di rappa, che abbraccia più 
vocaboli scritti in colonna. Vero è ctie qualche volta questo segno 
manca per inavvertenza, e qualche volta, sebbene raramente, 
questo segno unisce parole fra le quali non sono riuscito a trovar 
parentela. Sono indubbiamente sinonimi per es. : 

r'inertia ^approssimare ^'egeni rampilo /^spelonca 

(negligenza | avisinarsi 1 mendici | grande tana 

neglettoso , apropinchuarsi | degietti v.magno i grotta 

infingardo V^achostarsi v^chaduti v^cavoma 
V^acidioso v^ 

Quale scopo pratico aveva questa raccolta di vocaboli ? A questa 
domanda sarà difficile che si faccia una risposta assoluta; pure 
non mi sembra necessario ammettere che Leonardo intendesse pub- 
blicare quel lavoro. Notare tutto quello che colpisse la sua mente 
o fosse efTetto della sua riflessione, era un* abitudine costante di 
lui. Ed è a quest* abitudine che noi slam debitori della conoscenza 
di cope della vita comune, come delle osservazioni più profonde. 

Oltre al vocabolario, il codice Trivulziano contiene importanti 
osservazioni di vario genere ed alcuni disegni. Delle prime nulla 
dirò, non avendo trovato cose nuove rispetto a quello che in altri 
fogli lasciò scritto il Vinci ; più importante mi sombra invece una 
rozza terzina della tavola I* 

sei petrarcha amo si forte ilauro 

fu perche glie ben fralla salsicia e tordo 

i non po^so di lor giancie far tesauro. 
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io m* inganno, o questa pungente critica dei sospiri poetici del 
Petrarca, se si unisca con altri pensieri crudamente espressi dal 
Vinci in altre carte, ci rappresenta quest* uomo eccezionale in un 
aspetto diverso affatto da quello in cui si compi.icque rappresen- 
tarlo il biografo aretino. 

Fra i disegni ve n*ha di architettura, d* idraulica, di instrumenti 
goerreschi e di figura; ma di questi ultimi mi pare che due non 
8i debbano ritenere, quali oggi si vedono, di mano di Leonardo : 
quello che è a tav. 26% a confessione del sig. Beltrami, è ripas- 
sato a penna non dalla mano di Leonardo; né diverso giudizio 
farà chi esaminerà attentamente il profilo di testa ch*ò a tav. 
5t*, dove si scorge sotto lo scritto tutta la parte posteriore della 
testa tracciata a punta, mentre soltanto il profilo del volto ò 
ripassato da mano poco maestra. Neanche nella tefita di vec- 
chio che occupa la tav. 68*, trovo quella franchezza di tocco cosi 
particolare del Vinci, ma non oserei negarle risolutamente la ori- 
ginalità. 

Ho detto del codice trivulziano : ora mi resta a dire deiropera 

del sig. Beltrami ; il quale ha premesso la storia dal codice e al* 

cune osservazioni sul contenuto di esso ; e in fine ha posto alcune 

note riferentisi a ciascuna tavola. Non poteva certamente dedicare 

un lungo discorso a quest' opera che per la prima volta si dava 

in luce : la parte più importante della sua impresa era quella di 

trascrivere colla più scrupolosa cura le parole d^ Vinci e dare 

dei facsimili ben riusciti. Ora per questa parte il sig. Beltrami 

ha adoperato quella cura paziente che era necessaria, e va lodato. 

Nel confrontare i facsimili colla trascrizione ho trovato pochissime 

e lievissime differenze che qui noto. A tav. 20 seminudo invece 

di semivivo ; a t. 22 grega inv. di grege ; a t. 34 conturbare inv. 

di conturhulare ; a t. 36 iUuminafe inv. di iluminare; a t. 42, 

2.*1. lacaza inv, di laraza (l'alza), harira inv. di hariia (aria), 

chomeni inv. di chovieni (conviene); a t. 43 l. 14 e boua inv. 

di e bona^ a t. 19 acescano inv. di acese ano (accese hanno); a 

t. 47 1. 11 allega 1.* parie inv. di allega prima I.* parte; a t. 

1. 13 dal giltare inv. che del gittare; a tav. 55 inparare inv. di 

inperare; a t. 61 perchorendo inv. di perchotendo; a t. 63 punto 

no e inv. di punto none; a tav. 73 medici inv. di mendici, 

1. 7 aUa forza inv. di ella forza, lo ritengo del resto che la 

maggior parte di queste scorrezioni siano incorse nella stampa, 

giacché in molte parole anche notevolmente difficili a decifrare il 

sig. Beltrami ha colto giusto. 

Firenze. Paolo Fontana, 
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Documents historiques relati fs à la Principauié de Monaco depuis 
le quinsiéme siécle, recueillis et publiés par ordre de S. A. 8. 
le Prtnce Albert l^ par Gustave Saiok. - Tome III. - Impri- 
morie do Monaco, MDCCCXCII. - In 4.% di pp. ccxcv-721. 

Pareva che mano a mano ohe i documenti presi a pubblicare 
gì vanno avvicinando ai nostri tempi dovessero perdere della loro 
importanza ; ma, siccome la storia dì Monaco è stata scritta fin qui 
ad lisutm delphini, il terzo volume del Saige che abbraccia il pe- 
riodo d*un secolo dal 1540 al 1641, quanto appunto durò il protetto- 
rato spagnuolo, è invece un ricco semenzaio di pregevoli ed inedite 
notìzie. Si apre Tintroduzione con un cenno sulle istituzioni che 
reggevano il principato nel XVI secolo, e prosegue parlando delle 
condizioni della fortezza, del castellò signorile e deirartistico tempio 
ili S. Nicolò, caduto, non ha guari, sotto il ferro demolitore, per 
dar luogo alla monumentale basìlica che sta ora condncendo a ter- 
mine r architetto fìrancese Lenormand; e vanno a corredo, inter- 
calate nel testo, accuratissime tavole. 

11 racoonto storico comincia coi capitolo XI destinato a far 
ricòrdo della reggenza tenuta a nbme del minorenne Onorato I dal- 
lasf uto governatore Stefano Grimaldi, per la cui previdenza ed ope- 
rosità il principato prese in quei tempi a fiorire; e scorsero, si 
può dire tranquille, le signorie di Onorato e del figlio primogenito 
Carlo II. Succeduto però a questo prfncipe nel 1589 il fratello Er- 
cole I, presero ad inasprirsi fra gli abitanti di Monaco e quelli 
delia vicina Turbia vecchie contese per causa del territorio, ed 
il principe dovette sostenere una vivissima lotta col Duca di Sa- 
voia, al quale negava di prestare il solito omaggio come vassallo 
delle terre di Montone e di Roccabruna. Il re Filippo II eletto ar- 
bitro sentenziò in favore del Duca; ed il Grimaldi Ai costretto a 
riconoscerne l'alto dominio.. Una parte importante del lavoro à^ì 
Sait^^o sì mostra al momento deirassassinio del principe Ercole, ad- 
ducendo egli particolari che erano rimasti fin qui ignoti. La sera 
del 21 novembre 1604, a quattr'ore di notte, mentre il Grinnaldi 
(che, non punto dissimile da molti signorotti suoi contemporanei, 
erasi dato ad una vita libertina) accompagnato da un solo dome- 
stico credeva di uscire inosservato dalla casa di certa Claudina 
Sapia sua ganza, che pochi giorni prima lo aveva reso padre 
d'una bambina, e stava transitando per la via grande; assalito im- 
provvisamente da cinque individui, che si diedero furiosamente a 
ferirlo con pugnali, cadeva estinto in un lago di sangue. Al cru- 
ilolo misfatto teneva dietro una sollevazione eccitata dai coagiurati, 
i ritrnlì compievano Topera nefanda, trascinando la incauta plebaglia a 
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precipitare il cadavei^ nel sottostante mare. Ma più che lo minute 
circostanze dell'assassinio e deirinsarrezione popolare, che* inva- 
dendo il signorile palazzo, avea inutilmente fktto ricerca dei ùgìì 
del Grimaldi per far loro seguire la sorte del padre, tornano pre* 
gevoli le notizie sulle persone dei congiurati, intorno ai quali era 
i-egnato fin qui il più assoluto mistero. Valendosi il S. di documenti 
conservati negli archivi di Genova, hi potuto mettere in luce il 
tenebroso lavorìo di eerto Boccone, che dopo essersi mostrato par-^ 
tìgiaih) dei Duca di Savoja, va ad offrire alla repubblica di Ge- 
nova la signoria di Monaco; e nell'arruffata matassa d* intrighi si 
scorge pure lo zampino del governo francese, che desiderava di 
trarre a suo profitto gli effetti dell* inatteso avvenimento. Sbollito 
poro il primo fhrore, la popolazione monacheset guidata a più sani 
consigli (la alcuni prudenti moderatori, ripetendo il vecchio viva 
Grimaldi, riponeva sul capo del giovinetto Onorato II quella corona, 
che da più secoli era ereditaria nella famiglia di lui e rendeva 
cosi frustanei gli .«sforzi di pochi congiurati. 

Venne eletto tutore del minorenne lo zio materno principe di 
Yaldetaro, sotto di cui ebbe luogo Tingresso d*una guarnigione spa- 
gnola nella rocca di Monaco ; fatto memorando, sorgente di tante 
sevizie e di tanti guaj- pei tre sventurati paesi, che però dovea 
porgere a suo tempo il bandolo al coraggioso principe per farla 
Anita una volta coiresoso protetttorato spagnuolo. Il primo stadio 
delia vita di Onorato II tutto intento a procurare il benesaere mo- 
rale e materiale do*suoi sudditi, e quello successivo, in cui riunendo 
ad una grande prudenza un non comune coraggio, riesce a disfarsi 
d'un molesto custode, hanno trovato nel S. un fedele espositore. 
Essendosi accorto il Grimaldi che la politica attiva del patente 
ministro francese Richelieu mirava ad acquistare in Italia un po'di 
qaeirinfluenzaf che sino a quei giorni era stata tutte a favore della 
Spagna, valendosi deiropera accorte di un suo fidato segretario e 
di quella di un frate cappuccino che era di stanza nel convento di 
Mentone, fu in grado di preparare le fila d*un segreto accordo col 
monarca francese, accordo che dovea preludere al trattato di Pe- 
renna (14 ottobre 1641), in forza del quale il Principe e le sue terre 
si mettevano sotto il protettorato della Francia. 

Per quante cautele si fossero usate nel convenire degli inca^ 
ricali, per quanto segretemente si fossero sottoscritti gli accordi, 
non si poto eviterò che il Governo spagnuolo non venisse ad averne 
qualche sentore e pigliasse perciò a trattore col Principe con inso* 
lita diffidenza. Una lettera del comandante la guarnigione, nella 
quale si avvertiva il governatore di Milano che, ad un minimo 
movimento, il signore di Monaco col figlio sarebbero posti in catene, 
essendo per caso caduta in mano del Principe, questi non vide altro 
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scampo che in un ardito colpo di mano. Fatto perciò tradurre nelle 
prigioni di Monaco un bel numero di abitanti di Roocabruna, sotto 
pretesto di reati in gran parte immaginari, presontossi loro la sera 
lIijI n novembre 1645 ed esposto il grave pericolo in cui si trovava, 
facendo appello alla tradizionale devozione per la sua persona e 
famiglia, distrìbuìt© loro armi e divisili in trj schiere, ordinò si 
procedesse ntrassaito di due corpi di guardia e dei quartiere. Toccò 
al tiglio di attaccare il posto di Serravalle, al capitano Rey quello 
del Palazzo, ed at Principe il più pericoloso, che era alle porte 
della città dove aveva stanze ii capitano Calliente. La sorte arrise 
fjivarevole allardito ed inatteso tentativo e dopo due ore di combat- 
timeuto il principe Onorato II, col valido sussidio del capitano Ge- 
rolamo Monieoiie accorso ad un convenuto segno con 150 uomini, 
itxcm prigione finterà guarnigione spagnola, che alle ore otto di 
sera dovette abbandonare Monaco colla perdita di cinque morti e 
dieci feriti. 

So bene cbe il voler fare un riassunto esatto di una così vo* 
luminosa raccolta riesce difficile assai; so pure per altro che ba- 
stano sovente pochi cenni per dar saggio della bontà e biella uti- 
lità d'un libro; ed io non ho avuto altro scopo, essendo ornai 
meritamente pregiate fra noi ed oltr*Alpi le dotte fatiche delizia- 
stancabile Archivista di Monaco. 

Ventimiglia, Girolamo Rossi. 



È Genova o Terrai ossa di Moconesi il luogo di nascita di Cri- 
alo/oro Colombo ? Dissertazione di Pescia Giuseppe parroco di 
Cornia. - Ciiiavari. Tip. Artigianelli, 1801. - In 8.^, di pp. 47. 

€nstof:^ro Cowmbo e la legiUimità di suo figlio Ferdinando. 
Osservazioni dei sac. Antonio Marcomb genovese. - Milano, 
Up. Àrtigianefli, 1891. - In 16.^ di pp. 39. 

Gentile Paga;<i. Lapiacenlinild di Cristoforo Colombo. - Milano, 
Tip, Cooperativa, 1891. - In 8.«, di pp. 16 (Estratto). 

Avvicinandosi il tempo in cui sarà celebrato il centenario dello 
scopritore, le pubblicazioni che riguardano la sua persona, la tua 
vita e i suoi viaggi vanno succedendosi di tratto in tratto ed ac- 
crescono la mole, già ponderosa, della bibliografia Colombiana. Non 
tutte queste scritture possono dirsi della stessa importanza vuoi 
per l'argomento die prendono a trattare, vuoi per raffrettata o oc- 
casionale preparaziune delfautore, od anche a cagione di certi pre- 
concetti, i quali tolgono ai giudizi quella serenità, che in opera di 
critica non dovrebbe mai venir meno. Codesto difetto si rileva in 
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ispecial modo in Quella ragione di controversie volte a sostenere 
opinioni contrarie, dove sovente i* amore di campanìie« o le pic- 
cole animosità di persona, fanno velo alia mente e si studiano di 
torcere 1 ragionamenti per via di sottigliezze a lor prò, con ma- 
nifesta offesa del giusto e del vero. 

Diciamo subito che non appartiene in tutto a questo novero la 
dissertazione del Pbscia.. Egli ha ben studiato il suo argomento attin- 
gendo alle fonti migliori e universalmente accettate. Si è proposto 
un quesito determinato, e senza jattanze, senza ampollosità, o di- 
vagazioni, senza acrimonia d* intenzione o di forma ha cercato di 
risolverlo. 

Il suo lavoro è diviso in due parti. Nella prima reca innanzi 
e discute brevemente tutti gli argomenti messi innanzi da coloro 
die sostengono aver Genova dato i natali a Colombo ; nella seconda 
dà laogo alle ragioni, onde, secondo suo parere, si dovrebbe rite- 
nere esser egli nato a Terrarossa, frazione del comune di Moconesi 
nella valle di Pontanabuona a levante di Genova. 

A raggiungere Questo intento era necessario provare che il 
padre di Colombo dimorava a Terrarossa allorquando vide la luce 
Cristoforo. Esaminando perciò i documenti venuti fuori di recente 
e discutendone il valore in relazione della cronologia e dei ,dati 
storici, egli si studia di stabilire che Domenico Colombo partitosi da 
Quinto, dove abitava la sua famiglia, abbia posto stanza per dar 
opera alla sua industria in Terrarossa (donde la denominazione in 
atti DominictM de Terrarubra\ e da questo luogo sia quindi ri- 
tornato a Quinto alla morte del padre avvenuta certamente tVa il 
1410 e il 1444. Senonohè le opinioni intomo alla nascita di Cristo- 
foro sono diverse, alcuni ritenendo avvenisse nel 1436, altri nel 
1447 ; anzi un istrumento pubblicato or non ha molto veniva a con- 
fortare quest' ultima data. Il Poscia ne sottopone ad accurato esame 
il testo, e con ragioni di fatto e di diritto, e per via di confh>nti 
vorrebbe rilevare non doversi da quelle parole trarre le conseguenze 
assolute esposte dagli illustratori. Invece giovandosi di altre testi- 
monianze contemporanee gli pare assai più ovvio lo stabilire la 
nascita nel 1436-37. 

Posto ciò Fautore ne deduce il seguente sillogismo: « Cristoforo 
Colombo nacque dove abitava il capo di famiglia, airepoca di sua 
nascita* - Ma il capo di famìglia, cioè Domenico Colombo, abitava 
in Pontanabuona a queirepoca. - Dunque Cristoforo Colombo è nato 
io Pontanabuona >. Da sì fatto raziocinio non può tuttavia derivare, 
secondo egli osserva, che < una certezza morale, non assoluta ma 
relativa »; onde gli sembra opportuno soggiungere alcuni argo- 
menti, i quali abbiano virtù di avvalorare la sua opinione. Rileva 
anzitutto r incertezza degli storici rispetto appunto al luogo di 
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nascita, in ispecio di Ferdinando Colombo e del Las Casas, que- 
st'ultimo singolaritieote, il quale afferma non conoscersi dove egli 
nascesse, esser certo bensì che prima di giungere a grande stato 
soleva chiamarsi, insieme al fratello Bartolomeo, di Terrarossa. 
Ricondotto cosi a questa terricciuola si ferma &d esporre le prove 
tradizionali ed istoriche, le quali egli reputa utili a sostenere la 
sua tesi. 

QuantuQque, come abbiamo detto da principio, la dissertazione 
meriti lode per il metodo e la buona conoscenza delle fonti, pure 
non taceremo che, a nostro parere la conclusione, ammettendo 
senz* altro come cosa sicura la nascita di Colombo in Terrarossa 
di Moconesi, esorbita dai prudenti contini imposti dalla premessa. 
Infatti, nella mancanza ai prove assolate rispetto alla nascita di 
Colombo, possono riuscire proficui ed aver qualche valore i ragio- 
namenti induttivi, quando in ispecie discutono 1 documrati ; ma da 
ciò alia certezza v* è una notevole distanza. E invero le opinioni 
esposte dal Poscia non sono così invincibili che altri, pur con buona 
critioa non posso confutarle, interpretando in modo diverso gli 
istrumènti, e le notizie storiche ; siocome nuovi studi e nuove ri- 
cerche possono d*un tratto far crollare T edificio eretto con tanta 
cura. Il che avviene appunto nel nostro caso. La dimostrazione 
deir autore muovo dal presupposto (clfei ritiene provato) che la 
nascita di Colombo sia da ascriversi al 1430-37; ma un atto re- 
centemente sdoperto dallo Stagiieno ci assicura che Domenico, suo 
genitore, quando nel 1429 venne collocato a Genova per apprendere 
r arte della lana, contava appena undici anni. Ora non par credi- 
bile che ammogliatosi a 17 anni gi& fosse padre, in quella troppo 
fresca età, di Crlàtofbro. 

L' opuscolo del Marcokb è tutto il coùtrarlo di quello ch« ab- 
biamo ora annunziatOi Argomenti nuovi e veramente fondamentali 
in appoggio della legittimitù di Fernando si cercherebbero invano. 
Sono le solite rifritture tante volto messe innanzi ed altrettante 
sfatate, le solite impertinenze, le consuete personalità, che non si 
possono che sinceramente deplorare. Il libercolo ò scritto tutto 
quanto per mettere in beffe un venerando erudito, V abate Angelo 
Sanguinetti, mancato ai vivi poco fa, il quale, più che ottantenne, 
con ardore giovaniie, ha rimesso in luco di recente, dopo quaran- 
tasei anni, la sua vita di Colombo, con quelle giunte e quelle appen- 
dici volute dai nuovi studi e dalle nuove ricerche. Non occorre 
dirne di più* 

Può stargli degnamente accanto il terzo opuscolo, del Pacaki, 
nel quale non v* ha cosa che non sia gii\ stat^ d^tta da altri, e 
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ormai pienamente confutata. Questa scrittura è la conferenza da 
lui Ietta in Bettola il 27 settembre delio scorso anno. Fermarsi a 
rilevarne tutti gli errori è opera vana ed inutile : basti il dire cbe 
si toma a negare I* autenticità di documenti, sui quali oggimai La 
critica seria e discreta ba portato il suo giudizio inappellabile ; si 
rimette fuori la storiella del rifiuto dato dai Genovesi a Colombo, 
chiedente aiuti per la sua impresa ; si citano come prova i verdi 
di un Marinoni, le parole del Passerini nel TractattM legalis, 
r articolo del Giornale degli amici della libertà, e via di seguito* 
Se a questo si aggiunga il chiamar Genova € la scoperta città del 
Tirreno »; affermare che Colombo si diceva genovese, perchè 
questa denominazione significava marinaio o navigatore ; preten- 
dere con nuova geografia che il Piacentino sia Liguria ; dire clm 
Domenico Colombo dovette fuggire nel 1439 per le devastazioni 
io Valmore del Colleoni, onde Cristoforo € accasatosi {sic) bambino 
a Genova », v'ebbe domicilio legale per trentanni, si avrà una 
prova sufficiente del valore critico di questi opuscoli. 

Genova. A, N. 



PiKRANTONi Augusto. Autobiografia di Pietro Giannone, i suoi 
tempi e la tua prigionia. Appendice, note e documenti inediti, - 
Roma, Parino, 1890. - In 8.*, di pp. 549. 

Delia vita di Pietro Giannone ebbero tutto l*agio di dir mnlo 
molti di coloro che di proposito scrissero di lui, o che soltanto lo 
ricordarono nelle loro opere : e le falsità che essi sparsero do- 
vunque, le maldicenze e le insinuazioni ottennero facile credito 
presso gli studiosi, i quali di lui non sapevano se non quel poco, 
che avrersari perfidi ed accaniti avevano raccolto e travisato per 
vendicarsi dei giudizi che egli aveva pronunziato contro di loro 
nella sua Storia civile di Napoli. Ma documenti e memorie fùrnn^» 
dualmente trovate negli Archivi, - specie in quello di Torino, - 
per ribattere le insensate accuso laceratrici delfuomo insigne : ed 
nn altro figlio di quel mezzogiorno d'Italia, cui apparteneva IJ 
Oiannone, uno dei nostri più illustri e più cari giureconsulti. Pa- 
squale Stanislao Mancini, ebbe la fortuna di rinvenire insieme con 
altre opere inedite, anche un* autobiografia di lui, prezioso monu- 
mento che basterà ormai a far tacere la malignità e T ignoranza 
di scrittori troppo parziali. Sì che intento, come egli Ai tutta la 
vita, a rivendicare la fama del celebre concittadino, il Mancini pro- 
ponevasi di dare alla luce quest* autobiografia, quando la morte 
Arce. Stor. It., 5.» Serie. — IX. 12 
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purtroppo interruppe il disegno. Il nobile pensiero tnttayia non 
caddo con lui, ma Ai fortunatamente raccolto dal bravo suo genero. 
Augusto Pierantoni, il quale inizia ora la pubblicazione delle opere 
ìnedjte del Olannone con questo primo volume, che contiene Tau- 
tobiogratia ; alla quale conseguita uno studio e documenti illustra- 
ti vi della vita e dei tempi. 

Pietro Qiannone, nato da onesti parenti nel 1676 ad Ischitella 
alle falde del Monte Gargano, dopo aver compito il corso filoso- 
ìleo nella scuola di un convento della sua patria. Ai mandato 
dai genitori a proseguire gli studi a Napoli per addottorarsi in 
legge ed entrare nella carriera dell* avvocatura, che allora, più 
che oggìi era grandemente rimuneratrice di ogni minima fatica. 
A Napoli dunque, dopo aver (àtU) un pò* di tirocinio sotto la guida 
di un maestro piuttosto ignorante, egli si diede allo studio delle 
leggi sotto TAulisio ed altri illustri avvocati di quel fòro; e 
tanto profitto trasse dai loro ammaestramenti, che dopo alcun 
tempo divenne non meno dei maestri capace, e dovunque Ai sti- 
mato e ricercato. Progredito poi il Giannone in età ed in dottrina, 
si acetose air effettuazione di un disegno, intorno a cui egli me- 
ditava fino dal tempo che studiava il Codice e le Istituzioni; 
cioè, di scrivere la Storia civile di Napoli: e dopo lunghe fatiche, 
dopo moltissimi anni, novenne finalmente a capo. Ma quest'opera 
accolta da^li uni con grandissimo plauso, condannata dagli altri 
quasi ai rogo. Ai h\ cagione prima di tutte le sue disgrazie. E 
per difendersi innanzi ali* Imperatore delle accuse che gli erano 
mosse a proposito del suo libro, egli andò a Vienna, dove Ai 
accolto per verità con onore: ma 1* inimicizia di Roma, 1* ingordi- 
gia degli Spagnuoli esuli nella Corte imperiale, la corruzione dei 
ministri, gì* impedi di ottenere un impiego qualesisia, il quale gli 
desse di che vivere dopo avere abbandonata la patria e la nume- 
rosa clientela. Ond* è che, di tutti scontento, egli fuggì dalla capi- 
tale deirimpero, quando Napoli cadde in mano di Carlo III di Bor- 
bone, sperando con ciò venuto il momento di potere tornare in 
patria : ma Topposizione della Curia Io costrinse a volgere ramingo 
i Buoi passi verso Milano, e quindi verso Ginevra, ove si fermò al- 
quanto per preparare una ristampa deiropera. Ma anche qui tutte 
ie sue speranze svanirono, perchè caduto un di nelFagguato tesogli 
da un p^rddo ministro di Cario Emanuele, re di Sardegna, Ai 
preso e rinchiuso dapprima nel Castello di Miolans, poi in quello 
di C^va 6 nella cittadella di Torino, donde non usci mai più. B 
fu appunto in quei lunghi anni di carcere ch'egli dettò l'aatobio- 
grafia per far conoscere i suoi veri sentimenti, per dimostrare la 
purezza di tutta la sua vita. Ma la morte m)n gli consentì di spin- 
gere oltre al 1740 il racconto. 
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Anche cosi interrotta peraltro, quest* autobiografia del Gian- 
none rimane pur sempre un documento notevoliasimo per la storia 
di lai e per quella dei suoi tempi ; sebbene alcuni potrebbero forse 
sospettare che egli la scrivesse più che altro al fine di scorrere 
meno noiosamente le lunghe ore della prigionia, tanto essa è pro- 
lissa e spesso anche confusa. Ma questi difetti che le si possono 
veramente imputare trovano piuttosto una scusa plausibile (pare 
a me) nell* affollamento straordinario dei pensieri e dei senti- 
menti, nella brama intensa di non tralasciare alcuna particolarità 
che potesse meglio chiarire o i vari accidenti della tormentata sua 
vita i fatti principali della storia contemporanea. Portato dalla 
sua natura e dai suoi studi a ricercare di ogni cosa le cagioni più 
intime e più riposte, il Qiannone applicò questo metodo anche 
alla dettatura dalle sue memorie ; procurando di svelare al lettore 
tatti i moventi più occulti delle azioni sue e di quelle dei suoi 
contemporanei, senza badare mai nò alla condizione delle per- 
sone di cui parlava, nò alle sue attinenze sociali con loro. Ond* ò 
eh* egli non dubitò perfino di usare parole molto gravi contro 
r inetto Carlo VI e contro i corrotti ministri di lui ; ravvisando 
in costoro, e negli esuli spagnuoli di ogni ufficio indegni, eppur 
soli creduti capaci di occupare grimjiieghi più lucrosi, ingordi, 
ignoranti, prepotenti, la causa prima della rovina dell* Impero, 
della perdita del Reame, della sventura sua propria. 

E la corruzione di quei tempi, V incapacità dei regnanti, la 
perfidia della Curia continua a svelare T accurato e dotto editore 
neWAppendice, la quale contiene un bello studio sugli ultimi anni 
del Qiannone, cioò dai 1740 al 1748, e sui tempi di lui in generale. 
Da buon numero di documenti inediti, infatti, il Pierantoni seppe 
derivare benissimo le cagioni che consigliarono la carcerazione dello 
storico napoletano, i sentimenti della Corte di Sardegna verso di lui, 
r accanimento della Curia contro T infelice, scoprendo cosi i veri 
colpevoli di tanta persecuzione. E senza usar riguardi a nissuno, 
come aveva già fatto il Qiannone, egli pure racconta liberamente 
tutte le trame della riprovevole faccenda, minutamente allegando 
a illustrazione e corredo di ogni sua affermazione i moltissimi 
documenti rinvenuti. 

E se qualcuno notasse come nel lavoro del Pierantoni non tutto 
proceda sempre cosi ordinatamente, così lucidamente, come po- 
trebbe forse desiderarsi; risponderemo che questi sono difetti scu- 
sabili in un* opera di tanta difficoltà. SI che altro più non ci resta 
fuorchò rallegrarci col benemerito editore, e far voti perchò escano 
presto in luce le Opere inedite di Pietro Qiannone, scoperte (come 
già si è detto) dal Mancini. 

Firenze* Mattbo Ricci. 
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I. 

Inaugurandosi il monumento nazionale a Carlo Emanuele I, 
furono pubblicati alcuni volumi, i quali illustrano sotto Tari aspetti 
la Tita e i tempi del grande duca di Savoia, che in cinquant* anni 
di regno ebbe costantemente Asso lo sguardo a serbare T integrità e 
llndipendeoza del suo ducato, che con energia o destrezza pari alla 
gravità dei pericoli tenne fronte ai più grandi principi d*Guropa, e, 
solo, quando i vari principi d'Italia servivano proni agli interessi 
degli stati stranieri, osò affermare che egli non volea essere schiavo 
di nessuno. Il primo volume col titolo, Carlo Emanuele I duca 
di Savoia, - edito sotto la direzione del prof. Costanzo Rikaudo - 
contiene cinque lavori fira loro molto bene coordinati e dalla cui 
sintesi la figura del duca esce anche più maestosa. 

Negli archivi d'Italia, di Spagna, di Francia e d* Inghilterra 
Pietro Orsi potò esaminare e raccogliere le numerosissime lettere 
che il duca scrisse ai sovrani d'Europa ed ai suoi ambasciatori e ne 
trasse la convinzione che l'intera pubblicazione avrebbe un'impor- 
tanza pari a quella che acquistarono le lettere di Enrico IV e di 
Richelieu per la Francia, e quelle di Federigo Guglielmo il grande 
Elettore per la Prussia ; da essa infatti non solo la sua vita i>oli- 
tica verremmo a conoscere, ma anche l'uomo, il suo temperamento, 
i suoi gusti, la sua intelligenza. Intanto, mentre il Comitato pro- 
motore del Monumento a Carlo Emanuele ci affida che T intiero 
epistolario verrà pubblicato, 1' 0. ne offre un saggio in questo vo- 
lume d* occasione ; ed il saggio, condotto colla diligenza e colFacu- 
tezza propria dell'autore ùeìV Anno Mille, ò tale certo da invo- 
gliarci della lettura e del confronto di tutto il carteggio. 

Colla scorta delle lettere adunque l'C, ora riassumendone in 
poche parole il contenuto, ora trascrivendone le più importanti, 
tien dietro alla vita politica di Carlo Emanuele dal giorno che 
sali sul trono (ino a quello che, affranto dai disinganni, esalò la 
grande anima ; egli divide quindi il suo studio in cinque paragrafi 
corrispondenti ai periodi più importanti del regno di Carlo, e trat- 
teggia per ciascuno di questi l'opera politica del dnca, dando via 
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ym pi(ì larga parta alle lettere dì lui, quanto più questa meglio 
riflettono il carattere dei principe, le sue idee e la grandiosità 
diagli aTvenimenti nei quali ebbe parte. E però del primi otto anni 
di regno, nei quali il duca vide fai [irgli agni tentativo per appa* 
^ara 1 auoì intenti ambis^ìosi, e del periodo della guerra pel Mar- 
obesato di Salu^zo^ del quale Dolto stesso volume si occupano par- 
ticolannente il Manfroni ed il ChiapussOf poco dice TA. e pocbd 
lettere ci offre del duca In proposito. Ma dopo la pace dì Lione ^ 
raggiunto Analmente il suo intento di avere nelle mani la terza 
chiave di casu, Carlo inizia una politica nuora; nelle sue Iettare 
al conte Martinengo olire ad osi mediatore tra Venezia e Paolo V, 
ìadste sulla oppartunità di una lega di principi italiani contro la 
Fnincia e la Spagna; poi s* impegna nelle lunghe trattative con 
Karico JV^ che condussero al trattato dì Broaolo, Ma qui appunto, 
slove le lettere del duca sarebbero tanto ntili, TO, è d*una parsi- 
monia daplorevote. Sona però numeroso le lettere che egli reca 
nferibili al periodo agi tatissìmo svoltosi dal 1613 al 1618, e dalle 
quali ricevono nuova luce le relazioni che il duca^ minacciato 
dalla Spagna od abbandonato dalla Francia, strinse coiringhiltorra 
e coir Olanda ; quali poi fossero i sentimenti del principe e ijnanto 
e 1 tiara conoscenza egli avesse dello stato della Spagna ce lo spiega 
questo brano di una sua lettera al dglio Filiberto (7 die. 1G18). 
* Se bene questi Me soìw grandi, anco ci é nella Iqì*o monarchia 
farli che la rodono^ e noi ci andiamo apparecchiaììdo e accomo- 
dando a ogni evento -perché io voglio essere schiavo di nessuno ». 

Kel 1618 la Germania era dì nuovo in fiamme, cliè allora ap- 
punto scoppiava la guerra dei trenf anni, e Cario Emanuele, lungi 
dallo starsene inerte spettatore, non solo trattò co* protestanti det^ 
V Unione Evangelica, ma, si disse, osò perfino sognare di potere 
cingere la corona imperiale. Ora ro. asserisce che moltissimi ma- 
teriali inediti raccolti negli archivi d'Europa gli provarono come 
questo fosse tutt* altro che un sogno, ma fosse invece un trattato 
che ebbe in certi momenti grandi probabilità di riuscita, e pro- 
metta di narrare in un prossimo studio i maneggi della diplo- 
mazia d' Europa nei cinque mesi che corsero dalla morte di Mattia 
air elezione di Ferdinando II, e noi ci auguriamo che la promessa 
sìa presto mantenuta. 

Sorta la questione della Valtellina, Carlo, come h noto, inter- 
venne per frenare T avidità della Spagna e dell Austria. Quindi ai 
Cantoni Svizzeri prima consiglia calma e dolcezza di modi (lettera 
6 settembre 1618, pag. 35) e al Duca di Feria segreto inspiratore 
del sacro macello scrive che < la causa della guerra è creduta più 
< di Stato che di religione *, essendo il Pania, capo della fazione 
cattolica, stato sempre eretico, e lo consiglia di usare ì modi più 
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dolci 6 di lasciare le cose nel pristino stato. Ma decisa la gaerra, 
uà alleatosi coi Francesi, Cario scende in campo ; con entusiasmo 
descrive al Re di Francia la presa di Voltaggio ; e caduto in suo 
patere anche Gavi, sogna pare di occapare Genova, ma il sogno gli 
Tiene mano mano tarpala) dal naovo indirizzo della politica francese ; 
le lettere del duca^ ampiamente riportate dairo., sono qui ano dei 
più beiti commentari cosi delle vicende della guerra, come delle 
ansie e della condizione del duca mentre egli si vedeva venire a 
maneure gli aiuti olandesi ed inglesi, assediare Vcrrua e a sua in- 
saputa ìDiziarsi e concludersi le trattative della pace. Egli, che nella 
speranza di vederle fallire, avea accettato con entusiasmo rin- 
vilo di Cario I d* Inghilterra a muovere contro la Spagna, dicen- 
dosi pronto a tutto contro gli Spagnuoli, che senza nessuna ra- 
gione gli aveano fatto una così crudel guerra (p. 55), quando seppe 
ctie il trattato di pace era firmato, in una lettera (p. 56) al figlio, 
additava la convenienza di congiungersi a Venezia contro gli Spa- 
gnuoli assaliti da ogni parte, denunciava la mala fede delia Fran- 
cia, la 5lealtà/lella Spagna, ed ordinava al figlio di partire da Parigi 
in segno di protesta. 

Ma troppo tardi. Il Richelieu la vinse, e quindMnnanzi il duca 
di Savoia dovrà, misurarsi, con suo danno, con questo personaggio, 
che pure insieme con Carlo Emanuele campeggia nel dramma ik>- 
litico. 4 Sono due forti, scrive TO., due forti che vengono ad una 
€ lotta mortale, che si combatte prima nel dietroscena della diplo- 
« mazia per iscoppiare poi ad un tratto apertamente; tutti gii ar- 
c meggf, le finte, le parate dei due grandi schermitori appariscono 
« mirabilmente dal confh>nto delle Memorie e delle Lettere del Ki- 
< cUelieu colle Lettere ed istruzioni scritte da Carlo Emanuele ». 
Dalle lettere del duca traspare una certa tristezza, ma nello stesso 
tempo si scorge che è pronto ad approfittare con ardore quasi 
giovanile d* ogni circostanza favorevole : esse sono pressoché tutte 
intese a provocare aiuti dairimperatore Ferdinando, al quale si 
rivolse dopoché l'Inghilterra con cui s'era prima stretto, concluse 
la pace colla Francia ; e allo stesso Ferdinando egli espone la neces- 
sità di € prevenire con ogni prestezza le provvisioni necessarie 
prima che la /Uria francese abbia invaso gli Stati del Piemonte >. 
Non ottenendo quanto egli chiede, in due lettere notevolissime de- 
linea al marchese di Versoix, ambasciatore a Vienna, la sua situa- 
zione e quella deirEuropa, e mestamente conclude : € Abbandonati 
d'ogni aiuto et esposti agli accidenti della fortuna, tra la mala 
volontà dello Spinola et V impeto degV armi francesi^ habbiamo 
nondimeno per noi la giustizia, con la quale ci anderemo aivr- 
tando per non lasciarla opprimere dalla forza >. Si rivolge tut- 
tavia ancora air Inghilterra, alla Spagna ed all'Austria, ed in una 
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lettera al Wallenstein, tra V altro, deniiDcia il Richeliea come il 
direttore di tutta la macchina di quella guerra per la successione di 
MantoTa; raccoglie le sue forze a Savigliano per combattere contro 
i Francesi e ne è trattenuto dallo Spinola. 

Affranto da tanti disinganni, anmialò e mori, lasciando incom- 
piata una lettera airimperatore, nella quale dopo di avere esposta 
la soa triste situazione finiva col compiacersi della presa di Man- 
tova, a cui sperava pel trionfo della giustizia sarebbe presto se- 
guita quella di Gasale. 

£ con una rapida sintesi della vita del duca anche V 0. pone 
fine al suo bellissimo saggio. 

Fra le imprese giovanili di Carlo Emanuele la guerra per 
Tacquisto del Marchesato di Saiuzzo Ai quella nella quale si rivelò 
l'accortezza mirabile del duca congiunta ad una forte volontà e ad 
QQ ben determinato programma di regno. Il Manfroni, che già in 
altra memoria 8*era occupato dei diritti della casa di Savoia sul 
Saluzzese, con documenti tratti dairArchivio di Stato di Torino e 
dal Vaticano continua la narrazione degli avvenimenti svoltisi 
sotto il governo di Carlo Emanuele, completando cosi, con uno stu- 
dio critico su un periodo speciale, la scorsa generale che della vita 
del principe sabaudo ha fatto V Orsi nel suo saggio. 

Già dal 1548 i Francesi occupavano il Marchesato; ed Emanuele 
Filiberto, che lo considerava come la terza chiave di casa, nella 
conferenza di San Giusto s* era invano adoprato per averlo ; laonde 
ricorse agli inganni, e dopo di avere a tempo sventato JI progetto 
del Re Enrico III di consegnarlo ai Cantoni Svizzeri, indusse il 
Bellegarde ad assalirlo; ma più astuta di lui Caterina T obbligò 
a scoprirsi e a flar da paciere Ara lei e lo stesso Bellegarde, pel 
qnale ottenne il titolo di governatore. Poco dopo entrambi mo- 
rirono, e Carlo Emanuele trovò il Marchesato corso da due av- 
venturieri. Deliberato di riaverlo, egli prima li protesse, poi, 
contro il consiglio di Filippo II, per compiacere ad Enrico III, li 
indusse a restituirlo al Re di Francia, sperando con ciò di ren- 
dere poi più facili le trattative. Fallitogli il disegno, si riavvicina 
a Filippo II, cui eccita a guerreggiare Enrico III, e per tre anni si . 
hnpegna in tante e così complicate trattative, che ò impossibile se- 
guirle. Alla fine dal Provana Ai occupare alcune terre, cercando di 
placare il re col dargli ad intendere che tutto colà procedeva come 
prima, e che in nome di lui si reggevano le terre, e nello stesso 
tempo tratta per averne 1* investitura feudale o quanto meno di es- 
seme fatto governatore ; ma in Francia e a Corte si gridò alla slealtà 
del duca e si propose di muovergli guerra. Però la rivoluzione scop- 
piata a Parigi dopo r assassìnio del Guisa e la morte di Enrico III 
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secondano il piano di Carlo, che continua a trattare col Guisa e oca 
Biirico IV, al quale s^offre di prestare omaggio e di restituire Bozza 
e Grasse, purché gli ceda il Marchesato. Enrico invece gli muove 
guerra; e Carlo, tradito da Filippo II, inizia nuove pratiche di pace, 
che a Borgoin sono concluse colla promessa di cedere il Marche- 
sato al Duca dietro un forte compenso in terre e denaro. Se non 
che, mentre Carlo ritira le truppe da Marsiglia, e Filippo irrita- 
tissimo cerca di far sciogliere il trattato, Enrico IV esce a pre- 
tendere un omaggio di investitura che Carlo gii rifiuta. Di qui 
nuove ire del duca e del re ; nuove proposte di trattative» tra 
cui quella dell* arbitrato del papa Clemente VIII; nuove ostilità, 
nelle quali il duca esperimenta ancora la perfidia della Spagna, 
onde Carlo si volge « ad ingannare loro (gli Spagnuoli) come essi 
avevano ingannato lui, vestendo la pelle della volpe perché non 
poteva quella del leone >. Ne seguirono le segrete istruzioni date 
al Roncas, perchè a Vervins concludesse un buon accordo col re senza 
Tarbitrato pontificio, le pratiche del duca per avere un abboccamento 
col re che lo protrasse sempre, forse per imporre la legge al duca 
e per assalire gli Spagnuoli, le nuove trattative con la Spagna e 
rinvio di ambasciatori a Roma per sostenere le proprie ragioni 
davanti a Clemente Vili. E mentre scambiavansi proposte che en- 
trambi i sovrani non volevano accettare, Carlo recavasi in Fran- 
cia, donde se ne partiva con gran disperazione dopo aver firmato, 
ma con 'intenzione di non mantenerlo, un trattato preliminare 
gravosissimo impostogli dal re. Si venne dunque ancora a guerra, ma 
Carlo, mal difeso secondo il solito dagli Spagnuoli e non secondato 
dal Biron, col quale avea già in Francia ordita la famosa trama, 
dovè implorare T aiuto del papa. E così per opera del pontefice e 
specialmente del card. Aldobrandini la controversia entrò nei- 
r ultima sua fase; questi difatti, gridando, protestando, minac- 
ciando, bestemmiando, indusse i legati di Carlo a firmare il trat- 
tato di Lione. E sebbene il duca minacciasse di fìir loro pagar 
colla testa la loro audacia e si lagnasse col papa, ratificò il trat- 
tato, del quale i principi italiani furono sgomenti, ed il D' Ossat 
accusò il papa, come parziale pel duca. 

Di questi fatti già generalmente noti per le opere del Ricotti, 
del Martin ec. TA. ha recato non solo la conferma, ma ha scritto 
una più esatta narrazione colf aiuto di nuovi ed importanti docu- 
menti ricchi di molte altre notizie delle quali - per Teconomia del 
lavoro - egli non ha potuto qui trarre partito. 

Ed alla completa conoscenza dell* argomento gioveranno non 
poco gli altri documenti pubblicati dal Chiapusso e da lui tratti 
dair Archivio Vaticano. Sono lettere scritte pressoché tutte dal 
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Noozio di Savoia al Cardinale Montalto darante il primo periodo 
della guerra di Salazzo. La Corte di Roma che, durante il ponti- 
ficaio di Gregorio XIII, avea cercato di trattenere Carlo Emanuele 
daillmpresa sul Marchesato, esortandolo a mantenersi neutrale se 
voleva essere sicuro di conservare i suoi Stati, succeduto al trono 
pontificio Sisto V, mutò contegno e fti lo stesso papa, che pauroso 
del movimento degli eretici, consigliò il duca ad invadere ed oc- 
cupare il Marchesato. Di quanto segni in questa prima fase della 
spedizione e degli intrighi dei vari Stati gelosi del potere del duca 
il Cardinale Nunzio mandò sempre ampie notizie alla Corte pon- 
tificia, alla quale veniva esponendo eziandio ora le intenzioni del 
duca ora i consigli che a nome del Papa egli suggeriva al principe 
ardito. Fra le cinquantacinque lettere pubblicate dal Chiapusso meri- 
tano speciale menzione quelle segnate dei num. 14 (8 ottobre 1588 : 
il Nunzio racconta lo scambio vivace di idee e di rampogne che 
passò in presenza di tutti gli ambasciatori tra il duca ed il legato 
di Francia), 21, 27, 33, 35, 48 e 52. 

F. Gabotto ci richiama allo studio deiropera poetica del prin- 
cipe Cario Emanuele. Ma fu egli veramente poeta ? Il famoso sonetto 

Italia ah non temer. Non creda il mondo 

rivelava neiraccortissimo diplomatico e neiraudace guerriero anche 
una mente poetica ? Nessun dubbio che egli fosse uomo colto ed entu- 
siasta della poesia : lo provano le attestazioni dei poeti che fiori- 
rono alla sua corte e la quantità grandissima e svariatissima di 
componimenti cosi in prosa come in poesia, che egli lasciò tra le 
sue carte, sebbene non tutti abbiano un vero valore letterario e 
taluni anzi non ne abbiano afi'atto, come in genere gli studi storici 
e le opere politiche. Ma natura fiera ed ardente, voluttuoso e bat- 
tagliero, gentile ed animoso, Carlo Emanuele dovette essere so- 
vrattutto poeta, e fu in ispecie poeta lirico, sebbene non isdegnasse 
repica e la drammatica. Dell* opera drammatica del duca già ebbe 
ad occuparsi Delfino Orsi nel suo studio sul Teatro Piemontese: 
parve a lui che Carlo Emanuele s* abbandonasse qua e là ad un 
verismo molto crudo, talora fors* anche luridamente equivoco, e 
che neiruso delle maschere non dimostrasse un concetto chiaro e 
deAnito. Il Gabotto non accetta intieramente quest*opinione deiro. ; 
afferma anzi che dove airo. pare cosi scurrile, ivi appunto è spi- 
ritoso perchè osceno. In verità rafTermazione del G. mi sembra ar- 
dita; credo invece giusta T altra che lo stesse modificazioni frequenti 
nell'uso delle maschere dimostrino come il d'ica riconoscesse in 
loro un elemento vivo di comicità da intnjdursi per rompere la 
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monotonia della drammatica pastorale, che veniva cosi avviata 
verso r opera buffa. 

Nella lirica il duca non lasciò intentato nessun genere. Inge~ 
gno arguto, si compiacque della . poesia giocosa e satirica per la 
quale gli prestavano argomento cosi il pettegolezzo di Corte come 
certi fatti politici , «e la prese quindi col Marini ooroe con certe 
vecchie che contrastavano certi suoi amori, dando a suoi versi 
brio e vivacità. Cresciuto nel culto vivo della fede cattolica, scrisse 
parecchi componimenti sacri, in lode di molti saQti, confondendo 
però coi sentimento religioso quello delia gloria. Ma più larga 
parte, si comprende bene, egli fece alla lirica amorosa ; chò pa- 
recchie donne amò il principe, e tra esse certo amò immensa* 
mente la sposa Caterina d* Austria. A lei dedicò indubbiamente 
molte poesie, per lei egli stesso volle tracciare le pompe Ainebri, 
e disegnò un altare che servisse di tomba alla defunta, spie- 
gando ogni simbolo con motti in versi ; ma se sono sincere, non 
sono però le migliori e le più appassionate le poesie scritte per 
la moglie. Difficile in vero è il ripartire le liriche amorose del 
duca tra le molte sue amanti; però per alcuna la determinazione non 
è impossibile. E che il duca abbia in parecchie liriche cantato ora 
la Marechal-Duing, ora Argentina Provana, e specialmente Mar- 
gherita di Roussillon di Chatellard, non par dubbio. 

Però la nota dominante nel cuore di Carlo Emanuele fa Fam- 
1 azione, da cui trasse Tinspirazione per molti scritti in prosa ed in 
verso, ora per ribattere accuse, ora per suscitare entusiasmi, ra- 
ramente per esporre dottrine politiche, chò il sentimento profondo 
della realtà lo faceva poco propenso alle dottrine teoriche. E nelle 
sue liriche politiche era melanconico o sdegnoso o irruente o ar- 
dito a norma delle circostanze che inspiravano il suo canto. 

Analizzata cosi la produzione letteraria del principe, il G. ter- 
mina coir osservare che T opera sua anche come letterato, non fa 
estranea a che il nome a lui cosi diletto, della madre, deli* amante, 
della figliuola sia ora acclamato dair Alpi al mar di Sicilia. < Oggi 

< dovunque passa un' altra Margherita di Savoia, gli uomini mor- 

< morano il canto gentile di Giosuè Carducci, e le donne insegnano 
« commosse a gridare a* fanciulli attoniti : Viva la Regina d'Italia! 
« - la prima regina d* Italia libera ed una ». - Ora V osservazione 
è bella, ma, me lo permetta V egregio amico, mi ha troppo della 
cliiusa d'occasione - a rima obbligata. - E non credo neppure del 
tutto giusta l'altra osservazione che il duca, rivolgendosi a scrivere 
la storia della dinastia sabauda, provasse una volta di più i saoi 
spiriti generosi ed altamente nazionali; codesto parmi equivalga 
a volere giudicare ed esaltare l'opera di un principe dair opera 
e dai risultati della politica dei suoi lontani discendenti ; parmi 
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UD volere attribuire a Cario Emanuele pensieri e sentimenti che 
sono sorti in noi ammirando T opera degli attuali principi di 
Cast Savoia. 

Certo è però cbe anche sui suoi poeti contemporanei Carlo 
Emanuele esercitò largo ascendente. Di quest'argomento a* occupa 
il MoLiMBRi nell'ultimo studio del volume. L*A. non fa un esame 
estetico dei poeti che fiorirono alla Corte di Torino : egli cerca 
DegU scritti del Marini, del Tassoni, del Chiabrera, del Testi 
qaaie impressione essi abbiano sentito dai grandiosi avvenimenti 
che si svolsero al tempo loro, e dalla parte che in essi v* ebbe o 
volle avervi il duca; e conclude coiraffermar^ come sia un pregiu- 
dizio che il 1600 non abbia inspirato nulla di patriottico e di civile 
agli scrittori, nelle opere dei quali v*hanno invece non dubbie trac- 
cio di pensiero civile. 

n. 

I volumetti pubblicati - per cura del Comitato promotore del 
Monamento - dai signori D. Orsi e 0. Barelli trattano delio stesso 
argomento. 

Nel loro viaggio di nozze Carlo Emanuele e Caterina d* Au- 
stria passarono per Mondovi, Caneo, Savigllano, e lungo il loro 
viaggio s* ebbero da quei paesi piò o meno solenni e spontanee 
accoglienze. Ora V Orsi narra le feste che si fecero a Mondovì ; 
il Barelli segue gli 8po5»i da Cuneo fino al Valentino. L* importanza 
del racconto è assai più locale che generale, sebbene nella spon- 
taneità, subordinata però alle condizioni finanziarie dei singoli 
paesi, nella solennità del ricevimento e nella qualità stessa delle 
feste fatte per Toccasione si possano rintracciare elementi utili 
per la storia non solo dei singoli comuni, ma del Piemonte e delle 
coDdizioni economiche e delle idee e dei gusti del tempo. 

Al racconto delle feste di Mondovl per gli sposi, TOrsi ha ag- 
giunto un altro interessante studio sul pellegrinaggio dei Duchi a 
Mondovl, quando si diffuse la credenza di certo miracolo e d* im- 
mense grazie ricevute della Madonna del Pillone in Mondovl. Il duca 
v'accowe in devoto pellegrinaggio prima da solo nel marzo 1596, 
ed ammirato dalle immense elemosine elargite dai pellegrini che 
a frotte si riversavano colà, oltre avere presentato ricchissimi 
doni, volle che la miracolosa effigie fosse raccolta in un apposito 
e ricco santuario. Ne gettò egli stftsso la prima pietra, quando si 
recò a Mondovl colla sposa e con tutta la Corte nel settembre 
successivo. Ed il Santuario sorse e Ai monumento insigne ; ma con 
esso sorsero pure gravi questioni tra il duca, i Gesuiti, il paese e 
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la Corte di Roma circa la residenza dei Gesuiti a Moadovi e la 
loro ingerenza neir amministrazione del Santuario e nelle cose del 
Collegio istituito per istruire il clero e la gioventù nelle lettere e 
nei costumi. 

Pisto i a. Agostino Zanblli. 



Ruggero Bonghi. Storia dell'Europa durante la Rivoluzione fran- 
cese dal i 789 al i 795, lezioni dette nelV Università di Roma 
Vanno {888-89. Voi. I. Luigi XVI e Maria Antonietta (iT74- 
1788). - Roma, Ditta G. B. Paravia e comp., 1890. - In 16.* di 
pp. viii-314. 

Nella lettera colla quale TA. intitola queste « Lezioni » a Donna 
Vittoria Manzoni ne* Brambilla scrive : « Il Ministro della Istruzione 

< e la Facoltà di Lettere della Università di Roma mi hanno chie- 
« sto di fare un corso di storia moderna ;... ho scelto.... quella dei 
« principii della Rivoluzione di Francia della fine del secolo scorso. 

< Vedevo molti spiriti giovanili affatto sedotti da una storia di 

< essa affatto posticcia e menzognera, e disposti a celebrare il 
€ 1789, come principio non solo di un*era nuova, ma di ogni virtù, 
« di ogni eroismo, di ogni bene del mondo. Credetti dover mio di 
« mostrar loro il vero ». Poi soggiunge : « Le lezioni io le soglio 
€ scrivere. Ciò che dico ai giovani, credo necessario ad essi paia 
€ e in effetto sia frutto, buono o cattivo, di ricerca mia ». 

Disgraziatamente però, del corso, che doveva spartirsi in sei 
anni, perchè € se si deve far intender la storia, e se si vuole in- 
€ tenderla, bisogna camminarvi lenti », ne ha fatto un anno sol- 
tanto, che abbraccia il regno di Luigi XVI e di Maria Antonietta 
sino alla fine del 1788, ed è compreso in due volumi. N*ò primo 
questo presente, solo fino a qui pubblicato e forse destinato a restar 
solo. Contiene, oltre la prolusione, le prime sedici lezioni, nelle 
quali prende a studiare, prima € i precedenti ideali », poi < i pre- 

< cedenti reali » della Rivoluzione del 1789. 

Le quattro lezioni, che hanno per soggetto € i precedenti ideali », 
trattano deirinfluenza esercitata sulla Francia coi loro scritti dal 
Montesquieu, dal Voltaire, dal Rousseau e dal Diderot, che sono 
i quattro pensatori, < Fazione e Tefflcacia della cui mente nel moto 

< cominciato il 1780 è stata più visibile e fu più gagliarda » . Ap- 
punto da loro « escono le diverse correnti di opinioni che in quel- 
« Tanno e nei seguenti allagarono la Francia ». Carlo di Secondat 
barone di Montesquieu, a giudizio del Bonghi, < è il più serio e 
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e pensoso di tutti » e quattro. Mosse € alFassalto dell^ordine di cose 
e esistente in Francia, quasi senza Tolere, e avrebbe voluto senza 
« parere : un impulso di mente e di cuore lo cacciano innanzi ». 
E la € grande efficacia che ebbe sui contemporanei, fu dovuta non 
e 8oiu al pensatore, ma alPartista : io scrittore grande aiutò in lui 
€ il pensatore ardito ». Francesco Voltaire € ha tagliato nel rivo 
€ degli interessi e dei pregiudizi umani, e per modo, che se non 
e in tutto per Topera sua, certo in gran parte per opera sua, ha 
€ lasciato morendo un tutt* altro mondo da quello che ha trovato 
e nascendo ». Dalle opere di Oian^acomo Rousseau spunta un sen- 
timento novo : € il sentimento della massa popolare, del suo diritto 

< e della sua forza ». Dionisio Diderot, € pensatore assai più pro- 
€ fondo e scrittore men buono » del Voltaire, € va più addentro 

< e taglia più reciso » di quello che lui non abbia fatto. 

Nelle altre dodici lezioni VA. studia e indaga e i precedenti 
e reali », rifacendosi dair organizzazione che aveva lo Stato in 
Francia prima delFSQ, e che era de* più complicati. Il Bonghi lo 
pennelleggia così : € provinole diversamente governate, quali con 
e alcuni resti di antichi diritti, quali prive di essi; governatori 
€ memori di una monarchia feudale, e intendenti non d^altro ca- 
c paci che d* una monarchia padrona ; nobiltà povera che risiede 
e dove esercita diritti già menomati, e si ricorda quello che ha 
e perso, anziché quello che possiedo tuttora ; e nobiltà che non 
« risiede, che sciupa nei bagordi fortuna e stima ; tribunali contro 
« tribunali, e in cima i Parlamenti che traggono da un diritto 
€ incerto un potere confuso, e vedono dirizzarsi davanti a essi un 
« Consiglio che, senza parere, minaccia di annientarli t. Passa a 
dire ohe cosa mai fosse in questa Francia il Popolo, che cosa mai 
fosse il Re; tratta di Luigi XVI e di Maria Antonietta prima di 
giungere al regno e ne*primi anni di regno, poi della caduta del 
Turgot, ohe prima d'esser licenziato (12 maggio den6) aveva scritto 
al suo Re, con libertà fiera : - Non dimenticate. Sire, che la debolezza 
ha messo la testa di Carlo I su un ceppo; la debolezza ha reso crudele 
Carlo IX ; essa ha formata la lega sotto Enrico HI ; ha fatto di Luigi XIII 
ciò che fk og%ì del Re di Portogallo, degli schiavi coronati ; essa ha 
CHgionato tutte le sventure delPultimo regno ; - parole che al debole 
Luigi dovettero tornare a mente salendo le scale della ghigliot* 
tina! Colla scomparsa del Turgot, e uno dei pochi che nella storia 
< umana lasciano un segno », scomparve < Tultima tavola di sai- 
« vazione dell* antica monarchia » ; e la Francia, ne* dieci anni 
seguenti, non fu che una < nave senza nocchiero in gran tempe- 
c sta », per usare un motto dantesco. Il Bonghi ritrae al vivo la 
politica interna della Francia dar76 edr83, col Maurepas e il Noc- 
ker, col conte di Vergennes e il Calonne ; tocca della guerra del- 
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rindipendensa d*America e della parte che in quella guerra prese 
la Francia; tratteggia un quadro della Corte e dello spirito pub- 
blico in Francia durante questi ultimi anni ; le lotte tra TAssemblea 
de*notabili e il Calonoe; i quindici mesi di governo del suo suc- 
cessore, TarcivescoYo Loménie di Brienne, minore a lui d*ingegno, 
non minore di presunzione, né uomo migliore. Il governo suo di 
que*quindici mesi < dette Tnltima stretta alla monarchia é la menò 
€ affranta dinanzi al nuovo potere che la conquise >. U 25 agosto 
del 1788 venne forzato a dimettersi. < Fu una grande, un'immensa 
€ gioia pubblica ». Questo ribaldo scrisse più tardi che una parte 
delle operazioni compiute durante il suo ministero non avevano 
che un fine, quello di procurare < la crisi salutare > della Rivo- 
luzione. < Vile menzogna », esclama il Bonghi ; e soggiunge: e me- 
€ rito di morire, come morì, forse, suicida ». 

Siamo agli Stati Generali. Che cosa erano stati essi nella sto- 
ria della Francia ? Che cosa potevano essere nell'89 ? Che cosa fu- 
rono ? Ecco quello che TA. si propone di svolgere nel secondo vo- 
lume. Se questo secondo volume non venisse alla luce, sarebbe 
certo un danno per gli studi storici. 

Massa. Giovanni Sforza. 



A. Conti. Religione ed Arte. Letteratura e Patria. Collana di 
Bicordi nazionali. Volumi I e II. Barbèra. - Firenze, 1891-92. 

Religione, Letteratura ed Arti belle sono parte essenziale di 
storia non solo perchè effetti e manifestazioni della vita di un po- 
polo e della sua civiltà; ma altresì perchè cause efficienti quanto 
più recondite e tanto più vigorose di questa. Anzi la religione è forse 
la causa più intima ed efficace, perchè, negata o creduta, praticata 
spregiata, per arcane tendenze ci attira, e penetra e dispone, 
ce ne accorgiamo o no, quelle facoltà più essenziali e veramente 
umane, ond* escono le opere nostre più varie e complesse, e i sen- 
timenti che informano le azioni direttive del vivere privato e pub- 
blico, deli* uomo e del consorzio, de* progressi o de*regressi sociali, 
fi come un*occulta sorgente, onde sgorgano cascate spumeggianti giù 
pe* massi del monte, per riunirsi con altre meno alte e remote, ma 
non così f)resche e perenni, nel torrente o nel fiume che scorre per 
vasta pianura, fra rive aspre o ridenti, oggi placidamente maesto- 
so, domani maestoso e terribile. Indi questa nuova opera del Conti, 
eh* è fra gli scrittori italiani più letti e pregiati (in questa Italia 
dove tanto si stampa, e in proporzione sì poco o sì poco seria- 
mente si legge) è di quelle che i cultori degli studi storici debbon 
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conoscere, perchè storica sopratutto nel senso pìCi vero e più giusto: 
Sono ricordi piamente famigliari, uniti coi nazionali, di arte, di 
scienza e di fede, di fatti d^l tempo nostro ne* loro più armoniosi 
e spontanei collegamenti coi fatti del passato ; intrecciati dalle 
Toecbie mani del filosofo compongono una collana fiorente d* invi- 
diabile giovinezza. 

Ho detto che il libro è storico nel senso più vero, e difatti 
r Autore vi applica i principiL del metodo comprensivo da lui pro- 
pugnato, si utile e necessario in ogni disciplina; ma più special- 
monte neli^ morali e nelle storiche. Nel Capitolo sul Metodo cri-' 
Uco. nella Storia dell'Opera il Vero nelV Ordine (1) ò detto : « la 
« storia racconta ; il filosofo delle scienze ci /ili medita sui rac- 

< contf che la storia gli ammanniva; lo storico accerta criticamente 

< i fatti e le cagioni ; il filosofo si vale di questa critica prudente ; 
i lo storico sopratutto indaga le cagioni esterne, mentre il filosofo 

< delie cagioni esterne si vale per meglio afferrare le interne ». 
Ma lo storico, si aggiunge, € dee pur fare lo studio delle cagioni 
€ psicologiche interne, arguendole dai fatti esteriori ; mettere in 
€ rilievo pe* segni sensibili T uomo interiore. La storia è maestra 
€ di vita perchè testimonianza fedele, ma Io storico è un uomo, né 

< può spogliarsi di ogni giudizio proprio e di ogni propria opinione, 

< dacché varrebbe questo spogliarsi di tutto, e cosi per giudicare 
« annientare la capacità del giudizio e sé stessi ». Neiripercritica 
che si compiace del no,, pel gusto di criticare e di negare, « ovvi 
« qualcosa della rabbia distruggitrice che dette nome ai Vandali... 
« per 8Ò medesima è una maledizione, quasi una grandine sull'uva, 
« una brinata sui fìrutti fioriti o il ghiaccio ai mignoli degli 
€ ulivi ». 

Nelle sue opere il Ck»nti è sempre ed in ogni particolare e con- 
seguenza mirabilmente coerente e fedele ai suoi principi. Ora ap- 
punto gli accennati criteri sono messi in pratica, svolti, lumeggiati, 
coireloquenza deiresempìo in questi Ricordi, < cioè rimembranze 

< ad un tempo di uomini e di cose, memorabili per sé stesse ; memo- 

< rabili pure a chi ne scrive oggi per la occasione offertagli da una 
« da un'altra congiuntura », ed i quali, « benché non diano storia 
€ narrata cronologicamente, fan parte sostanziale di storia, dacché 

< forniscano ad essa la vivezza degli affetti, sentiti a quel tempo 
€ da molti, segnatamente dallo scrittore». (Voi. II, Avvertenza, pag. 
vui). L'animo suo, le sue dottrine non scemano la verità e la evi- 
denza de' fatti narrati obiettivamente; ma solo infondono calore e 
vita al racconto, ponendone in rilievo le cause psicologiche, i segni 



(1) Voi. IL Edizione riveduta ed emendata. Successori Le Moooier, 1891, 
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dell'interna stampa, talora Aigaci, e che pure sono quasi raggio di 
luce che ìlLumiDa rinterno delle coscienze. Si vede che il narratore 
è un filosofo, che sente e medita, rilevando le attinenze più re- 
condite fra il mondo esterno e Tuomo interiore, ed anche Ara Tarn- 
Mente, nei suo più vivo ed intimo signiflcato e 'lUtomo^ ^artista o 
scienziato, santo o scrittore. È un fatto ripetuto mille volte, che 
ì luoghi fan meglio comprendere le vicende delle quali furono tea- 
tro. Pare che un'arcana armonia di vita corra fra gli uni e le al- 
tre ; alcuni uomini ed avvenimenti pare che non possan sorgere 
che in certe determinate contrade. Nel cogliere simili armonie, 
che ì pili grandi storici da Erodoto al Thiers ed al Macaulay, ban 
sempre con tanto amore studiate e riprodotte, il Conti è felicissimo. 
Ha tratti e lumeggiamenti che non sono fantasie^ ma divinazioni 
storicUe. Nei descrivere, parte sì ardua e si grande della! storia, 
non à prolisso, minuto, pedestre, il che spesso vuol dire intricato, 
oscuro ed uggioso, e neppur vuoto, declamatore, retore intirizzito; 
ma sente ciò che descrive, e scolpisce nitido ed in poche linee ciò 
che sente. Comprensivo non trascura nei fatti e nelle cause loro 
le generali per le particolari o viceversa , ma tien conto delie une 
e deLle altre, e così delle finali, effettive e divine. Cerca e trova 
nel ricordi di un uomo e di un popolo le forze della coscienza e 
del lìbero volere insieme colle sociali attinenze, e Iddio che or- 
dina e dispone, ossia le relazioni delFuomo con so, cogli altri 
e col Principio supremo ed ultimo fine. Giudicando imparzial- 
mente, anche quelli che non ammettono le dottrine filosofiche 
deirautore o dissentono da certe sue opinioni, debbono convenire 
ch'ei vede giusto, perchè ravvisa nella storia quel che "gli' uomini 
di ogni tempo vi trovarono e vi han posto, Torma di un'intima 
forza morale che la rende il gran libro dell* espiazioni e delle ri- 
compense. Torma del divino che traluce in quella giustizia tarda, 
ma suprema riparatrice, onde la storia è terribile all'orgoglio 
dei potenti ed ai tiranni, vindice e speranza degli oppressi; ed 
un vasto collegamento di mezzi ad un fine sempre più alto, no- 
nostante la battaglia delle passioni ed i parziali regressi. Ne*gran- 
diosì orizzonti della storia i più insigni pensatori han sentito T in- 
tlnito, il divino, come i più grandi poeti, gli artisti ed il popolo 
ne* sublimi spettacoli della natura, ne' misteri e negli affanni del 
nostro cuore. ^ 

I Bicordi non s'incalzano conAisamente Tun l'altro ; ma sono 
ordinati logicamente e storicamente. 11 1.' Vclume, Religione ed 
Art€f si distingue in due parti : Santi e Pontefici, e Monumenti 
ed Artisti. Il Volume 2.**, Letteratura e Patria, si distingue pure 
in due parti : Dotti e Letterati, e Personaggi ed Avvenimenti 
poHlici. Sì riproducono nelT opera lavori già editi, massimamente 
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nel Volarne : Oose di Storia e di Arte, (1) come la Filosofia di 
Dante^ il Discorso e gli Appunti sulla vita e meriti del Petrarca» 
i Diaioghi sull'Arte fira Oiovannl Oaprò e lo Scrittore ; ma tutti 
rionoYati con intelletto di amore. Anzi le cose già edite nel colle- 
gamento nuovo, come fiori colti e odorati in un giardino e rac(V)lti 
poi in eletta e compiuta ghirlandat acquistano nuovo aspetto e bel- 
lezza. Del resto alcuni di tali scritti sono ripensati e ravvivati quasi 
intieramente, e basti accennare le aggiunte frequenti di pitture e di 
laoglii, che sono impressioni meditate di viaggi e di peregrinazioni 
affettuose deirautore, noncbò lo studio continuo della forma, mi- 
gliorata, ripulita e limata colla squisita proprietà elegante di un 
artista maturo, di un pensatore che a prova conosce la eccellenza 
delfarte. Letti i due volumi n*è forza concludere che formano un 
opera origioale, animata da un concetto che si determina via via 
dinanzi alla mente ed al cuore con una serie d* immagini, delle 
quali Tana compie Taltra, formando un quadro irradiato dalla luce 
dei più santi ideali, religione, patria e famiglia ; amore del vero 
e del bello. 

Nel I.* Volume da S. Benedetto al padre Lodovico da Casoria 
ed al Cottolengo recenti, € abbiamo le forme che prendono le in- 
€ stitnzioni religiose, permanenti nella sostanza, differenti secondo 
< hi opportunità » ; e perciò < un legame stretto nel progressivo 
€ loro cooperare ai vari bisogni della Chiesa e deirincivilimento >. 
(VoL I, p. 3. e Voi. II, Avvertenza, p. vii). Abbiamo come un 
disegno della storia della carità nella vita della Chiesa, eppoi di 
quali splendori immortali quella vita e quella storia ringiovanivano 
ed iUnminavano Tarte, ogni arte bella, architettura, scultura, poesia 
e musica. Neil* altro Volume, da Boezio, a Dante, a Galileo, alla 
sua scuola, al Manzoni, è € un continuo legame di letteratura e 
« di dottrina ». Quivi poi Tultima parte, sugli avvenimenti politici, 
riesce più breve, perchè, nota TA. « secondo il fine dei presenti 
e ricordi non mi proponeva di cacciarmi troppo nella polìtica, pre- 
€ ferendo quanto mi pare men dubbioso al bene della patria. Sono 
€ lavoretti che vengono dalia memoria del mio cuore raccolti sotto 
e tre capi che riguardano la indipendenza, la unità, la salute 
€ d'Italia. E a questi tre capi corrispondono Carlo Alberto, inizia- 
€ tore delle guerre dellMndipendenza, Vittorio Emanuele, conti • 
€ nuatore loro e fondatore del regno, Umberto I, cui resta il gra- 
€ vissimo pondo con la sapienza degli ordini civili di assicurare i 
€ benefizi della indipendenza e della libertà >• (Voi. II, p. 325). 



(1) Firenze, Saaioni, 1876. 

Arce. Stor. It., 5.»» Serie. — IX. 13 
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Il libro non è dei tanti che facilmente si riassumono, o dei quali 
basti prender notizia dai ragguagli altrui, e merita proprio di esser 
Ietto e ponderato attentamente. Perciò non occorre rilevarne le sin- 
gole parti, i molti concetti ed immagini. Pure accenniamone alcuno. 
Di S. Benedetto è ben determinata la efficacia educatrice, mentre si 
rivendica qual gloria deirOrdiue la Imitazione di Gesù Cristo, det- 
tata da Giovanni Gersen o Gersenio abate di Vercelli fra il 1226 ed il 
1264. Di S. Bonaventura si espongono le tante gesta e le meditazioni 
sublimi, che salgono al cielo, quasi profumo d'incensi. L'Itinerario 
della mente in Dio fu meditato suir Alvernia, già santificata da 
S. Francesco. « luminose cime (esclaina Tautore indovinando Tar- 
€ cana relazione fi*a Tuomo e le cose che lo circondano) onde rocchio 
€ spazia lontanamente su due mari, e sopra vastissimo accavalla- 
4 mento di montagne, di po^'gi, di vallate, ben vi eleggeva 3. Bo- 
« naventura per cattedra donde risuonasse nel mondo sottoposto la 
« scienza deirAmore, la sapienza di Dio, Tinno estatico deirsternità. 
« Neil* alta notte, fulgida di stelle , mentre la selva stormisce 

< sommessa, e un suono indefinito ascende dalle convalli opache 

< del Casentino, par sentire una comunicazione di voci tra. la terra 

< ed il cielo ». (Voi. I. p. 88-89). Come un'intima particolarità ri- 
specchi la vita, la storia di un*anima eletta, lo prova il Conti fer- 
mandosi a considerare la preghiera scritta col minio da S. Caterina 
nella soave cappella che ì€ fu camera ; son parole che spiegano il 
segreto della sua operosità prodigiosa. Una pagina su Filippo Neri 
può servire di modello per ritrarre una grande figura nella sua 
iutegrità e compitezza, con brevità potente, risalto e colorito vivo 
e sincero. Non mi fermo sulla Proposta degli argomenti per le 
statue, bassirilievi e mosaici della facciata dei Duomo di Firenze, 
accolta ed eseguita oramai con tanta lode perchò degna di tanto 
monumento. La schiera degli artisti che nei marmo tradussero 
quei pensieri, la splendida facciata sono conferma perenne delia al- 
tezza e venustà di quelli, e del filosofo e dello scrittore, il quale 
per mezzo di personaggi reali, non già di fìreddé allegorie, voile 
rappresentata la grandezza del cristianesimo e T armonia sua col- 
r incivilimento. Ma non so tacere del discorso : < TAnimo del Buo- 
narroti ». Vissuto in età di opposizioni fra l'antico e il nuovo, faceva 
€ Michelangelo, con libera volontà prevalere in sé, come uomo e 
€ come artista, ciò che di puro, di nobile, di cristiano conteneva 
« l'anima sua e il suo tempo. Ma non senza faticosi combattimenti, 
€ pur sempre vittorioso. Due parti si osteggiavano nel Buonarroti, 

< come nel cielo due venti, V uno che porta nembi, V altro che li 
€ disperde. Ei faceva combattere la materia contro se stessa, per 

< tramutare le forme di questa in visibili pensieri e in magistero 
« di arte ». Lo studioso di storia ama di vedere in brevi e sensate 
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parole sciolta la questione delle tanto discusse e torturate fughe 
di lai. Il Gentil ponendo a riscontro vari episodi della vita che si 
danno luce a vicenda, conclude: « ecco le debolezze del grande 
nomo >. (V. II, p. 271-299). Il suo è il vero Michelangiolo, non un 
Michelangiolo da tragedia o da concioni. La schiera degli artisti 
neUa quale grandeggiano col Buonarroti Raffaello e il Duprò, scol- 
pito in queste pagine colia gentile schiettezza di un cuore di amico 
e di artista, si chiude col Rossini e col Verdi, e colle lodi di quella 
mnsica italiana che si espande per V aria € come un subito splen- 
dore di sole ». 

Boezio, che apre nel 2.® Volume la schiera dei dotti e dei let- 
terati, fa cristiano veramente ; a lui, come V A. dimostra, spettano 
i trattati teologici che una critica spigolistra cercò rapirli. Cause 
reali della sua condanna la difesa di Albino Senatore, uomo con- 
solare ricchissimo le cui ricchezze agognavano i cortigiani, poi la 
difesa di tutto il Senato che Teodorico voleva oppresso; le rivela- 
zioni al re delle iniquità di uomini corrottissimi, e, per ultimo, 
lettere falsamente attribuitegli allo imperatore di Costantinopoli. 
Nel Manzoni la riflessione profonda ne* più intimi segreti della co* 
scienza, per intender chiare le ragioni, le cagioni, gì* impulsi dei 
pensare ^umano e dell* operare, quest* intima espressione meditata 
continuamente in ogni parola è quanto lo distingue da ogni altro. 
Sempre nel trattare di Boezio, come del Manzoni, di S. Tommaso, 
di Dante, del Galilei, del Savi e del Bufalini son rilevate le intime 
e profonde ragioni del pensare, del sentire, del credere ; quelle 
armonie delfanima, deiringegno e del cuore, che s*lmprontano poi 
in opere rinnovatrici dei cuori e delle menti, opperò della civiltà. 
Insomma di tutti quei valentuomini e decloro studi il Conti ragiona 
da pari suo. Alla storia abbisogna fantasia pittrice ; ed il nostro 
autore ha questo pregio, cui non suppliscono fatiche diuturne. Im- 
polveratevi negli archivi e nelle biblioteche ; senza quel pregio, 
codici e pergamene non avranno parole potenti di vita ; farete 
un'esposizione tediosa di mummie, non evocherete gli uomini di 
un'altra età per educare la presente. Gino Capponi, il quale « presso 
« il camminetto, lentamente alzato il capo, principiava col suo vo- 
c Clone, gradevolmente sonoro a parlare, chiedendo e rispondendo 
€ cose gravi e piacevoli, dotto senza ombra di pedanteria, serio e 

< faceto con amabile varietà e spontaneità, mescolando frequente 
€ al discorso bello e dignitoso trnsì o pronunzie fiorentinesche ; 
« re Carlo Alberto, che al Bertoldi, cui la censura avea proibita 
€ la stampa di alcuni versi arditi, mostra una mappa di Europa, 

< dicendo : veda siamo piccoli > ; nel 1848 a Valleggio il re futuro 
d'Italia, € giovane vigoroso, tarchiato, il berretto militare sul- 

< l'orecchio alla brava, il frustino sempre in moto, che parlava 
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€ famigliarmente cogli ufficiali, e pareva scherzasse giovanilmente >, 
ci par di vederli vivi e parlanti fra i sentimenti e le speranze 
di queir età. (Voi. II, p. 316; 390; 368). E con loro il Cavour 

< dal guardo^ intensamente raccolto dietro gli occhiali, e dai fini 

* labbri », e il barone Ricasoli, < lungo, stecchito, emaciato, con 

< due radi bafTetti rossi, con la rossa parrucca, stretto nei panni, 

* risoluto nel guardo, ne* moti, nelle parole, agricoltore, natura- 
€ lista ed amministratore valentissimo ». (Voi. II, pp. 373-375). La 
politica prediletta del Metternich, eh' egli credeva espressa nel 
motto < la forza nel diritto », è definita « la giustizia nelle baio- 
nette o nelle forche » : dipinta coi più semplici e indimenticabili 
colori, da chi vide e udì le morti, lo grida, le prodezze del giorno 
memorabile, la pugna di Curtatone e di Montanara*. La poesia inef- 
fabile dei grandi fatti storici, sì reale, sì necessaria per ben com- 
prenderli, è infine espressa nel ricordo dei funerali della Duchessa 
di Aosta, in S. Croce di Firenze^ il 16 novembre del 1876, ai quali 
assistevano la già imperatrice dei Francesi ed il figliuolo < pros- 
simo a fiera morte fra gente selvaggia ». (Voi. Il, p. 391). 

Avverte il Conti che la storia perfetta è singolarmente psico- 
logica, indagando i sentimenti ed i pensieri che produssero quei 
tempi ed avvenimenti, quegli uomini e costumi, quella " storia e 
quell' arte. Ora il suo libro molto contribuisce a farne meglio com- 
prendere tale verità, e ci avvisa come fra i particolari estemi di 
ogni specie, sì minutamente ed infaticabilmente raccolti, giovi sempre 
badare agi* intimi significati, e più e meglio tener fissa la mente 
ai dati psicologici e morali, mentre taluno immiserisce la storia 
in una fenomenologia, in un cozzo cieco e fatale d* interessi, quasi 
turbinìo incessante di fatti e di fattarelli, un nevischio, una gran- 
dine di minuzie, di statistiche, di cifre, che offusca Tampia veduta 
educatrice de* grandi quadri del passato, e ricorda gli atomi vani 
e tetri di Epicuro e di Lucrezio. 

Firenze: G. Rondoni. 
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ZeitMhrift fOr KirebenseMliloliiCy heraosgegeben von D.' Theo- 
dor Bbibobr. Gotha, F. A. Perthes, 1876-1891. - Fondata fin dal- 
l'anno 1876, questa Rivista è oramai nei suo fiore. Esce in nn volarne, 
ogni anno ; il Tolume si compone di quattro fiiscicoli di 150 a 200 
facciate. Crediamo ora che sarà gradito ai lettori deli' Archivio ttorieo 
italiano, conoscere la parte che vi hanno gli studi relativi alla storia 
religiosa del nostro paese. 

Il Dott. TaoDORO Brieoer non ò ignoto ai direttori de* nostri 
archivi. Occupa nella Sezione di Teologia dell' Università di Lipsia 
la cattedra di storia ecclesiastica lasciata vacante per la morte del- 
l'erudito Lechler. Nello istituire questa Rivista, mirò non solo a col- 
mare una lacuna lamentata per la cessazione della ZeiUchri/t JUr 
die kiètari^ehe Thtologie fondata da lllgen, ma ancora a promuovere 
una viepiù rigorosa obiettiva ed ampia investigazione della storia 
generale della Chiesa. 8i associò nella redazione tre insigni maestri, 
di poi scesi r nn dopo V altro nel sepolcro : cioè Gass di Heidelberg 
e RiTSCUL e Reuter di Gottiogen. £ lo assistette una schiera eletta 
di collaboratori, tra* quali basterà nominare Hàrnack, Bohurer, 
Zahk, Jacobi, Gebhardt, Moeller, Weingartbn, Pipbr, Wib- 
SELBR, MilLLBR, Bbnrath, Haupt, OC. Promise discreta varietà: 
saggi, rassegne, recensioni, documenti, notizie, e tenne parola, talché 
ora, nello accingerci a dame un cenno sommario, sia pure da un 
punto di vista affatto speciale, ci accorgiamo che s' apre dinanzi a 
noi un campo che e' invita a mietere addirittura, dove, per oggi al- 
meno, converrà limitarci a spigolare. 

Tralasciando adunque deliberatamente gli studi che in quella Rivista 
8Ì riferiscono alla Germania ed agli altri popoli di Europa, accenneremo 
qui a quelli soltanto che s' aggirano intorno alla storia del cristiane- 
simo in Italia, classificandoli per maggior chiarezza in due categorie. 

1. ^udi relativi alla Ghiew in genere. Questi sono di maggior 
momento. Oltre alcuni notevoli saggi sulla letteratura patristica subapos- 
tolica, dovuti a Harnack, Sohiìrer e Zahn, per es. sulla pretesa 
2.^* epistola di Clemente Romano ai Corinti (voi. I, fase. 2 e 3), 
Bulhi cronologia degli scritti di Tertulliano (II, 4), sul frammento mu- 
ratoriano che documenta la prima formazione del canone del Nuovo 
Testamento (III, 3 e 4), su Giustino Martire (Vili, 1) ; dobbiamo 
registrare diverse indagini e cenni o studi speciali, qua suU* età delle 
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tombe ili S. Pietro e S. Paolo (VII, 1), le iscrizioni cristiane di Pom- 
pei [IV, 1), la costituzione della Chiesa Romana nel II secolo (XII, 2} ; 
là suJr indirizzo politico religioso di Costantino imperatore (IV, 2), 
bulla Btorla di Eusebio (III, 4), il cosi detto Editto di Milano (XII, 3) 
lo fonti della storia antica del monaclvismo in Egitto (VII, 2), il mo- 
iiacltisroo dopo Costantino (I, 1 e 4), S. Agostino (IV, 1, 2 e 4 ; V, 3 ; 
VI, 2\ VII, 2; VIII, 1), le prime vestigia del Donatismo (X, 4), la 
formazione delle false Decretali (XII, 1), S. Bernardo (I, 1), 8. An- 
ton io da Padova (XI, 2 e 4; XII, 3; Xni, 1), la cosi detta prò- 
fé zia di Malachia sui pontefici (III, 2y, il carteggio del saltano Baja- 
iitìL 11 Pin Alessandro VI (V, 4; cf. VII, misceli. 5), ec. Da* men- 
zionati scritti, credo opportuno di segnalare in particolar modo quelli 
dal IlitCE<j^ER sulla politica religiosa di Costantino, del Reutbr sopra 
&. Agostino, del Lempp sopra S, Antonio da Padova. Le riflessioni 
del OrÌGger sono brevi, ma maturate, e anche documentate. Descrive 
ÌG fii^i dell* evoluzione costantiniana con critico acume; fa vedere 
corno, senza catastrofe, riuscisse a queir imperatore aprire lo Stato 
ad un nuovo ordine di cose, lasciarne ai figli la sicura signoria, e la 
Cliic'^a incatenata. — Degli studi agostiniani di Ermanno Beuter, è 
ùti fari^i il maggior conto, non solo per la singolare competenza del- 
r autore, già noto per la sua " Storia della cultura religiosa del medio 
evo ., e la sua voluminosa monografìa su ** Alessandro III „, ma 
uurlu! perchè si tratta qui di studio rifatto di sana pianta, verso la 
iìne (Italia sua carriera, col fine di lumeggiare i rapporti della vita di 
^, Agostino e della storia de* suoi tempi colla sua dottrina ; tutto ciò, 
&' Inimìdef in base alla più scrupulosa investigazione degli scrìtti di 
quel Padre. Ogni parte di quello studio si chiude con tesi chiaramente 
fi^rniolaté, che ne esprimono la conclusione ferma e precisa. — Infine, 
se }^vX notevoli erano parsi i cenni di Lucius e di Weingarten intorno 
ìd fonti della storia del monachismo egizio e di quello originato dopo 
Costrutti no, va serbato un plauso speciale alla recente monografia su 
B. Antonio da Padova, dovuta a Edoardo Lempp. Questo parroco 
wfirtemberghese non risparmiò cura per darcene una biografia esatta. 
JVnnintte una rigorosa investigazione delle fonti, che sono partite in 
[■in & razioni : leggende e relative annotazioni, notizie varie del secolo 
ilcL'nncterzo, biografie ; esamina quindi gli scritti del santo, consistenti 
in li Fin e prediche; dopo di che, dà principio alla narrazione della 
^ua vita. Codesto lavoro meriterà un* analisi accurata. 

^, Studi relativi alla dissidenza in particolare. Ancora qui v*è 
pavi'Lsehio da tesoreggiare. Registreremo, per ordine di materie, i cenni 
dO^tn nti : sull* origine de* Catari (V, 1), sugli Arnaldisti (XII, 3), 
m'ì tìioachimiti (VII, 3; VIII, 3, notizia 105), sulle questioni relative 
iì] Francescani o Minoriti, Fraticelli ecc. (IV, 3;. Vi, 1, 2, 8, 4, 
pamm nelle notizie ; XI, 3, notizie) ; sui Patareni di Verona (VI, 4, 



ì 
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notizia 155), sui Beghini o Begigrdi (VII, 4 ; XII, 1) ; sopra 1' origine 
e letteraratora primitiva de' Valdesi (VII, 8 ; Vili, 3 ; X, 2, 3, n. 44, 
45, 46 ; XI, 1, n. 8, e 3, n. 22) ; solla Riforma in Italia (I, 3 e 4 ; 
IV, 3 ; y, 4) ; sul viaggio di Lutero a Roma (II, 3 ; III, 1, mise. 3) ; 
sulla missione di Contaxini a Ratisbona (III, 1, 2, 3), ecc. 

Certo che codesti cenni sono langi dal presentare ugnale valore, 
né solo per V estensione loro, giacché gli uni consistono in istudi pro- 
priamente detti e gli altri in fuggevoli notizie bibliografiche soltanto, 
ma anche per il diverso grado scientifico. Se, per esempio, sono tra- 
scnrabili le conclusioni del Q. Stbudb sul!' origini intricatissime del 
Catar^mo, pregevoli invece sono le indagini di Haupt, bibliotecario 
a Giessen, sui Gioaehimiti, sui Beghini e sui Valdesi, non che i saggi 
di critica del Dott. Bbnbath (già noto per V ottima sua biografia 
di Ochino) intorno vari scritti della Riforma italiana. Degni, a parer 
mio, di menzione sono ancora e specialmente due lavori del Dott. 
Brieger e del professore Breyer. — Il Brieger, dopo una rapida scorsa 
ne' nostri archivi, pubblicò sotto il titolo comune di *^ Materiali per 
la Storia delia Riforma estratti dagli Archivi e dalle Biblioteche 
d'Italia „, una piccola raccolta di documenti, 18 in tutto, i quali si 
riferiscono parte alle trattative affidate dalla Romana Curia al card. 
Contarini, alla Dieta di Ratisbona, parte ali* eresia sparsa in Venezia, 
al processo di Vergerlo, al Carnesecchi, alla morte del card. Seri- 
pando, alla legazione del card. Cajetano, al conclave che elesse Pao» 
lo III e al pontificato di lui, e consistono, per lo più, in lettere inedite 
di cardinali e prelati. — A Roberto Breyer, professore a Halle (Sas- 
sonia), siamo poi debitori di un cenno riassuntivo, erudito e chiaro, 
sopra gli Arnaldisti. È un lavoro di coordinazione, che dalle fonti bene 
esplorate fa emergere conclusioni non nuove, ma precise e ferme, che 
ci rechiamo a dovere di registrare. La setta degli Arnaldisti più volte 
accennata nelle fonti primitive (secoli XII e XIII), dimostra il Breyer, 
è r opera di Arnaldo da Brescia, ed ebbe nascimento a Roma, donde 
si propagò neir Italia settentrionale, già aperta alle sue dottrine. In 
Lombardia, alcune frazioni della società detta degli Umiliati s' erano 
fase eoUa società di Valdo, dopo V anno 1179. Da codesta fusione 
rampollò una comunità (de* Poveri Lombardi) che si separò da' corre- 
ligionari di origine francese, e ricevette nelle sue file gli Arnaldisti, 
che le impressero un indirizzo più deciso e gagliardo di fronte alla Cu- 
ria di Roma e alla Chiesa dominante in generale. Tale fu già V ipotesi 
messa innanzi da altri scrittori ; ma il Breyer le conferisce maggior chia- 
rezza e credito, senza che la prova storica si possa ancor dire completa. 
Queste sommarie note fan chiaro che la Rivista del Dott. Brieger 
è di quelle che gli studiosi della storia della Chiesa non devono 
perdere di vista. 

Emilio Comba. 
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— Neir Archivio della R. Società romana di storia patria, voi. XIV, 
fiiftc. 1-2, il ftig. F. Passeri pubblica e illustra lo Statuto di Campagnano 
del secolo XIII con buone considerazioni storiche e giuridiche. - Nel &sc. 
stesso il nostro collega L. Fumi pubblica il Carteggio del comune di Orvieto 
degli cmni 15 ii e 'iP> cioè ventotto lettere scritte ai Conservatori della 
Face di quel Comune, tratte da quell* Archivio storico comunale, le quali 
concernono i fatti di Giulio li negli ultimi due anni del suo pontificato, 
quando egli imprese e personalmente diverse la guerra contro a* FranoesL 

^ ArchiTiO storico dell'arte, 1891, fase. 6. - E. Ridolfi discorre Di 
alcuni ritratti delle Gallerie fiorentine, cioè di due di Raffaello, dipinti 
da lui stesso ; dell* Incognita della Tribuna degli Ufizi ; della Monaca (o 
piuttosto Vedova), e della Velata della Galleria Palatina. Con fine critica 
d^arte, con accurati raflronti, e col sussidio di nuove ricerche storiche, si 
dichiara propenso ad attribuire a Leonardo da Vinci il ritratto MV Incognita, 
che va comunemente sotto il nome di Raffaello; allo stesso Leonardo con- 
serva la Vedova* che il compianto senatore Morelli avrebbe volentieri at- 
tribuita al Perugino ; e prova luminosamente e definitivamente che la V^ata 
di Palazzo Pitti é il ritratto dell'amata di Raffaello da lui stesso dipinto; 
dovendo considerarsi come un* attribuzione affatto fiutastica ed arbitraria 
quella del nome di Fomarina data, ai principi di questo secolo, dairab. 
Puccini air altro stupendo e notissimo quadro della Tribuna. 

— F. Cerasoli, nel Buonarroti, 1891 quad. 4.*. pubblica con prefazione 
e note, dal cod Barberi uiano LUI, 31, parte testualmente parte in sunto, la 
descrizione, fatta da un anonimo, delle Feste in CoTnpidoglio nel eettem- 
bre Ì5i8, per Vesaltazione di Giuliano e Lorenso de* Medici a patrisi 
romani. Queste furono già descritte da p:i rocchi ; da nessuno però cosi ampia- 
mente. Il ms. ha una pre&zione e tre parti: nella prima si descrive il teatro 
delle feste ; nella seconda la cerimonia del conferimento della dignità patri- 
zia; nella terza il grande convito che si tenne, e che fu uno dei più celebri 
del Cinquecento. 

— Il Giornale storico della letteratura italiana, an. IX, fase. H 
ha due articoli che concernano Leon Battista Alberti; cioè, una memorietta 
ili G. S. SciPiONi, che sostiene con nuove considerazioni la data del 1406 o 
1407 giù da lui assegnata all'anno di nascita di Leon Battista, contro le re- 
centi obiezioni del sig. I. Sanesi (cfr. Arch. Star. itaX., 1891, Vili, 219); 
e una lunga e minuziosa rassegna di F. C. Pellborini su Leonie Ba- 
ptistae Alberti Opera inedita et pauca sepat*atim impressa, Hiet\ Man- 
cini curante (Firenze, Sansoni, 1890) ; della quale pubblicazione il recensente 
rileva T accuratezza e la somma importanza. 

— Nuova Antologia. •- 1.* ottobre 1891. G. Finali. Lettere e documenti 
del barone Bettino Bicasoli (Esame del voi. Vi che va dal 7 giugno 1861 al 
7 marzo 1862, e comprende la storia del primo ministero Ricasoli. Il re- 
censente rifa questa storia con forma sobria e geniale, e con serenità di cri- 
tica, innestandovi anche ricordi personali). — G. Boolibtti. Il duca Carlo 
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Etnanuele I di Sanoia (A proposito del monumento testé erettogli a Mon- 
doTÌ). t=s 16 ottobre. S. Z anelli, Moltke e la guerra del ì870-7ì, = 16 no* 
Temhre. L. Palma, I tenUUivi di nuove costitueiemi in Italia del i 796 
^ i81$^ (contiMumo nei fase, del I.* e 16 dicembre). = 16 die. A. D'An- 
cona. Fra/noia e Italia nel i 7ò6, (Da una reiasione di viaggio di G. B. 
Malaspioa, cavaliere napoletano, morto nel 1817). = 16 gennaio 1892. E. Masi. 
n i 799 in Toeoana.. (Narra in forma geniale alcuni episodi della reazione 
contro i giacobini, eon particolare riguardo a Firense e a Livorno, desu- 
mandoli in gran parte da memorie e da documenti inediti.), al.* marzo, 
C. Coaai. Il principe Eugenio di Saf>oia. (A proposito della pubblicaiione : 
« Campagne del principe Eugenio di Savoia »). — T. Casinl Boesini in 
patria. (Notizie interessantissime, e in molta parte inedite, sui genitori di 
Giovaochino Rossini e sulla giovinezza di lui in Pesaro). «= 16 marzo. 
C. Ricci, San Leo e San Marino» 

— Nel Nuoto ArcliiTio Veneto, tomo I, parte I, F. Oabotto pubblica 
alrune notizie sopra Giorgio Valla e il euo processo in Venezia nel 1496, 
tnendole dai documenti dell' Archivio di Stato di Milano* Da questi risulta 
che, essendo stata intercettata da Lodovico Sforza e consegnata alla Repub- 
blica di Venezia una lettera, che Placidio romano, giovane letterato ed agente 
di Q. G. Trivulzio a Venezia, scriveva da questa città al suo signore per 
informarlo di molte cose nuove, il Consiglio dei Dieci lo fece catturare come 
traditore dei segreti di Stato; ed egli, posto alla tortura, denunsiò come complice 
il Valla. Questi rimase alcuni mesi in carcere ; ma poi fu rimesso in libertà, 
essendo state riconosciute false le accuse per le quali era stato imprigionato. 

— Nella Rasfegna NaatODalO, fascicoli del 16 novembre e 1.* di- 
cembre 1891, il Duca di Gualtieri discorre deXV Antica costitueione di 
Sicilia e delle sue vicende, dalle origini sino ai fiimosi decreti di Ferdinando 
Borbone del 1816, che soppressero T autonomia di quel regno. 

— Nella RMsta italiana di numismatica, an. IV, fase. 3.*, U sig. G. 
Luppi da rimmagine e la descrizione d*£/na moneta inedita dei vescovi di 
Volterra, che è la settima ora conosciuta, e che egli attribuisce al Tescovo 
Ranieri III. Belforti (1301-1320). 



— Da un Registro che si conserva negli archivi di Spira I. Matbrhofbr 
pubblica neir Hittcriaches Jahrbacl), 1891, &se. 4, come contributo alla 
storia del Sacco di Roma, due lettere latine scritte da Roma il 17 giugno 
e il di ^20 dia del 1527 a Antonio Schnepff vicario della Chiesa di Spira 
da due amici suoi, impiegati nella Curia romana : la prima delle quali, breve, 
narra i fiitti del Sacco, T altra le tristissime conseguenze del medesimo. « Satis 
superque fuit ruine, Fuimus Troesl ». Tutte e due sono molto curiose e 
interetaanti. . 

-* Nei Vélanges d'archeologie et d' hittoireldella Scuola fran- 
cese di Roma, to. XI, segnaliamo un'interessante nota di H. Omont sui Ma- 
noscritti del « Diariunn italicum » del Montfaucen, Si dà conto in essa dei 
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m9i. della Biblioteca Nazionale di Parigi, che contengono le note prete da 
Bernardo Montfaucon durante il viaggio (ma. lat 11919); il giornale del suo 
coiiipag:no dì viaggio Paul Briois (ma. frane 19640); il primo abbozzo del 
Dìarium ùalioum (mt. lat 11906); la copia servita per la stampa (ma. 
laL ÌÌ9ÙÒ). Pubblica in appendice il sig. H» due lettere del Mont&ucon al- 
i* aliaLe di Louvois sul detto suo viaggio in Italia (1689-99), e il contratto 
da lui fatto ti 21 agosto 1701 con Mr. Anisson direttore della stamperia 
reale, p«r l' edizione del Diarium italieum e dei Monumenta itcUioa che 
gli dovevano tare corredo. 

~ KlUbeilniigeii dos Inttltatf far oetterr. Gescbiclitsfortcbaiig, 

an. 1391. ^ fiisc. I. P. ScHBFFBR-BoiCHOasT. Un documénto inedito di Fe^ 
derigo I (à^ì 1170, ind. Ili, dato da Givors (Lion) ; tratto da una copia pa- 
rigina del Becolo XVII. Se ne desume un'andata, finora sconosciuta, deirimpe- 
ratore nel regno di Borgogna). = Fase 2.* e 3.* Th. v. Sicksl, Osservazioni 
sui diplomi di Ottobre III. (Osservazioni preliminari. — I. La cancelleria 
italiana siao all'anno 994. II. L'uUima dimora della imperatrice Teofania in 
lUilia* Ut, Fissazione dell' itinerario dell' imperatore meJiante i documenti. 
IV, L'itinepapio degli anni 996 e 997) = fase. 4. Karl v. Amira. Processi 
e condanna di bestie. (Di questo interessante articolo daremo il transunto 
in un prossimo fascicolo). — K. Uhlirz. L*introdusione del calendario gre^ 
goriaito in Vienna. (FU intimata con patente dell'imp. Rodolfo II, del ].• ot- 
tobre J583 ; nella quale, per prevenire l'opposizione protestante, fu taciuto 
il nome del papa riformatore. La patente fu accompagnata da istruzioni del 
matematico Paolo Fabricius, che il sig. U. ripubblica da una stampa del 
tempo. L'attuazione del nuovo calendario incontrò qualche resistenza : ma nel 
gennaio 1584 tutti gli uffici l'avevano adottato. Alla popolazione, che mal ci 
sì adattava, T imperatore ne impose l'obbligo con una nuova patente del 20 
geoD. 15S4* Tuttavia i protestanti celebrarono il Natale di quell'anno nel 
giurno 5 gennaio 1585 n. st. ; e si dovette vincere la loro persistente oppo* 
SLziontt, soit(>ponendoli alla pene degli eretici). 

— Nella ReToe dea étndot grecquos, 1890, pp. 381-391, il sig. 
11, OiiONT illustra il Typioon, ossia Manuale degli uffici del monastero di 
S. Hiccola di Gasole presso Otranto (ms. greco, sec. XII, della R. Biblioteca 
dì Toritio-} 11 detto voi. ha in principio sei foglietti con note storiche e varie 
dalle quali il sig. H. ha ricavalo la nota degli abati del monastero di S. Nicola 
dal 1099 al 1469; gli annali del medesimo; un poema greco sugli abati; 
e note storiche sulla biblioteca, con cinque articoli dalla Regola del mona- 
sCerOi che concernono i doveri dei bibliotecari e dei copisti di codici. 

^ Il nostro egregio corrispondente Hans Sempbr ha pubblicato nella 
Zeitichrift des bayer: Kanstgewerbe Vereia (Munchen), fase. 5-12, una 
illusli'azioae Atorico-artistica delle più celebri Fontane monumentali dal- 
1*anlìchìt/i pompeiana sino al secolo XVIU. I monumenti italiani vi tengono 
parie principalissìma. La memoria, dotta e diligente, é illustrata da numerose 
e belle incisioni e zincotipie. 
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BARTOLOMMEO MALFATTI. 

H professore Bartolommeo Malfatti - del quale deplo- 
riamo amaramente la grave perdita, avvenuta in Firenze 
il giorno quindici del pàSssato gennaio - non era soltanto un 
insigne cultore delle discipline geografiche, da lui più parti- 
colarmente amate e per parecchi anni professate nella Scuola, 
ma un alto e vigoroso intelletto, nutrito di varia e profonda 
dottrina. 

Con la facoltà del percepire prontissima e con l'attitu- 
dine sorprendente ad afferrare ed assimilare i concetti al- 
trui, accoppiate ad una tempra di spirito plasmato di critica 
e pronto alla più squisita osservazione dei fatti umani, egli 
ha potuto, volta a volta, occuparsi e scrivere anche di arte, 
di letteratura, di pedagogia, di giurisprudenza e di storia. 
E in tanta varietà, davvero singolare, di studi, in tanta mi- 
rabile operosità intellettuale - che ti fa passare da una leg- 
giadra poesia per fanciulli all'analisi minuta e paziente di un 
oscuro cronista medievale, da un concilio ecclesiastico, esa- 
minato nelle sue ragioni e nei suoi effetti, alla Suleika del 
Goethe, dai Cicli epici del medio evo alla critica di una 
legge longobarda o di un capitolare franco, dalla descrizione 
della Cattedrale fiorentina alla indagine sulle prime sedi della 
stirpe indo-europea, e da questa alle Memorie del Casanova, - 
tu ammiri sempre in lui il vero scienziato, che non scrive 
se non dopo lunga preparazione e seria meditazione. Egli, 
anzi, non solo possiede interamente il soggetto che tratta, ma 
tiene in risei'va un largo fondo di pensieri e di studi, che 
il lettore sente e quasi intravede, e che in certo modo gli 
garantisce meglio il valore di ciò che gli sta dinanzi. Perciò 
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gli scrìtti del Malfatti, sempre pensati e nutriti, sempre ricchi 
di giudizi retti e sicuri, porgono qualche nuovo contributo 
alle nostre cognizioni, anche quando V argomento ci sembra 
di speciale nostra competenza. Ogni cosa sua è un accresci- 
mento vero di ciò che sapevasi sulle materie da lui trattate. 

Malgrado la tendenza, forse esagerata, negli studiosi 
dell' età nostra, a concentrare tutte le facoltà in uno scopo, 
e a ristringere vie pili la cerchia del proprio lavoro scien- 
tifico, per approfondirvisi, e formare, come si dice, gli spe- 
cialisti, non sono rari di certo, segnatamente in Italia, gì' in- 
gegni versatili , che spaziano su molteplici campi dello 
scibile, che attestano universalità di sapere, che parlano e 
scrivono degli argomenti piii disparati; ma ben raro è in- 
vece trovare chi sappia, al pari del povero Malfatti, riunire, 
con ammirabile connubio, alla larghezza, varietà e univer- 
salità di vedute la pazienza, la serietà e il rigore dell'ana- 
lisi/ chi sappia, come lui, evitare ogni taccia di leggerezza 
di superficialità, ed essere, come lui, sempre vario e sem- 
pre acuto. 

Se a me non è dato (che sarebbe grande temerità pure 
il tentarlo) ritrarre intera la molteplice opera scientifica del 
benemerito scrittore, e nemmeno fermarmi su quegli studi, 
in cui egli acquistò più estesa rinomanza, spero non dispia- 
ceranno ai lettori delY Archivio, i quali ebbero occasione di 
apprezzarne il valore, e sanno com' egli fosse socio ordinario 
della nostra Deputazione di Storia Patria, queste brevi 
parole, scritte con Y animo ancora commosso e quasi a detta- 
tura del cuore, che io consacro alla venerata memoria del- 
l' illustre collega, cui ho sempre professato profonda stima, 
ed a cui sono ben lieto di poter rendere un modesto tri- 
buto d'onoranza. 

Al Malfatti si spetta, senza dubbio, onorato luogo anche 
fra i cultori della scienza storica. Sono là per attestarlo la 
sua bella monografia su Bernardo re d'Italia, da segnalarsi 
come modello del genere, il Libro della Cittadinanza di 
Trento, il dotto opuscolo Sui confini del Princijpato di Trento, 
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Taltro risguardante / castelli trentini distrutti dai Franchi^ i 
suoi vasti studi intorno al sistema critico della Scuola dì 
Tubinga; e molte altre scritture sparse nei periodici ; tutte 
di merito positivo, sia per T intendimento^ sia per il metodo^ 
sia per la forma onde sono dettate. Esse hanno i caratteri 
essenziali del lavoro storico : precisione scrupolosa di fatti, 
chiarezza di esposizione^ equanimità di giudizio, amore 
onesto del vero. 

Ma l'opera maggiore del nostro amico, e che, sebbene 
rimasta incompiuta, meglio d*ogni altra assicura durevol- 
mente la sua fama di storico valente, è quella intitolata : 
Imperatori e Papi ai tempi della signoria dei Franchi in 
Italia. Nel concetto dell'autore, avrebbe dovuto constare di 
parecchi volumi, pe' quali egli aveva già raccolto preziosi 
materiali (che io ho avuto sott' occhio, e ohe meriterebbero 
forse di esser dati alla luce) ; ma circostanze indipendenti 
dalla sua volontà, e da lui deplorate, gì' impedirono di colo^ 
rire il vasto disegno. I due primi - i soli pubblicati, contem- 
poraneamente, nel 1876 - vennero accolti con grandissimo 
successo anche (o, forse direi meglio, particolarmente) fuori 
d'Italia. Io mi trovavo a quei giorni in Germania e ricordo 
assai bene i giudizi favorevoli che ne pronunziarono sto- 
rici eminenti come il Waitz, il Nitzsch e il Wattenbach, ai 
quali il nome del Malfatti giungeva allora del tutto nuovo. 
Mentre concordemente ne lodavano la vasta dottrina, la com- 
piuta conoscenza di tutta la letteratura, lo studio intimo e 
largo delle fonti, il rigoroso metodo scientifico e la indipen- 
denza dei concetti, essi non potevano a meno di maravigliarsi 
meco, come un uomo di tanto valore fosse tuttavia si poco 
noto, e un libro tanto notevole non abbastanza degnamente 
apprezzato fra noi. 

Profondo conoscitore della storia ecclesiastica e del di- 
ritto canonico; animo scevro da ogni passione religiosa 
politica; mente comprensiva, severamente educata alla 
scuola tedesca, nutrita di soda erudizione ed atta a consi- 
derare le cose nei loro molteplici aspetti e nei più lontani 
rapporti; il Malfatti era indicatissimo a trattare questo po- 
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deroso tema delle relazioni tra il Papato e l'Impero, che 
è tanta parte della nostra storia. Ed invero, fondandosi 
tinicamente sni fatti, analizzando con fino accorgimento i 
documenti e gli annalisti^ ricorrendo ad nna saggia e ra- 
gionata ipotesi ogni qnal volta mancano le notìzie certe o 
v'ha discrepanza di opinioni o contraddizione negli scrit- 
tori del tempo, egli è riuscito a gettare molta luce sopra 
vari punti oscuri e controversi. Il primo volume, che serve 
d' introduzione generale a tutta V opera, esamina e, a mio 
avviso, risolve felicemente tre quesiti: come il Cristianesimo 
riuscisse a rendersi indipendente e a trionfare ; quali fossero 
in origine i rapporti tra la Chiesa e lo Stato; in qual modo 
sorgesse T autorità spirituale e temporale del Vescovo di 
Roma. Nel secondo sono posti in rilievo gli sforzi fatti da 
Carlo Magno, per ristabilire V equilibrio tra lo Stato e la 
Chiesa, di fronte alla continua tendenza di papa Adriano 
ad accrescere il potere della Sede Apostolica. Ma, pur guar- 
dando costantemente al suo soggetto principale, V autore 
non trascura nulla di ciò che si riferisce alla vitandi quei 
tempi e che giova a chiarire gli avvenimenti storici ; sieno 
documenti privati, leggi, istituzioni sociali. Cartulari, re- 
gesti, formolo giudiziarie, codici barbarici, capitolari, sinodi, 
immunità, feudalismo : tutto egli esamina e discute ; di iutto 
indaga le cause remote e gli effetti lontani. Cosi, con la 
guida del Malfatti noi penetriamo nel vivo di quei secoli 
oscuri; prendiamo parte al lavoro intellettuale del narra- 
tore; con lui facciamo V analisi e la critica dei testi ; du- 
bitiamo e meditiamo. 

Eppure, non ostante cosi cospicui pregi, l'opera non è 
conosciuta ed apprezzata che in un piccolo cerchio di pochi 
studiosi. La qual cosa dipende, io credo, in parte dal sog- 
getto stesso, che, risguardando età troppo remote e problemi 
astrusi, non può destare in tutta la classe delle persone colte 
grande interesse, ma in parte anche dal metodo e dalla forma 
che le ha dato l'autore. Il Malfatti (sia detto con riverente 
franchezza) non è uno scrittore brillante; è accurato, preciso, 
esattissimo; ma non ha la grazia, la vivacità, lo slancio, che 
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domina, conquista e quasi incatena il lettore ; gli manca quel 
Don so che di caldo e di appassionato che colora le idee, 
quello stile vibrato, colorito e vigoroso, quella spontaneità, 
quell'arte magistrale nel descrivere a rapidi tocchi uomini, 
tempi o costumi, che fanno, per esempio, cosi geniali e piace- 
voli i libri del Villari. La sua prosa procede troppo grave, 
troppo uniforme, quasi direi troppo studiata. Oltracciò, le 
Tarie parti dell' opera, apparentemente disgregate, possono 
sembrare a qualche lettore frettoloso piuttosto una lunga suc- 
cessione di capitoli staccati, anziché un lavoro solo, armonico 
nella perfetta sua unità. E anche quell' interrompere di fre- 
quente la narrazione, per chiarire un punto controverso o 
per ribattere la congettura di altro scrittore, o per spiegare 
il significato di una frase, mentre sicuramente conferisce alla 
serietà del lavoro, nuoce all' efi^etto artistico. Insomma, il 
libro del Malfatti è per gli eruditi e pei dotti, ma non per 
il gran pubblico. 

La sua vita, ritiratissima e tutta consacrata all'adorata 
famiglia e allo studio, - le gioie più pure che questo po- 
vero mondo ne conceda - non porge naturalmente singola- 
rità di casi. Era nato a Mori, presso Rovereto, il 25 feb- 
braio 1828; e del nativo Trentino, per cui nutriva sincero 
affetto, parlava con entusiasmo patriottico, compiacendosi 
soprattutto riandarne il passato, e indagarne amorosamente 
gli elementi etnografici. Uno degli ultimi suoi scritti, storico 
e filologico ad un tempo, concerne appunto la toponomastica 
del suo paese; e poiché, com'egli aveva preveduto, suscitò 
polemiche e censure « per parte di coloro che non sanno 
far divorzio con le animosità nazionali e con le preoccu- 
pazioni politiche, vecchie e decise nemiche di ogni calma 
e fruttuosa discussione scientifica », cosi egli attendeva ora 
a completare le ricerche e a confortare di nuovi argomenti 
i propri resultati. 

Compiuti a Trento gli studi liceali, intraprese quelli di 
diritto all'Università di Praga e li perfezionò a Pisa, dove 
consegui la laurea dottorale. Queste cognizioni giuridiche 
dovevano essergli più tardi di gran giovamento in parecchi 
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de' BHOÌ lavori* Animato da nobili sensi di amor patrio, col- 
laborò attivamente nel Crepuscolo del Tenca e in altri pe- 
riodici, die preparavano la rigenerazione intellettuale e po- 
litica d' Italia. Nel 1860 ebbe la cattedradi storia airAccadeniia 
milanese di Belle Arti, donde, tre anni dopo, passò anche 
all' Accademia Scientifico-Letteraria. Ritiratosi poi, per mo- 
tivi di ealute, dall'insegnamento, vi faceva ritomo nel 1878, 
qaando la Facoltà di Lettere dell' Istituto Superiore e piii 
tardi la Scuola di Scienze Sociali Cesare Alfieri lo invita- 
vano a professare tra noi Geografia ed Etnografia. E qui, 
circondato dall'affetto dei colleghi e dalla riverenza dei di- 
Bcepolì; rimase fino agli ultimi giorni della sua vita, lavo- 
rando m^mpre di gran lena, non ostante la mal ferma salute. 

Il Malfatti fu di animo schietto e leale, di carattere 
intemerato* Dotto senz'ombra di pedanteria, semplice di 
modi j affabile sempre con tutti e gaio nel conversare ; 
aveva parola facile, ornata e piacevole, non ostante qual- 
che singolarità di espressioni e di pronunzia. Altrettanto 
modesto quanto valente, si tenne sempre lontano dagli uffici 
pubblici, nemico di cerimonie e di adulazioni, schivo di 
onori e di vani titoli. Non gli mancarono certamente le testi- 
monianze di stima - ultima e graditissima quella datagli 
dal ministro Villari, già suo collega, che lo chiamava a far 
parte del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione -, 
ma egli non non le cèrcò^ e non ne menò mai vanto. Ama- 
va i giovani e n'era amato. Incoravali ad entrare animosi 
nell' arringo della scienza, la quale voleva (e il mostrò con 
Te^mpio) coltivata solo per se stessa. E strano, bensì, com'egli, 
insegnante solerte e valentissimo, non abbia formato una 
scuola, sì che fra tanti bravi e fidati discepoli, che ac- 
correvano con vivo entusiasmo alle sue dotte e piacevoli 
lezioni, non uno siasi consacrato agli studi geografici e 
non abbia sentito il desiderio di seguire la via « che egli 
(come ha scritto un quo biografo) con tanta larghezza d' in- 
dirizzo, con tanto intelletto d'amore ci ha tracciato ». Ma 
anche di ciò fu sola causa, senza dubbio, la sua mode- 
stia, che, facendogli giudicare troppo severamente V opera 
propria di maestro ed attribuire importanza forse soverchia 
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ai nuovi metodi e indirizzi dati oggidì alla scienza geogra- 
fica, lo tratteneva dal consigliare i suoi alunni allo studio 
speciale di questa disciplina^ nella quale sembravagli non 
poter essere buona guida altrui. Egli era d' avviso che or- 
mAi i cultori della geografia non debbano più formarsi 
nelle scuole di storia e lettere, ma fra i matematici e na- 
turalisti. Noi vecchi, soleva dire, abbiamo fatto come ai 
giorni nostri si usava; oggi bisogna cambiar via. Come si 
può ammettere più un geografo che non abbia studiato 
scientificamente il suolo e Y atmosfera ? 

Ma checche egli pensasse di sé, il nome del Malfatti 
soprawiverà alla gratitudine di quanti lo ebbero maestro o. 
all' affettuosa ammirazione dei colleghi. 
Firenze, 29 febbraio 1892. 

Almirto Del Vecchio. 



SAMUELE LOIVENFELD. 

Grave perdita è stata per le scienze storiche la fine immatura del 
D/ Samuele Lowenfeld, morto a Berlino negli ultimi giorni 
dello scorso anno 1891) prima di aver compiuto il suo trentottesimo 
anno. Ci sembra giusto che anche V Archivio storico italiano consacri 
alcune parole di commemorazione al trapassato, che nel vasto campo 
dei suoi studi si occupò non solo di cose che interessavano la sua 
patria, ma anche la storia del medio evo in generale. I resultati in- 
atti de'suoi studi forniscono a chi ricerchi la storia di quell'età aiuti 
preziosi e quasi diremmo indispensabili. 

Il Lowenfeld era nato a Posnania ; dapprima si dedicò allo studio 
della giurisprudenza ; poi si rivolse a quello della storia. Appena finiti 
i corsi universitari, e guadagnatasi la laurea con una pregevole di3<- 
sertazione sopra Leone vescovo di Vercelli, fu incaricato di un lavoro, 
che non poteva affidarsi se non ad uno storico, il quale, per esattezza 
e dottrina, paresse degno di suprema fiducia. Già da lungo tempo si 
riteneva necessaria una nuova edizione dei liegesia Pontificum Ho- 
manorum. Nel 1851 Filippo Jaffè, privo di qualunque aiuto, in molti 
anni di lavoro assiduo aveva condotto a termine quest'opera, senza 
la quale i moderni storici difficilmente potrebbero accingersi ad uno 
studio severo dei tempi anteriori ad Innocenzo III. Il Jaffè, ad eccezione 
dì qualche notizia avuta dagli amici, fu costretto a cercare, per la 
Bua opera, i materiali dispersi in centinaia di volumi e libri a stampa. 
Per la pubblicazione dei Regesta Pontificum gli eruditi della Gcr- 
ARcn. Stor, It., 5.» Serie. — IX. 14 
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roiiDia, corno qualli della Francia e deirita]ia, cominciarono a sentire 
il bisogno dì ricercare negli archivi e nelle biblioteche, i documenti 
papali inediti. Infatti un numero stragrande di questi venne alla luce 
nei primi 20 annij che seguirono alla pubblicazione suddetta. 

L ^Accademia di Berlino determinò, sul principio del 1870, di pre- 
pararne la tanto dcdidevata seconda edizione, e stabili che fosse ne- 
cessario un esame sistematico almeno dei centri principali, come la 
** Biblioteca Nazionale „ di Parigi e il ^ British Museum», affinchè 
il lavoro ri escisse al più possibile completo ; sebbene però nessuno si 
celasse che opere di simil genere sono destinate sfortunatamente ad 
invecchiare mano a mano che gli studi progrediscono. Si rinunziò, 
per allora, ad esplorare gli archivi e le biblioteche italiane, e, cre- 
diamo, a torto. Infatti il Pflugk-Harttung in quel tempo preparava la 
sua. pregevole pubblicazione degli Acta Pontificum Eomanorum inedita, 
la quale, in gran parte, contiene documenti cavati dai medesimi archivi. 

La direzione della nuova edizione dei Eegeata fu affidata a Gu- 
glielmo Wattenbach, il quale si valse dell* aiuto di elementi più 
giovani ; Ferdinando Kaltenbrunner, Paolo Ewald ed il Lowenfeld, 
che allora aveva solo 23 anni. Il Kaltenbrunner, dal canto suo, con- 
dusse i " Regesti „ solo fino al 590 ; l'flVald mori quando era appena 
arrivato air 882, e lasciando in parte il suo lavoro incompleto. La 
mole principale, cxoò più dei tre quarti deiropera, dair882 fino al 1198, 
resfò cosi aulle epalle del Lowenfeld, il quale doveva poi dedicare a 
quelito insigne lavoro gli .ultimi undici anni della sua breve vita scien- 
tifica. Una delle ultime soddisfazioni della sua esistenza, non troppo 
ricca di gioie, egli la provò, quando, nel gennaio 1891, in nome del- 
l' Accademia di Berlino^ potò presentare il lavoro compiuto tre anni 
prima a papa Leone XIII. 

Nel mondo scientifico l'edizione, che si cita ora giustamente col ti- 
tolo " Jaffé-Lowenfìsld, „ era stata accolta con plauso unanime. 1 10769 
numeri del J&M si erano accresciuti fino a 18000 ; e a questo accre- 
scimento non poco avevano contribuito le ricerche del Lowenfeld a 
Parigi. Quivi la collezione Moreau, esistente fra i manoscritti della 
" Biblioteca Nazionale ^ , gli forni molte cose inedite, perchè il Moreau 
fu per la Francia, quello che per la Toscana fu •« Carlo Strozzi. II 
Moreau aveva trascritto in un gran numero di volumi tutte le perga- 
mene dei monasteri, dei capitoli, dei vescovati, che gli erano capitati 
ira le mani, prima che la Rivoluzione disperdesse tanti tesori. 

Quantunque il lavoro dei * Begesta „ formasse roccupazione prin- 
cipale del Loivenfeld, cpli sapeva trovar modo di interromperne V ani- 
formiU, per dedicarci ad altri soggetti in gran parte affini. Il Neues 
Archiv pubblicò molti articoli dovuti alla sua penna; ed un altro 
resultato delle sue ricerche sui documenti papali furono le " Epistolae 
Fontificum Eomanorum Ineditae „ (Lipsia 1885). Un amore speciale 
egli aveva a scrivere cenni biografici. Neiroccasione del 70.* natalizio 
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M Wattenb&clii pubblicò oei Preuitische JahrÒiicher un saggio delJi 
vita scien tifica^ politica e privata del suo vecchio profesBore^ Fu fatto 
mcbe collaboratore della ** Biografia Gonerale Germanica „, che ai 
pubblica per cura delF Accademia di Beri ino. 

Anche 1' ultiino argomento , a cui pensava, uell' estremo di ina 
vll^j era di genere biografico* Ideava infatti una naova storia della 
Hej^iua di Svezia» basata aui matei'lalì deli' Archivio Vaticano, e ope- 
rava di potar chianrej in modo più soddh; facente di quello che aia 
riesci to finora, il lato psicologico della strepitosa converuiouo di questa 
regina* Il P. De dì fio già gli aveva conceaao di studiare i relativi do- 
cumenti. Oltre a ciò^ da alcuni anuì, aveva coucepita la speranza di 
poter dare un giorno alla scienza storica un lavoro di grande e gene* 
rale utilità p ctoò un analisi crìtica delle fonti della storia papale nel 
medio evo. Per tal modo egli Intendeva di fare, rispetto alta «tori a 
ecclesiaatica, quello che il Wattenbach aveva fatto colla sua notìsi^ima 
opera sulle fonti della storia germanica. Il destino impedì T esecuzione 
dt tali propositi \ ma ciò che egli potè condurre a termine, basta per 
aseieurarglt nella scienza un uomo onorato. 

Nella sua carriera accademica perà fu poco felice * non potè rag- 
giungere mai un grado corrispondente al suo valore di scienziato} giacche 
egli morì lÌb6ro docente ; ma ciò accadde per e ir costanze , che non ave- 
vano alcuna relazione col valore scientìfico di lui^ uè colle sue qualità 
personali. Anche per queste resterà di Ini presso gli aulici , che contò 
numerosi in Italia 6 ìu Germania, una memoria afiettuoea e simpatica. 
FirenMs^ Hobbrt Davu>8oiih. 

AUfl commemorai iona che dì Samuele Lòwenffild li è compiaciuto di 

scrivere per V Archivio T egregio D.' R, Davidsohn, siami lecito dì ag- 
gi imi; etti un breve ricordo. Conobbi il Lòwenfeld in FireuM nel 1883, pre- 
■enUit,omi con uà biglie Ilo dd conte Eìant; egli ali ora lavorava per la 
S^ciété ds VOrient latin, di cui il Riam era T aoiroa. Ora di lutti e due 
— del gentiluomo francese che alla v&iU dottrine univa renttistaimo d'^un 
alca idealità e lo Eelo ìofatiGabilfi — e del giovioe eradìto tedesco, lavora-^ 
tare iodeftaio, cosceD^ioflO, e critico profondo, non reata piti che una m«st& 
memoHal — Col LòweDftìld non ci siamo mai più veduti; ma é rìmaita itampre 
viva la Dovtra amicizia. Era buono, I^Ie: amava caldamente il nostro p&eae ; e 
Delle lettere ine tua ne parlava con vìvo desiderio. E^ certo, agli sLudi sto- 
rici iLftliani 1 UtoH dì lui hanno portalo un contributo copi otto ed ecce He n (.e. 

Bene ha detto ÌL D.^^ Dnvidsohn che II povero Lòwetifeld ebbe poche 
fiote nella vita ; avrebbe anche potuto dire che ebbe smnrez^e {fraudi e non 
meritate. Ma queste non ìscemarono mai in queiranimu forte la voglia del 
lavoro, non influirono mai a lare che Topera sua fosse muco diligeatep meno 
coacenxiosa: forte parò gli abbreviarono la vita, una vita lutta spesa in 
•erriEÌo della ecìenzaf e che nel lavoro scientilco ebbe il solo conforto. 

Dormi in pace, amico diletto i Alla tua memoria siano sacre queste 
poehff parole di lincerò rimpianto. ^ C. P. 
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Socloth o Istituti atorlctj sclnitlficl e Ic^tierart, 

Roma. - IsHtulo storico italiano. - Ha pubblicato il num, 15 
della Fanti per la Storia d* Italia. C od ti e ne il primo volume del- 
V Epistolario di Coluccio Salutati^ a cura di Francesco No vati p 
- Avvertenza del T Editore (pp. vi!-vni}, - Epist-olarìo di Coluccio, 
libri 1-lV, (Souo complessivamente 89 lettere, dal 13G0 al 13S^) 
(pp- 3-344). - Giunte (pp. 345-346). - Due facsimili in eltolipìa 
corredano il voi. : uno dei qaalì, iu principio^ h il ritratto di Co* 
luccio Salutati (da un cod» l.aiir.) \ Valtro, a p. 167, una lettera 
volgare autografa di Colti-icio (dall' Arciiivio di Staio di Firenze), 
che non ha Diente che fare con questo voi. ; e invece ci doveva 
essere (com'è notato neiV Indice) il facs. del cod* Laur, pL XC 
sup., num. 41 ! 

*- Sodttà storica italiana. - Con questo titolo sì è fonduta 

in Roma una nuova Socictfi storica ^t tra gì' insegnanti e l cultori 
delle discipline storiche ». Ne è promotore il prof. F. Bertolìni» e 
presidente Ruggiero Bonghi. Avrà soci onoravi, foadatorf, e orJÌ- 
nari : questi ultimi pagano un contributo annuo di venti Uro, Avrà 
per organo una ririata mensuale col titolo La cultura storica, 
tllìazione dell* attuale Cultura^ fondata 6 diretta dalTon. Bonghi. 

— B^ Istituto storico prussiano* - L'Istituto, colla co opera- 
zione dalla r. Amministrazione degli Archivi prussiani, ha comin- 
ciato a pubblicare una raccolta dì Rapporti delle Nunziature della 
Germania (Nunliatìirròerichte aus Deutschland), con altri docu- 
menti di corredo desunti dagli Archivi Vaticani e da altri Archivi 
d'italia. Ne sono usciti ora due volumi (Gotha, Perthes), a cura del 
D/ Walter Frilojensiìuuo. Il primo contiene le Nunziature di 
Pietro Paolo Vergerlo, 1533-1536; il secondo, la Nunziatura di 
Giovanni Morone, 1536-1538. - Di questa importante pubblicazioDe 
V Archivio stm^ico renderà conto ampiamente in altro fascicolo. 

Milano. - Società storica lombarda. - Neil' adunanza del 22 
febbraio 1891 il segretario B, Seletti lesse un accurato Rendi'' 
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conto suU* operato della società storica lombarda nel 1890; nel 
qaale discorse dei lavori pabblicati néiV Archivio storico di essa 
Società ; delFopera delle Inscrizioni milanesi ; di alcuno letture 
pubbliche tenute da soci, per cura della presidensa della Società ; 
del contributo di questa ai lavori dell* Istituto storico italiano; e 
inflno commemorò i soci defunti. Questo rendiconto è pubblicato^ 
iiel fase, di marzo dell* iircAtrto storico lombardo^ pp. 232-240. 

Deiropcra suddetta delle Inscrizioni sono ora usciti : il voi. VII, 
che contiene le inscrizioni del Cimitero di Porta Ckunasina (Garibal- 
di), detto la Mojazza, e di quello monumentale (secoli XVItl-XIX) ; 
e il voi. Vili che contiene le inscrizioni degli Istituti di beneficenza, 
di quelli di lettere scienze e arti, e di altri monumenti civili. 

ToRREPBLLicB. - Socictà di storia valdese, - Il num. S.** del 
BvUeiin de la Société, uscito nei maggio 1891, contiene: Missione 
del senatore G, C. Barberi nelle Valli Valdesi (1625-27), ed. P. 
RivoiRE. - Relation du Capitaine Robert (sul ritorno dei Valdesi 
negli anni 1689-1690), ed. H. Meillr. - E. Arnaud. Histoire des 
premiéres persecutions des Vaudois luthériens du Comtat VC" 
naissin et de la Provence d" après de nouveaux documenis (da 
continuare). - H. Haupt. Les Vaudois allemands du nioyen-dge 
(traduzione del Prof. A. Vinay). - N. Wkiss. Un martyr inconnu 
à Turin, 27 octobre £698. 

Il BuUeltino rende conto inoltre di due adunanze generali della 
Società del 17 giugno e del 1.^ settembre 1890, nelle quali, oltre a 
parecchi affari amministrativi, si discussero due importanti propo- 
ste scientifiche : - una, presentata dal sig. H. Mbillb, di fare uno 
studio dei differenti dialetti che sono parlati nelle Valli Valdesi, e 
pubblicare poi un Vocabolario Valdese, fatto con metodo scientifico ; 
la quale proposta Ai approvata in massima, e dato Tincarico a una 
Commissione di fare gli studi preparatori e di presentare un rap- 
porto scritto; - r altra, presentata dal Consiglio direttivo, di pubbli- 
care una storia popolare delle Chiese Valdesi: ma T attuazione di 
questa proposta fu sospesa, finché si trovi V uomo adatto a ciò. 

ArchlTi e Biblioteche. 

FiRENZK. - Biblioteca Nazionale Centrale. - Nella collezione 
degli Indici e Cataloghi, che si pubblica a cura del Ministero della 
P. I.y sono usciti il fase. 4, voi. II, del Catalogo dei Codici Palatini, 
e il fase. 3, voi. I, di quello dei Còdici Panciatichiani. 

Notiamo, tra i codici Palatini: 

683. Istorie Pistoiesi del 1300 al 1348. Cod. dei sec XVI. 
688. Vita e profezie di Brandano eenese. Sec XVII. 
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Wt Oi CELIANO DEI Ricci, Sunto e ristretto delle casate fiorentine, sino 
al 1596. E nel cod. 716, sino al 1606. 

700. Candelàbrum MÌve Ars diotaminis, d* autore bolognese. S. XIV. 

706. Dicerie, ossia formulari di orazioni politiche (di ssr Piuppo 
Crffi). S, XV. 

731. Armi che si trovano in chiese, cappelle ec. di Firenze. S. XVJI. 

732. Istoria di Prato di A. Guardini, e altri opuscoli di storia pratese 
d'autori diTcrsi. S. XVII. 

736. Notizie risguardanti la fabbrica del Duomo di Firenze. S. XVIII. 

740» Relazione del Viaggio di Vincenzo Salyiati, ambasciatore del Gran- 
duca di Toscana a diversi principi, nel 1609. 

741. Se. Ammirato, Genealogie delle &miglie de* Baroncelli e Baodini. 
S. XVI. 

743. Responso medico super lapsu serenissimae d, d» Blanehite Co- 
pellai. S, XVI. 

745. L. Gualtieri, Vita dei Senatori fiorentini viventi, an. 1737. 

746. Miscellanea medicea. S. XVII. 
756 e 757. (I. Pbtrini), Casati e Magistrati fiorentini a tempo del duca 

j. Cosimo 1. S. XVI. 

765. Portolano del Mediterraneo. S. XV. 

766, G. M. Bruto, Historie Fiorentine volgarizzate. S. XVII. 
772, Deacrizione e Cronica di Colle di Valdelsa. S. XVt 
774. Scritture attinenti alla conversione di Enrico FV re di Francia. 

S. XVr. fine. 

776, G. B. BiisiNi, Lettere a B. Varchi. S. XVII. 

777. C. Baroncblli, Origine e discendenza della Casa Medici. S. XVIII. 
779, Matthabi Palmbrii, de captivitate Pisaruhi liber, - Bartb. Pla- 
tinale, Vtt» Nerii Capponii. - Relazione di Francia, a. 1610. 

7^1. Jac. Nardi, Orazione a Cario V. - F. Parenti, Casa de* Medici. - 
Opuscoli di storia senese. S. XVI. 

7S£. D. Luca Corrcntini, Notizie storiche e artistiche di monasteri ec. 
di Firense. S. XVIII. 

E de' Panciatichiani segnaliamo i seguenti : 

109-114. Prioristi fiorentini. Secoli XIV-XVIII. 

115. 1 Violino Verini, De iUustratione urbis Plorentiae. S. XVI. 

110-117. Memorie, Relazioni, Miscellanee di storia fiorentina, in cimque 
volumi, raccolte dal sac. Gaetano Martini negli anni 1734 e *35. Contengono 
cole a^eai notevoli, sebbene in molta parte conosciute. 

118. Estratto dal Sepoltuario del Rosselli. S. XVIIL 

1 Ul Memorie di chiese fiorentine ec, in due volumi, raccolte dal citato 
MAUTim, a. 1737. 

lao. Cronache e documenti di Firenze. S. XV-XVI. 

121. Genealogie delle famiglie Minerbetti e Medici. Notizie di storia fio- 
reotiua. S. XVI. 

) 1^. Opuscoli di cose fiorentine di L. Bruni, Giannozzo Manbtti, Vb- 

^ Kìm JuNioRE ec. S. XV-XVI. 

i 
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133. Protocollo di ooniratti rogati in Firenze e altrove da Ssa Tjeri 
Dotaro, an. 1412-1417. 

134. Libro di ricordanze e altre memorie della famiglia Valori. S. XI V-^X VI. 
135-136. Decretali e Commenti alle medesime. S. XV. 

137. RoLANDiNUS, Aurora seu Artis notaric Summct, S. XIV. 
138-144. Consigli di giureconsulti. Trattati sentenze e materie legali* 
Iititazioni e Commenti. Regulas juris, S. XIV-XVII. 

147. Zibaldone autografo di IìOrbnzo Ridolpi. S. XIV. 

148. Lettere scritte a nóme della Repubblica Fiorentina da Lsoi4Atu>o 
BacMi, an. 14^-1439. 

Roma. - Scuola pontificia Vaticana di paleografia e diplo- 
matica, ' Da questa Scuola, alacremente diretta dall* egregio mons. 
Isidoro Carini, è stato conferito nel dicembre 1801 il diploma 
di archivista-paleografo al sac. Angelo Melampo di Montepulciano 
in seguito a prove scritte ed orali di paleografia e diplomatica. Il 
diploma della Scuola, dettato dal prof. Carini, ò del seguente tenore : 

Lbonb xm. Pont, Opt, Max., euius auctoritate et auspieio studia 
fioreìit, ingerita eweoltmtur. Augustino Ciasoa Arokiep. LarÌ9Men, ponti- 
ficii Tahularii Praefeoto. 

(Nome e diocesi del promosso) Vaticanae Scholae alunmua, fastidio 
laborique non parcens, in paUographicis disciplinit adeo praestitiu de 
selectis quaestionibus ta/m bene disceptavit, ut paXma/m in eertamiiic ade- 
ptiu, dignui habitus fuerit, qui Palabooraphus oc a Tabulariis renun- 
tietur. 

In hac provincia excolenda acriut perge, eodices inquire, fneinbra' 
net excute^ fidissima antiquitatis testimonia in lueem e lateìrris profer, 
veritatis vendicandae vi(tm ingredere, Nihil est quod EoeUsiae ab mgfut- 
sitione veri métuatur. 

Del sig. Melampo abbiamo ricevuto un diligente opuscolo dì 
archeologia liturgica, intitolato: De Conopeo super tabemacuto 
(Roma, Cuggiani, 1892. 8.'' di pp. 16). 

Pistoia. - Biblioteche Forteguerriana e Fabroniana* - Nel 
voi. I degl* Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d* Italia^ 
che si pubblicano a cura del D.** 6. Mazzatinti (Forlì, Bordandìnl 
tip. ed., 1891, 8.® gr.) è l'Inventario dei mss. delle dette due Bi- 
blioteche pistoiesi, compilato dai sigg. B. Gori e prof. A. Zanklli. 
La Forteguerriana comprende 253 numeri : la Fabronlana 176. Le 
indicazioni sono sommarie. I compilatori hanno omesso parecchi 
codici, che sono parsi loro < di lieve importanza » (? !) 

Francia. - Biblioteca Nazionale di Parigi, - Il sig. L. Dk- 
LiSLB ha pubblicato T Inventario alfabetico dei mss. latini e i>an- 
cesi entrati nella Biblioteca dal 1875 al 1891 (Manuscrits latins 
et frangais ajoutés avix fonds des Nouvelles Acquisitiotts pen^ 
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dant les années i875'i89i. Inventaire cUphabéUqiie par L. D. 
Paris, Champion, 1891. 8.", pp. 856, in due parti). Questo cata- 
logo, compilato in forma sobria, ma con molta lacidità e preci- 
sione, porge una nuova testimonianza della sapiente operosità e 
dell'alacre affetto deirillustre Delisle per la sua Biblioteca. Questa 
nel corso di anni sopra indicato si è accresciuta di oltre 3500 nu- 
meri per acquisti, per doni, per rintegrazioni, per migliori ordi- 
namenti interni. In questo ricco materiale ogni parte della scienza 
e delferudizione è più o meno largamente rappresentata : materie 
religiose, letteratura classica, storia e letteratura del medio evo 
e moderna, belle arti, storia della cultura ec. Nel grande numero 
ci sono parecchie cose mediocri, ma ce ne sono anche parecchie 
buone, e alcune eccellenti. Per quanto riguarda Tltalia, vi abbiamo 
notato parecchie bolle e brevi di papi e altri non pochi documenti, 
che riferisconsi alla storia del pontidcato; varie raccolte di perga- 
mene italiane dal sec. XIV al XVIII ; poesie medievali e scritti di 
umanisti; una traduzione del Paradiso di Dante in versi francesi, fatta 
nel sec. XVI da Francesco Bergaigne ; e altri non pochi libri e docu- 
menti, provenienti dairitalia, o a questa riferentisi in qualche modo. 
Un'accurata e dotta prefazione dell'autore, divisa in due parti, 
fa la storia di questi accrescimenti nel dipartimento dei mano- 
scrìtti 'della Biblioteca Nazionale, e discorre dello stato presente 
dì esso dipartimento. 

— Scuola delle Carte. - Dalla Libreria Alphonse Picad di Parigi 
è stata pubblicata nel 1891, a cura della Società de l' Ecole des 
Charles, una nuova edizione interamente rifusa, e di gran lun^ra 
accresciuta rispetto alle precedenti, del Livret de V Ecole dea 
Chartes, 1821-1891 (16.^ pp. 312). Ck)ntiene : 1 .° una notizia storica 
della Scuola, da4e origini sino ai nostri giorni, coi programmi 
successivi deir insegnamento. 2.* ragguagli sullo stato presente 
della Scuola. 3.® una serie di cinquantotto documenti a corredo 
dolle notizie contenute nei due precedenti paragrafi. 4.® notizie dì 
tutti gli antichi alunni-pensionarii e di tutti gli archivisti-paleo- 
grafi usciti dalla Scuola, disposte per ordine alfabetico. 5.^ e 6."* 
le liste delle promozioni (1821-1847, alunni-pensionarii: 1832-1891, 
archivisti-paleografi). 7.® Telenco (non mai pubblicato nelle prece- 
denti edizioni) di 434 tesi presentate dal 1849 al 1891, con notizie 
bibliografiche e un indice alfabetico. 8."* 9.® notizie sulla Società 
della Scuola delle Carte. 

Libri e Oposeoli* 

— Mons. Isidoro Carini ha dato notizia nelF Osservatore no- 
mano, dei 12 e 13 dicembre 1891, di una nuova edizione della Cro- 
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aaca della Sicilia sotto gli Àrabi daif 827 al 982, conosciata sotto 
il nome di Cronaca di Cambridge, e pubblicata già più volte nel 
testo arabo da molti eruditi e storici di queir isola. L* Amari, che 
per ultimo la riprodusse, sospettò che essa non fosse originaria, 
ma derivasse da altro lavoro scritto in lingua greca, e ben si ap* 
pose, poiché al Carini stesso' e al Cozza-Luzi fii dato di rinvenire 
il testo greco di essa in un codice della Vaticana. Ora questo testo 
è stato pubblicato a cura della Società siciliana di storia patria 
da mons. G. Cozza. TìUZi predetto, il quale vi pose accanto il testo 
arabo riveduto e corretto dal can. B. Laoumina, e lo illustrò con 
prefazione e con note. B. C. 

— Secondo alcuni eruditi la Cronaca, pubblicata dal Muratoli 
col titolo, Anonymi Vaticani historia sicula ab ingressu Norman- 
norum in AptUiam laquead annum 1282^ sarebbe opera di Amato 
(la Monte Cassino ; secondo altri, e furono i più, sarebbe invece nn 
compendio della Cronaca di Gaufredo Malatorra, colla quale, in 
verità, ha comuni molti passi e perfino dei modi di dire. Ora 
il sig. Albx. Hbskbl (Die Historia sicula des Anonymus Yatica- 
nus und des GaufredyirS Malaterra^ ein Beitrag zur Quellenkunde 
fur die Geschichte Unteritaliens und Siziliens im 11. Jahrhundert. - 
Kiel, Boldt, 1891. 16.^ pp. 100) pone a confronto T Anonimo col 
Malaterra; nega che il primo derivi da quest* ultimo ; ricerca 
se ambedue le Cronache possano derivare da altri lavori prece- 
denti, e conclude che, se si potessero fare anche soltanto delle con- 
getture sopra la natura dei brani che ambedue le Cronache hanno 
comuni, si potrebbe forse riuscire a rendere verosimile anche resi- 
stenza di una fonte comune da cui attinsero i due scrittori, e a to- 
gliere peso air opinione finora accettata che T Anonimo non abbia 
fatto altro che compendiare il Malaterra. Ma anzitutto, soggiunge, 
le notizie delfAnonimo dovrebbero essere dimostrate degne di mag- 
gior fede che non sono state finora, e perciò alcune questioni sto- 
riche e molti altri punti dovrebbero essere posti in altra luce che 
non sono ora. E. C. 

— Ravensburg è una piccola città del Wiirttemberg, nella 
quale nel medio evo fabbricavansi ottime tele di lino e cotone. 
Sopra questa industria locale fonda vasi nella seconda metà del 
secolo XIV una compagnia, che venuta nelle mani degli Huntpiss, 
famiglia operosa di Ravensburg, ai primi del sec. XV, aiutata dal 
patriziato deirAlta Svevia, e posta una nuova sede, operosissima, in 
Costanza, prese grande sviluppo nel commercio esterno, e segnata- 
mente in Italia e in Spagna, e durò sino a metà del secolo XVI. 
Le vicende di questa Compagnia narra il sig. Wilhelm Hbid (il 
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noto e illustre autore della Storia del commercio del legante nel 
medio evo) in un opuscob che fa parte di una serie di < Con- 
tributi alla storia del commercio tedesco > {Die grosse Ravens- 
burger Gesellschaft. Stuttgart, 1891). L'H. c'informa dei fatti 
della compagnia a Milano e a Qenova, con qualche notizia anche 
intorno alla sua attività, neir Italia media e inferiore ; pubbli- 
ca i capitoli da essa conchiusi con Genova nel 1406, e altri do- 
cumenti di provenienza italiana, e dà notizie interessanti sugli 
scambi di merci che, mediante essa, si facevano tra Tltalia e la 
Germania : cioè, importazione in Italia di tele di lino e di cotone 
tedesche e svizzero ; esportazione di allume e zafferano, e forse di 
coralli, vino e frutte'. L'opuscolo si raccomanda non tanto per dot- 
trina e precisiohe critica, quanto per forma chiara e geniale. 

— Nella ColltcUon de documents historiques, che si pubblicano 
per ordine del Principe sovrano >di Monaco, il prof. Girolamo 
Rossi ha pubblicato con diligente cura una breve ma notevole 
raccolta di documenti che riferisconsi al regno di Onorato II [No- 
tices et documents relati fs au regne du prince Honoré II et à la 
Maison de Grimaldi ec. Monaco, 1891. 4.% pp. 70). Sono i se- 
guenti : I. « Arbore di casa Grimalda », riprodotto da una stampa 
del 1610, che si conserva nella Braidense di Milano, con la de- 
descrizione delle terre del Principato, e di altri possessi e diritti 
che il Principe aveva nel regno di Napoli ; II. < Inventario delli 
beni et intrate, che Tecc. Signore di Monaco ha e tiene nel mar- 
chesato suo di Campagna nel regno di Napoli », compilato a tempo 
del principe Onorato II (1605-1622); III. Relazione della peste di 
Monaco del 1631 (che fa séguito a quella di Milano descritta dal 
Manzoni), interessante por particolareggiate notizie sui provvedi- 
menti ufficiali e per semplicità e schiettezza di narrazione. 

— Storia della Città d'Asti dell' avv. Serafino Grassi^ 2.* ed.. 
Asti. È stata in Asti dai librai editori Luigi Borgo e Giuseppe 
Brignolo pubblicata in due volumi la seconda edizione di questa 
Storia, la quale era stata la prima volta ivi stampata nel 1817. 
Essa era fin d'allora nel fondo opera ben fatta; ma pur vi si no- 
tavano degli errori e vi s'incontravano delle lacune, le quali si 
vanno ora colmando con le ricerche e le scoperte di nuovi do- 
cumenti. 

Se non che tali ricerche resero sempre più comune il desiderio 
di consultare questa Storia, la cui prima edizione era da lungo 
tempo esaurita ; e crescendone il bisogno, i due librai summenzio- 
nati ce ne diedero una bella ristampa. Nella quale, lasciando in- 
tatto il testo primitivo, si provvide con frequenti note a correg- 
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^ére gli errori e BuppHre le parti mancanti* TI delicato iiicarico 
ilj queste note Ai aflidato al geometra Nicola Oabìani, dilìgente 
cultore delle patrie memorie, il quale ee ne sdebitò asaai bene, 
citando a pie di pagina le novelle scoperte fatte intorno alla storia 
astigiana da molti autori, come Q. Sella* P, Vayra, G* Ciaretta, 
C. Cipolla ed altri. Il secondo volume bì dnude con la riproduzione 
di una memoria del Can. C, Vassallo Saiìe mura d*Àsti^ gìh pubbli- 
cata negli Atti della R, Accademia delle Scienza di Torino. 

Accre^ono pregio alla nocella edizione la riproduzione della 
pianta delia Città tT Asti, pubblicata dal Lauro nel 1639, e la mi- 
tezza del prezzo che è di L* 5 per i due volumi. 

a V, 

— Il piCi antico Statuto che si conosca del Comune di Fano ò 
deiranno 1450, e fu compilato sotto il dominio dei Malate&ta. Prima 
di esso non sì conservano che dei Bandi , i quali, se non in tutto, 
io parte almeno possono supplii^ alla mancanza degli antichi Co- 
stituti. Questi Bandi concernono tutti gli atti della vita dei citta- 
dini, dai mercati f dalle tasse, dagli ordinamenti odilizi ec. allo 
pratiche religiose, ai contratti, aìla condizione degli operai, dei 
forestieri^ agli obblighi dei notai ; e furono emanati sotto la si- 
gnoria di Galeotto e di Pandolfo Malatesti, dal 1367 al 1463. 
Raccolti datron, RuooiKao MAaiOTTi sono da lui pubblicati per lo 
noz^e Bi Ili-Maestri, sotto il titolo di Bandì Malatestiani nel Co- 
munB di Fano. Curiosità .storiche (Pano, Società tipografica coo- 
perativa, 1892* 16.^ pp. 54). E. C. 

— A. Orsini- Degli Statuti del Comune di Cento, (Bologna, 
Azzoguidi I89L 16.*, pp« 8). È un esteso ragguaglio di essi Sta- 
tuti, che indica, quasi diremo, la genesi del volume a stampa 
messo fuori in Ferrara nel 16D9. L'Archivio comunale conserva l 
capitoti del 132S, e sono i più antichi conosciuti, divisi in 106 ru- 
briche, e rogati dal notaro Martino Codebò, Appartengono al tempo 
in cui Arnaldo Accarisi era vescovo di Bologna e perciò signore 
di Cónto. In seguito si modificarono questi ordinamenti con prov- 
visioni, decreti e riforraagioni fino al 1490, quando il vescovo Giu- 
liano della Rovere volle fossero tutti raccolti e a miglior forma 
ridotti, al che si vede data piena esecuzione nel bellissimo codice 
in pergamena miniato esistente neir Archivio comunale. Successi- 
vamente, esHcnilo il Comune passato at dominio de^li Estensi e 
poi del Papa, anche gli Statuti ebbero necessità di nuove modifl- 
cazìoDÌ e di aggiunta. Dopo che nel 1508 Clemente Vili git ebbe 
approvati e conceduto in un tempo di riformarli, si venne nella 
deliberazione di mandarli in luce riordinati, e ciò fu nel 1609 sotto 
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il governo del legato cardinale Spinola, per i tipi di Vittorio Bal- 
dini. I/autore indica la divisione e il contenuto del volume, oggi non 
facile a trovarsi, ricorda come quegli ordinamenti locali durassero 
in vij?ore fino air invasione francese, né più allora si ricorse alle 
disposizioni in essi sancite sé non per il diritto consuetudinario. 

A. N. 

— DalPavv. Jacopo Bicchierai è stato pubblicato lo Statista del 
Comune di Bagnane dell'anno io 72, da un codice del secolo XV IL 
(Firenze, Bencini, 1891. 8.% pp. 32). - Questo Statuto consfste in 
sette capitoli y ed è un rifacimento, con poche varianti di altro 
del 1556. Tratta di materie rurali ed economiche ; e sono special- 
mente notevoli, appunto sotto il rispetto economico, le disposizioni 
restrittive contro i macellai e contro i forestieri. Il sig. B., pubbli- 
candolo per festeggiare nozze domestiche (Bicchierai-Viotti), 8*è 
valso di un codice del secolo XVII, di sua particolare proprietà, 
ma r ha accuratamente collazionato col codice originale, che si con- 
serva neirArchivio di Stato di Firenze, e ha fatto gli opportuni ri- 
scontri coir anteriore Statuto del 1556. L* opuscolo ha una buona 
prefazione e diligenti annotazioni ; e possiamo ben dire che questa 
edizione è trattata colla stessa lodevole cura, con cui dal sig. B. fu 
pubblicato nel 1886 lo Statuto volgare del Bucine deiranno 1411. 

— Il sig. dott. Giuseppe Gonbtta di Lerìci ha pubblicato una 
Bibliografia statutaria delle Corporazioni d'arti e mestieri d'Ita- 
lia (Roma, Forzani, 1891. 8.*, pp. 100). Indica non solo gli Statuti 
editi, ma anche quelli inediti. Delle aggiunte ve ne sono da fare e 
parecchie, ma come un primo tentativo merita lode. 

G. S. 

— Segnaliamo ai nostri lettori una memoria del sig. E. Rodo* 
cANACHi, Les Statuts de la corporation des cochers de Rome 
d'aprés un manuserit inéclit de la Bibliothèq^ie Nationale (Paris, 
Picard ed., 1891). - I vetturali di Roma si costituirono in associa- 
zione, a quanto sembra, nei 1546, ponendosi sotto Taito patronato 
di papa Paolo III ; ma a questa loro associazione non diedero leggi 
scritte, se non nel 1622 o *23. Non sappiamo per quali circostanze 
il codicetto, che conteneva quelli Statuti, emigrò da Roma, pas- 
sando nelle mani del cardinal Mazarini ; ed ora fa parte del fondo 
italiano nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Il sig. Rodocanachi, 
senza pubblicare il codice (e di questo gli moviamo rimprovero, 
tanto più se pensiamo che lo Statuto si contiene in un < u/n petit 
in-quarto, de onze feuilles seulement >), lo ha tuttavia esaminato 
con molta diligenza, e ne ha tratto un quadro interessante e cu- 
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riofio, che può servire anch* esso di contributo alia storia del co- 
stume e delia civiltà italiana nel secolo XVIL Q. R. S. 

-« La pietà dei Senesi in Roma a proposito deWArciconfra- 
temita di Santa Caterina. Note storiche e osservazioni di Pedb- 
RiGo Catastivi (Roma, Tip. Reale, 1890. 8.^ pp. 67). - L* autore 
s'è proposto di narrare le vicende della confraternita di S. Caterina 
da Siena, eretta in Roma, in via Giulia, dai secolo XV ai nostri 
giorni ; e ha messo insieme una certa quantità di notizie, che per 
una storia non ci sembrano sufficienti nò bene studiate, ma possono 
servire di primo materiale per un lavoro più compiuto. 

— Il cav. Giovanni Sforza ha pubblicato negli Atti della So* 
cieià ligure di storia patria una Lettera inedita del beato Carlo 
Spinola della Compagnia di Gesù ad Alberico I Cybo-Malaspinu, 
prìncipe di Massa, da lui copiata dair originale che si conserva 
neirArchivio di Stato di Massa. In quella lettera, scritta da Nan- 
gasSiChi a' 12 di novembre 1618, lo Spinola, dà al prìncipe notizia 
di 8ò e dei gesuiti che con lui predicavano la fede cristiana nel 
Giappone, col pericolo della loro vita, e gli dice di aver scritto e 
fatto stampare a Roma una relazione sulle crudeli persecuzioni alle 
quali soggiacquero i cristiani in quel paese nei primi anni del se- 
colo XVIL E. C. 

— È uscito in Firenze, coi tipi della Cooperativa, un libro del 
sig. Torquato Guarducci, capitano di artiglieria, intitolato : < Sttidi 
di storia e di letteratura militare > (1891. 8.*, pp. 135). - Tre di 
questi interessano la storia. Nel primo - La battaglia del Tra- 
simeno - r Ant. parla della discesa di Annibale, accompagnan- 
dolo fino al teatro della strage, e cerca di determinare questo 
€ nella stretta fra il lago e le alture, che si stende da Borghetto 
a Passignano presso il moderno villaggio di Tuoro », né lontano dai 
paeeelli ora esistenti, che hanno il nome di Sanguinato, Ossala, Se* 
poltaglia. Nel secondo - La colonia spoletina - esprime Fopiniono 
che Annibale fosse distolto dair assalire Roma per la resistenza di 
Spoleto e per disillusioni circa la sperata corrispondenza degli Ita- 
liani. Nel terzo - La Rocca di Spoleto - fa la storia della mede- 
sima, maestoso ediflzio, alloggio di alti personaggi e di papi ; ne 
nota i castellani, governatori ec. D. M. 

'— Per nozze Oddi-Bartoli il D.' Guido Bugi ha pubblicato Tre 
documenti relativi a Carlo Alberto e Vittorio Emanuele 11^ tratti 
dair Archivio di Stato di Firenze, cioè, gli articoli del contratto di 
nozze tra Carlo Alberto e 1* arciduchessa Maria Teresa figliuola del 
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Grand iica di Toscana, seguiti dalla nota dei regali fatti dallo sposo 
(29 settembre 1817); Tatto di rinunzia che la detta Arciduchessa 
fece al diritti sopra Teredità paterna materna e collaterale (giorno 
detto) - e, più singolare di tutti, il rapporto che un caporale della 
squadra di polizia del Galluzzo faceva al Commissario del Quartiere 
di S. Spirito, sopra 1* incendio appiccato casualmente dalla nutrice 
alla cuUa dove dormiva Vittorio Emanuele II bambino ; incendio 
(come osserva Ted.) < che per poco non tolse airitalia il suo grande 
liberatore. » Questo rapporto, cosi schietto nella sua forma rozza e 
spropositata, merita d*essere qui riferito, consentendocelo la cor<- 
tese amicizia deir editore. 

Ul.mo eig. Commissario del Qualter S. Spirito. La ssra del di 16 stante 
verììo le ore undici, e mezzo, La Baglia di S. A. I ; e H. il Principe di 
Carrigaaiio, essendo nel suo appartamento, e volendo con il Lume ammaz- 
zare le zanzare, gli prese fuoco lo zanzariere, ed il yestito che aveva in- 
dosso, vukndo sarvare il Bambino che era in Letto accese ancora il med."* 
alle Grida della med.»^ accorse delle Gaiùeriste, e altre Persone di serviczio, 
e spensero il fuoco, essendo rimasto del Letto mezza materassa, e la Baglia 
si dice che stia in Pericolo della vita, stante di essersi sotto tutta Bruciata. 
Che é quanto — F. S. A. Minuti Cap> 

^ t II 27 aprile 1859 » è il titolo di una conferenza che il 
colonnello Giovanni Cbcconi tenne il -^ settembre 1891 nell'Aula 
Magna del R. Liceo Dante di Firenze, e che ora egli ha pubblicato 
presso ì flratelli Bocca librai. (Firenze, Tip. dei Minori Corrigendi, 
%^ picc.p di pag. 63). - L*aut. rifa la storia della pacifica rivolu- 
ziono toscana del *59, che fu principio dell* unità italiana, e segna- 
tamente si occupa della parte che ebbe in quei moti T esercito to- 
scano, mostrandone le benemerenze patriottiche, T abnegazione 
disinteressata, non disgiunta, anche in tanto mutamento politico, 
dal ^^otimento del dovere e dell* onore e dalla compattezza disci- 
plinare. 

-^ La casa editrice L. Roux e C. di Torino ha messo alla luce: 
Diii^M A. La lotta politica in Italia. Origini della lotta presente 
{ 176-1887). L'opera è spartita in nove libri. Il primo ha per soggetto 
U federalismo municipale; il secondo gli Stati; il terzo la Demo- 
crazìa moderna ; il quarto il Risorgimento ; il quinto Tultima Ri- 
valuzione federale ; il sesto Tegemonia piemontese ; il settimo la 
Rivoluzione unitaria; Tettavo il Regno d* Italia; e il nono il se- 
condo periodo monarchico. 0. S. 

— Della Storia critica del Eisorgimento italiano^ di C. Ti- 
vjtHoM, che si pubblica a Torino co' torchi di L. Roux e C, e di 
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cui hanno già visto la luce i tre primi volumit ò uscito adesso il 
qaarto, che ha per soggetto : V Italia settentrionale durante il 
dominio austriaco (1815-1849). Ne* volumi precedenti aveva trat- 
tato deintalia prima della Rivoluzione nrancese (1735-1789)« quindi 
deintalia settentrionale durante il dominio francese (1789-1815) e 
finalmente dell* Italia centrale e meridionale durante il dominio 
stesso. Ognuno de*volumi è di pp. 550. 0. S. 

— Dalla Libreria Universitaria di Friburgo (Svizzera), coi tipi 
della stamperia deirOpera di S. Paolo, si ò cominciata a pubblicai 
a fascicoli, una spendida edizione della Divina Commedia con 
commenti secondo la scolastica del p* Gioachino Berthibr dei 
Fred., professore di teologia nell'Università di Friburgo. Il primo 
fascicolo, uscito in luce nel marzo, contiene, oltre un primo foglio 
d*iatroduzione, i due primi Canti dell' Inferno, con commenti se- 
condo dottrina scolastica, nei quali sono messi a profitto lavori 
antichi e recenti. Dello spirito e della tendenza di questi com- 
menti non intendiamo qui d*occuparci, e soltanto ci piace di se- 
gnalare la bellezza esterna delFedizione. Alla nitidezza della stampa 
fanno riscontro copiose e belle illustrazioni desunte da dipinti e 
altri monumenti antichi (parecchie bensit di seconda mano). No- 
tiamo : il ritratto di Dante, attribuito a Raffaello, un altro desunto 
da un Cod. Laurenziano, non che quello attribuito a Giotto, nella 
Cappella del Palazzo del Bargello ; Tlnferno dantesco disegnato da 
Sandro Botticelli ; gli affreschi di Simone Martini (Mommi) nel Cap- 
pellone degli Spagnuoli in Firenze ; rAUegoria Dantesca in S. Maria 
del Fiore ; e prospetti, piante, statue, medaglie éc. 

L*opera si comporrà di tre voli., ossia 50 fascicoli, dei quali 
ne sarà pubblicato uno al mese. Prezzo : lire 40 al voi. ; L. 2,50 
al fase. Rappresentanti della casa editrice sono in Firenze i sigg. 
Loescher e Seeber. 

— Nella Collezione scolastica del Barbèra sono state pubbli- 
cate Le prose di Angiolo Firenzuola, rivedute e castigate per le 
scuole con note, iUustrasioni e proemio di Gaetano Guasti (16.*, 
pp. xxxv-3oO). - Sebbene destinata alle scuole, questa edizione 
vuole essere segnalata anche agli studiosi della nostra storia let- 
teraria, perchè contiene notizie storiche sul Firenzuola, in maggior 
copia che non si trovino nelle precedenti edizioni. Inoltre, roditore 
ha avuto cnra di dare un quadro esatto della vita pratese della 
prima metà del secolo XVI, e di raccogliere molte notizie sopra 
i personaggi che sono introdotti dall* autore nei suoi dialoghi e spe- 
cialmente sulle donne che vi hanno tanta parte. 

E. C. 
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— Lbopold DEL18LE, ÌD ana memoria iaserita nelle KoHces et 
ExtraiU de Msi., t. XXXIV parte I, tratta delle Antiche tradur- 
zioni francesi del < De JRemediis utriusque fortunae > del Pe- 
trarca; dimostra che la traduzione del XIV secolo, dedicata a re 
Carlo V, che va comunemente sotto il nome di Niccola Oresme, 
deve restituirsi a Giovanni Daudin ; enumera otto codici snperstiti 
di questa traduzione, non che quelli perduti, di cui rimane notizia; 
parla d* un* altra traduzione francese fatta al principio del seco- 
lo XVI e dedicata al re Luigi XII ; e dà altre notizie bibliografiche e 
saggi della prima e della seconda traduzione. 

— La Società londinese del Canto fermo e della musica me- 
dievale (The plainsong and medieval Music Society) pubblicherà 
in fototipia il Graduale Sarisburiense, del sec. XIII, che si con- 
serva nel Museo Britannico (Additional Mss. 31,024). L'edizione si 
comprenderà in 144 pagine in quarto, sarà divisa in due parti, e 
compiuta nel 1892. 

— Il prof. 0. ZippBL ha pubblicato sette Lettere inedite di 
maestri italiani di mitsica (Nozze Largaiolli-Zippel. - Trento, 
Zippel, 1891. 4.* picc, pp. 26): cioè, una di Benedetto Marcello, 
tre di Niccolò Jommelli, una di Niccolò Zingarelll e due di Luigi 
Cherubini. Specialmente importanti sono le lettere del Jommelli 
e dello Zingarelll: quelle, scritte ad un alto magistrato delia 
Repubblica Veneta, oltre a segnare con precisione la data del pas- 
saggio del Jommelli da Bologna a Venezia, danno preziose notizie 
sopra ii modo tenuto da lui e dai suoi contemporanei nella com- 
posizione delle loro opere, e sopra T importanza che per i maestri 
avevano allora i cantanti. La lettera dello Zingarelll diretta allo 
Schultesius, dà ragguagli interessanti sullo stato del teatro di mu- 
sica a Napoli neir autunno 1815, sui maestri e sui librettisti di cui 
sì rappresentano le opere, e sugli altri musicisti che vivevano al- 
lora in Napoli. E. C. 

— Dallo Stabilimento Ricordi di Milano, si è pubblicato : A. 
Bertolotti, Gaetano Pugnani e altri musici alla Corte di Torino 
nel sec, XVIII (in 16.^ pp. 47, con illustrazioni : estr. dalla Gaz- 
zetta Musicale di Milano), - L* autore determina la nascita del 
Pugnani a Torino neiranno 1731, e la morte di lui nelFanno 1798: 
discorre de* suoi maestri, de* suoi viaggi, delle sue opere, nonché 
di altri musici, che Airone compagni ed alunni di queir insigne vio- 
linista e compositore. L*opuscolo contiene notizie curiose ed inedite, 
quasi tutte desunte dai documenti. 
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ORIGINE DEL CONSOLATO 

CON SPECIALE RIGUARDO AL COOTADO DI FIRENZE- FIESOLE (♦) 



Dallo svolgimento delle città italiane venne diffonden- 
dosi nno splendore^ ai cui raggi la vita della cultura mo- 
derna maturò alcuni de' suoi primi e più splendidi fiori. 
Nel contrasto provocato dalle lotte esterne^ nell'ira e nella 
passione dell'interne contese^ non si esaurì l'abbondante vi- 
goria popolare^ e la fede degli animi non diminuì la forza 
del pensiero ne scemò l'acutezza della critica ; ma bensì dette 
modalità determinata al sentimento, e materia e slancio al- 
l' opera dell' artista e del poeta. Quest' epoca^ piena di tragici 
momenti e di lotte feroci, che f^otè lasciare una durevole 
eredità alle generazioni future, formò sempre il soggetto di 
studi accurati. Però finora piacque più in tali studi di fer- 
marsi a considerare gli splendidi avvenimenti della cultura 
e dell' arte, le guerre vicendevoli ed interessanti, che di tU 
cercare le radici nascoste nella lontananza dei tempi, e da 
cui scaturì l'indipendenza della città - condizione prepara- 
toria ed alimento di quella meravigliosa cultura. L' autore 
di questa memoria, che prepara una storia di Firenze, e 
specialmente di quei tempi che vanno fino al principio del 



(*) Que8ta memora comparve la prima volta in tedesco Del voL VI, 
ftuBc. I, della Deut9che Zeitschrift fur Geschiohtsvissenschaft edita da 
L. QciDSB. Col cortese consenso dell* editore ne diamo qui la tradosione 
italiana. Catta dal nostro collega Alcbstb Qiorobtti, alla quale Tegregio Au- 
tore 8i é compiaciuto di &re aggiunte e corrosioni di non lieve impor- 
tanza: onde nutriamo fiducia che il lavoro sarà letto con interesse anche 
da ehi ne conosce già l'edizione tedesca. (N. d. R,) 

Arce. Stor. It,, 5.» Serie. — IX. 15 
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Becolo XIII^ si trovò pertanto innanzi a sè^ come uno dei 
piti difficili problemi; questo cioè : come si sviluppasse V in- 
dipendenza della città; giacché dalla sua soluzione dipende 
r intelligenza dei rapporti politici e cittadini nei tempi an- 
tichi. Da lungo tempo si è cercato di schiarire tal punto 
oscuro. Ma; dacché sotto la luce della critica si dileguarono 
le illusioni del Savigny sulla continuità della costituzione 
romana nelle città, poco di certo si contribuì per rispondere 
alla questione sulF origine della indipendenza delle città 
italiane, e niente poi si fece per Firenze, il cui intemo svi- 
luppo attira più tardi su di sé la maggiore attenzione. 

Rispetto a Pisa il Pawinski (1) dimostrò quando si svi- 
luppò il consolato, come lo stesso venne fuori dopo lunghe 
inteme lotte e come i consoli appartenevano alla nobiltà 
cittadina. Ma da quali radici sorse il consolato ? da quali 
germi si svolse la indipendenza della città ? Intorno a queste 
domande le sue utili ricerche non ci danno risposta. U ori- 
gine della libertà si può identificare con quella del conso- 
lato? Generalmente si crede cosi, mentre le lotte inteme 
per il governo della città fanno presupporre già un' indi- 
pendenza almeno relativa. Dalla seguente discussione appa- 
rirà che, quando viene fuori il nome dei consoli, questo 
poteva già denotare un certo sentimento elevato che i comuni 
avevano di se stessi : ma lo stato di cose indicato dalla pa- 
rola sembra esistere anche molto prima. Nel lavoro poi ac^ 
connato di sopra, che si sta preparando, verrà dimostrato, 
col mezzo di documenti, come Firenze esercitasse de' diritti 
dentro al contado per buona estensione, anche avanti che 
compariscano i consoli ; era dunque, sotto certi rispetti, un 
membro indipendente della Marca di Toscana allora foi^ 
temente governata. 

n Ficker nelle sue importanti ricerche sulla storia del- 
l' impero e del diritto in Italia ha schivato la questione del- 



(1) Pawinski, Zwr Emstehunffsgesohiohte de* CùnsuU»t$ in den Co" 
fMénen Nord-w%d Mittelitaliens. Berlin 1S67. 
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l'origine del consolato. Recentemente neìÌA Deutsche Zeitschrift 
del Quidde l'ha presa a trattare il signor Kap-herr, ma 
soltanto a proposito delle città marittime del Sud dell'Italia. 
Per queste città egli fa derivare il consolato dall' organa- 
mento dei mercanti. Ma non possiamo convenire con lui 
quando egli emette l'ipotesi che anche in Toscana le cose 
siano andate in modo simile. Anche astraendo dal considerare 
che i Consules mercatarum si mostrano soltanto alcune die- 
cine di anni più tardi dei consoli della città ; come si spie- 
gherebbc; ammesso quel fatto^ che di buon' ora si trovino 
consoli nei più piccoli distretti rurali del contado di Fi- 
renze e delle sue vicinanze^ cioè in luoghi dove non si 
pnò dire che predominassero elementi d'industria e di com- 
mercio ? (1) Sull' origine del consolato in Firenze, come 
nei luoghi del contado, le cronache non ci danno nulla di 
fondato. Si viene bensì a sapere per mezzo di queste come 
in quei tempi, in cui secondo la consueta accettazione viene 
posta r origine della indipendenza municipale, i Fiorentini 
disfecero il castello di questo o del tal altro signore feudale, 
oppure che infuriò nella città un incendio. Ma sopra un av- 
venimento, la cui alta importanza non doveva manifestarsi 
solo neir avvenire, sull' improvvisa comparsa dell' autono- 
mia cittadina, qi^este fonti tacciono cosi qui, come in altri 
luoghi ! E non dovrebbe dunque conchiudersi ^x-silentio che 
non bisogna pensare ad un' origine improvvisa, ma ad un 
fatto adagio adagio avvenuto, ad uno svolgimento lento e non 
avvertito dai contemporanei? Le fonti narrative tacciono, 
ma i documenti parlano, e per questo scopo non sono stati 



(1) Qui pofcrebbe8i dìAisamenU dim«llrare, che i consoli forte in qn^ 
•ti luoghi non Tenivano posti dalW e! ttà, come in tempi posteriori i Pot€- 
staies, ma qaesto ci condurrebbe troppo lontano dal nostro argomento. - 
Consoli in Oanghereto 1159 Dee. (Arch. dipi. Fior. R. Acquisto Ifariotti.) 
- In Passignano 1173 Ottobre 12. (Arch. dipi. Fior. ProT. Paasign.) - In 
Figline avanti il 1192 Aprile 20. (Deposisioni di testimoni, che si riferìscono 
ad un tempo più antico. Il rotolo che le contiene porta rindicasione d'Ar- 
chivio : secolo XII, Prov. Pass. Arch. dipL Fior.}. 
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fin qui abbastanza sfrattati. La seguente esposizione si ap- 
poggia su 280 documenti^ che certo nel maggior numero pos- 
sono contribuire a schiarire tale questione solo in modo 
molto indiretto ; alcuni di questi soltanto sono stampati^ ma 
non quelli i quali servono a dare maggior luce. Finora si è 
studiata la questione dell' origine del consolato in modo 
generale^ trattando insieme delle città lombarde e toscane. 
Forse si riescirà cominciando da un cerchio più limitato 
di spazio, ad acquistare una più chiara idea su questa 
origine. Sono appunto i piccoli e minimi distretti, cioè le 
giudiciarie delle Pievi, che ci daranno il punto di partenza 
per questo studio. 

La giurisdizione del contado è stata oggetto di estese 
ed acute ricerche. Tuttavia colui, a cui noi dobbiamo quel 
che di meglio si sa in questa materia per l' Italia (1), non 
3' è approfondito sulle piccole divisioni giudiziarie che esi- 
Btevano nelle giudiciarie comitali; e, per quanto sappiamo, 
non ne è stato mai parlato. Come la giurisdizione giudi- 
cìaria del conte coincideva colla diocesi vescovile (2), cosi 
quelle piccole giudiciarie corrispondevano alle parrocchie (3). 
Nel campo delle nostre ricerche troviamo rammentato 6 volte 
la judicaria de plebe e per 5 differènti località (4). In ge- 



(1) FicKBR, For^ehunffen, 

(2) Il contado di Firenze fu in antico unito con quello di Fiesole. (La 
prima notizia di questa riunione ce la dà un diploma del 17 Ag. 854. Ved. 
spoglio Strozziano. Arch. di Stato Fior. II, 158} : perciò abbracciaya due Diocesi. 

(3) Si accenna una volta per sempre che in questa esposizione, dove 
non si nota il contrario, si parla sempre del Contado Firenze-Fiesole o delle 
sue vicinanze. Questa delimitazione non si poteva ripetere tassativamente 
in ogni luogo. 

(4) Judicaria de plebe S. Petri sito Sillano 1018 marzo e 1019 marzo. 
Judicaria de plebe 8. Stefani sito Campo Pauli 1021 giugno. Sono luoghi del 
Contado Fiorentino, ed i diplomi relativi appartengono al Monastero di Ptesi- 
gnano. Inoltre la judicaria de Plebe S. Antonini de Sooana 1038 (Spoglio 
de'doc^ di S. Fiora e Lucilla d* Arezzo nell* A. S. F. ; T originale neir Arch. 
Gap. d* Arezzo). 1040 Dee. Judicaria de plebe S. Gasciani sito Stratiana. (Arch. 
dipi Firenze, Prov. Gamaldoli). Oli ultimi due luoghi sono nel Contado 
d* Ares^ Inoltre anche nel 1207 Aprile 23 si trova la judicaria de fdebe 
de Decimo nel Lucchese (Arch. arcivescovile di Lucca A. B. 5.) 
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nende però predomina Fespressioiie territoritim plebis, oome 
pure sì trova usata la semplice parola ierritorium in luogo 
di judicarta o comitattUj per dinotare il distretto della giù* 
riedizione comitale. 

Questa coincidenza dei minimi distretti giudiciar! colle 
parroccUe ci offre da per sé la spiegazione, che altrimenti 
non ben s' intenderebbe, del nome plebi (pieve) usato per 
parrocchia. Il concetto deUa plebe in primo luogo non è eo* 
clesiastico, ma civile. E quando pixL tardi nel 1250 il Contado 
di Firenze fu ordinato militarmente secondo 96 pivieri (1) 
non fu solo per riannodarsi all' antico stato di cose, ma 
forse piuttosto perchè questo era ancora in vigore. Anche 
nella stessa città, l'ordinamento militare secondo i € popoli » 
(cioè secondo le parrocchie della città) ci si dimostra come 
cosa consueta neir anno 1178 (2). Durante il tempo de'Lon- 
gobardi in queste parrocchie furono forse i Centenari che 
amministrarono gli uffici giudiziari ed amministrativi. Noi 
li troviamo infatti nel 746 a capo di una plebs a dare il loro 
consenso all' ordinazione di un prete (3). Ma le loro attri- 
buzioni diventarono di minima importanza (4). I giudici di 



(1) Villani, VI • 39. 

(2) Beposisioni di testimoni che si riferiscono deiranno 1178; Giamfooni, 
Mem, ut, della Bcuil di S. Lorenzo, Pirense 1804, p. 102 nota 2. - Lo spa- 
zio ei vieta qui di diffonderci sulla differenza fra il popuìue delle diverse 
parrocchie della città e la plebe che è il circondario del Piviere^ e che era 
sempre connesso con una fonte battesimale. La città di Firenze in tempi 
pili antichi si può ritenere aver formato una pieve rispetto air avere avuto 
nna sola chiesa battesimale, come si dimostra dalla nota delle terre com- 
prese nel territorio della pieve di S: Reparata. (Qui non si può neppure 
entrare a parlare della connessione che v* era tra il Battistero di San Oio- 
vanni e la pieve di S. Reparata.} In questo senso la città era nei primi tempi 
giuridicamente eguale a quelle pievi di campagna, e fii solo in seguito 
dell* andamento delle cose che prese un* altra condizione. 

(3) B&UNBTTi, Codice dipi, toeccmo, I, 518, XXXV. 

(4) Nel manoscritto contenente le leggi longobarde, cod. vatic. Lat. 3845 
saec. XII con glosse contemporanee, si trova a pag. 89' la seguente nota : 
« . . . • centenarii erant, qui cognoscebant vilibus rebus, ut de ovis et de gal- 
linis ». 
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questi distretti più tardi saranno stati piuttosto giudici regi, 
e di loro troviamo alcuni documenti in queste piccole divisioni 
di territorio) senza che però si possa stabilirne il rapporto con 
un determinato circondario. Ad ogni modo si trova espres- 
Bamcnte notata la continuazione de' giudici de' villaggi nel 
primo quarto del secolo XII^ in opposizione al tribunale nella 
citU nel castello (1). Le carte in cui appariscono a de- 
cidere giudici di professione sono molto rare nel nostro di- 
Btrctto. Tanto più numerosa però è un' altra categoria di 
documenti che si riferiscono a decisioni o anche a composi- 
zioni in controversie di diritto. Invece della sentenza del 
gì urli ce segue un arbitrato pronunziato da' toni homines. 
Contraffacendo a questo, la parte che mancava doveva pa- 
gare il doppio del valore dell' oggetto conteso, ed oltre a 
ciò anche una multa in denaro. Più tardi si usa di dichia- 
rare espressamente che la parte che non osservava i patti 
poteva esser citata per quella pena in giudizio innanzi ai 
Eiagistrati che allora si trovassero in ufficio. 

In confronto del gran numero di documenti a noi per- 
VLiniti e che contengono decisioni di boni homines o compo- 
sizioni pacifiche ottenute per mezzo di loro (spesso anche 
r]opo contese amano armata), non incontriamo sentenze di 
gimììce altro che raramente fino a che non si sviluppò la 
giurisdizione consolare. A questo fatto può avere influito il 
c;iso ; ma stando cosi lo cose, dovremo concludere principal- 
mfmte che nelle questioni di diritto la composizione per 
vili di arbitri formava la regola generale e l'appello a un 
trilnniale ordinario era un' eccezione. Questi documenti sono 
generalmente concepiti come breve recordatìonis et diffini- 
fIfmtSj secv/ritatÌ8 ac firmitatis prò futwra ostensione, oppure 

Téfutationis, od anche, se vi sono state di mezzo violenze, 

p»i..j^rdonatóom«, e questa perdonatio si estende in certe cir- 



ri) CasigDano 1117 Ag. 12. (Arch. dipi. Fir. Rifor.) Un contraente si 
oUli1i|ja di pagare alPaltro la pena in caso che lo molestasse « tÌTe in pla- 
cito, sfìu extra placitam, si ve in civitate, seu in castello, seu in TÌlla. » 



Digitized by CjOOQIC 



-^=--"«» li-T .:^.j^Y 



BIGUABDO AL CONTADO DI FIREKZE-FIBaOLE 231 

costanze, anche all'uccisione di un personaggio ragguardevole. 
Dietro poi il pagamento di una grossa somma al fratello del- 
Tucciso non doveva esservi piii molestia veruna (1). L'opero- 
sità spiegata da' boni homines, che più tardi all' occasione 
vengono appellati pur boni viri, nella loro qualità di arbitri, 
nel proemio di un documento viene paragonata a quella 
de' giudici (2). Vi si dice infatti : Ideo jtidiciarius rigor sive 
et quinqtie compromissum bonorum virorum arbitratu tra- 
ctandum in medio posita stmt, ne quis sibi ulctumem per- 
mittat et ne populares furore vel iracundia provocai ad bella 
vel rixoB temere vel initute prorumpat (3). Infatti l' azione 
de* giudici in alcuni casi trapassa in quella arbitrale de' boni 
homineSy cosi quando de' cinque hominee (4) et aliipluree che 
finiscono una lite, uno è giudice (5), o quando per es. il giudice 



(1) BuecotU) 1193 Giugno 30 (Areh. dipi. Fior. ProT. P^iMigDano). 

(2) 1186 Aprile 27 (Arch. dipi. Fior. R. Aoq. Luco). — La compila- 
zione deir atto scritti da un notaro di maggior cultura ti allontana in gene- 
rale dal formulario ooneueto. 

(3) Cosi nel diploma. -- Il numero di 5 boni homines era forte il mi- 
nimo che si richiedesse. Spesso se ne nominano solo tre « et alii plures », 
con che giungono almeno a cinque. Spesso il numero ò molto maggiore. Non 
ci ò stato possibile mettere in sodo un* usanza determinata a tal proposito. 

(4) Si deve notare che ne' documenti di cui qui ci occupiamo viene spesso 
usata la frase abbreviata « homines » invece di « boni homines ». Non vi 
ò differenza alcuna se si dice « Breve recordationis . . . etc qualiter fitctnm 
est Florentte (ossia in loco . . .) in presentia honorum hominum » o sol- 
tanto « hominum » ; o se in principio de' diplomi di questa categoria si trova 
« . . . . qualiter &ctum est in presentia ...» seguendo poi i nomi delle 
persone ed in fine « (actum est hoc in presentia bonis hominibus » o se la 
designazione apparisce solo nella soscrizione « sign. man. de predictis homi- 
nibus ». Perché spesso ci avviene di trovare insieme nel principio « in pre- 
sentia bonis hominibus » oppure « bonorum ominum » e nello stesso 
diploma, nella soscrizione « sign. man. de suprascriptis hominibus ». Ci 
siamo trattenuti su questa circostanza perché non é senza rilievo per giu- 
dicare di alcuni documenti che qui specialmente si accennano. Come esem- 
pio del trovarsi « boni homines » nel principio ed « homines » soltanto 
nella fine o nella soscrizione servano, tra i molti che potremo citare, (tutti 
provenienti dalF Arch. dipi. Fior.) le carte del 1033 Die. e 1080 OU. 29. 
(Prov. Passignano) — e quella del 1087 Ottobre (Prov. S. Lorenzo di 
Coltibnono). 

(5) Catignano 1118 Ottobre 30 (Arch. dipi. Fir. Prov. Olivetani). 



Digitized by VjOOQIC 



232 OBiaiHE DEL CONSOLATO 

ordinario Inghilberto in Firenze in una lite agitata davanti al- 
cuni homines decide come mediator controversie et cognitor (1). 
D' altro lato vediamo anche che un giudice decide cum acor- 
damento di un altro giudice in presenza di 16 hominei e in 
tal caso questi sono da considerarsi piuttosto come (usessori 
nel giudizio ; del che parleremo più tardi. Il trovarli già in 
capo al documento fa attribuire loro una notevole impor- 
tanza (2). 

Ma queste pure sono eccezioni. Generalmente non sì 
trovano fra i boni homines che compongono liti né giudici^ 
né legali di professione (3). Non si può assegnar regola nes- 
suna per stabilire se la sentenza fosse pronunziata da uno 
de' boni homines, colla semplice approvazione degli altri, 
oppure da tutti iusieme. In quei pochi casi in cui special- 
mente chiaro apparisce chi è che dà la decisione, questa 
viene proferita tanto da uno solo de' boni homines, quanto 
da tutti insieme (4). Talvolta anche una persona, che non 
è nominata nella serie degli altri boni homines, decide in- 
sieme con questi (5). In tale varietà non e' è dunque da par* 
lare di usanze fisse. I boni Jiomines sono eletti dalle partì nei 
singoli casi per comporre le questioni (6). 



(1) 1175 Settembre 2 (Arch. DipL Fir. Prov. PaasigDano). 

(2) Figline 1144 Novembre 9 (ibid.). 

(3) Qualche volta si trovano ira i boni homines de* notari ; una sola 
volta in Firenze 1117 Maggio 24 « Belluniio legis doctor » (Arch. dipi. fior. 
Prov. Monastero di Rosano). 

(4) Fra 6 « boni homines et alii plares » giudica un certo Latoreo no- 
minato per il primo, 1074 Ottobre (Arch. dipi. fior. Prov. Vallombrosa). 
Presso la Chiesa di S. Andrea sito Tosi due nominati giurano nel 1181 in- 
nanzi a 5 homines di fare ciò che avrebbero prescritto gli homines rispetto 
ad una lite con Vallombrosa. Questi terminano la questione come « lauda- 
tores » e impongono ai medesimi con giuramento di non danneggiare uè 
con incendi, nò con furti, nò rapine, le persone di quel Chiostro. 

(5) S. Donato in Poci (Arch. Dipi. fior. Prov. Passignano). 

(6) Casignano 1017 Agosto 12 (Arch. dipi. fior. Rif.) Componendosi una 
lite innanzi ai boni homines, la persona a cui vengono rifiutate le eaae con- 
trastate paga < quadraginta solid. bon. denarior. Lucensium in land« hono- 
rum hominum quales ipsi (cioò i contendenti) elegerunt ». 



Digitized by CjOOQIC 



RIGUARDO AL OOSTADO DI FIRENZE-FIESOLE 233 

Per il nostro scopo bastava già il mettere in sodo che 
la risoluzione delle liti seguiva nella maggior parte per 
mezzo di un processo arbitrale, e che l'ufficio di arbitri era 
esercitato da' boni homines. 

Domandando ora quali erano quelli che potevano venir 
designati con la parola boni homines, prima si sarebbe ri- 
sposto subito € che erano i liberi Longobardi, gli Arimanni ». 
È chiaro però che questa risposta non può contentare in un 
tempo posteriore di tre o quattro secoli alla caduta della 
dominazione longobarda. In breve troveremo che questa ap- 
pellazione veramente non ebbe piti tardi nessuna relazione 
colla nazionalità, né col diritto secondo il quale viveva una 
data persona. 

È nel regno de' Merovingi che cominciamo a conoscere 
i boni homines. Li troviamo rammentati là in principio del 
VI secolo (1) e li vediamo nel VII secolo esercitare l'ufficio 
di arbitri (2). Sono i vicini che abitavano ne' contomi, quelli 
che appartenevano alla stessa parrocchia (3) o sivvero cosi 
si chiamano i Pagenses, cioè gli abitanti del medesimo di- 
stretto (4). Questa espressione si riferisce sempre ad una 
relazione di vicinanza. Essi attestano in modo valevole per 
mezzo della loro sottoscrizione e le loro sentenze avevano, a 
quanto pare, forza obbligatoria come quelle del Re (5) ; come 
molti secoli più tardi e in altro paese si videro pareggiate a 
quelle de'giudici. Verso la metà dell' Vili secolo in Francia (6) 
si trova mentovato che il fratello di una persona uccisa do- 
veva ricevere dall'uccisore il Wergeld (multa pecuniaria) e 



(1) Pormulae Aodegavenses ed Zbumer, Mon. Germ. Leg. sectio V. a 
514-15 a 675-76; ved. ivi p. 2. 

(2) L. e. form. 39 (p. 17), 

(3) L. e. fono. 31 p. 14 « onde neoesse fuit advocare vìcìdìs circa ma- 
neatis seu et universia parocia ilU — Proinde petiit ad ipsos boni homi- 
Dibu8 ...» etc. * 

(4) Form. Marculfl 33 e 34 (1. e. p. 63 seq.) Queste ci fanno conoscere 
r identità dei boni homines e de* f>agense8. 

(5) Form. Marculfi II, 9. — 1. e. p. 80 (Fine del VII secolo). 

(6) Form. Turonenses I. e, p. 156. 
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dopo di CIÒ il ricevente gli prometteva davanti ai boni ho- 
mines di non più molestarlo^ o citarlo in giudizio ; e 400 
anni più tardi si trova pare la stessa promessa fatta in caso 
simile davanti ai honi hominem nel contado di Firenze (1). 
L' istituzione germanica di questi honi homines come pacieri 
ed arbitri ha avuto una durata straordinariamente lunga. 

Nelle leggi de'Re Longobardi (Ed. Roth. 146 de incendio) 
si ricordano una volta i vicini bone Jtdei homines. Nel cer- 
chio più ristretto delle nostre ricerche li incontriamo ram- 
mentati solo per la prima volta nel 790 (2). Innanzi ai giu- 
dici e ai boni homines dovevano esser citati tre o quattro 
voItC; per refezione di dannO; quelle persone a istanza delle 
quali era stata fatta una data carta, se non osservavano 
gli obblighi assunti. E se non rifacevano questi danni, ca- 
devano in pena pecuniaria. 

Di passaggio anche ricorderemo che i honi homines 
compariscono in altre parti d' Italia come assessori nel tri- 
bunale dell' Imperatore (3), e ciò che è più importante per 
il nostro scopo, dai diplomi imperiali del IX e X secolo ve- 
niamo a conoscere che sono i circumquaqìie manentes, cioè 
i vicini e compagni del medesimo luogo (4). 

Come si vede, era antico uso, che andava di pari passo 
col dominio della legge, di chiedere giustizia davanti a loro 
in moltissimi casi, di rimettere alla lor comuse sentenza la 
decisione delle liti. Quanto meno assicurata era la pubblica 
giustizia, tanto più importante parve questo comodo mezzo 
e tanto più vivamente se ne usò. 

Già si è accennato che non ci entravano differenze di 
nazionalità ; che Y appellativo di honi homines si dava tanto 



(1) Vedi png. 231, nota 1. 

(2) Firenze 790 Luglio 14 (Arch. dipi. fior. Prov. Vallombrosa. Copia 
del XI secolo). 

(3) Diploma d* Ottone I in Marsi 970 Settembre (M. 0. Dipi. I). 

(4) Ottone I Pavia 962 aprile 9 per S. Pietro in celo d' oro ivi (M. G. 
Dipi. I). Il passo relativo corrisponde al diploma primitivo del Re Ugo. Lo 
stesso Paterno 964 Febbr. 18. li passo é conforme al diploma anteriore di 
Lodovico II, 867., 
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a quelli che vivevano secondo il diritto longobardo^ quanto 
secondo il romano. Cosi gli ecclesiastici (1) come i laici ci ap- 
pariscono colla qualità di boni hominea, ed i primi vivevano 
secondo la legge romana ; ma anche fra i laici che vengono 
detti boni homines se ne trovano di quelli che vivevano se- 
condo questa legge (2). Inoltre persone che vivevano a legge 
romana non solo compiono affari legali davanti ai boni homines 
ma anche per regola generale (almeno nel contado di Firenze) 
le donazioni di persone viventi a legge romana avvengono sem- 
pre per dichiarazione verbale fatta innanzi ai testimoni e ai 
boni homtnes (3). Come dunque potevano chiamarsi tali gli ec- 
clesiastici e laici^ quelli che vivevano secondo il diritto lon- 
gobardo secondo il romano^ cosi neppure era di impedimento 
r esercizio di qualche mestiere. Troviamo infatti come bonus 
homo negli anni 1089, 1098 e 1117 un fabbro; nel 1134 un 
sarto; un fonditore di campane in un documento del 1141 (4); 



(1) Non si portano esemijì perché sono troppo comuni. 

(2) Firenze 1085 Settembre (Spoglio della Biblioteca Riccardìana 3157 
p. 334). Due che Tivevano a legge romana donano al monastero di S. Bene- 
detto in Bifurco « coram testibus et bonis hominibas ». Nella eoscrizione 
SODO come testimoni tre ecclesiastici e tre laici viventi a legge romana, dunque 
latte persone che vivono con questa legge. — Castro de RofiBano 1085 Feb- 
braio (Arch. Dipi. Prov. Kassfgnano). Donazione fìitta al convento di Passi- 
gnano da un uomo che viveva secondo il Diritto romano « ex natiooe » e di uta 
donna che viveva secondo il Longobardo similmente « ex natione », ma che 
« prò ipso viro meo » seguiva il diritto romano. Nella sottoscrizione si tro- 
vano 5 testimoni, di cui 4 vivevano secondo la legge romana ed 1 secondo 
la Longobarda. Còsi essendovi no'ninati parecchi « boni homines » almeno 
uno vive secondo la legge romana. Uno di quelli poi che qui si dicono vi- 
vere secondo questa legge si vede anche come « (bonus) homo » in una re- 
futazione fatta nel 1086 Marzo (Arch. Dipi. Firenze, Prov. Passignano). 

(3) « Per vim vocis ». Oli esempi sono molto numerosi, ma possono 
bastare quelli citati nella nota precedente. Nella giudiciaria senese troviamo 
una donna che viveva secondo il diritto salico e faceva una donazione in 
presenza dei giudici e dei boni homines (1036, Die. 18. Arch. dipi. fior. 
Prov. Badia di Firenze). Anche di questi esempi se ne potrebbe portare molti. 

(4) Tutti questi diplomi sono dell* Arch. dipi. fior. - Passignano 1089 
Maggio e 1098 Nov. - Casignano 1117 Ag. 12 (Riform.) - Firenze 1034 Set- 
tembre 1. (Prov. suddetta) Presso Firenze 1141 Luglio 8 (Vallombrosa). — 
La questione se il b. h. doveva essere possessore di terre non si può deci- 
dere per il Contado di Firenze, come il Waitz dichiarava di non poterlo fare 
neppure per la Germania (Verf. Qesch. V, 394). 
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un ministeriale (forse del Conte Guido Guerra) nell' anno 
1132 (1). 

Per quanto però sia ampio il cerchio sociale di questa 
denominazione^ e per quanto vari siano gli atti giuridici in 
cui compariscono i boni homines, tuttavia il campo di questi 
stessi atti è circoscritto in modo preciso* Noi troviamo che 
i boni homines non solo operano come arbitri e testimoni 
nella donazione di persone viventi a legge romana^ ma 
anche come assessori ne' tribunali de' Marchesi o de'Messi (2)^ 
come stimatori nel cambio di beni (3)^ e specialmente nelle 
investiture che hanno luogo sempre in presenza de' òon% Ao- 
mines, anche quando non faccia bisogno di pensare né a 
contestazioni anteriori^ né a reinvestitura; e finalmente ci 
appariscono dando consigli a chi faceva testamenti (4). 

Come si vede adunque, facendo astrazione dalla loro 
funzione di assessori, gli uffici ed atti a cui partecipano i 
boni homines, sono tutti d'arbitrato e di giurisdizione vo- 
lontaria. 

Sotto un altro rispetto veniamo pure a conoscerli ne'do- 
cumenti vescovili. Nelle donazioni importanti de'beni vesco- 
vili nelle due diocesi di Firenze e di Fiesole troviamo re- 
golarmente ricordato il consenso de' laici insieme con quello 



(1) Corella 1132, (Archivio diplomatico FiorentÌDO, Acq. Sederini) con in- 
dicazione d* Archivio errata, Maggio 10. 

(2) Firenze 1077 Spoglio della Biblioteca Riccardiana 3157, p. 42. Alcune 
persone che vivevano a legge Ripuaria fanno una donazione davanti ai Ga- 
staldi della Contessa Matilde, che « in mallo residebant » in presenza de* boni 
homines e testimoni. Nel Modanese si hanno nel 20 Maggio 1082 boni ho- 
mines assessori nel tribunale di un giudice di Matilde (Ficker, Forschuiv- 
gen, IV, N. 84). - In Firenze 1038, 11 Maggio b. h. assessori nel tribunale di 
un Messo di Corrado (Arch. dipi. fior. Olivet) Indicazione d* Archivio errata 
Marzo 11. 

(3) Leges Longob. M. G. Leg. IV, p. 589 « boni eitimatores ». Non si 
dicono qui boni homines. 

(4) Firenze 1050 Marzo 28. Il documento presso Lami Mon. ecd. fior. 
II, 1422 in modo incompleto. Qui vien dato secondo lo Spoglio 3157 della 
Biblioteca Riccardiana, p. 297. — In castello de monte aureo 1104 Settembre 7 
(Arch. dipi. Fior. Camaldoli). — Già nelle form. Senonens. V, 768-775 (1. e. 
p. 187) si & menzione di testamenti fatti in presenza di boni hominea. 
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degli ecclesiastici. £ questo consenso sembra necesaarìo non 
solo nelle alienazioni de'beni, ma generalmente negli atti 
pili importanti de' Vescovi^ che non siano per natura eccle- 
siastici. Quando per es. il vescovo di Fiesole nel 1028 tra- 
sporta in quella città la sua sede, che prima era in luogo 
più discosto, ricorda nel documento relativo V approvazione 
de' cherici e de' laici (1). Questi talvolta sono più chiara- 
mente ' accennati. Il vescovo di Fiesole Attone nel 1038 fa 
una donazione col consenso di tutti gli eccleai astici e in pre- 
sentia iudicum et iiiterventu honorum hominum (2). Quasi un 
secolo più tardi il vescovo di Fiesole non fa più menzione 
del consenso de' laici in generale, ma in luogo di questa 
universalità vien fuori una rappresentanza. Accanto al Con- 
siglio dei chierici si ricorda pure quello de' tre laici, qui 
propri solUrtia ingenti sepe consueverant admitti episcopali- 
hvs gestis (3). 

Se non si può provare in questo caso che i tre sunno- 
minati formano appunto una delegazione de' hani komines^ 
tuttavia si può con molta approssimazione gupporla; dacché 
nella vicina Firenze e in tempi anteriori si fa appunto men- 
zione del loro consenso in una occasione simile. Il trovare 
poi ricordata nei diplomi 1' approvazione dei boni homines 
nelle alienazioni de' beni vescovili, ci svela la loro opero- 
sità, sotto un aspetto diverso da quello che apparisce nel loro 
ufficio di arbitri e negli atti di giurisdizione volontaria. Que- 
sto nuovo aspetto però meglio si conosce quando vediamo i 
boni homines a capo del popolo dì un dato luogo conchiudere 
accordi per tutta la popolazione (4) o quando troviamo che 



(1) UoHBLLi-CoLETTi, It. soora, IH, 224. 

(2) Lami, 1. e. II, 1132. 

(3) Fiesole 1131 Marzo 24 (Arch. dipi Fior., Prov« SS. Annunziata). 
Fra i nominati non si tro?a un giudice. 

(4) In eccL S. Michaelis prope burgum Senensem 1132 Marzo 20. (Arch. 
dipi. Fior. — ProT. Passignano). Sedici persone che vengono nominate pro- 
mettono air Abbate di Yallombrosa ed a queUo di PaaiJgnano 4i prot^gg^era 
il Convento di San Michele in monte S. Donati con tuui t suol po«s(ì»»i. Si 
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questi danno ali* abate dì un chiostro V investitura di tutta 
la gente del loro borgo (1). Nel primo luogo si accenna nel 
documento che essi esercitano un' autorità sulle genti del 
loro distretto^ nel secondo questo fatto si rivela dallo stesso 
atto Euridice. 

Fra i boni homines adunque che qui si mostrano ed 
ì consoli e' è soltanto una differenza di nome e non di 
reale potestà. Tuttavia scompare anche questa differenza, e 
ìAÌ tLOvano designati anche i boni homines come consoli ed 
i consoli come boni homines^ che prò tempore esercitavano 
queir ufficio. 

Un documento di Sangimlgnano del Luglio 1147, è 
d' importanza decisiva (2) per la questione di cui ci occu- 
piamo. È uno € scriptum recordationis > e contiene 1* investi- 
tura fatta a un ecclesiastico, che la riceve in nome di tutti 
gli abitanti di tre villaggi che vengono denominati. Non è 
una investitura di terre, ma di certi diritti ed obblighi. Un 



clic(? iiìoUre: Preterea res omnes quas prenam. S. Mich. eoolesia nunc habet 
i-el habuerit ab omnibuM hominibus de nostro sfortho et quibus vim verbie 
vel factù inferre valemus, defendere promittimus. In un documento del 1173 
Ottobre (eguale Prov. e colla data d* Archivio abagliata 1181) quella carta 
\ÌLniii desig^ta come « focta a bonia hominibua et popolo de podio S. Do- 
na u >. (Questo luogo che si troTava allora fuori di Siena, più tardi appar- 
tiene alla città). 

[\) Nel mopastero di Santa Reparata (nell* Appennino sul confine del!a 
Tonraua colla Romagna) anno 1126 Gennaio 22 (Arch. dipi. fior. Badia di 
Rjpolt)^, In oltre sono da ricordarsi i seguenti esempi: due chiamati boni 
faomiciaa di Petrognano (Contado d* Arezzo) conchiudono un accordo coir ab- 
l^fii^' Giovanni di Santa Plora e Lucilla per il loro paese, fra il 1127 e il 
ÌL57 (che é il periodo in cui nei documenti apparisce queir abbate). — Il 
di[il<-[na ò senza data di tempo nello spoglio di S. Flora e Lucilla, nelFAr- 
c'hiviD di Stato di Firenze. Innanzi ai medesimi e ad altri 6. h, nel 1135 
VLmgoQo appianate alcune liti e viene pure concordata affrancazione di una 
parte dalla prigionia deir altra. Giacché qui si parla de* boni homines come 
rapproaeotanti della loro popolazione, si può anche rimandare al passo delle 
Gesù lan. Ili a o. 141. Nelle contese fra il papa e una parte dei Romani stanno 
a oa|>i] di questi ultimi « illi qui se nominant boni homines de comuni ». 

(Z) Infra burgo S. Qeminiani 1147 Luglio ind. 9 (!) (Arch. Dipi. Fior. 
Badia di Firenze.) Il Borgo S. Gemignano apparteneva al Contado di Volterra. 
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Hmrigm Marchionen (1) e il suo figliuolo promettono a 
quella gente di non pretendere da loro altro, al di là dì certe 
annue prestazioni in denaro ed in prodotti naturali^ inoltre 
di non impegnare i villaggi, ne di darli in feudo- Siccome 
le in vesti ture di ogni specie si facevano alla presenza dei 
ioni homines^ e lo abbiamo già oaaervato, cosi nel solito for- 
mulario qui ai trova detto : (2) Scriptum recordattonìs prò 
futarìs temjforibu» ha fnemoriaTii habemlum vel reiintndiim 
qìtaliUr factum fuit infra huT(^o 8. Gemmiani in presenttn 
honorum hominum ncilicet Quartarii f Pagani et Sii/ììorittif 
f Rainerìi et Eiccardini f Gregoru et Pazonh de Flo- 
refìtia^ qui lune erant consules et al {qui plure». 

Noi vediamo i consoli esci re fuori dalle file dei bofìi 
homines e li troviamo pure come tali^ qui tunc erant cofi- 
»ukSf esercitare per un certo tempo il loro ufficio. Vediamo 
inoltre clie in un atto di giurisdizione volontaria compiono 
le loro funzioni, come in centinaia dì casi anteriori fanno 
i medesimi boni homines non designati come consoli, laonde 
fondandoci su questo documento potremmo ben dire che i 
consoli orano una deltfgamone dei boni hotnineSu 

Sulla connessione de'conaoli coi boni homines ci o6Fre ul- 
teriori sehiarimenti quello stesso Sangimignano, che anche 
oggi, come un resto del medioevo, si vede irto di torri feudali. 
Sulla fine dell'anno H99 le genti di Collo di Val d'Elsa 
fecero pace con quegli di Sangiraignano, Le due città vicine 
si erano allora appunto fatto guerra per via della terra di 
Casaglia^ posta in prussimità ad ambedue* Quindi si unirono 
in lega per 25 anni, quasi a modo di confederazione. Fra 
le disposizioni di quella pace^ che fu giurata nel 24 di no- 
vembre dell'anno 1199, (3) per il nostro scopo sono da 



(1) Cosi nel documento. 

(2) Soltanto ■ scriptum » ìaT«ci3 MV usato < brcv^ », 

(3) Giù rama Dto di quei di CoUa nel ■ libro bianco * deJi* Archivio co- 
munale di Sangimigaiuio, — lì giuramento correapetlivo de' San^imignaneat 
ttà nell'Archivio di Stato di Firenze, « Comunità di Volterra ■- Per il 
nostro scopo il primo documento è di maggiore im porta n&i. 
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considerarsi specialmente le seguenti : Quando un abitante 
di Sangìmignano avesse da lagnarsi di qualcuno di CollCi 
doveva presentare la sua accusa : apud conmUs vd rectares 
seu provisores de Colle.... qui nunc $unt vel erunt.... et si 
constdes vel rectores non fuerint, apud dtiodecim homtnes 
oppidi de Colle. 

Sarà resa giustizia al querelante ove non si desistesse 
dalle pretese o da parte del reclamante o in vece sua da 
parte consulum vel rectorum aut Provisorum oppidi Sancii 
Oeminiani, vel duodecim honorum hominum, si Consuìea non 
interfuerint. La parola interesse è usata nel senso di esistere, 
come si costumava spesso in quel tempo. Ma il punto che 
per noi piti importa di considerare è quello che segue : 
Et si consules vel rectores aut provisores in oppido Sancii 
Qeminiani non interfuerint in predicto termino (cioè ne' 25 
anni che doveva durare la lega suddetta) nostri consules 
vel rectores ire ad oppidum Sancii Geminiani . . . . et ibi 
consules vel rectores eligere Iona fide debeant. In modo si- 
mile dovevano quelli di Sangìmignano porre in Colle con- 
soli e rettori, quando non ve n' erano. Et si consules vel 
rectores non interfuerint (cioè ne' due luoghi) archipreshiter 
de Colle, qui nunc est, vel in antea esset, cum preposito op- 
pidi Sancii Geminiani (1) qui nunc est vel erit, eligant in 
utroque oppido duodecim bonos homines (2), sex pedites et 
sex miliies, quos bonos et uiiles visum eis fvsrini et eorum 
precepta, dum in eo regimine fuerint, observabimus >. 

Se ora invece de' consoli o dei rettori, sulla scelta 
de' quali, per qualunque ragione si sia, non potè farsi accordo, 
vengono creati 12 boni homines, e se un mezzo secolo prima 
si trovano nel medesimo luogo i consoli designati come boni 
homines qui tunc erant consules; da tutto ciò resulta chia- 
ramente, se non ci inganniamo, come i consoli non solo 



(1) Le primarie persone ecclesiastiche delle due città. 

(2) Nel giuramento correspettiyo succitato si dice : in modo simile devon 
esser posti nella terra di Colle 12 « homines », 
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escirono dalle file dei boni homines, ma che pure tennero 
dietro a questi nel governo delle città. Giacché la disposi- 
zione del patto fra Sangimignano e Colle^ messa in rapporto 
col ricordo del 1147, si può concepire solo nel senso che, non 
potendosi nominare i consoli, si dovesse ritornare allo stato 
antico. 

L' atto di giuramento fatto dai consoli di Lucca ai 
Fiorentini nel 21 di luglio dell' anno 1184 (1) ci prova poi 
che anche in altri e maggiori comuni deUa Toscana, in luogo 
de' consoli, ci appariscono all' occorrenza i boni homines o 
i boni viri ; o che per lo meno si aveva di mira una tale 
eventiialità. Quei di Lucca giurano di prestare aiuto al po- 
polo fiorentino, e nel termine di 15 giorni, tostochè ne fos- 
sero richiesti. E per tale scopo si dovevano richiedere i 
Lucenses consules vel Lìicanam jpotestatem a comuni popvlo 
eleetam hive rectorem aut bonos viros Lucensis civitatis (2), 
n consules vel rector aut potestas tunc ibi non fuerìt. 

Abbiamo designato i consoli come una giunta dei boni 
homines. Si trova anche un documento che ci fa conoscere 
questo stadio di passaggio e che si riferisce pure a Lucca. 
È del 1124 Ottobre 18. I consoli in numero di « quasi 60 > 
si intromettono insieme con molti boni homines per fare la 
pace fra due parti che si guerreggiavano, cioè fra il vescovo 
Andrea di Limi e il Marchese Malaspina e il suo figliolo. 
Si dice nel documento (3) : Convenerunt itaque ad ecdesiam 
S. Alexandri sexaginta fere praedictae civitatis (cioè Lucca) 
conetUes, multique alii cum eis, eiusdem cimtatis ex omni 
ordine sapientes homines. Il rappresentante dei diritti del 
Marchese fa loro' questa arringa : Audiat ms, quaeso, uni- 
versvs eonsulatus ceterique eidem boni homines assidente». 
Il numero stragrande dei consoli, che decidono insieme con 
molti altri boni homines; ci spinge a supporre che nel 1124 



(1) Arch. di Stato di Firenze. - Capitoli XXVI, a. 81. 

(2) Gap. « civitate ». 

(3) MuRAT., Antioh. E^tenti, I, 154. 

Arch. Stor. It., 5.^ Serie. — IX. 16 



Digitizedby VjOOQIC 



242 ORIGINE DEL CONSOLATO 

il governo nella città di Lucca si trovava in uno stato di 
transizione. Dai numero complessivo dei boni hominesy 60 
sono delegati come consoli. Poco dopo, questo apparato si 
doveva mostrare troppo complicato, e rispetti pratici avranno 
condotto a ristringerne sempre più il numero. 

Ritorniamo ora a Sangimignano e al patto del 1199. 
De' 12 boni homines che si chiamavano al governo della città, 
metà dovevano essere pedites e gli altri milites. Questa con- 
dizione e la circostanza che i pedites son nominati per i 
primi dimostra come in queste piccole terre della Toscana, 
prima della fine del secolo XII, i borghesi e gli artieri erano 
giunti a dominare' con eguale competenza insieme con gli altri 
nelle città. Ma ci basti qui di avere accennato solo alla sfug- 
gita questo sviluppo della costituzione in senso democratico. 

Abbiamo visto già da molti documenti che i boni homines 
Bi trovano come assessori nei tribunali, come testimoni, come 
consultori e arbitri. Qui non gli vediamo ora sotto questa 
forma pacifica, ma, per cosi dire, sotto V armatura e pronti 
alla difesa o all' assalto ; come guerrieri a piedi o a cavallo. 
Da ciò segue esser duplice il concetto del bonus homo. 
Aveva il potere di dar valide testimonianze, e sopra quello 
riposavano le sue ulteriori facoltà negli atti di giurisdizione 
volontaria ed anche come assessore ne' giudizi ; e nello stesso 
tempo prestava servizi militari sia a piede sia a cavallo. 
Questi due punti designano i suoi diritti e i suoi doveri. 

Abbiamo osservato pure che i consoli sono esciti dalle file 
de' boni homines, e che i boni honìines, in certi casi, dovevano 
avere il governo delle città in luogo de' consoli. Giunti cosi 
ad assodar questo, si apprezzeranno meglio altre prove per 
la relazione che passava tra gli uni e gli altri. Ci è d'uopo 
ritornare suU' operosità spiegata dai boni homines come ar- 
bitri. Una composizione di lite davanti a sette persone che ai 
nominano e ad altri, si dice compiuta sub tutela et ctira et 
defensione consulum et omnium bonorum ominum tòt astan- 
tium (1). Un' altra fine o quietanza si dice fatta a Fìreaze, 



(1) Qanghareto 1159 Dicembre. Ind. IX (!) (Arch. Dipi. fior. Aeq. Mariotti). 
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nel laogo in cui specialmenta si davano le sentenze dei con- 
Boli^ cioè nella Curia di S^ Michele^ nell' anno 1183 (1)^ as- 
condo la forma nsata anterìormentej davanti il comul civitaiis 
(jianni de la Fìlippola ed altri nominati^ i quali tutti insieme, 
come nelle composizioni di liti di cui già parlammo, vengono 
deBÌgnati nell' escatocollo coir appellazione di jpTtdicti homi- 
jm {2) ibidem rogati te^Us. Da tutto ciò ai dà a conoscere chia- 
ramente come le funzioni arbitrali de* boni komiTies trapassano 
nelk gìariadizione de' consoli; e ce lo conferma il vedere che i 
primi durano per molto tempo ancora insieme con gli nltimlj 
come si ha da altri diplomi, che non possiamo qui citare 
partìtamente per mancanza di fipazio. Col tempo questo modo 
di comporre le liti diviene sempre più raro, attesa la giuri- 
adizione consolare che si fa ognor più rigida. Merita però 
di essere ricordato nn diploma del 1199. I consoli e rettori 
di ^ipozzano (3), tre di numero, decidono come arbitri una 
lite tra padre e figliuolo coram maiori parte bonorum ho- 
minum de Nepotiano. 

Oltre gli uffici giudiciari e politici bisogna conside- 
rare ne' consoli anche la parte amministrativa. Queat' ultima 
non sembra essere stata esercitata in Firenze da tutti i 
consoli della città insieme, ma separatamente da' consoli di 
ciascun quartiere, denominato dapprima dalle quattro porte 
della città antica. Nel 31 di Marzo 1180 i cinque consoli della 
Porta di S* Pancrazio comprarono in nome e vantaggio di 
tutti gli abitanti del loro quartiere una via, al di fuori della 
porta, che doveva in seguito restar libera al transito degli 
uomini, del bestiame e degli animali da tiro (4), In Firenze 
dunque come in altre città si trovano ì consnhtf j^ortae^^Q 130 



(1) Pir. Or. S. Michele 1183 Mario 15 (Arch. Dipi. Fior, Prov. Oli- 
Tetani). 

(2) Vedi la pagina 231, nota 4, 

(3) NÌpoK£ftno^ 1199 Luglio IS (Arcb- DipL Fior. Acq. Pasaerini). Nelle 
fonn- Marcuia <i irova uoa formula oata mei VII secolo. a«l Regno dei Me- 
roTÌngi, la quale kì riferisce ad una coi^cluflione di una lite ia materia di 
diritto tra padre e figliuolo davaciti ai boni homioea. 

<4) Fireaze 1180 Mano 30 (Arca, Dipi. Fior, Prov. S. Maria nuova). 
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anni prima o circa 8i aveva pure un bontis homo da porta^ op- 
pure de porta (1). E se non possiamo stabilire nulla di più 
certo intomo a questo, tuttavia salta da se stessa all' oc- 
chio r analogia fra Commi portai e bonus homo de porta ; 
dacché noi sappiamo che i consoli sono venuti fuori dal 
mezzo de' boni homines. Abbiamo anche trovato che ne'tempi 
più rimoti fra molti boni homines ad uno specialmente si dà 
la designazione personale di bonus hom^o. Si può pertanto 
supporre (2) che anche in tal caso questa speciale distin- 
zione corrisponde ad una speciale posizione fra gli altri, cioè 
che la persona cosi chiamata esercitasse funzioni particolari. 
Se la città possedeva in proprio mura (3) e certo anche strade 
e piazze pubbliche, non saranno mancati organi per r am- 
ministrazione. Ora sembra molto probabile il supporre che 
i boni Jiomines de porta avessero cura di questa amministra- 
zione, che più tardi fu affidata ai consoli del respettivo quar- 
tiere « Porta >. 

Nelle formule del tempo de' Merovingi abbiamo trovato 
chiamarsi boni homines i vicini circa manentes seu et uni- 
versa parocia (vicini che appartengono ad una stessa par- 
rocchia) (4). In Lucca poi anche nell'anno 1153 come nel 1198 
si trovano i consoli di una « vicinanza > ossia « vicinia », cioè 
di una parrocchia di città (5). Anche nel XIII secolo troviamo 



(1) Firenze 1050 Marzo 14 e 1076 Aprile 2 (Arch. dipi. Fior. Prov. Badia 
ài Firenze). — Viene soltanto ricordato il possesso di questo cosyi nomioato. 

(2) Firenze 1038 Maggio 11 (Spoglio Bibl. Riccardiana 3157 p. 246). — 
Fra i noTe chiamati assessori nel tribunale di Bertoldo, conte e Messo di 
Corrado Imperatore e che vengano anche designati come boni homines ap- 
parisce « lohannes, qui et bonomo vocatur ». — Non e' é qui da pensare ad 
un soprannome, dato per la troppa frequenza del nome di battesimo, perchè 
troviamo due altri Giovanni fra i boni homines senz'altro soprannome. Il 
nome di famiglia corrispondente, che si trova piii tardi in Firenze e in altre 
città, si é foimato probabilmente dair appellativo di tal carica. 

(3) Vedi FicKBR, Fortchungen, I, 256. 

(4) Formulae Andegav. 31. 

(5) 1153 Agosto 6 « consules de vicinanza S. Michaelis » (estratto di 
documenti di Bem. Baronius. - Lucca Bibl. pubi. N. 919. Lucca 1198 
Febbr. 23 « consules et rectores vicinie S. Blarie de via ». (Arch. dei bene- 
aciati della Cattedrale, C. 45). 
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poi come cosa comune la divisione de' boni homine$ e più 
tardi de'òontinrt nell'interno della città^ secondo le strade, 
le parrocchie ed i quartieri (1). 

Come queste vicinanze si sentissero fra loro unite e 
come le diverse parti della città si mostrassero quasi tanti 
corpi separati, si può vedere dalle narrazioni delle lotte in- 
teme. Nel 1188 i cittadini delle diverse parti della città di 
Lucca si levano in arme gli uni contro gli altri (2). Quelli 
della Porta S. Frediano si armano contro gli abitanti del 
Boi^o ; e quei della Porta S. Q^rvasio prendono parte per 
gli uni, mentre la Porta di S. Pietro stava per gli altri. 
E furono i Fiorentini che ristabilirono la pace fra le varie 
parti della città. In Firenze stessa anche nel XIV secolo era 
cosa nota che in tempi pili antichi le vicinanze, ossia con- 
trade, si facessero all' occorrenza guerra fra loro e dispo- 
nessero anche di mezzi pecuniari in comune per inalzare 
torri per uso delle lotte cittadine. Giovanni Villani narrando 
la mossa degli liberti contro i consoli nel 1177, e le guerre 
cittadine che per quella si scatenarono, ci informa come: « si 
€ combatteano i cittadini di vicinanza a vicinanza... e in quelli 
€ tempi per la detta guerra assai torri di nuovo vi si ri- 
€ fecero per la communità delle contrade de' danari communi 
€ delle vicinanze > (3). Lo stesso Villani racconta il trasfe- 
rimento degli abitanti del Borgo di Marturi nel Castello di 
Poggibonsi nell'anno 1177 (4). In questo racconto ci im- 
porta meno la verità storica o l'esattezza cronologica che di 
mettere in sodo l' idea del cronista su queste vicinanze, le 
quali soltanto colla loro riunione vengono a formare la città. 



(1) e Liber de regimine ciTitatum » compoeto a Firenze nella prima mela 
del Xni secolo, Cod. Lanr. Strozz. 63 f. 31 : — « per bonos viros cuiusque 
contrata, vel parochie, seu regionis ». 

(2) Ptol. lue. ad annum. 

(3) Villani, 1. V, cap. 9. 11 Villani ricollega le « vicinanze » colle 
Compagnie delle torri ; ma non ò questo il luogo di diffonderci su questi 
particolari. 

(4) L. V, e 8. 
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Dice il Villani che 8Ì divise il Poggio in 9 contrade « come 
€ ai fece di nove terre ; e in ciascheduna, contrada si ripno- 
€ sono la chiesa principale della loro antica terra^ onde 
€ s' erano levati >. C è anche una città in Toscana^ dove 
fino ai nostri giorni s' è conservata abbastanza viva questa 
relazione^ delle vicinanze o contrade colla loro chiesa parroc- 
chialo^ che sì dimostra ben chiara nel caso succitato. È Siena^ 
la città in cui gli antichi usi sogliono durar più a lungo. 
L' organizzazione per contrade serve oggi soltanto alle feste 
in uso da secoli^ alle corse per il « palio >. Tuttavia l'antica 
rivalità delle contrade ci apparisce ancora abbastanza chiara, 
come resto di un passato da lungo tempo trascorso; quali 
sono anche le stesse feste e V organamento per contrade sul 
quale si fondano. E nella chiesa della contrada vincitrice 
anch' oggi viene esposto il palio vinto. 

Qui ci interessava soltanto di accennare l'importanza 
che il vÌDColo di prossimità aveva nelle città toscane anche 
in tempi più recenti, dopo che si era provata a sufficienza 
la connessi one fra il concetto di honi homines e quello di 
vicini. Giacché poi d' altra parte si e potuto dimostrare che 
1 consoli orano esciti dalle file de' boni homines, e che questi 
inoltre, in tempi posteriori e in circostanze speciali, avevano 
il reggimento delle città in luogo de' consoli ; cosi viene a 
provarsi che il consolato ha avuto origine da' vincoli di vi- 
cinanza degli abitanti di un determinato distretto, che avevano 
potestà di dar testimonianza e perciò di esercitare anche 
V ufficio di arbitri e che erano obbligati ai servizi militari. E 
probaliilcj che questi distretti corrispondessero sempre al cir- 
cuito dì uaa parrocchia. Non possiamo qui diffonderci a ri- 
cercar come le diverse « vicinanze > o « contrade >, unen- 
dosi insieme, formassero una parte di città, chiamata gene- 
ralmente secondo una porta, come formassero i Terzieri, o 
i Quartieri o i Sestieri, come si determinasse probabilmente 
il numero de' consoli a seconda di queste divisioni, e come 
infine tutto ciò sembri accennare che 1' unità civica del Co- 
mune venne su non solo dall' unione de' diversi stati sociali, 
ma anche da quella delle diverse parti della città. 
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Abbiamo visto che i boni homines ci appariscono come 
arbitri, che si adoperano anche negli atti di giurisdizione 
volontaria, che esercitano anche quegli uffici! che più tardi 
competono ai consoli, che i consoli si trovano insieme con i 
boni homines, che i primi si possono riguardare come una 
deputazione di questi ultimi e che negli atti di giurisdizione 
volontaria, secondo le antiche forme, operano nello stesso modo 
de' boni homines. La giurisdizione consolare si è dunque svi- 
luppata dall' esercizio che esisteva già fino presso i più an- 
tichi Germani, del potere arbitrale e della giurisdizione dei 
boni homines (1). 

L' attribuzioni governative poi dei consoli hanno ma- 
nifestamente un'altra origine. Esse derivano da ciò che la 
custodia de' comuni interessi, degli interessi cioè di un di- 
stretto limitato, fu dapprima esercitata forse da tutti i boni 
homines, e poi trapassò in una delegazione o giunta, i mem- 
bri della quale eran detti consoli. I nóbiles et alii cives della 
città si potrebbero identificare coi boni homines; perchè, 
in quel modo che questi sono chiamati per comporre liti, 
cosi anche allo stesso fine i nobili (2). Come i boni homines 



(1) I eansìiìes plaeiti di Siena si Tengano a conoscere neir eierciiio di 
atti di ginrisdisione volontaria per mexzo del loro statuto, recentemente pub- 
blicato. (Ved. il Constituto dei consoli del placito del comune di Siena, 
pubbl da Lodovico Zdbkauer, Siena 1890). 

(2) (Arch. Dipi. Fior. Badia di Firenze). — L* indicazione di Archivio di 
questo documento, che non ha data, è secolo XI. Forse é da riportarsi agli 
anni 1101 — * 3. La determinazione del tempo ci condurrebbe troppo in lungo. 
£ un rapporto sopra una certa Decima che spettava alla Chiesa di S. Martino 
di Firenze e che era stata portata via con violenza da alcuni Fiesolani. 
« Ex hac causa custodes (della detta chiesa) querimoniam fecerunt Semel 
etiam altercatio fuit inter ipsos custodes et episcopum lohannem (di Fiesole) 
ante plures nobiles Fiorentine civitatis (seguono 5 nomi) et alios cives. Il 
vescovo impedisce che venga deciso da questo tribunale di cittadini dichia- 
rando che : « modo dimittamus et in prozimo tempore simus ante sapientes 
homines, qui hanc rem audiant et diffiniant » Di certo per questi ultimi si 
devono intendere i giudici di professione. Come più tardi i « milites » e i 
« pedites » prendono un* eguale posizione, cosi qui i « nobiles » et « alii 
cives ». Per questi « nobiles » si potrebbero bene intendere i e milites », 
ma anch^ essi vengono designati come cittadini. 
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conclndono accordi per le loro terre, cosi per Firenze nei 
1131 i matares Fhrentie clerici et laici (che pur dovevano 
essere una delegazione di tutta la cittadinanza) esercitano 
attribuzioni politiche (1) ; ed è di molta importanza 1' os- 
eervare che contemporaneamente essi agiscono nell' interesse 
della città e del vescovado. Può rimaner dubbio se già nel 
1131 esistesse in Firenze la dignità consolare, o se vi fosse 
Btata anche prima e momentaneamente venisse surrogata da 
un'altra forma di reggimento civile. Poco però c'importa 
di questo ; tanto più, che si può ammettere come il trovar 
rammentati i consoli non decide affatto circa V esistenza 
no di una certa autonomia delle città. Può benissimo es- 
serci stata una indipendenza nel governo cittadino, senza i 
consoli, e prima che questi lo reggessero. I maiores et minores 
(quando vengono nominati insieme) (2) sembrano corrispon- 
dere appunto a quelli che in altro senso si chiamano milite^ 
et pedites ed insieme honi homines. Nel concetto adunque 
ddla nostra dissertazione quelle persone, innanzi alle quali si 
componevano in maggior numero le questioni di diritto, ve- 
nivano ad emergere da quei circoli che avevano in mano il 
potere, poiché prestavano servizio militare ed esercitavano 
tutti i diritti civili. Come tali dobbiamo considerare i boiii 
homines, senza riguardo alla nazionalità, alla professione di 
legge, alla condizione individuale. Nello stesso tempo essi 
operano in atti di giurisdizione volontaria : queste funzioni 
trapassano a poco a poco in una delegazione de' boni homi- 
nes ossia ne' consoli ; nell' ufficio de' quali vengono allora a 



(1) (Àrch. Dipi. Fior. Prov. Boni&zio N. 25.) Minuta di una lettera al 
Papa (che non si nomina). E da riportarsi al 1131 essendovi nominate alcune 
parsone che si possono determinare. Si riferisce a certe liti per cagione di 
uoa chiesa in Monte Stipule. Quelli di Mar turi (oggi Poggibonsi) vi condu- 
cono in qnel luogo « maiores florentie clericos et laicos, ut interdicereot 
ìUis (a quelli di Monte Stipule) nullo modo signum Vulterrarum ecclesie 
ibi fieri ». — Dacché questo poggio si trovava nella Diocesi di Firenze. Quei 
di Monte Stipule cedono, perchè temevano che i Fiorentini, insieme con quelli 
di Poggibonsi, muovessero loro guerra. 

(2) Cosi a Firenze 1061 Gennaio 4. « Fickbr, Forschungen, IV, 6S. 
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riunirsi gli affari politici^ giudiziari e gli amministratÌTi. 
E questi trovammo, parte in modo certo, parte meno cliia- 
ramente, che erano prima esercitati dai boni homines. I po- 
teri militari dei consoli si spiegano poi facilmente e quasi 
da se stessi ; giacché i boni homines formano nel medesimo 
tempo la corporazione che aveva l'obbligo della milizia^ ed 
i consoli, secondo ciò che abbiamo dimostrato, non sono che 
una giunta de' medesimi. 

Sarebbe ora da indagare per ogni singolo caso come 
le funzioni di arbitri trapassassero in quelle di giudici - 
come alla giurisdizione volontaria si aggiungesse la con- 
tenziosa, sia che ciò avvenisse per concessione o per 
usurpazione. Rispetto a Pisa non v' ha dubbio su di ciò. 
L'imperatore Federigo I nel 6 Aprile del 1162 cojicedeva 
alla città, insieme col contado, anche 1' iustitiam et vindictam 
et danài tutores et mundtialdos et alia que index ordinaritie 
vel quilibet potestate predittis ab imperatore habere debet (1). 
Si vede che 1' acquisto di questi alti diritti non ha niente 
che vedere coli' origine del consolato, perchè questo esisteva 
a Pisa già da 75 anni per lo meno. Ma ciò riguarda piut- 
tosto la questione dello svolgimento del consolato, che la 
sua origine. La presente memoria, intendeva soltanto dì 
schiarire le tenebre che avvolgevano questa ultima. 

R. Davidsohn, 



(1) Flaminio del Borgo, p. 32. 
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A GUGLIELMO GONZAGA DUCA DI MANTOVA 



Eniannele Filiberto è una delle figure storiche più 
grandi del XVI secolo : i suoi domimi erano stati invasi da 
Francia e Spagna, belligeranti tra loro, ed egli li riacquistò 
col valore, e col senno seppe riordinarli. Soffri la povertà, 
maggiormente per lui umiliante, qual erede di una dinastia 
regnante da secoli; ma non la nascose, anzi prese per divisa 
un braccio stringente una spada col motto « spoliatis arma 
dupersuìtt >. Infatti non aveva altro che la spada e una t^sta, 
la quale per fermezza fu qualificata di ferro. 

La famosa battaglia di San Quintino, da lui cosi valo- 
rosamente vinta, fruttò all' Europa la pace, a lui la ricupe- 
razione de' suoi stati e la sorella del Re di Francia in sposa. 
I suoi dominii erano stati sconvolti dalla lunga occupazione 
i^lranìera, ogni istituzione era andata in sconquasso, la mi- 
seria^ hi efiducia spaziavano sui poveri sudditi. Dovè rifare 
e dar nuova vita a tutto ed a tutti, e vi riuscì col senno, 
con r energia di volontà e salda costanza, meritando nuovi 
allori, più gloriosi dei militari ; cosi con ragione fu ritenuto 
e &ì ritit ne il secondo fondatore della monarchia sabauda. 
Come ben si può immaginare in tanto lavorìo dovè 
carteggiare non poco ; ma sin' ora le sue lettere pubblicate 
non sono molte. Vincenzo Promis ne diede alla luce una 
cinquantina, tutte importantissime dal 1554 al 1575 (1). 



(1) Cento lettere concernenti la storia del Piemonte dal 1544 aX i 59S: 
nella MisQeUotnea di storia italiana dell* anno 1870. 
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Il marchese Campori ne stampò dieci poco importanti in 
una pubblicazione d'occasione^ d'edizione molto ristretta (1). 

Non erano pubblicazioni speciali di lettere del duca Ema- 
nuele Filiberto, queste formando corpo con molte altre di 
scrittori diversi ; né il Promis, né il Campori aggiunsero 
una parola di commento. 

Non parlo di alcune altre lettere del Duca di Savoia, 
pubblicate in libri a corredo o meglio a documento di studi 
storici parziali o municipali. 

Io ne trovai una trentina dirette al Duca di Mantova, 
tutte inedite. Questo era Guglielmo Gonzaga, che, se deforme 
di corpo, fu in compenso dotato di molto senno, e fin da ben 
giovane dimostrò grande attitudine a governare, riuscendo 
poi il miglior dei duchi della sua stirpe. 

La corrispondenza epistolare tra i due duchi cominciò 
dal 1553 e le prime sono scritte dalle Fiandre, ove Ema- 
nuele Filiberto trovavasi al comando delle schiere imperiali. 

E le sue lettere si seguono nelle varie vicissitudini delia 
sua operosa vita: partecipa il ricuperamento de' suoi stati, 
indi scrive da Nizza, ove era giunto con la sposa, poi da 
Fossano, Ivrea, mentre visitava le sue antiche terre, da Ver- 
celli metropoli provvisoria, da Rivoli ove gli nasceva il so- 
spirato erede al trono, e da Torino dove finalmente era giunto 
a fissare la sede della sua reggia. Se prevalgono le lettere 
per iscambio di cortesie, ve ne sono talune che riguardano 
fatti non registrati dalla storia generale, interessanti però 
quella locale dei due stati confinanti, e in qualcuna fa anche 
capolino la politica, venendo in luce nuovi inviati e missioni 
sconosciute, affidate ad ambasciatori notissimi o ad altri quasi 
i^oti. 

Il Duca di Mantova fu pure in corrispondenza con Mar- 
gherita de Valois, prima ancora del matrimonio di lei con 
Emanuele Filiberto. L' Archivio dei Gonzaga possiede una 



(1) Lettere inedite di Principi e Principesse della Casa di Savoia. 
Modena, Tip. Vincenzi e Nipoti, 1879. 
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dozzina di lettere, da lei dirette al eao cugino Dnca di 
Mantova, a principiar da una datata da Viiliers nel settem- 
bre 1554. Ne riporto due sole, essendo le altre soltanto 
per reciproche cortesie ; ma le accennerò a suo luogo. Tra- 
scrivendo le lettere di Emanuele Filiberto dagli originali 
stessi, esistenti nell'Archivio Gonzaga, aggiunsi a ciascuna 
commenti, anzi talvolta unii le risposte del Duca di Man- 
tova per sunti o le lettere degli ambasciatori, che riferivano 
sulla presentazione e risoluzione dei negozii loro affidati. 
Procurai di far conoscere sempre le persone menzionate nelle 
missive, che in certo modo figurano da satelliti attorno a 
due astri. 

Chiudo il lavoro con le partecipazioni e le condoglianze 
per la morte del Duca Emanuele Filiberto, scambiatesi tra 
le due Corti di Torino e di Mantova. 

A. Bertolotti. 



Ili."»* et Ecc.™* Signore, 

Fu sempre il desiderio mio di gratifficare a gentilhuomini et 
porsene degne di favore si per fare officio de principe quanto per 
acquistarmi et conservarmi amici, et tra gli altri li conti di Archo, 
quali certamente per le qualità loro meritano desser compiaciuti. 
Et perchè puotria essere ch*el Conte Scipion d* Archo ricorresse 
alcuna volta per alcuno suo negotio, anchora che mi tenga certo 
che la non gli debba manchare d*ogni favore, per la solita cor- 
tesia suoa, ho ben volsuto accompagnarlo di questa mia, per la 
quale prego V. Ex.* sia contenta prestharli tutti li aggiutti et fa- 
vori possibili nelli occorrenzi suoi, come spero nella humanità di 
quella. Alla quale me restarò con obligo grande et a lei con questo 
di core mi offero et raccomando. Bl nostro signore iddio la conservi 
felice come desidera. Da Brucelles, a xxviij d* aprile 1553 
Alli servicij di V. Ecc.* 



Il Principe de Piemonte 
E. Philibbrt. 



AiriU.»» et Ecc."»* Signore 
11 Sig. Duca di Mantova. 
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Eia allora duca dt Mantova Guglielmo Gonzaga, che di dodtd inni unì 
1550 successa al fratello Francesco HI, morto se ma prok. Egli diede subito 
principio a molto degù e oper«, clie poi col tempo cooduftse a ine {Il Fio- 
retto deUé Cronache di Mantovit). 

La famiglia Arco, originaria di Baviera, venne a stabilirsi ìq Italia 
nel 11£4| ove acquiate diversi feudi. I D'Arco furono dichiarati cotitt di 
Arco da Federico II, otteouero la cittadinanza mantovana nal 14S4> Il ramo 
di Mantova é tuttora ben rappresentato. 

Su Ha questi oh e del conte Scipione trovo che in una lettera di mano 
propiria del Duca di Mant;ova del £0 maggio 1553;, diretta al Duca di Fernira» 
ita scritto : 

« Quando baveasi pensato di fere buon effetto col Conte Scipione d^ Arco 
trattando con lui quello che V. Kcc, mi ha mandato n dire per M. Domenico, 
non sarei o^ncato di farlo subito et cella maggior efficacia che haveMi sa-^ 
puto parendomi molto a prò posilo del fine nostro che questi coati non hares- 
£ero a combattere- Ma sapendo la intentione dei Conte Scipione et F ostina^ 
tiene sua esser tale che non darebbe luogo a qualsivoglia autorità dì persone 
et efficacia di ragione, li come ha dimostrato quando Y. Ecc. V ba prepto 
che lo voglia rimetter le tue dldorenze, et anco quando il Re dì Romani 
gli ha comm andato che vada alia sua Corte, mi lon risolato di non &re altro 
c«n lui .... * 

Da altra lettera del S3 maggio 1553 sì vede però che il Conte d' Arco 
Oni eoa accettare T arbitrato del Duca di Ferrara. Infatti il Duca di Mantova 
scrive a quello di Ferrara: 

« Mando T Arrivabene mio getitilbuomo a V, Ecc. per darle conto di 
quanto ha fiitto a nome mio col Conte Scipione d* Arco in Nuvolara, acciocché 
pQSBa risolversi di quello che vorrà fare intorno air andata sua a Sassuolo 
et lineo se da questo poco principio V. £]cc» giudicasse di poter lare altro 
di bene in questo negotio. 

E finalmente in altra del 30 maggio : 

« Il buOn fine che V. Ecc. ha dato alla controversia de] Conte Scipione 
col Conte Francetco ha molto ben dimostrato al mondo V autorità et pru^ 
denE& sua >: epera per sua parte render amici i due conti parenti, dopo 
k risoluzione data, 

Scipione d'Arco, figlio di Niccolò, all'eia di dieci anni era cavaliere 
aurato, poi T imperatore Ferdinando lo nominò suo gran scalco, maggi orilomo 
di Corte. Nel ir>60 fu mandato ambasciatore al Papa. Combattei in Ungheria 
e Sassouia, Amò gU studi e gli studiosi. Mori nel 15%, 

Francesco era figlio di Alessandro. Ebbe il tìtolo di colonnello e cameriere 
deir imperatore Ferdinando. Combattè in Spagna e mori nel 1591 senza prole. 



u. 



m."» et Ecc.""^ Signore, 

Ho haruto piacer graadìssimo et ne riferisco in^nite gratin 
a rEcfl, Vo&tra de raraoreìrol oflQcio che in nome di lei ba fatt() 
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meco il Conte Federico Mafel, Et ancor che io fosse certo del con- 
tento et allegrezza eh* ella era per sentir de li felici successi che 
ha piacciuto a Dio conceder a S. M. in queste parti, egli mi è stato 
nondimeno gratissimo di vederne per lettere sue e di udirne a riva 
voce del predetto la confermatione. Duolsimi assai eh* el S.^^ Lodo- 
vico fratello di vostra Eccellenza sia rimase preso et in poter 
d' altriy come che io più tosto desiderasse haverlo veduto libero 
et contento, o almeno in man mie, acciò cheiohavessi potuto far 
conoscer a V Ecc> V.'' il buono animo mio verso di lei. Ma poi 
che così volse la sorte, io di quei che ho potuto non li son venuto 
meno nò verrò di quanto potrò in beneficio suo, come quello che 
desidero far servitio a l* Ecc.* vostra et à l* 111.°** ca^a sua. Et cosi 
proferendomele di core, prego N. S. Iddio che la conservi felice. 
Dal campo nel forte d* Harens, a li xv di ottobre MDLvn. 
Di V." Ecc. servitore 

Il Duca di Savoia 

E. PUILIBERT. 

Air III.»» et Ecc."» Signor 
Il Signor Duca di Mantova. 

La famiglia Matfei, d* origine toscana, si sparse in più rami e luoghi. 

Gian Francesco ò ricordato in Mantova nel 1300. Federico, figlio di Nic- 
cdI^i ebbe dai Duca Guglielmo Gonzaga conferma degli antichi prÌTÌlegii e 
in dono la Corte di Villanova. Egli aveva sposato una figlia naturale del 
cardinale Ercole Gonzaga. Il Conte d* Arco (Famiglie Mantovane) oota che 
fu spedito in Savoia a combattere alcuni banditi. 

Ecco qui la lettera che il Duca di Mantova aveva fatto presentare al 
Duca di Savoia a mezzo del Mafiei. 

K lU.mo etc. Mandando io alla Maestà del Re N. S. il conte Federico 
Ma^ei mio gentilhuomo per complire a quanto io son tenuto nei fortunati 
successi delle presenti vittorie, gli ho commesso che in nome m o egli Tenga 
aoco a sodisfìfir coir Ecc.* Vostra in ralegrarsi seco de questa impresa che 
tanto felicemente V è successa et con tanto honor di lei. Nella qual essendo 
il signor Ludovico mio fratello rimaso prigioce, io mi son racconsolato molto 
ne ir amorevolezza et buontà dell* Ecc.* \j\ la quale essendo di benigna et 
cortese natura non ho dubio che ad esso signor mio fratello ella havrà fatti 
usar tutti i convenienti rispetti. Onde havrò cagione di renderle molte gratie 
et fostarlene col debito obligo, nel che havendo il Conte da sodisfar possa 
il pieno a bocca priego V Ecc. V. a contentarsi et credergli come a me stesso, 
accettando la visita che egli li farà in nome mio come se io in persona la 
tbc^esi, che mi sarà molto caro: et ali* Ecc. V. mi raccomando. AUi xxvj di 
agosto 1557. Servitore il Duca di Mantova ». 

Il Duca di Mantova aveva pure consegnato al Maffei consimili lettere 
p^r vari altri come p. es. il Conte di Freria, Don Giovanni Maurique, D. Ber- 
nardino Mendoza, Don Antonio de Toledo, Gonzales Peres, Monsignor 
d' Arene ecc. rallegrandosi della vittoria di S. Quintino e raccomandando il 
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fratello, che otUnne poi di riscattare dai doe soldati che rafevaDO fritto 
prigioniero, del qual risultato encomia il Duca molto il Maffei. (Archivio 
Goàtsga, Minute di CanoeUeria ducale). Il riscatto fu di 60 m. Ecudi. 
La Battaglia di S. Quintino ai confini della Piccardia, come deve ben e^t^r 
noto, ebbe luogo al 10 agosto 1557 con totale sconfitta dei francesi per ùpnni 
del Duca di Savoia. I principali capitani francesi e tutte le fiuiterie cnddero 
prigioni. 

Ludovico fratello del Duca Guglielmo Gonzaga, che allora aTCva IS anni, 
fa Io stipite dei Gonzaga di Nevers, il qual ramo ebbe poi il Ducuto di 
MantoTa, sposando Maria figlia unica di Ferdinando, sesto Duca di Mantova. 
(SciPioNB AoNBLLO Mapfbi, Qli^ Annali di Mantova), 



m. 



111.»» et Ecc."»» Signor, 

Col ritorno del signor Vicenzo Gerrieri {sic) presente essibitaro 
vengo anche io con queste poche righe et con molta afTetUone a 
salutar TEcc* V. et a ringratiarla del buon animo che di continuo 
dimostra verso di me. Al quale ho veramente corrisponduto et 
sempre mi ingegnerò di corrispondere ovunque mi si proferirà 
r occasione di farle servi tio. Esso signor Vicenzo ò si instrutto di 
quanto passa et io potrei scrivere a V Eco.* V.'* che farei torto a 
la sufiScienza di lui et a lei darei noya senza proposito usando dì 
soverchia replica. Onde mi rimetto a sua relatione. Et senza più 
mi raccommando et profero di core a V.*"* Ecc.\ pregandole ogni 
felicità. Da Bruselles, ali xj di gennaro del Lviiij. 
Di V/* Ecc. servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
(P. 8.) De lo officio eh* el Conte 
di Qambara ha novamente fatto 
meco in nome di V. Ecc.* le ne 
bacio le manj. 

Al Ul."»» et Ecc."» S.«' 
Il Signor Duca di Mantova. 

Invece di Gerrieri si deve leggere Guerrieri. I Guerrieri vennero dn 
Parma in Blantova. Vincenzo su accennato, figlio di Gio. Francesco capir :tDu 
al servizio dei Gonzaga, ebbe nel 1544 col titolo l'autorità di castellano nella 
città di Casale e di comandante le milizie in quella città. 

Da una lettera del llarescialto de Brissach al Duca di Mantova (13 lu- 
glio 1550) risulta che Vincenzo Guerrieri era stato in Francia donde riporti 
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ìioa lettera del Re de' Francesi al Brissach « per fiir cessare la demolttione 
per tutte le piazze » che dovevano esser restituite al Duca di Mantova. 

Nel 1550 fu latto cavaliere dell'ordine di San Giacomo. Mori nel 1563. 

I Gambara, di cui si fa cenno nel post soriptwn, come si sa, furono di 
Brescia e del Veneto, fiimiglia delle più illustri d'Italia per T antica nobiltà 
e i molti preclari soggetti. Nel 1528 Carlo V creava il conte Bronoro Oam- 
bara nobile cittadino di Milano e di tutto lo stato lombardo. 

Violante Gambara, sorella della celebre Veronica, sposò il cavaliere Va- 
lente Valenti, dal quale conubbio nacque la &mosa Camilla Valenti (Volta, 
Gompendio cronologico critico della storia di Mtmtova daUa sua fonda- 
xione sino ai nostri tempi, Tomo Hi). 

Ippolito cardinale di Ferrara da Torino, il 16 agosto 1548, scriveva a suo 
nipote il Duca di Mantova : « Ritornando il Contino de Gambara a V. K » 
porterà risposta verbale alla lettera scrittagli. 

E in una lettera di Margherita de Valois, scritta il 29 agosto 1556 da 
Pontainebleau, diretta al Duca di Mantova, e in altra della medesima dati 
alla Duchessa mantovana li ringrazia della lettera loro presentatale dal 
conte Gambara. 

G. B. Conte da Gambara nel 1558 e 1559 era in Bruxelles, come risulta 
da sue lettere. 



IV. 

ni."" et Ecc.»» Signore, 

Oltre alla consolatione che io ricevo di questo santissimo sac- 
cesso della pace per il beneficio pubblico della Cliristianità et per 
la ricnperatione che io faccio dello stato mio, si fa anco maggior 
et più compito il piacere che sento, poichò anco all' Ecc.* V.'» tocca 
la parte sua di questa comune allegrezza. Di che io mi allegro 
seco con tutta T anima, come so ch'ella ancora si rillegra del com- 
modo mio; che in tutte le cose ove io potrò mostrare il buon animo 
che le tengo, lo farò sempre non solo per il desiderio che io ne ho 
del contìnuo» ma anco et molto più per la particolar aflèttione clie 
porto alla 111.™^ persona sua: et con questo me le riccomando. N. S.^* 
Dio la conservi. Di Brusselles, alli vj di aprile 1559. 
Di V. Ecc.» Signore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibert. 
All' Ill.«»o et Ecc.»» Signore 
Il Sig. Duca di Mantova. 

Era r annunzio della pace di Cateau-Cambresis, per la quale il Duca 
di Savoia aveva in restituzione i suoi stati e il Duca di llanlova ai ebbe 
il Monferrato. 
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V. 

III.»* et Ecc «» Signora, 

Se bene io era certo che sarebbe piaocinto a V. Ecc.* ogni 
bene et commodo mio senza altro testimonio nondimeno io non posso 
mancar di dirle che mi son state carissime senza fine le amorevoli 
et cortese dimostrationi che in nome di V. E. ha usato meco il 
Conte Federico suo con la sua amorevolissima lettera che lì è pìac- 
ciato di scrivermi del primo del passato. Di che io le resto tanto 
oblìgato quanto si conviene alla bontà sua et al molto desiderio 
che ho havuto sempre di farle servitio; non lasciando di dirle che 
ella ha havuto ragione di rallegrarsi meco, poi che ella sì può 
promettere altro tanto da me in tutte le cose sue quanto ella fa- 
rebbe della Ecc.* del signor Duca suo figliuolo. Et rimettendomi q 
quanto le referirà il detto conte, non dirò altro a Y. Ecc.*, alla 
qaal molto mi raccomando, pregandole la felicità che desidera. Dì 
BrosselleSy alli iiij di giugno 1559. 

Di V. Ecc.» aflfett»'» servitore 



Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 



AUa m.»» et Ecc.»» Signora 
La Signora Duchessa di Mantova. 



Era diretta a Blargherita Paleologa, madre del Duca Ouglielmo Qonzag;i 
morta poi nel 1565. 

Il Conte Federico deve essere il Malfai, di cui abbiamo fatto parola Bella 
letura IL 

Conoscendosi che Emanuel Filiberto doveva sposare la sorella di Frant- 
ela, per qual seopo a di 27 giugno 1559 si portò poi a Parigi a flrmar^t il 
contratto di nozse, pare che il Maffei fosse stato spedito per le coDgratu- 
lazionL 

VI. 

ni."* et Ecc."» Signore, 

Il Conte Federico, che toma a V. Ecc.*, le referirà in mio nome 
quanto io sia desideroso di farle servitio conforme al obligo che 
tengo alla sua molta cortesia, senza che io le dica altro in risposta 
della sua amorevolissima lettera di ij del passato che Ai in risposta 
della mia precedente. Ringratio aiolo Y. Ecc.* quanto io possa et la 
prego a far quel capitale di me nelle occurrentie sue che io farei 
Arch. Stor. It., 5.* Serie. — IX. X7 
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Mmpre di lei, et a Y. Ecc.* di cuor mi raccomando. N. S. Dio la 
conseryi felice. Di Brasselles, alli iiij di giugno 1559. 
Di V. Ecc.» affett.® servitore 

U Daca di Savoia 
E. Philibbrt. 
A11MU.-0 et Ecc."* Signore 
U Signor Daca di Mantova. 



Ancora il Conte Maflbi, il quale trovo sempre occupato in ambaiceria 
nel ISSO. 



vn. 



Ill.»« et Ecc.»* Signore, 

V. Ecc.* nli obliga tanto con la saa amorevole cortesia, che 
essendole per tanto debitore non so mai come potrò satisfar, et se 
bene non mi è cosa nova 1* affettione che ella mi porta, mi ò piac- 
cinto nondimeno intendere dalle lettere sue et dal signor Vival- 
dìDo suo Glntilhuomo la voluntà con la quale ella continua verso 
di me, che è secondo il molto desiderio che ho havnto sempre dì 
fkrle servitio, onde di questo officio le rendo quelle gratto che pia 
posso facendo sicura Y. E. che in tutte le occasioni ella si può 
promettere di poter disporre et di me et dei stati miei, non altra- 
mente che di lei stessa e dei stati proprii, come io la prego a pi- 
gliarmi sicurtà senza rispetto. Et rimettendome al detto Oentilhuomo 
mi riccomando molto a V. Ecc.% la quale N. S. Dio conservi come 
desidero. Di Nizza, alli 28 di luglio 1560. 
Di V. Ecc.» servitore affett.* 

Il Duca di Savoia 
E. Philibert. 
AU'Ill.*» et Ecc.»* Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 



I Vivaldini sono già accennati in Mantova nel 1313. L* accennato nella 
lettera ducale era Ottaviano figlio di Federico, che prima fu segretario du- 
cale e poi inviato a Bruxelles. Nel 1543 andò ambasciadore in Svexia, 
SSaasooia e Spagna. L* imperatore lo fece cavaliere. Ritornato in Mantova 
fu nuigUtér ca/meras JDuoìsscb Mantouce. Mori nel 1575 lasciando alcune 
memorie di Blantova e della famiglia Qonzaga. (D* Arco, Sertttori man- 
tovani, ms.). 

Alla fine del 1559 il Duca Emanuele Filiberto era giunto in Nizza, ove 
paud pili mesi con la sposa, poscia sul cader del 1560 venne |ier fer- 
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mani a Vercelli, capitale proTvisoria, e si portò ìd divèrse città del I^iemop^te, 
come dimostreranno le seguenti lettere^ '../•> 

Vi è pnre con la stessa data la lettera della sposa, diretta al cugino 
Daca di Mantova, la quale in francese lo ringrasia delle notizie datele da! 
signor Vivaldino e delle espressioni di benevolenza. « /e vohm remerete bien 
fort v<m» priant mon eaiuin vaulloir temi faire jxmr tnoy.... Js ne ììm 
veulx cn celia laUser vainore de bonne affèotion.,., » 



vm. 



m.»» et Bcc."* Signore, 



Dal signor Hippolito Boidrino senatore di V. Ecc.* bo rieeriiio 
la lettera che le è piacciato scrivermii et inteso di più la relatione 
che mi ha fatto si del amorevolissimo animo che V. Ecc.^ dfmoetra 
cootinaamente verso di me, come de li negocij che egli, bave va ' 
commissione di trattar. De V uno ringratiandola con tatto il core, 
m* ingegnerò di mostrarne et gratitudine et corrispondenza intera. 
Et de l'altro si ò risposto al predetto, come egli potrà far inten- 
dere. Né per bora mi resta altro che di offerirmi sempre a TEcc.^ V. 
a la qual prego ogni contentezza. Da Vercelli, ali xj di marzo ]56h 
Di V. Ecc.* servitore 

Il Duca di Savola 
E. Philibert- 
Airill.»» et Ecc.»» Signor 
Il Sig..Duca di Mantova. 

Anche la duchessa nello stesso tempo ringraziava il Duca di Mantova 
con sua particolar lettera in francese. 

I Boldrini sono originari di Sermide nel mantovano e nel XV vennero 
nella città di Mantova. Ippolito figlio di Lodovico fu dotto giureconsulto, 
nominato dal Duca di Mantova auditor Rotai poi senatore del Monferrato, 
finalmente in Mantova, come egli desiderava. In fatto il Castellano di Man- 
tova a di 3 giugno 1561 gli rispondeva : « Nel Consilio che si fec« hieri 
nauti Madama Duchessa eccellentissima, a Nostra Signora ricordai il d«ii- 
derio eh* a V. S. di venir a star qui doppo finiti due anni del suo ma- 
gistrato. Madama havria sumamente a caro come quella che resta soddi- 
s&ttiesima eh* ella si contentasse restar ancor per un al^ anpo.... » 

Gregorio fratello del Boldrini era vescovo di Mantova. 



IX. 



Sor."» Signora, 



Mi sono sommamente ralegrato quando ho inteso la felice ve- 
nuta e sposalicio di V. Alteza si per il buon et honorato acquisto 
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che havemo fhtto in Italia d* una si rara e virtuosa signora come 
è Y. Alteza, quanto, per essersi acompagnata con un si virtuoso e 
generoso principe come è 1* IH."** signor Duca suo consorte. Onde 
per testimonio di essa mia alegrezza lio commesso al signor di 
Moreta gentilhuomo di mia camera presente exhibitore che vengbi 
visitar y. Alteza et in nome mio ralegrarsi seco de la sua venata 
e del suo felice matrimonio, sicome da luy intenderà, e rimetendomi 
a luy facio fine con racomandarmi di cuor in buona gratia di V. 
Alteza, la qual nostro signor Dio conservi felice come desidera. Da 
Yvrea, il xiiij di magio 1561. 

Di y. Alteza affect'' servitor 



Il Duca di Savoia 
E. Prilibbrt. 



Ala Ser.»* Signora 
la Signora Duchessa di Mantova. 



Partiva nel medesimo tempo la lettera della Duchessa di Savoia sullo 
stesso oggetto in lingna francese e altra anche pel Duca di Mantova. 

Guglielmo Duca di Mantova, a di 26 d* aprile 1561 , aveva presa per 
moglie Leonora, figliuola deirimperatore Ferdinando I. 

Il Duca di Mantova al 2 giugno 1561 ringraziava quello di Savoia per 
le congra^lazioni nusiali e della lettera umcmissima ricevuta dal signor 
dì Moreta, « il quale ha parlato a lungo il buon animo che Y. S. S. si degna 
di tenere verso di me ». E anche altra lettera consimile di complimento 
scriveva alla Duchessa di Savoia. 

I Solaro ebbero Moretta fin dal 1362 per acquisto &ttaae dal Principe 
d'Acaja mediante fiorini d*oro 21,000. 

II Dblla Chissà (Corona Reale) nota Bmanuele figlio di Ubertino, am- 
basciadore al Duca di Mantova ed in Francia. 

I Solari ebbero molti feudi, ora sono estintL 

Non ho trovato le felicitazioni del Duca di Mantova per la nascita di 
Carlo Emanuele, che ebbe luogo, adi 2 gennaio 1562, con massimo giubilo; 
ma certamente con poco piacere della Francia, che, dando in isposa ad Ema- 
nuele Filiberto Margherita di yalois, pulzella quarantenne, si sperava che 
noD desse alcun erede al ducato sabaudo. 

Devono esser andate perdute le relative lettere e cosi altre, essendovi 
soltanto una lettera in data 8 agosto 1561 della Duchessa di Savoia per 
proteste di cortesie. 



X. 

Ili.»» et Ecc.»« Signore, 

M. Francesco Possevino^ il quale bora si trova in Mantova, ò da 
me per buoni rispetti amato. Onde intendendo che doppo molti 9oi 
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travagli è anco molestato d' ana grave lite, la quale é mossa contra 
alcuni sol beni, voglio pregare di onore Y. Eco.* a contentarsi di 
usare verso lui tutte quelle gracie, le quali sieno possibilit cosi 
nel ooncedergli prolungatione almeno di sei mesi d* uno salvo con- 
dotto, che ottenne da lei, come del resto dovunque 1* equità et la 
Tecchiezza del detto Possevino, attese 1* altre circostanze, potrai^o 
per se stesse indurre la benignità di V. Bco.% t^ flivorirlo ; che di 
tatto io glene resterò con obligatione. Et a V. Ecc.* baociando le 
mani prego ogni contentezza et prosperità. Di Possano, alU zxiij 

di luglio MDLXij. 

Di V. Ecc.* Servitore 



Il Duca di Savoia 

E. PHIUBBaT. 



Air 111 «• et Ecc.«« Signore 
Il Sig. Duca di Mantova. 



I Possevini erano già in Mantova nel secolo XV. Il Duca di Savoia si 
valse molto del fiunoso gesuita Antonio per le verterne reli^ose coi Valdesi, 
della cui missione il Possevino riferivagli al 23 iebbrajo 1563 (Glarbtta, La 
suoeessùme di Emanuele Filiberto cU trono sabaudo). 

Non deve pertanto far meraviglia che il Duca savoiardo raccomandasse 
Francesco Possevino^ parente del gesuita e fratello di altri religiosi. 



XI. 



Ill."»« et Ecc."»^ Signore, 

Essendoci fatta delegatione da S. Ma. Ges. per la causa che 
il Conte Camillo da Sesso pretende contra madona Egeria Delfina, 
Airone concesse lettere citatorie al detto Conte per che fosse chia- 
mata detta madama Ageria a respondere et dedur delle ragioni 
sue dinanti a me come delegato, richiedendo qualonche Prenoipe 
a chi sarebbono presentate le sudette lettere citatorie si contentasse, 
come è ragionevole, che si esseguissero contra la pù*te et lei citata 
nel modo et forma che in esse si contiene. Ma perchè detto Conte 
si ò dolsnto che non gle sij stato permesso di essequirle, non pò* 
tendosi persuadere che si fosse denegata si giusta et honesta ri« 
chesta, mi ò parso pregar V. Ecc.* sU contenta che siano essequite 
dette lettere et secondo il loro tenore citata essa mad.* Ageria. 
Per qual effetto et acciocché del voler di quella et de la citatione 
e risposta che si farà se ne possi haver certezza, mando l'usciero 
del mio Conseglio di stato con pregarla ancora che quanto più 
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presto sia ispedito ofiTerendomi al simile quando a qaella occorrerà, 
con che de core me le raccomando. Di Possano, alli 27 d* agosto 1562. 
• Di V. Ecc.» servitore 

11 Duca di Savoia 
E. Philibert. 
Airm.»» et Ecc.»» Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

I Sesso da Sesso, signori di Rolo, spodestati di questo feudo, erano ve* 
nati in Mantova. Il Duca di Mantova rispondeva a quello di Savoia il 18 
settembre : 

« Ho ricevuta la lettera di V. Altezza mandatami per Tusciere del suo 
consiglio di stato et ho veduto per essa quanto ella mi scrive cosi intomo 
alla delegatione &tta a lei dalla Maestà Cesarea della causa che il Conte 
Camillo da Sesso pretende centra Mad» Egeria Delfina come alle lettere 
citatone di S. M. Però dico in risposta che egli è vero che alli giorni pas- 
sati io fui ricercato a lasciar fiire una certa intimatione a Mad.» Egeria; 
ma per certificare se la giusti tia lo comportava et per non &r pregiudizio 
alla parte, la qual si pretendeva non esser derogato alla prima conoissione 
della med."^ causa &tta da S. M. a me, io commisi a miei auditori di 
Ruota che vedessero la detta prima commissione et la seconda fotta a Y. A. 

et mi riferissero » ; ma nessun agente del Sesso essendo comparso, si 

attende per &r buona giustizia. 

La questione era ancora in piedi' nel 1565, risultando che V Imperatore, 
r Imperatrice e il Principe Carlo avevano raccomandato al Duca di Mantova 
il Conte Camillo da Sesso (Registro Copia lettere duoali). 

XII. 

Iil.«» et Ecc."* Signora, 

Io amerei meglio poter levar il danno et il dolore che V.*» Alt.* 
sente per la partita di questa vita di Mons.*" Ill."'<> suo ciò di bo : 
me :, che di condolermi seco, come sono astretto di f^re. Ma poiché 
cosi ricerca il debito mio, prego V.^ A. ad ha vere accetto Toffitio 
che ne farà per me Monsignor di VI novo Governatore di Chivasso 
presente essibitore, et a credere che ove io possa farle servitio, 
et ella si contenterà disporre di me et delle cose mie, troverà il 
tutto veramente al comando suo. Con che facendo fine pregole ogni 
contentezza. Di Rivoli, alli . . • di marzo mdlxììj. 
Di V. Alt.» aflfet.""» servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
All' m.™» et Ecc.»» Sig.»» 
La Signora Duchessa di Mantova. 
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Il Cardinale Ercole Goanga d* anni 57 morlTa il 2 manto 1563 a Trento, 
OTe era stato deputato presidente del Concilio di Trento. 

Da una lettera ducale risulta che la morte fa preceduta da febbre per 
qualche giorno. 

La Duchessa di Savoia acriTCTa, in data 18 mano 1563, due sue par- 
ticolari lettere sempre in francese al Duca e alla Duchessa di BCantova per 
le stesse condoglianze. 



xm. 

m.»« et Ecc.»» Signore, 

S* io potessi leyare il danno et il dolore che 1* Bcc.^ Y. per la 
morte di Monsignor 111."^ Cardinale suo ciò di bo : me :, non Terrei 
bora a condolermi seco come sono astretto di fare. Ma poi che 
così ricerca il debito mio prego Y Ecc.» V. ad haver accetto Y of- 
fitio che ne farà per me il mio Oovernatore di Chivasso Monsignor 
di Vinovo presento essibitore, et a credere che ove io possa farle 
servicio et ella si contenterà disporre di me et delle cose mie, 
troverà il tutto veramente al comando suo. Nò occorrendomi per 
adesso altro, faccio fine, et N. S. la conservi lungamente et felice. 
Di Rivoli, alli 18 di marzo hdlxìU. 
Di V. Ecc.» servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
All'Ili.»* et Ecc."» Signore 
li Sig. Duca di Mantova. 

n Duca di Mantova rispondeva alle esposte lettere, il 29 mano con due 
lettere: una diretta al Duca 1* altra alla Duchessa di Savoia ringraiiando 
delle cortesie presentate dal signor Leonardo della Rovere. Infisitti i della 
Rovere ebbero fra i loro tendi Vinovo. Cosi il PiNooznus: 1577 ottobre: 
Leonardus a Ruvere civitatU ToAirini et Ciabatti gvhemator. Guidoni 
Pioverue Vincentino in Acropoli regenda, quamvi9 adhuo adversa vaU^ 
tudine svflieitur (Augusta Taurinorum). 

Leonardo della Rovere da Torino il 9 febbraio 1579 scriveva a Bernardo 
Scotia senatore del Monferrato in Casale, ringraxiandolo delU partecipazione 
del matrimonio della Principessa, figlia del Duca di Mantova, col Duca^di 
Ferrara. Mori Leonardo nel 1580. 

Vari altri della Rovere servirono Emanuele Filiberto, principale Giro- 
lamo vescovo di Tolone poi arcivescovo di Torino morto il 15CK^ fratello 
di Leonardo (MsYRANESiys, Pedemontium saorum), 

L Archivio Gonzaga ha una lettera del Duca di Mantova, in data 19 
ottobre 1563, diretta tdla Duchessa di Savoia, in cui si scusa di non averle 



Digitized by VjOOQIC 



264 LETTERE BEL liUCA DI SAVOIA EMANUELE FILIBERTO 

rispofto prima, tardi essendogli pervenuta la lettera e nota « ancorch* io 
haTsasi prima inteso il male gravissimo et di poi la convalescenza del signor 
Duca suo consorte », comunque gradi averne avuto notizia da LeL 

Da tale risposta veniamo a conoscerne 1* esistenza di una lettera della 
Duchessa di Savoia andata perduta. 

Vi sono pure copie di lettere do) Cardinale Gonzaga del 14 gennaio e 8 
marzo 1564 dirette al Duca di Savoia per ottenere la grazia di miei cari et 
gra/ndi amici banditi dagli stati di Savoia per omicidi di certi Biaimcmi, 
due tristi soggetti, sadditi del Monferrato. 

E se il Duca Emanuel Filiberto rispose, la lettera andò anche perduta. 



XIV. 



m.»« et Ecc.»» S.'«, 



Per la partita di qaesta vita di Monsignor lìì.^^ sao /iratello 
e dell* afflittiond nella quale veggo essere Y. Ecc.* per la i>erdita 
che ha fatto di lui invero grandissima, sento in me tal dispiacere, 
che maggiore non mi potrebbe accadere : di ciò le ne farà fede 
il S.*' Pompeo D' Ada mio gentilhuomo di camera, et insieme ren* 
derà certa V. Ecc.* che se mi fosse stato fratello non so se me 
ne sarei più rammaricato. Sarà contenta adnnque di credere a 
ciò che le dirà da parte mia come a me proprio, et posciachò queste 
cose sono ordinate da Dio, bisogna confermarsi al suo divino vo- 
lere, il che ella saprà meglio fttre con la propria virtù clie oon 
r altrui consiglio^ Ne lasciare di dire a Y. Ecc.* che come io son 
partecipe d*ogni suo dispiacere, cosi mi sarà sempre a caro di haver 
occasione di far cosa che le sia grata e de servicio. Con che me 
le raccommando di core. Da Torino, aili • • • di marzo 15G5. 
Di Y. Ecc.* servitore 

Il Duca di Savoia 

E. PUILIBBKT. 

All'in.»*» et Ecc.»<> Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

Il Cardinale Federigo Gonzaga, vescovo di Mantova, moriva di anni 25 
U 22 febbraio 1565. 

Il Duca di Mantova ringraziava quello di Savoia delle condoglianse il 
2 aprile 1565, riferendosi per migliori sentimenti di riconoscenza a quanto 
riferirebbe Pompeo D^Adda. I D*Adda milanesi nel 1549 si erano divisi in 
due rami; conti di Sale e marchesi di Pandino. Questo d*Adda em ancora 
nel 1567 a servizio di Savoja e intendeva raccogliere 15 celate in Trino, il 
che gli fu impedito dal Duca di Mantova perché contrario alle grida su tal 
proposito. 

L* Archivio Gonzaga manca di un importantissimo carteggio, che ebbe 
luogo nel 1565 tra Emanuele Filiberto e Guglielmo Duca di Mantova. Nate 
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turbolenze nel 15^ in Casale pel governo mantovano, soppretse ristesse a 
meno del governatore di Milano, Emanuele Filiberto scrisse al Daoa di 
Mantova una lettera, della quale, se non si trova V originale nel suddetto 
archivio, esiste però la minuta in quello di stato a Torino, • Ai pubblicata 
dal Promis. Con essa notifica che, essendo il Monferrato af&tto tranquillo, 
intende di fiur chiarire avanti Timperatore le sue ragioni sopra il medesimo 
e prega il Duca di Mantova di seguir la stessa via. 

Guglielmo Gonzaga spedì a Torino Silvio Calandra a piesentar quattro 
proposte, le quali trattative si possono vedere nel tomo primo della Storia 
della diplomazia della Corte di 8a/voià del barone Dombnico Caruttl 

Basti qui V accennare che le cose andarono per le lunghe, e non %ì potè 
indurre Timperatore a sentenziare. 

Dell* anno 1866 T archivio Gonzaga ha soltanto tre lettere della Duchessa 
di Savoia : una diretta a di 8 ottobre alla Marchesa d* Ancisa e due senza 
data, archiviate ali* anno 1566, dirette al Duca e alla Duchessa di Mantova in 
condoglianza per la morte della Duchessa madre di Guglielmo Gonzaga. 

Dopo non si trovano più lettere della Duchessa di Savoia fino al 1573, 
come vedremo. 

XV. 
ni."^ et Ecc.«»« Signore, 

Viene il signor del Cerro mio Gentìlhuomo a condolersi in 
nome mio con Y. Ecc.* della morte di Madama la Duchessa sua 
madre, et insieme fargli intendere con quanto dispiacere habbia 
inteso tal nova, qua! non mi ha causato meno dolore di quello che 
si accerbo caso havrà in lei partorito. Prego V Ecc.» V.'* che vegli 
haver accetto quest' uffitio et dargli quella fede, che a me proprio ; 
insieme credere che d*ogQi sinistro avvenimento che le sopraginnga 
come di questo ne resto cosi afflitto, come se a me stesso fo^se 
accaduto, come etiandio (et tanto più voluntieri) rallegrarommi 
d' ogni suo prospero successo : nò dubito eh* ella usando di sua pru- 
denza non voglia consolarsi in simile accidente pigliandolo dalla 
mano del signore Iddio, et acquettarsi al suo divino volere, dopo 
che questo ò comune a tutti, rendendosi sicura che la vita di detta 
signora sua madre cosi felicemente passata scemarà per il più il 
cordoglio che dalla perdita di lei restasse appo dell' E. V., a quale 
per fine le prego da Dio ogni felicità. Da Torino, ali vj di genn.° 1567. 
Di V. Ecc.» servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 

Air Ili,"» et Ecc.»» Signore 

Il Signor Duca di Mantova. 

Margherita Paleologa, vedova del Duca Federigo Gonzaga, moriva in 
Casale il 28 dicembre 1566. La salma fu trasportata in Mantova. Questo 
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signor d«l Cerro «ra Lodovieo Capo. I Capo ti ' yoglioDo Tenati da C^pua 
in Mantova» altri veanero da Piacenza nel mantòTano. Gìot. Francesco fu il 
primo sopranominato il Capino. Per aver procarato il matrimonio di Fede- 
rigo Gonzaga con Blargherlta Paleologa ebbe in dono la terra del Cerro in 
Monferrato jure fendalL Ebbe piii ambascerie e comandi di armati. Fa 
fatto marchese. Fra le lettere del fiimigerato Aretino ana è diretta a questo 
Capino, il quale pare non si credesse abbastanza ricompensato dei servizi 
prestati in Mantova, perciò non deve &r meraviglia il trovare suo figlio 
Lodovico, signor del Cerro, a servizio del Duca di Savoia. S* imparentò con 
gli Osasco, come apparisce da una lettera di Ottaviano d*Osaseo da Torino 
(29 gennajo 1569) con la quale lo raccomanda al Presidente del Senato in 
Casale per rinvestitura del feudo, trattandosi di un suo nipote ed essendovi 
sorte alcune dilBcoltà, come apparisce da una sua stessa lettera al Duca di 
Mantova, in cui si sottoscrive Lodovico de Capo, e nella quale accenna a 
suoi figli, che furono tre. 

Il Ricci lo segna con il figlio Francesco fra i Cavalieri di S. M. e L. 
neir aprile 1573. 

Ed ecco la sua morte registrata dal Pinoonixjs (Augusta Taurtnoriim) : 
i675 quarto nonas junii de funaio Ludovico Capino tauìHnensi» acro- 
polis prcefecta tanti momenti munus dua Guidoni Piovenw vincentino 
qui Sommano praeerat, statim detulit qui multo rerum militarium usu 
prcseditus arcem prcuidiorum eommoditate et omamentorum vaitietate 
iUuetrandam eura^it, 

OtUviano Caccherano d* Osasco, conte di Rocca d* Arazzo, dotto giareeon- 
sulto, secondo presidente del Senato del Piemonte, nel 1560 pubblicò la prima 
raccolta delle decisioni; e ancora nel 1610 dava in luce dei oontuUù 



XVI. 

S6P.™* Signora, 

Stimo che V. Alt.* terrà per certo (et cosi ella può credermi) 
che io non habbia fatto meoore perdita nella morte di Madama la 
Duchessa suoa socera et madre del signor Duca suo consorte, che 
habbiano fatto ambidue loro, et di più sentitala con grandissimo 
dispiacere mio, si come le farà intendere il signor del Cerro mio 
Gientilhuomo di Camera presente, quale se ne condonerà con essa 
bi in nome mio. Prego TAlt.^V. di credergli come a mia persona 
con aggradire questo ufilcio, et essendo che slmile accidente sia 
commune ad ogni uno, portarlo in pacienza et commandare a se 
stessa di lasciar ogni dolore et ogni lacrima che si acerbo caso 
gli havesse causato, poscia che questo affligerebbe lei et giorarebbe 
di nulla alla defunta. Il che assicurandomi eh' ella come persona 
prudentissima saprà benissimo fare, senza più mi farà restare con 
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tal fine a baociarie le mani et pregare dal signor Iddio a V. Alt.* 
vita felice et contenta. Da Tarino, alli sei di gennaio mdlxtìJ. 
Di V. Alt* aflfett.»* servitore 

11 Duca di Savoia 
E. Philibbbt. 
AUa Ser."* S.'^ la Signora 
Duchessa di MantoTa. 

U Duca di Biantova risponderà alle esposte lettere il 28 gennaio 1567i 

XVII. 

111."»* et Ecc »• S.'«, 

Reputo veramente comune la perdita che V. Ecc.* ha fatto 
de riil.™* et Ecc."* Madama sua madre che sia in gloria, et no 
ho sentito quel dolore che dovevo, nel che mi par non dovermi 
allargar più oltre, poi che non può giovare ; et meno raccordano 
ali* Ecc.* V. cosa alcuna per consolarla, che farei torto al bon gin- 
dicio suo. Ben le bacciarò le mani de Tuffitio fatto col signor Riva 
suo gentilbuomo, et la pregare a credere che cosi d* ogni altro av- 
venimento come di questo partecipare sempre con TEcc* V.'*; né 
mi troverà solamente benissimo vicino, ma pronto ancora in tutte 
occasioni a farle servicio a puotere mio più di fatti che di parole, 
come conoscerà sempre, che le piacerà farne la prova. Con che 
di cuore me le raccomando et le prego da Dio tutta prosperità. 
Da Turinoi ali xvi di gennaio mdlxvìj. 
Di V. Ecc.* servitore 

li Duca di Savoia 
E. Philibert. 
All'Ili.»» et Ecc.»» Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

Varie famiglie Riva ebbe Mantova. Cesare professor di medicina im- 
piegato dal Duca Guglielmo in ambascterie, principale quella presso l'Impe- 
ratore Egli mori nel 1599. E accennato nel 1572 Giulio Riva segretario du- 
cale. Il nominato in questa lettera deve esser Ercole Riva, di cui si ha una 
lettera scritta da San Quintino V 8 settembre 1557. 

xvm. 

III."» et Ecc.»» Signore, 

Dal Conte Eiettore Miroglio ho ricevuto la lettera di V. Ecc.* 
et inteso quanto per parte sua mi ha rifferto. Sopra il che non 
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potendogli al presente fare risoluta risposta, insino che io habbia 
vedute le informationi che ho mandato a prendere et le quali si 
baceranno in breve, ho pensato per il meglio di spedir il detto 
Conte, che poi appresso manderò un gentiihuomo mio da V Ecc.* 
V/*, alla quale prego dal signor Iddio ogni prosperità. Da Turino, 
ali 3 di maggio 1567. 

Di V. Ecc.* servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Phiubbrt. 
All'Ul.»^ et Ecc.»» Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

I Miroglto erano nobili del Monferrato, forse di Trino, o di Moooestino, 
di cui portavano il titolo. 

Oltre questo Conte Ettore é ricordato il Conte Federico, deputato da 
Vincenzo Gonzaga principe ereditario, a di 2 dicembre 1578, a rappresen- 
tarlo nel battesimo di un figlio di Cornelio Bentivoglio (Copia lettere di 
Vtneenzo Gonsaga), 

I Miroglio si estiosero nel 1700, secondo il Db Conti (Notitie eteriche 
ddle città di Casale e del Monferrato). 

XIX. 

Ser."»* Signora, 

L* Agente di V. Alt.* gli farà a pieno intendere le risposte fktte 
sopra il memoriale che egli mi presentò per parte di essa ; et per 
cìh a lui rimettendomi, non sarò più lungo che in assicurarla che 
dal canto mio non mancarò mai di far osservare alU sudditi miei 
tutt.0 quello vorrà la raggione, sicome spero V. Alt.* farà dal suo: 
ìli buona gratia della quale raccomandandomi, prego il signor Iddio 
ùhù le doni ogni prosperità et contento. Da Turino, ali 26 di mag- 
gio 1567. 

Di V.~ Alt.» affett."« servitore 

E. Philibbrt. 
Alla Ser.»* S.~ 
la S.'<^ Duchessa di Mantova. 

Sai negozio a cui accennano le precedenti due lettere il Miroglio scri- 
veva il 3 maggio al Duca di Mantova la seguente lettera: 

lll.»« et Ecc.m* Signore et P.*^* mio Oss.mo, 
lo gionsi a Turino il giovedì a tal bora che né per corte nò per la cit- 
uide era venuta nessuna sorte di nova del &tto occorso, et ebbi gpratìssima 
udienza: ma inteso che hebbe Sua Altezza il &tto, parve che si turbasse et 
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mi rispose molto risoluto cod dire che Y. Ecc.* havea raggione d* haver 
mal a caro questo successo, con altre parole che mi riservo a bocca, poi 
che aspetterebbe nova dalli suoi ministri et mi risponderebbe : la qual dota 
gioDse subito et mi lece dir eh* io le desse un memoriale, il che ho fittto. Et 
per quanto mi vene detto da gì' amici miei, S. A. ha pigliato la cosa molta 
a cuore et se ne duole assai mass.» perché ogni di sono venuti avisi et in* 
formationi nove da Vercelli et dalle rive, che fanno il caso molto grave m 
molte maniere. Oionse poi hiersera il signor Conte Vezza, il quale ha par- 
lato a Sua Altezza et alli ministri et fatto per servitio di V. E. gagliardis- 
simi uifitiL n sig. Conte di Stroppiana mi ha detto che questa sera mi 
espedirà pur subito, che puotrebbe andar più longa Tespeditione d* hoggii et 
Dio voglia che sia conforme a quanto V. Ecc.* dessidera, perché odo che 
per la corte si parla di questo come se fosse arsa et destrutta una cittade. 
Io non manco né mancarò d' adoprarmi con tutti li mezzi et industrie pos- 
sibili per acquetare questo principe con sodis&tione di V. Ecc.*. Ho voluto 
per huomo a posto avisare di quanto si ò &tto acciò che non stia sospeso, 
più dubitando che Tespeditione come ho detto non si vada prolungando: »& 
dimane fossi espedito, a buon bora sarei la sera da V. Ecc.*, alla quale bacio 
hamilmente le mani et in sua felice gratia mi raccomando. Da Turino, alli 
iij di maggio del Lxvij. 

10 non sono fuori di sospetto che Sua Altezza adimandi a V. Ecc.* che 
le dia i soldati che hanno fatto quello nelle mani, pur non ho cosa certa. 

Di V. Ecc.* 

Humilissimo et perpetuo servitore 

HbTTOR MlROOLIO. 

AU' 111.0 et Ecc.0 Sig. et P.a« mio oss."* • 

11 Sig. Duca di Mantova marchese 

di Monferrato. 

Da una « Nota delle robbe portate via dalla cascina del sig. Alfler Ginn 
Antonio Mazza nella fine delle Rive del Ducato di Savoia » comprendiatu o 
trattarsi di una scorreria di soldati a soldo del Duca di Mantova ; e il Ds 
Conti narra che questi T aveva ordinata per far prendere dei fuorusciti* 



XX. 



Ser.™ Signora» 



Tornandosene il signor della Croce mio consigliere di stato et 
ambasciadore presso di S. M.^ Cesarea a quella Corte, gì* ho com-» 
messo che passando costà venga a visitare V. Alt.** et bacciargli 
le mani in nome mio, con fargli parte delle mie nuove : et di più 
gì* ho commandato che in ciò che ella vorrà adoperarlo in soi ser- 
vigli) a detta corte, la debba servire et obederglì come farebbe a 
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me stesso. Sarà contenta di credergli come a mia propria persona : 
et restarà sicura 1* Altezza Y.'* della mia devotione verso di lei, 
et che ove mi si presenterà Toccasione conoscerà qoanto io desideri 
servirla» come le dirà più a pieno esso mio Ambasciadore ; al quale 
rimettendomi farò fine, con bacciargii bumilmente le mani et pregar 
^. S. Iddio che a V. Alt.* doni compita felicità. Da Turino» alli x 

agosto MDLXVij. 

Di V. Alt* affett»» servitore 



n Duca di Savoia 
E. Philibert. 



Alla Serenissima Signora 
La Signora Duchessa di Mantova. 



Ecco il giudizio del Conte Cibrario intorno al signor della Croce: « 11 
miglior diplomatico di quel tempo io riputerei Baldassarre de la Ravoire, 
chiamato Monsignor della Croce. Fu questi ambasciadore a Vienna e a Ma- 
drid. Era egregio fiiveliatore; area giusto sentimento delle corti in cui si 
trovava e giusta misura di ciò che si dovea dire ò tacere. Non era impa- 
ziente, non importuno, usava sobriamente d' un^ occasione propizia lungo 
tempo aspettata, ma vi gittava il seme d' un* altra. Pochi lo vinceano d* ac- 
corgimento, niuno in dolcezza e nobiltà di tratto, studiava di rendersi grato 
n tutti e lo era.... Infine benché savoiardo scriveva benissimo la lingua 
italiana » (Origine e Progressi delle Istituzioni della monarchia di 
Savoia), 

V Archivio dei Gonzaga ha infotii tre o quattro lettere di questo diplo- 
matico in lingua italiana e con la sottoscrizione Baldassarre della Ravoire. 
La prima da Torino (9 giugno 1571) è diretta a sua cugina Violante 
Provana-Bobba signora di Lu in Casale: la seconda é diretta a Silvio Ca- 
landra, Consigliere del Duca di Mantova, annunziando in tutte due che 
deve venir a Mantova per ordine del Duca suo signore; e conchinde la se- 
conda lettera : « Cosi piaccia alla divina maestà che colla buona disposinone 
di questi due Principi nostri signori et colle reali et ardenti etiche nostre 
possiamo ultimar questo negotio a sodisfattione d* amendue loro come io non 
mancarò mai dal canto mio d* impiegarmi ogni potere et industria.. .. » 

E con altra lettera del 12 gli annunzia che fra due giorni partirà per 
Mantova. Si trattava dell* accordo per i diritti di Savoia sul Monferrato, 
messi fuori fino dal 1565, e che restarono poi sempre allo statu quo. 
Se non venne due volte il Della Croce in Mantova, tardi sarebbe passato, 
a giudicar da una lettera del Duca di Mantova del 5 luglio 1571, in cui cosi 
esprime : « Oratissimo m* è stato il cortese ufficio di visita che V. A. ha man- 
dato a fiir meco per lo Signor della Croce suo consigliere di stato et am- 
bfLsciatore presso la M.^ Cesarea. Il quale mi ha presentato le lettere di lei. 
Kt nella maniera che si richiedeva alle honorate qualità et al molto valor suo 
mi ha esposto la buona voluntà et sincera mente di V. A. verso di me..... » 
Seguono espressioni di cortesia e pei negozii si riferisce a quanto Terbal- 
insDte riferirà il Signor della Croce, cosi non gli resta « che in pregare 
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Iddio nostro Bignore che prosperi la baooa intentione d*ambedae et conduca 
le cose cosi a felice fine ». (Copia lettere rieervcaò). . 

Nel 1572 Ouglielnro Qonsaga tentò di vendere o permutiMfe il Monferrato 
a Filippo II ; ma, coi^sciutosi ciò per tempo dal Duca di Savoia, poid inter- 
rompere raccordo. 

XXI. 

Iil.«« et Bcc."* Signore, 

È stato quivi il secretarìo Calandra che Y. Ecc.* m* ha man- 
dato dal quale ho inteso quanto ella gli ha commesso dovermi dire 
intorno all' officio da me fatto alii giorni passati in suo servitio 
Et perchè a lui ho detto ciò che conviene sopra il buono animo 
et intentione mia verso lei, rimettendomi alla sua sufficienza, non 
sarò più lungo che di pregare nostro signore Iddio che conceda a 
V. Ecc. ogni felicità Et le baccio la mano. Da Turino, alli xij d* ot- 
tobre MDLXX. 

Di V. Ecc.* servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
Al Signor Duca di Mantova. 

Questo è Silvio figlio di Sabino Calandra, che fu nel 1570 qual secretano 
ducale nel Monferrato poi à Roma. Caduto in sospetto al Duca fii carcerato. 
Disgustato vesti 1* abito sacerdotale. Si dilettò di poesie e ne diede alla luce. 
Fu aecademico lUustrcUo in Casale. Mori nel 1590, lasciando inedita una 
favola intitolata V Argonautica, 

Di quesCanno nelF Archivio Gonsaga vi sono lettere del Birago, che smen- 
tisce la voce sparsa di aver tenuto mano alla ribellione di Alba, del che fu 
pubblicata dal Promis una lettera del Duca di Savoia a Cesare Gonzaga, 
duca di Guastalla. 

XXII. 

Ill.«> et Ecc."» signore, 

Havendo io fatto fare in Venetia un cabinetto o sia studiolo 
di legno di noce con li suoi ornamenti da certi maestri di legname 
che vi sono molto eccellenti per riporvi le mie scritture ordinata- 
mente et facendolo condurre in qua sopra il Po in una barca sola 
et a posta ove non sarà altro ; ho ben voluto con questa pregare 
i*Ecc.>» V. che sia contenta di concedermi un passaporto et per 
esso ordinare alli suoi ufficiali et massime alli Dacieri et peaggieri, 
che lascino passare la detta barca col studiolo senza pagamento 
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di dacio nò altro, per essere cosa mia particolare et qaaie io ho 
fatto fare a posta. Che oltre il piaoere che me ne farà gratiasimo, 
mi profero di rendere il cambio a V. Ecc.* in slmile o maggior cosa 
qaando ella me he ricereari. Con che per fine me le raocommando 
et prego da Dio servitore ogni contentezsa. Da Tarino, alli iU di 
gennaio mdlxxIj. 

Di V, Ecc.* servitore 

Il Dnca di Savoia 
E. Philibbrt. 
Air Ill.»o et Ecc.»* Signore 
11 Signor Duca di Mantova. 

Nel mio libro Le Arti minori aUa Corte di Mantova nei secoli XV, 
XVI e XVII p. 177, feci conoscere quanto fossero ricercaU i lavori d* in- 
taglio, fiibbticati in Venezia. 



XXIII. 

III.™* et Ecc."* Signore, 

M. Oieronimo Malgrato mio vassallo ha un processo gik anni 
nove avanti il senato di Casale per recuperatione delle dotte di 
una sua sorella; et essendo il proprio ufficio del Prencipe di &vo- 
rire nelle cose giuste et oneste li suoi sudditi, vengo con questa 
a pregare Y. Ecc.* che, conforme alla buona mente sua che la gin* 
stitia sia a tutti amministrata, voglia anche per amor mio com- 
mandare a detto senato che ispedisca detta causa per giustitia 
senza più lunghezza, che io lo ricevarò a particolar piacere da 
r Ecc.* V. Alia quale mi profero et raccomando. Iddio pregando 
che le conceda ogni prosperità. Da Turino, ali zzx di gennaro 1573. 
Di V. Ecc.* servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibkrt. 
All'in.»* et Ecc."* Signore 
Il Sig. Duca di Mandova. 

M^irtino Conte di S. Martino, signor di Agliè, in guerra ool llareheee di 
Monferrato, malffrado questo riusci ad edificare una torre vicino a Rivarolo 
nel secolo XIV, nominandola per fargli dispetto Mslgii. Un ramo dei Conti 
di S. Martino prese poi il predicato da questa torre, ridotta a castello. 
(A. Bertolotti, Passeggiate nel Canadese). 

Pare che la lite di questo Gerolamo Malgrato fosse andata per le Inngiie 
o siasi rinnovata, a giudicare da una sua lettera del 24 agosto 1582 al Conte 
Teodoro di S. Giorgio presso il Duca di Mantova, con la quale lo ringrasia 
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dei buoni ufBsi affinché la sua sapplìca al Daea mantoTano abbia io<ldk&- 
xion6 del che « ho ferma fode che avera compacione alla Tecehiaglia e po< 
verta mia ». 

XXIV. 

III.»» et Ecc."^' Signore, 

n conte Ottavio di Scalenghe mio gentilhaomo di camera^ il 
quale mando espresso da Y. Eoc.^ le darà conto di alcune oceor- 
renzie mie ; delle quali mi ò parso doverle participare per molti 
rispetti si per che ella sia contenta di favorirmi in quello che le 
sarìi da parte mia richiesto, come ancora perchè ella sapia che con 
ogai gionta, che sia fatta in questa casa, tanto più m* è aperta la 
via di dimostrare air Ecc.* V.'* la bona volontà mia verso di lei 
nelle occasioni che mi si ponno presentar di farlo servire, rimetten- 
domi per ciò al sudetto mio, la pregarò di vederlo udirlo et darli 
compita credenza ; et tra tanto proferendomele con tutto il cuore 
resto che Dio V. Ecc.* prosperi et conservi. Da Turino alll iìg di 
Febraro MDLxxig. 

DI V. Ecc.» servitore 

Il Duca di Savom 

E. Philibbrt. 
All' III.»» et Ecc."»» Signore 
Il Sig. Duca di Mantova. 

Giacomo Folgher di Scalenghe era stato cameriere e oolonn^Uo di 
Carlo V imperatore, e a 8uo nome governò in Asti, carica confermatagli da 
Carlo III Duca di Savoia. Da una lettera della Duchessa di Savoia, pubbli* 
cata dal Promis, si viene a conoscere che il colonnello Fogaro di Scalenghe 
era stato mandato a Lucerna. 



XXV. 



Ser."* Signora, 



Si come mi è stato molto grata Y amorevol visita che per nome 
di y. A.* mi fece il signor Cavaliero Ramesini apportator della 
presente mia col testimonio della lettera sua, cosi mi è stato som- 
mamente caro, eh* ella con simile occasione della venuta di lui mi 
habbia dato modo, coi quale servendomi della persona sua in questa 
Religione mia facessi a lei cosa grata : però dell* uno le riferisco 
gratie et dell* altra si renda certissima che assai poco è stato questo 
che per me sì ò fatto a contemplation sua, a quello che veramente 
ho animo di fkre sempre mai intomo alli desiderij di V. Alt.* : alla 
Arcr. Stor. It., 5.» Serie. — IX. 18 
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quale per fine bascio le mani pregandoli ogni contentezza. Di Nizza 
il di ij di Maggio mblxxììj. 

Di V. Alt.* aflfett .»• servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibert. 
Alla Serenissima Signora Ripa. 

La Signora Duchessa di Mantova. 

I Ramesini da Parma vennero a Luzzara e ne presero il nome col tempo 
in 808tituziohe del proprio. Forse qui si tratta di un Francesco, che ebbe il 
titolo di cavaliere. Due suoi fratelli Camillo e Gian Maria furono anche 
impiegati in ambascierie. 

U Ricci non registra questo Ramesino fra gli insigniti della croce dei 
SS.. Maurizia e Lazzaro. 

II Duca Emanuele Filiberto aveva appuntò allora (1572-3) rinnovato 
Tordine di S. Maurizio, ottenendo dal papa Gregorio Xill di unirlo con 
quello di S. Lazzaro. 

Il Ripa che vediamo contrassegnare la lettera del Duca di Savoia era 
ancora in carica nel 1579, come risulta da una sua lettera del 12 gennaio, 
nella quale si firma « a nome del Consiglio della Sacra Religione et militia 
dei SS.ti Mauritio e Lazzaro ». 

XXVI. 

lU."^ et Ecc.»» Signore, 

Trovandosi il Duca mio signore et consorte alquanto indisposto 
et sequestrato da le faconde, li Portughesi da lui accettati in questa 
città hanno havuto ricorso da me dolendosi de le robe che pre- 
tendono essergli state ritenute a torto in Casale, come V. Ecc.* pia- 
cendole potrà vedere per l' inclusa supplica. Di che havendo par- 
lato col consiglio nostro et inteso che detti Portughesi non sono 
in dolo né colpa malitiosa, essendo io certissima de la bona mente 
dell' Ecc.* V.»», ho ben voluto pregarla con questa di haver la ragion 
de li predetti per amor mio in sua protettione centra V altrui insidie 
et cavilationi; mandando a suoi ministri che gli facciano buona et 
spedita giustitia, sicome vorressimo detto mio Signor Consorte et 
io far a quelli che dependono dall*Eoo.* V.'* quando ne io stato nostro 
simil caso gli occorresse : con che profferendomele di core, resto 
pregando N. S.*' Iddio che la prosperi lungamente. Da Tor.<> ali 9 
Giugno 1573. 



Vostre benne cousine 
Margubrite db Frange. 



Air Ill.«« et Ecc.°o Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 
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In una copia di lettera di un agente mantovano, spedito alla Corte di' 
SaToia, non firmata, sono alcuni accenni ali* indisposizione del Duca. 

€ Ill.n« et Ecc.»» Signor Padrone 08«.bo. Io ho veduta g^à scritta U 
mia speditione. Ma V indispositione che dicono che il signor Duca patisce 
di renella, la quale alcuna volta lo suol travagliar in estremo, fa che, sicome 
egli si ò sequestrato per due mesi avenire da gli altri negotii, et gli ha 
rimesso a Mad.»*, cosi questo sia ritardato alquanto. Nondimeno il Qran 
Cancelliere mi ha promesso che hoggi senza &II0 leggerà la scrittura al 
Signor Duca, et procurerà che ci metta la mano.... 

« Alcuni credono che questo haver il Sig. Duca rimessi i negotii a 
Madama sia stato non tanto per Tindispositione di renella quanto per poter 
più liberamente attendere alle cose di stato. Da Torino a 2 di Giugno del 1573. 

Il Duca di Mantova rispondeva alla Duchessa di Savoia il 22 Giugno 1573. 

« Havendo io veduto quanto TAltezza V. mi ha scritto con la lettera 
sua di 9 del presente in raccomandazione de Portoghesi, non ho mancato di 
mandare commissione al Senato mio del Monferrato che debba lorp &r 
buona et spedita giustitia. Nel che si come mi è stato molto caro il com- 
piacere ali* A. Yn cosi in ogni altra ocorrentia che gli piacerà nell* occasione 
di porgerne sarò presto a mostrarle el buon animo mio.... » 



XXVII. 

lU.mo et Ecc.fno Signore, 

Col signor Silvio Calandra ricevei la lettera di V. Ecc.a et 
intasi da lai quel tanto che haveva in commissione di dovermi dire : 
sopra di che havendo seco ragionato a lungo, mi basterà rimettere 
a quanto ella dalia sua relatione potrà intendere sicome anco farà 
il medesimo del particolare di Guido Rosa, il quale ho fatto pren- 
dere per esser mio suddito et per altri delitti che quello del havere 
portato i pistolotti. Tuttavia, per rispetto di V. Bcc.a che me ne 
ha scritto, se gli haverà quel riguardo che buonamente si potrà 
conforme a giustitia. Con che me le raccomando in gratta et prego 
dal signore Iddio contentezza. Da Turino alli xx di Agosto 

MDLXXivJ. 

Di V. Ecc.» servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
Air Ill.no et Ecc.mo Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

La lettera di Emanuele Filiberto era in risposta al Duca di Mantova, 
che a di 9 aprile 1573 da San Benedetto ; < havendo io inteso che Guido 
Rosa da San Giorgio canavese del Monferrato, che ò uno dalli condottieri 
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del Datio geDerale di quello stato mio, fu a giorni passati posto pregione 
in Ivrea et poi condotto a Turino per esser stato trovato a portar archi- 
bttsetto da ruota nel dominio di V. A. ». lo pregava di rilasciarlo permet- 
tendogli il porto d* armi per esser egli daziere, essendovi la stessa tolleranza 
per gli stessi dello Stato savoiardo, allorché venivano nel Monferrato. 



xxvm. 

Ill.mo et Ecc.mo Signore, 

L* amorevole servitù che mi ha fatto il signor Oio. Francesco 
Scarampo conte di Yesime Qràn Ciambellano della mia Religione 
di santi Mauritio e Lazzaro, et il buon animo che mi mostrava, mi 
fa debitore di favorire la signora Beatrice sua moglie et la saa 
prole. Però essendo venuto qualche noticia eh* egli sia morto in 
Spagna là dove era andato ambasciator mio presso Sua Maestà 
Cattolica ; et havendo per ciò detta signora tolto il possesso giu- 
stamente de tutti li suoi beni et massime di Yesime in nome del 
suo ventre pregnante et dei postumo, qual per giudicio de medici 
et obstetrici si spera debba nascer da lei ; et essendo questo pos- 
sesso inquietato dalli Agenti delia Camera Marchionale di Monfer- 
rato, forse come increduli della pregnantia di questa signora, come 
più ampiamente intendere dal essibitor delia presente mia : con la 
quale io non ho voluto mancare di attestare a Y. Ecc.& del comune 
giudicio fatto da persone esperte, con debiti modi et d* ordine del 
Senato mio, et con questa raggione pregarla, che le piaccia com- 
mandare che non sia molestata in detto possesso per opera di fatto 
nò senza giudicial cognitione. Nel che non starò a spender molte 
parolle, per non far torto all'amorevolezza di Y. Ecc.*, alla quale 
io mi terrò particolarmente obligato d' ogni favore che farà a questa 
signora et al postumo che da lei si spera, per contracambiamela 
in simile et continua prosperità. Da Turino ali* ultimo di Novem- 
bre 1573. 

Di Y. Ecc.a servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibert. 

Airill.mo et Ecc.mo Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

Oli Scarampi dair Astigiano nel secolo Xin vennero in Mantova. Ebbero 
molti feudi in Piemonte e nel Monferrato. Alessandro feudatario di Yesime 
fu padre al Conte Oio. Francesco^ ohe non avendo prole lasciò erede runica 
sua sorella Claudia, moglie a Boni&cio Yalperga. 
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Giovaci Francetco dei Signori del Cairo e di Yesime é registrato qnal 
earaliere dei SS. M. e Laizaro dal Ricci (Istoria dell'ordine equestre dei 
SS, M. e L.). 

Antonio Scarampi Conte di Canelli da Torino il 20 di maggio 1581 scrì- 
Teva al Duca di Mantova, dichiarandosi sempre suo vassallo e offrendosi di 
comperare dalla Camera ducale monferrina « quel tanto di giurisdizione che 
Ella tiene nel luogo di Gasinasco ». 



XXIX. 

Mon coosin mayant faict entendre le S.' Perin Bel consilier 
destat de Monseigneur de Savoye que son filz desireroit se marier 
avec uoe de voz sugettes et qae celle quel veult espooser fùst 
remise entre les mains de se plus proches parens ou bien de TEvesque 
d*Acqai, comme vons avez cy devant ordonnó ; pour adular a ce quilz 
connoistront estre pour le bien et adyantaige de la Alle, et pour 
ce quii ma prìée de vons en escrìpre en faueur de soudict fllz, sa 
requeste ma semble si iuste et raisonable que ie vous'ay bien voulu 
prier par ceste letre, mon cousin, de voulloir pour lamour de moy 
favorìser le filz du dict S.' Perin Bel en ce qu*ii desire ; et j^esti- 
meray beaucoup le plaisir que vous luy firez en cest endroit avec 
intention de men reuancher ou vous me vouldrez employer daussy 
boQ cueur, mon cousin, que ie prie Dfeu vous avoir en sa saincte 
et digne garde. De Thurin ce premier iour de Mars 1574. 

Vostre benne et adfectlonnóe cousine 
Marguerite db Frange. 

A mon cousin 
Monsieur le Due de Mantove. 

Da una lettera di Perino Bello medesimo, in data 6 Giugno 1574, diretta 
a Lelio Mon talari, senatore in Mantova, risulta che la sposa non si potè 
avere non ostante il beneplacito del Duca di Mantova e T intervento della 
autorità ecclesiastica. La giovaue era promessa al figlio di Tete Carretto, 
signor di Gorsegno, cui clandestinamente fu &tta sposare. 

Di questo affare discorre il signor Ferdinando Rondolino nel suo lavoro 
intorno a Pietrino Bello, autore del trattato de Re militari et de beUo, edito 
a Venezia nel 1563, secondo il Rossotti. 



XXX. 

Ill.mo et Ecc.mo Signore, 

C(A signor Silvio Gonzaga ho ricevuto la lettera di V. E. delia 
quale et delie cortesi ofTerte eh' esso signore a bocca mi ha fatto 
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in nome di lei io ne baccio le mani air Ecc.a V.ra ; et sicome sono 
certo che il tatto procede da bonissima et sinsera volontade cosi 
è stato da me accettato questo officio con pari animo et desiderio 
di servire a V. Ecc.*« in ogni occasione che li occorra servirsi di 
me et delle cose mie, le quali parimente gli offero di tutto buon 
cuore, col quale prego N. S.re che ali* Ecc.& V.^a conceda ogni sorto 
di felicità et le baccio la mano. Di Baria li xvij di Luglio 1574. 
Di V.ra Ecc.a servitore 

Il Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
Airili.mo et Ecc.mo Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

Questo SiWio Gonzaga era figlio di Laigi, del ramo di Palazzolo; sposò 
una Francesca Gonzaga e mori cel 1579. Era egli fratello del celebre Curzio 
Gonzaga, noto per poesie pubblicate. L'Archivio Gonzaga presenta io data 
17 agosto 1574 una lettera dei « Presidenti e Senatori del Ducal senato di 
Piemonte » diretta al Duca di Mantova per partecipargli che 1* Imperatore 
aveva delegato il Duca di Savoia nella causa della signora Maria di Correggio 
e i signori Olivero Vintigueria, Antonio e Girardo conte d*Arco e che eglino 
a nome del loro signore avevano sentenziato dover esser pagato a detta 
contessa up legato di scudi S m. coi frutti fiittagli dal defunto Conte G. B. 
d*Arco suo primo marito. 



XXXI. 



111.100 et Ecc.mo Signore, 

Restando io persuaso che V. Ecc.za per hnmanità et amorevo- 
lezza sua non si maraviglierà che io mandi cosi tardi il presente 
signor di Cinzano a far 1* offltio che da lui sarà contenta intendere, 
per r estremo dolore nel quale mi sono trovato infin qui sommerso, 
et assicurandome che bavera sentito la parte sua di questa mia 
afflittioné ; non mi distenderò più oltre in si noioso soggetto : ri- 
mettendome al predetto signor di Cinzano con pregare V. Ecc.zagU 
dia intera credenza massime intorno la bona volontà et affettione 
mia verso di lei. Ala quale Nostro signor Iddio conceda ogni pro- 
sperità. Da Turino alli vj di novembre mdlxxìììj. 
Di V. Ecc.» servitore 

11 Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
AiriU.mo et Ecc.mo Signor 
Il Signor Duca di Mantova. 
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Riguarda la morte, avrenuta in Torino il 15 Settembre 1578, della Du- 
chessa di Savoia, giudicata in generale principessa di Iraone lettere, dì 
acato ingegno e di gran gindizia 

I Della Rovere signor di Vinovo avevano nel 1497 (15 Settembre) acquistato 
il feudo di Cinzano con Itivalda da Oddonino e Claudio Villa per scudi 7m. 
d'oro e ne furono investiti dal vescovo Cardinale Domenico della Rovere 
(BosiOw Storia delVcmtioa abbazia e del santuario di N,^ S,^ di F^a- 
golano, pag. 190). 

Monsignor di Cinzano, a di 10 Novembre 1567, con 100 soldati aveva 
occupato Montanaro nel Canavese. 

Gio. Francesco della Rovere signor di Cinzano era pure stato mandato 
al Duca di Nevers per annunziargli la morte della Duchessa Margherita di 
Valois. Emanuel Filiberto, a di 24 luglio 1574, gli scriveva che era soddi- 
slatto dei servizi prestatigli. Gio. Francesco mori neiranno dopo, laac^ndo 
vedova Carlotta Valperga. 



XXXII. 

111.^0 et Ecc.mo Signore, 

Il compimento che TEcc.a y.ra ha voluto far meco con le let> 
tere sue de' 24 del passato, et col signor Conte Ercole Strozzi mi 
è stato gratlssimo et ne la ringratio di buon cuore, assicurandola 
che in ogni occasione ella ritrovarà in ^le corrispondenza dì vera 
amicitia. Et cosi me le profero di continuo et prego N. S.re iddìo 
ch'à rEcc.a V.^a conceda ogni prosperità. Da Turino ali vij dì 
Dicembre 1574. 

Di V. Eco.a servitore 

11 Duca di Savoia 
E. Philibbrt. 
All' lU.mo et Ecc.mo Signor 
Il Signor Duca di Mantova. 

Un ramo dellp potente e antica ^miglia degli Strozzi nel secolo XV 
venne in Mantova, ove ha tuttora possessi, e diede diversi uomini di stato 
ai duchi di Bfantova. Ercole Strozzi ebbe più ambascierie, e nel 1583 scriveva 
da Torino. 

Abbiamo già veduto accennato da un agente mantovano come il Duca 
Emanuele Filiberto soffrisse incomodi e che spesso fosse costretto a lasciar 
il disbrigo di negozii meno importanti alla Duchessa. La morta di questa 
fini di abbatterlo. Le sue lettere si fanno più rare. L* Archivio Gonzap non 
ne presenta degli anni 1575 e 1576 ; ma se ne hanno dei Consiglieri di alato 
in Torino, dirette ai colleghi del Monferrato in Casale. Questi si tarano 
lamentati che fosse stata autorizzata una scorrerìa degli uomini di Borgo 
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d'Alice a danno di quelli di Bianié. E il Gran Cancelliere e Consiglieri del 
DvLCfL di Savoia aifermavano esser Tero ; essendosi dovuto concadere rappre- 
saglia, perchè quegli di Bianzé in numero di 300 armali con bandiera spie- 
gata e tamburo battente avevano varcato il confine per danneggiare Borgo 
d* Alice. 

Quantunque del 1576 non si abbiano lettere del Duca Emanuele Fili- 
berto, da due di Carlo Gonsaga degli 11 e 12 febbraio di detto anno scritte da 
Torino risalta ehe egli era stato mandato dal Duca di Mantova a regalare al 
Duca Savoiardo cavalle ad uso di carozsa; le quali piacquero molto all'in&nte, 
^ che mostrò desiderio di mandarle alla sorella in Ispagna, come cosa caris- 
sima. Carlo Gonzaga si scusa di non poter ripartire subito, perchè il Duca 
Emanuele Filiberto lo volle presente ad un torneo, preparato pel giovedì 
prossimo. L'avverte di più « che qui si tratta con molto honore del parti- 
colare delfA. V. esperimentando questo nella persona mia da lei mandato ». 
Questo Carlo Gonzaga era figlio di Sigismondo, marchese di Vescovado: 
Kposo di un' Olimpia di Besso Ferreri, principe di Massèrano ; e fu impie- 
gato dal Duca Guglielmo in diverse ambasciane (Litta, Famiglie nohilt). 



XXXIII. 

Copia della lettera del Ser.'m» Signor Duca di Savoia di 8 di 
Agosto 1577 all' TU.^^ Signor Priore. 

È stato ucciso nelle fini d* Ast il signor di Settimo, non senza 
sospitione che tal morte sia seguita con assassinaggio, et mentre 
s* attende ad haverne informationi sono avisato che s* è ritirato in 
questo Dominio uno Simone Zani de* complici : onde io priego V. S. 
Ul.ma di commandare che, ovunque si ritroverà il suddetto nelll 
stati di Monferrato, sia preso et ditenuto in sicuro per farne quel 
tanto che per giustitia parerà a lei o sarà ordinato dal signor Duca 
suo, appo del quale •* intenderà che lo rimetti a miei ministri o 
almeno di provedere si che s* habbia la verità, come sia seguito 
r eccesso. U che confido che V. S. lU.ma concederà voluntieri, si- 
come io non sono per mancare in pari occasione di consentire 
quando per parte di lei verrò richiesto. Et cosi offrendomi priego 
Dio S.re che la conserti. Da Turino ec. 



XXXIV. 

Ill.mo et Ecc.'iio Signor mio oss.mo, 

Persuadendomi che la nuova del matrimonio stabilito fra il 
Signor Duca di Ferrara et la Prencipessa Margarita mia figlia sia 
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per apportar piacere a V. Ecc.*» non ho toIuìo mancar di darlene 
parte con questa in segno della volontà mia verso lei et della sti- 
ma eh* io &CCÌO dell* Ecc.a V .ra. Piacciale adunque di aggradir 
questo ufficio con queir animo con che averò fhtto e di valersi di 
me ali* occasioni, che qiil focendo fine bacio ali* Ecc.a V.ra le mani. 
Di Marmirolo, a 19 di Qenaro 1579. 
Di y. Ecc.a servitore 

li Duca di Mantova. 
Al Signor Duca di Savoia. 

Scriveva pnre « al Signor Principe di Savoia ». 



Emanuele Filiberto moriva in Torino il 30 agosto 1580; 
e della morte di Ini si fecero le seguenti partecipazioni, 
private o o£5ciali, da Torino a Mantova. 



XXXV. 



Ill.rao et Ecc.mo Signore, 

La Ecc.a V.ra do vera haver inteso rinflrmitadel signor Duca 
mio Padre, della quale ha piacciuto al N. S. Dio di chiamarlo a so, 
con mio gran dolore et affanno, hoggi intorno le venti hore doppo 
haver ricevuto tutti li santissimi sacramenti come conviene a buon 
Principe Cattolico ; et sicome fd sempre desiderio in lui di fkr 
servìtio a Y. Ecc.\ così sarà in mi la medesima buona voluntà 
verso di lei ; ond* io ho voluto darlene parte et pregarla che nelle 
occasioni se ne vagli liberamente. Et qui per fine a V. Ecc.^ me 
offero et baccio le mani. Iddio pregando che feiicissimnmente la 
prosperi. 

Di Turino, il penultimo d* Agosto 1580. 
Di V.ra Ecc.a servitore 

Il Duca di Savoia 
G. Emanurlk. 
Air lll.mo et Ecc.mo Signor 
11 Signor Duca di Mantova. 



Oltre r esposto annunzio ducale nel giorno dopo il Duca di Mantova 
ebbe il seguentt:. 
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XXXVI. 
Ill.mo et Ecc.mo Signor mio oss.»©, 

Faccio con questa per corriere espresso con i* alligata del 
Ser.mo Signore mio con infinito mio dispiacere, per la quale inten- 
derà la perdita che habbiam fatto del Ser.mo signor Daca mio 
signore che sia in gloria : supplico V. E. comandare che me ne sia 
fatto motto della ricevuta et tenermi in buona gratia sua. Alla 
quale prego da N. S. Dio compita fellicità et con ogni riverenza 
bascio le mani. Di Turino, 1* ultimo di Agosto 1580. 
Di V. Ecc.» 

Humil. et devotiss.Q^o servitore 
D. Bart.o Cappone. 
Airill.uio et Ecc.mo signor mio oss.mo 
Il Signor Duca di Mantova. 

A di 16 di Settembre il Duca di Iiiantova spediva il Conte Cristoforo 
Castiglione per condolersi col figlio Carlo Emanuele I, come ci dimostra 
questa che segue. 

XXXVII. 

lU.rao et Ecc.mo Signore, 

La lettera di V. Ecc.a et V ufficio che a nome suo ha fatto 
meco il Conte Cristoibro Castiglione mi sono state di molta con- 
solatione in questa gravissima .mia perdita, et particolarmente per 
la certezza che F Ecc.& Vostra mi dona de la continuatione del 
buon animo suo verso di me. Io ringratio V Ecc.» Y. di questa sua 
amorevole dimostratione, et la prego di restar sicura dell* ottima 
voluntà mia et del desiderio eh* io tengo di farle servitio sicome 
ho detto più ampiamente al detto Conte. Con che bascio le mani 
a Y. Ecc.a et le prego dal Signor Iddio con ogni contento. Da Tu- 
rino, ali! 28 di Settembre 1580. 
Di Y. Ecc.a servitore 

Il Duca di Savoia 
C. Emanuele. 
Air Ill.mo et Ecc.mo Signore 
Il Signor Duca di Mantova. 

E a sua volta manda officialmente per inviato a Mantova il Conte di 
Camerana. 
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XXXVIII. 

lU.mo et Ecc.nìo Signor, 

Per sodisfar al debito deir amicitia nostra et a me stesso, 
mando il Conte di Camerano per dar ali* Ecc.a V. più particolar 
conto deir infelice et doloroso caso sopraven atomi per la perdita 
eh* io ho fatta del Duca mìo signore, che sia in cielo, et anco per 
farle testimonio della molta affettione et buon animo mio verso di 
lei et del desiderio eh* io ho di darlene saggio con effetti. Ella sarà 
contenta di credere al detto Conte come a me medesimo: che a lui 
rimettendomi non sarò più longo che per basciar le mani airEcc.» V. 
et pregarle da Dio ogni contento. Da Turino alli ij di ottobre 1580. 
Di V. Ecc.» servitore 

Il Duca di Savoia 
C. Emanuele. 
Airill.mo et Ecc.mo Signore 
11 Signor Duca di Mantova. 

Scriveva nello atesso tempo al Principe di Mantova. 

Cosi finiscono le relazioni tra Emanuele Filiberto Duca 
di Savoia e Guglielmo Gonzaga^ che le continuò col figlio 
Carlo Emanuele I fino alla sua morte avvenuta nel 1587. 
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In quel ricco magazzino di notizie curiose clie è il Uber 
aUquorum civium urbis Paduae, tam nobUium guam igno- 
bilium, di Giovanni da Non (1) - un* opera t)en d^na d* essere 
raccomandata a un editore che sappia il fatto suo - si legge 
il capitoletto seguente, Z!" del libro IV'' (2) : 

De Nigro 
Niger fbit homo popularis et jadex, divesqae multam ex asaris, 
qui sororem nobilis militis Gerardi de Camino, que multa postribala 
circumìerat, exlsteotem in postribulo paduano desponsayit. Genuit 
utique ex ea Guidonem, qui ex usuris habuit yalorem centum mil- 
lium iibrarum et ultra. Guido, ornatus militia, jacuit cum quadam 
sua nuru; qui ob Lane causam occidit ììiium suum, maritum iiUus. 
Ex uxore vero sua genuit Nigrum, et Rogatum, vìlissimi cordis. 
Niger ex uxore sua.... 



(1) Il Dome della località donde la famiglia di Giovami! traeTa il nome 
sopraTTive nel viUaggio di S.<* Maria di Non, frazione del comune di Cur- 
tarolo, sulla rira sinistra del Brenta, a una dozxina di chilometri da Pa- 
dova dalla parte di settentrione. Ai ragguagli che intorno air autore comu- 
nicai nella Roni<miay IV, 161 segg., posso ora aggiungere che dati preziosi 
fornisce la Matricola dei Giudici padovani che si conserva a Padova stessa, 
neir Archivio universitario. Studiando anni addietro questa Matricola per 
Geramia da Monttignone (V. Studi di Filologia romanza, V, 194 agg.), tro- 
vai Giovanni in ufficio di giudice, ora in questa, ora in quella sezione dei 
tribunali, per il solito periodo di un quadrimestre, negli anni 1328, 1330, 
1334, 1336, 1337, 1338, 1339, 1340 (f.* 130 sgg.}. A quest* ultima data si fermò 
allora la mia indagine ; nm quand*anche Giovanni non continuasse ad appa- 
rire molto a lungo, è chiaro che non vorrà identificarsi con lui il « loannes de 
Nono » del censimento padovano del 1275 (Grion, Delle rime volgari. Trattato 
di Antonio da. Tempo, Bologna, 1869, p. 250, 1.* 31), ch^ già a questa data 
deve ritenersi persona adulta. Bensi il « Ioannes de Nono » nostro appari- 
sce, con un accompagnamento di figliuoli adulti, nel 1320 (ib., p. 257, 1.» 17). 

(2) I.a divisione in libri non s' ha che in un codice (V. Ram., p. 168); 
ma proverrà sicuramente dalfautore. 
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Qui Siam lasciati in asso, probabilmente per difetto di rag- 
guagli precisi e completi. Nella condizione stessa d* incompia- 
tezia, e per cosi dire di sospensione, sono anche altri capitoli ; 
sicchò si vede come ci si trovi in cospetto di un* opera in istato 
di formazione, che sta aspettando di essere continuata (1). 

Il testo da me offerto esce fuori da quattro manoscritti: 
gli Ambrosiani T. 32. sup. (f/ 106») e D. 149. taf. (V 140'»), 
e i Marciani XCVII. 3 (£• 217'») e CVI. 1 (f.« 93*) (2), tutti 
assai scorretti, ma d* una scorrezione che il confronto viene 
fortunatamente a rimuovere (3). Va tuttavia avvertito che 
neir Ambrosiano Z). 149. inf. - copia del secolo XVI apparte- 
nente alle collezioni di Glo. Vincenzo Pinelli (4) - sopra al 
nome € Qerardi », sta scritto, d* inchiostro differente e di mano 
dubbia (5), « Guecilli > : che parrebbe dover essere lezione 
fornita da un altro manoscritto, a quei modo che hanno in- 
dubbiamente cotale origine parecchie altre fra le correzioni 
e varianti interlineari che il codice ci offre (6). 

Chi legga la nostra notizia non potrà a meno di volar col 
pensiero al canto XVI del Purgatorio, e a quella Gaia cui 
Marco Lombardo si vede costretto a ricorrere per dare ad in- 



(1) Neirautografo suo Giovanni areva certo lasciato lo spazio per sog- 
giungere le continuazioni ; e un poco di spazio s* ha anche in taluno dei 
manoscritti nostri. L* invito che a questo modo si veniva come a fare, non 
mancò di essere accolto posteriormente in qualche caso; donde interpola- 
zioni, passate nel più dei codici, che fanno a prima giunta parer V opera 
assai meno antica che non sia. V. Roma/nia, p. 164. 

(2) E questa la copia eseguita da Santo da Rimini, di cui, quando pubblicai 
nella Romania F articolo citato, ignoravo la sorte (p. 161). Essa mi fu poi 
latta conoscere da Vittorio Rossi. Quanto al codice XCVII. 3, ò quello che 
nella Romania, p. 168, apparisce colla segnatura più antica Lat. X. 69. 

(3) Non istò a riportare le varianti, perché si riducono a una sequela 
di spropositi. E non perdo tempo a discutere intorno a qualche lieve in- 
certezza grafica e grammaticale, di cui lascio la soluzione al futuro editore 
dell'opera di Giovanni. 

(4) Solo per non aver badato a cotale provenienza rimasi incerto nelb 
Romania, p. 168, tra il secolo XVI e il XVII. 

(5) Forse la mano stessa del trascrittore, ma forse invece no. Ciò che 
posso escludere si é che s*abbia qui da ravvisare il Pinelli in persona. 

(6) Mi sono procurato questa sicurezza mediante confronti coli* Ambro- 
siano r. 3S. sup. Certe varianti, che non possono essere frutto di conget- 
tura, trovano in esso corrispondenza, senza tuttavia provenirne. 
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tendere quale sia il Gherardo o Gerardo menzionato da lai 
come superstite della gloriosa generazione oramai tramontata, 
posto che Dante mostra di non capire, quand* egli io chiama 
- ripetendo certo una designazione assai comune - coli* epiteto 
di < buono ». Che la Gaia cui qui s'allude (1), ben lungi dal- 
1* essere il modello di virtù che certi commentatori preten- 
dono (2), deva esser stata donna di costumi assai liberi, è 
chiarissimo dal contesto ; e il passo dantesco riceverebbe da 
Giovanni un commento ancor più efficace e più autorevole, sì 
per ragioni cronologiche che geografiche, di quello che ottiene 
da Jacopo della liana (3) e segnatamente da Benvenuto da 
Imola (4). Vero che colla lezione < sororem Gerardi » l' iden- 



(1) Intorno a lei le notizie più copiose si trovano nel Verci, Storia 
della Marea Trivtgtana e Veronese, specialmente Vili, 56-58, 72-73, 133. 

(2) L'Anonimo del Panfani (Bologna, Romagnoli, 1868, II, 266): « Gaia 
fu una bella giovane et costumata, simigliante al padre quasi in ogni cosa ; et 
di lei et de*costumi suoi si ragionava non solamente in Trevigj, ma per tutta 
la marca Trevigiana. » E il Da Buti : « S'io noi tolliesse ; cioò lo sopranome, 
da sua fillio Gaia ; cioè sUo non dicesse : Quel Gherardo che à una filli uola 
chiamata Gaia, la quale per la sua bellessa era chiamata Gaia; e fu si onesta 
e virtuosa, che per tutta Italia era la fama de la bellessa et onestà sua. » 
Similmente è prodigo di lodi non turbate da alcun biasimo, pur non dicendo 
nulla di esplicito quanto alla costumatezza, fra Giovanni da Serravalle, in 
un passo del suo commento, inedito sempre, che fu allegato da Giovao 
Maria Barbieri nella cosiddetta Origine della Poesia Rimata (p. 169), per 
il motivo che Gaia vi è presentata anche come poetessa (« quae scivit bene 
loqui rhythmatice in vulgari » ). L' opinione benevola é accolta dal Verci 
(Vili, 73); e seguace altrettanto caldo quanto ingenuo se ne mostra il ca- 
nonico Rambaldo Avogaro dentro ad uno scritto, d'altronde istruttivo, 
pubblicato dal Verci medesimo (t. cit ; V. p. 140-143). 

(3). « Gaia fu figliuola di messer Gherardo predetto ; e fu donna di tale 
reggimento circa le delettazioni amorose, ch'era notorio il suo uome per 
tutta Italia. » Da Jacopo queste parole son passate ueirOttimo. 

(4) Benvenuto ò qui tra gli antichi commentatori quello che penetra più 
addentro nel concetto e nelle intenzioni dantesche e che si mostra d'assai 
pili informato. Dice che ad arte il poeta, mentre il casato dei Da Ounioo 
sonava famoso in tutta Italia, fa dire ad un loro &miliarissimo di noa co- 
noscere « il buon Gherardo » per altro nome che questo, « duplici nitione : 
primo, ut ostenderet eius eximiam bonitatem ; vult enim dare intelligi ta- 
cite, quod Gerardus debet esse magie notus bonitate sua, quam nobilitate 
familie illorum de Camino; secundo, ut fiiceret memoriam de vanitate filie 
eius; unde addit: S* io noi togliessi da sua figlia Gaia, quasi dicat: ne- 
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tiOcazione non corre; ma vediam pure sbucar fuori la varianle 
€ Ouecilli », colla quale invece essa sta assai bene. Che so 
questa non può vincere fàcilmente il quadruplice accordo 
che le sta contro, parrà lecito pensare che Giovanni abbia 
forse sbadatamente scritto lui stesso « sororem » in cambio di 
€ filiam ». 

Ma questa opportunità non ci deve indurre a tener chiusi 
socchiusi gli occhi. Ouardiam bcno se i dati che Giovanni 
ci fornisce per la Gaia moglie di Negro siano suscettibili d* ac- 
cordo con quelli che si possiedono per la figliuola di Gerardo. 

La Gaia di Gerardo ci è nota qual moglie del suo con- 
sanguineo Tolberto da Camino (1), e madre di una figlia di 
nome Chiara, avuta da lui. Morì nell* agosto del 1311 (2), per 
effetto di una malattia contro la quale non valse 1* arte di un 
€ magistro Petro phisico de Padua », che troviamo ai 14 di 
quel mese assistere al suo testamento, e che sarà bene il fa^ 
mosissimo Pietro d' Abano (3). Ora, che Tolberto sposasse Gaia 
vedova del prestatore padovano, è per più d*un motivo poco 
verosimile ; ma poi si sarebbe in dovere di aspettarsi che nel 



que nobilitas, neque bonitas facit eum ita notum, sicut filia eius notissima, 
lata enitn erat famosissima in tota Lombardia, ita quod ubique dicebatur 
de ea: Mulier quidem vere gaia et vana; et ut breviter dicam, Tervisina, 
tota amorosa. Que dicebat domino Rizardo fratri suo : Procura tantum mihi 
JQvenes procos amorosos, et ego procurabo Ubi puellas formosas. Multa jocosa 
sciens pretereo de femina ista, que dicere pudor prohibet. » Ben significativa 
davvero questa reticenza. 

(1) Intorno a lui si veda il Vrrci, Op. cit,. Vili, 70 segg. 

(2) Ce lo afierma 1* obituario della chiesa di S. Niccolò di Treviso, do- 
v^essa volle esser sepolta (Vbrci, tfr., p. 58) ; e che non sia da pensare a un 
errore, come in qualche altro caso (V. piti oltre, pag. 289, o. 3), prova il 
documento di cui mi fo subito a toccare. 

(3) L* esser chiamato, od anche il chiamare so stesso « Padovano » o 
« da Padova », è cosa comune per Pietro. (V. Mazzuchblli, Scrittori 
d'Italia, I, S, 8, 10; Gloria, Monumenti della Università di Padova, in 
Memorie del Reale Istituto Veneto, XXII, 583; ecc.). E appunto negli anni 
1307-14, od anzi 1307-15, egli dovette professare senza interruzione nello Studio 
Padovano (Gloria, p. 584) ; e in Padova compi nel 1310 la sua esposizione 
dei Problemi d* Aristotele. Naturalmente, se Pietro ò Pietro d*Abano, in lui 
dovremo vedere un consulente, e non proprio il medico curante; ed ecco 
che insieme ci si presenta difatti anche un « magistro Enzelerio phisico », 
che sarà bene quello stesso Enzelerio cui tre anni dopo fu conunesso V in- 
segnamento della medicina nella neonata università di Treviso. 
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testamento - pubblicato dai Verci (1) - fosse fatta parola anche 
delia discendenza del primo letto: il che non aYYiene per 
nulla. Che se la carta è dal Vercl stampata oon omissioni, 
non è supponibile eh* egli abbia voluto saltare qualcosa di 
un'importanza cosi capitale. Quanto al supporre che il docu* 
mento, leggibilissimo in generale a quanto par bene, fosse lì 
per r appunto illeggibile, non è di certo un partito càe possa 
inspirare fiducia (2). 

Ostacoli anche maggiori mette la cronologia. Della Gaia 
sua Giovanni ci presenta la terza generazione, rappresentata 
da un secondo Negro e da Rogato. Nò costoro, allorché Gio- 
vanni veniva scrivendo, non più tardi in nessun caso del 1328 (3), 
possono per nulla aflktto immaginarsi fimciulU; come non era 
morto &nciulio quel loro fratellastro * tale e bastardo mi par 
s* abbia a dire senz* altro (4) - che aveva dato occasione Dio 
sa quando alla truce e sozza tragedia domestica di cui lo 
scrittore fa breve menziono. E Negro aveva moglie ancor egli, 
e verosimilmente figliuoli (5) ; ed ei'a già adulto, e già aveva 
perduto il padre, anche al 1320, secondo ò provato dal cen- 
simento dei cittadini nobili e borghesi atti allora alle armi che 



(1} Op. citt V, Doc., p. 145. Il vedere qui il nome di Oaia preceduto 
dagli epiteti « Nobilis, prudeos et ho n està domina », non dorrebbe in- 
durre nessuno a dubitare che la fama di cui Dante si fa eco possa avere 
origine da voci calunniose, quand* anche honescus nel latino notarile del 
medioevo non avesse un senso alquanto diverso dai nostro. 

(2) Ciononostante a me naturalmente sarebbe piaciuto di conoscere il 
testamento nella sua integrità ; e siccome una congettura molto ovvia por- 
tava a pensare che le pergamene dell'Archivio < S. Nicolai Coenobii Prae- 
dicat. Tarvisii », donde il Verci lo aveva tratto, fossero anJate a confluire 
ai Frari di Venezia, pregai il prof. Vittorio Rossi di prenderai la briga 
della ricerca. Ma ciò che è vero in genere, non è vero per il nostro caso 
speciale: una busta che comprende le pergamene di S. Miccolò dal 1228 
al 1330 contiene anche vari testamenti, ma non quello di Oaia. (0 si colle- 
gherebbe mai la mancanza col fatto dell'avere il documento servito al Ver- 
ci?) Quanto ad una menzione specificata che i Frari ce ne offrono, « Giudici 
del Petizion, Estraordinario nodari », voL li, f.» 126*, riesce superflua per noi. 

(3) Romania, p. 165-166. 

(4) Senza di ciò non si capirebbe come, volendo registrare, dopo aver 
parlato di lui, gli altri figliuoli di Quido, Oiovanni dica, « Bz uzoro fero 
sua genuit Nigrum et Rogatum ». 

(5) Si considerino le ultime parole di Giovanni, 
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fa pubblicato dal Grion : < Niger q[uondam] Ouidonis do Ni- 
gria » (1). E trovandosi li subito accanto, proprio dove ci s* aspet- 
terebbe d' incontrare il nome dei fratello Rogato, parrà bene 
doverne essere figliuolo un < Petrus q. Domini Rogati » (2), 
che yeri*ebbe quindi ad attestarci adulta anche la generazione 
cui Gaia era bisnonna. Impossibile in tal caso riconoscere in 
lei la figliuola di quel Gerardo, che, morto nel marzo del 1306 (3) 
senza che gì! atti della sua Tita pubblica, di cui nulla ci tra- 
spare avanti il 1263, diano segho di decrepitezza (4), non vuol 
crederri nato prima del 1230 (5). Ma quand* anche si rinun- 



ci) Op. eiL, p. 257. 

0^ Sulla conferma cheparesae veDÌredal raTTicinamontotrail «q[aondam3 » 
che abbiam qui e il « Tilissimi cordis » del De generattone, non oserei fare 
assegnamento, dacché anche di un vivo Giovanni era uomo da permettersi 
di parlare a quel modo ; e tanto più poteva &rlo in un libro non destinato 
ancora a vedere la luce. 

(3) Questa data ^ suirautorità deirAnonimo Foecariniano^ raflbrttta da 
un documento che citano gli AnncUes CamalduUnses, V, 257, giusta il quale 
la morte ebbe a precedere il 13 aprile di queiranno, e a precederlo di poco — 
era prima stata affermata anche dal Verci, IH, 61. Piii tardi, trovando che 
r obituario di S. Niccolò dava il 1307, e non il 1306, egli credette di do- 
versi correggere (ih., Vili, 35). Chi pensasse che le due date si lasciassero 
conciliare, in quanto Tuna fosse secondo lo etile veneziano, e Tal tra secondo 
il comune, sarebbe in errore, poiché neppur collo stile veneziano il 13 aprile 
del documento degli AnncUes Camaldulevises non si lascia trasportare dal 
1306 al 1307. Ma poi e* é dell* altro. L* Anonimo Foscariniano afferma che 
Gerardo mori « el Sabado a S6 marzo ». Ora il 26 marzo cadde realmente 
in sabbato sei 1306, mentre nel 1307 fu di domenica. 

(4) Segno di vecchiaia, non di decrepitezza, é Tavere dal 1304 in poi 
caricato il peso maggiore del governo sulle spalle del figliuolo Rizzardo. 
Sall*aoimo paterno, insieme col desiderio di riposo, avrà potuto altresì la 
considerazione deiropportunità di abituare a tenere le redini chi in ogni 
caso avrebbe dovuto recarsele in pugno tra poco, e di render meno peri- 
coloso il trapasso da una mano airaltra. 

(5) 11 limite parrà forse da riportare un pochino piik addietro a chi con- 
templi r immagine dantesca di un Oerardo fin dal tempo del mistico viaggio 
vecchio e bramoso di morte in mezzo a una società oramai corrotta. Bla 
queata immagine non é da riferire con rigore al 1300. Non s* attribuisca a 
Dante un'oggettività cosi piena, per cui, anche scrivendo assai dopo, egli 
sappia veder sempre le cose quali le avrebbe viste in queiranno. Mentre 
dico eid^ mi affretto tuttavia anche a soggiungere che s* ingannerebbe in 
senso opposto chi credesse di dover ritardare parecchio la nascita in grazia 
di un atto del 1264 (Vergi, II, Doc., p. 73), in cui Gerardo si dichiara 

Arcb. Stor. 1t- 5.» Serie. — IX. 19 
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ziasse a Pietro, non ci sarebbe verso di far tornare I conti 
altro che camminando di continuo sopra una lama di coltello. 
Si sarebbe costretti a ritardare la nascita di Negro fino al 1300 
air incirca; a fai*e ch*egli nascesse da un padre venticinquenne; 
a immaginare che quando il nonno jsuo - non più tardi 
del 1274 - raccattava dai fango, dopo un periodo di dissolu- 
tezza, la figliuola di Gerardo, questa non avesse che un di- 
ciannove anni ; e che le! pure fosse venuta al mondo quando 
Gerardo ne aveva venticinque soltanto e anche meno. E dopo 
tutti questi sforzi acrobatici, un urto verrebl>e poi ancora a 
farci precipitare. Gaia ci è data dal Yerci come frutto di un 
secondo matrimonio, non anteriore di certo al 1264, dacché 
la prima moglie di Gerardo era sempre viva nel dicembre 
antecedente (1). Su che il Yerci si fondi, mi è ignoto ; ma un 
ottimo indizio per credere ch'egli abbia proprio ragione, trovo 
nei nome deirunica figliuola che noi conosciamo positivamente 
di lei. Chiara come la nonna - Chiara della Torre - che viene 
cosi ad esserie attribuita (2). Si sommino tutte le considera- 
zioni che Siam venuti facendo, e si veda cosa ne risulti 



espressamente « emaDcipatum a patre suo » : dichiarazione che inclina a sup- 
porre non anteriore di molto, in quanto, parrebbe, non ancora notorio, il latto 
deir emancipazione. L*emancipazione, mediante la quale un figliuolo veniva ad 
essere svincolato dair autorità paterna, è cosa ben diversa daU* età maggiore; 
e, secondo m*insegna uno storico del diritto •— Tamico prof. Del Vecchio —, 
sebbene giuridicamente conseguibile non appena si fosse maggiorenni, nel 
fatto era data di norma a giovani già maturi ; sicché conviene ottimamente 
ad un Gerardo che stia sulla trentina. 

(1) Op, cit, Vm, 34. 

(2) Sul problema del tempo in ci^i sia da mettere la nascita di Gaia, ha 
fermato la sua attenzione il sig. Angelo Marchesan. che ha discorso difiu- 
samente della donna in un recentissimo e buon libro, intitolato L* Univer- 
sità di Treviso nei secoli XIII e XIV, e Cenni di Storia civile e lette- 
raria della Città in quel tempo; Treviso, 1892. E le conclusioni sue, se- 
condo le quali Gaia sarebbe morta poco più che quarantenne (p. 117), e però 
nata intorno al 1270, sono anche a mio giudizio assai probabili ; solo, il ra- 
gionamento per cui ci smarriva non sarebbe stato sufficiente nel caeo mio, 
perché mette come inconcusso che Gaia sia figliuola del secondo letto, e che 
Tolberto sia stato il suo primo ed unico marito: delle quali cose la prima 
non é cosi sicura che ogni dubbio sia escluso, e T altra costituiva precisa- 
mente il punto su cui verteva la questione. Ma quaggiii, dove non son co- 
stretto a &r tanto il difficile, mi é lecito approvare il Marchesan ; e trovare 
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Poiché Siam respinti da questo uscio, vediamo se gualche 
altro ci conceda il passaggio. Non so da cosa siano stati indotti 
gli scrittori a &re una cosa stessa dei nomi Oaia ed Aica (1). 
Nei documenti a me noti la distinzione è mantenuta sempre (2): 
chi è Aica una Tolta è Aica sempre, e viceversa la figliuola 
di Gerardo non è chiamata altrimenti che Oaia (3). Con tutto 
ciò ridea contiene, a mio credere, del vero. É realmente assai 
probabile che nella Marca Trivigiana il Gaia - in forma latina 
a volte Caia (4) - non sia che un più antico Aica invertito 
per vezzo (5). Ne dà buon indizio, considerata Tabitudine della 
perpetuazione dei nomi nelle famiglie - comune tanto, e anche 
nei Caminesi così radicata - il veder uscir fuori una Gaia dopo 
v^rìe Aiche (6). Le Aiche dunque possono vantare il poco in- 



gittstissimo che le nozze di OaU sian messe di mezzo tra quelle delPalire due 
figliuole legittime di Ger<irdo, Agnese e Beatrice, ossia tra il 1287 e il 1297. 
Ciò converrebbe col sospetto venutomi, che esse servissero forse a suggellare 
il rappacificamento, dopo il tentativo latto nel 1291 da Tolberto coir aiuto 
dei Veneziani, di cacciare Gerardo dalla signoria di Treviso. 

(1) Si apra a « Caminesi » V indice della grande ofiera del Ve rei (t. XX). 
Il Verci non & che seguir^) le orme altrui (V. t. Vili, p. 5G}. 

(2) Però è da biasimare il Litta, per il quale tutte le Aiche della fa- 
miglia da Camino, una sola eccettuata, diventano Gaie, senza conservar 
traccia del modo come le carte ce le designano. 

(3) Riesce istruttivo il testamento di sua figlia Chiara (Vbrci, XIT, Doc, 
p. 101), dove, oltre ad apparire per V appunto « nobilis Domina Oaia mater 
ipsius testatricis », si fa un lascito « sorori Gaie qu. Caroli de la Vazzola 
moDiali », ed uno « Domine Aiche uxori qu. Jobannis de Salomone ». 

(4) Questa d la forma usata dovunque nel testamento del 1311. 

(5) Ritornano a mente le parole di Benvenuto, « Ita quod ubique dice- 
batur de ea : Mulier quidem vere gaia ». 

(6) Ed altre Aiche, le quali ci atte;stano divulgato da tempo il nome in 
queste parti, ci son fatte conoscere dai documenti. Si guardi, per esempio, il 
Codice diplonuuico Padovano del Gloria daWanno iiOi alla pace di Co' 
starna, e vi si troverà menzionata infinite volte (V. Vindice) per via di un figlio, 
Domenico, e soprattutto di un Lémizo o Lemizone, che da lei si cognomi- 
naDO, un* Aica, che dovette vivere nel secolo XI. Ed ivi s* incontrerà pure 
an* Aica, moglie di un Ariprando nel 1152 (n. 561), e un « Ordaaus de Aicha » 
di data non precisabile (1169? n. 945). Quanto a Gaie, non na incontro qui 
neaaiina ; a meno che tale non fosse (che sarà piuttosto tutt* altra cosa) una 
< Gagia », messaci innanzi dalla denominazione di «n cotale ehe intorno al 
11^ teneva un « manso » dai Marchesi d' Este : « Fusco de Gagia » (n. 525), 



Digitized by VjOOQIC 



292 GAIA DA CAMINO 

yidiabilo diritto di esser prese in considerazione per ìd^ Gaia 
di Giovanni; sia che per esse pure Tanagramma voglia rite- 
nersi in uso; sia piuttosto che il cronista, indotto dalla porta- 
trice del nome a lui più prossima e più iamosa, abbia commessa 
una inesattezza, davvero ben lieve. 

Nello stato delle conoscenze nostre intomo alla famiglia 
da Camino (1) sono tre almeno le Alche su cui vanno così a 
cadere gli sguardi : due appartenenti alla generazione stessa 
di Gerardo» una a quella del padre suo. La più antica - Ggliuola 
di Guézelo HI (2) avolo di Gerardo, morto in età più o meno 
avanzata fra il 1224 e il 1226 - sarebbe sotto il rispetto cro- 
nplogico la più seducente (3) ; e seduzioni assai maggiori le 
vengono dal fatto. che essa, risiedeva propriamente a Padova, 
dov* ebbe a testare ai 30 di gennaio del 1280 (4). Un Go- 



(1) Fonte principale per cotaii conoscenze quanto al periodo antico, é 
r opera già eosi spesso citata dei Verci, e particolarmente il tomo Vili, che 
contiene una monografia intorno a questo soggetto ; e del Verci giova aver 
presente anche la Storia degli Ecelini, Quale specchio riassuntivo di ciò 
che si ricava e di qui e d'altronde, riesce ^ nonostanta le inesattezze — 
preziosissimo il Litta. 

(2) Che Guézelo, e non GueMillo né GueoèUot come ti pronunzia abi- 
tualmente, s'avesse a dire in origine, risulta dalle forme Vetohis (a. 1164, 
8t, d. EceL, HI, 41), Vecilo, Weoilo, Vecilis Ca. 1180, ih., p. 73), \\ eceìo 
(a. 1190, ib., p. 106), Guezulus (propr. gen. GuezuU, a. 1280, St. d. A/., Ili, Doc^ 
p. 113 e 114), tra di loro ravvicinate. Bensì accanto a questa forma s* ebbe 
Guezellone; in quanto il nome si declinava di regola Weoelo (lascio stare 
le varianti), WeceloniSf secondo il tipo che ognuno sa comunissimo per 
nomi di provenienza germanica, e che ha messo V uno accanto air altro Otto 
ed Ottone, Ugo ed Tigone. Un esatto riscontro per il Wecelo Weoelonis è 
il Wanilo Wcmilonis, donde per noi Gano e Ga/nellone. Di un Ganello 
non ho conoscenza o memoria ; ma ciò non toglie che un GuezeUo paia real- 
mente essersi poi avuto; e vorrà bene considerarsi come un'emanazione di 
GuezeUonet in quanto da questo apparente accrescitivo si sarà risaliti a un 
primitivo fittizio. 

(3) Si veda Vbrci, VUI, 22; Litta, tav. ii. 

(4) Valici, III, Doc, p. 113. Il testamento ci dice anche il luogo preciso 
della sua abitazione, che era accanto al monastero di S. Benedetto Tecchio^ 
r attuale S.ta Giustina (V. Scardbonio, De antiq. Vrh. Potami, p. 90 e 91). 
Non trascurai di chiedermi se qui fossero le case dei Negri, per le quali 
viene ad aversi un'indicazione nel censimento del 1320. A quel tempo non 
erano. La chiesa di S. Martino, pressa alla quale i Negri dimoravano (Grion, 
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rardo tra* suoi fratelli ci sarebbe : non tale che a lai possa 
voler alludere colle sue parole Giovanni di Non (1), ma suf- 
ficiente per dar luogo a una confusione. Che quesfAica appa- 
risca vedova di un Guizardo da Lendenara (2), parrebbe una 
difficoltà superabile» od anzi bella e superata, essendo già stata 
messa avanti Tidea che Guizardo appartenesse alla &miglia dei 
Negri. Disgraziatamente cotale idea, che il Yerci riferisce &• 
cendosi eco di non so chi (3), corre un gravissimo rischio di 
ripetere per l'appunto la sua origine dal racconto di Giovanni ; 
né di certo un'ipotesi può-gabellarsi come un'autorità. Piuttosto 
ferma Tattenzione la circostanza che nel testamento apparisce 
un € Nig^ filius Andree da Curtarodulo », di condizione ser- 
Tile, al quale Alca concede la libertà. Ora, perchè menzionare 
specificatamente costui, mentre la donna emancipa del pari 
< omnes alios meos servos ubicumque essent et reperirentur » (4)1 
Sarebbe mai per avventura un figlioccio del marito, che' da 



Op. eit., p. 256-257), non c*é piti; ma essa (le notizie mi vengono dalla gar 
batezza del prof. Vincenzo Grescini) sorgeva dirimpetto air Università. Si 
badi che per sé stosso questo dato negativo non permetterebbe alcuna de- 
dazione. Poteva Àica essere andata, vedova, ad abitare separatamente dalla 
famiglia ; potevano i Negri dal 12S0 al 1320 aver mutato dimora. 

(1) Lasciando il resto, volendo dar a conoscere chi fosse quest*Aica col- 
riodicare un fratello, è sicuramente Biaquino che si doveva nominare. 

(2) Questo « da Lendenara » non s'ha nel testamento qual è pubblicato, 
con molte lacune, dal Verci ; ma mi è dato dal ragguaglio che del docu- 
mento si legge nel « Libro nel quale vi sono descritte tutte L*entrate... del 
Venerando Convento di S. Antonio », manoscritto airAntonianà di Pàdova. 
Gli è ben vero che il ragguaglio dal confronto col testo dal Yerci viene ad 
apparire non sempre esatto ; ma mi affida il vedere che nel testo c*é un la- 
scito di Alca a un convento appunto di Lendenara in suffragio deU* anima 
propria e del marito. - Devo Testratto di ciò che nel codice padovano po- 
teva aver qualche' valore per me ai cortesi uffici del CM Antonio Medin e 
alla premura colla quale le sue preghiere furono accolte dalla Presidenza 
dell* Arca del Santo. Al Medin m*ero rivolto per rintracciare il testamento 
originario, che al Verci fu comunicato « Ex Tabularlo Divi Antoni! Pàta- 
vii ». Ma quell'Archivio andò disperso al tempo della soppressione napo- 
leonica. Ed anche ai Prari, che ne raccolsero in parte TereditA, le ricerche 
riuscirono vane. 

(3) Op. cit., Vili, 22. 

(4) Insieme con lui non si menziona se non una « Maria eius consan- 
guinea ». 
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lui ripetesse nome ? Ma" questo è un tenuissimo soffio d* aria ; 
e invece è un vento impetuoso quello che muove dalla parte 
opposta. Alca nomina nel testamento altri parenti, e non dice 
invece sillaba di una discendenza diretta. E della sua eredità 
essa & come due parti : ciò che ebbe dal padre lascia al nipote 
Oerardo i il resto, e segnatamente, ben si vede, quanto le venne 
dal marito, affida, con molti obblighi da adempiere, a un fide- 
commissario, che non è altri di sicuro se non T abate < prò 
tempore » di S, Antonio (1). Che Aica possa e voglia disporre 
a questo modo di tutti i suoi averi se di lei e* è un figlio, op- 
pure - dato il caso che costui fosse morto di già - ci sono i 
figli del figlio, ò cosa poco concepibile. Verosimilmente essa 
non sarà dunque colei di cui andiamo in traccia. 

Di un altro Quézelo, nipote « ex fratre » di quello menzio- 
nato dianzi e morto, a quanto dicono quarantenne, nel 1x^45 (2), 
ora figliuola una seconda Aica, che accade specialmente d'incon- 
trare negli atti di una famosa questione di eredità, che nel 1264 
fu rimessa air arbitrato dei Podestà di Padova e Treviso e da 
loro decisa (3). Ma ecco che a questa data costei non aveva 
marito, dacché le parti sue, Insieme con quelle della madre 
Azzola, si vedono rappresentate dal cognato Manfredo dei Da- 
lesmanini, che aveva per moglie la sorella Tommasina. Ciò 
attenua, sotto l'aspetto cronologico, le opportunità che essa ci 
offrirebbe. Si maritò dopo di allora? Sarebbe assai ardito il 
voler dedurre che si dal solo non vederla apparire insieme con 
Azzola e Tommasina, allorché in Padova, ai 12 di aprilo 
del 1271, le due donne si nominarono un procuratore por ri- 
scuotere il residuo del grosso capitalo che era stato loro as- 
segnato (4), sia pure che voglia riferirsi a lei una menziono 



(1) Ciò DOD è detto nel lesto verciano e neppure neir ettratto che »e 
ii*ha nel codice di Padova, tale da fiir anzi supporre che le cose stessero 
altrimenti. Ma parla il fìitto dei beni rimatti in mano del convento, a che 
dettero luogo a una quantità di atti ; e più chiaro parla quel che si scrive 
più sotto, che nel 1472 « un tal fiortolamio Vicentino pagava L. 15.10 del 
Corpo de beni in Este di Haicha da Camino al P^e Guardiano di S. Antonio 
come Comissario della sopradeta ». 

(2) Vergi, Vili, 24, 26 ; Litta, tav. ni. 

(3) Vergi, li, Doc, p. 73-76 (n. 134 e 135), Vili, 24. 

(4) Vergi, II, Doc., p. 76 (in coda al n. 135). 



Digitized by CjOOQ IC 



GAIA DA CAMINO 



295 



di un obituario trevigiano, stando alia quale sarebbe morta 
sei anni più tardi (1). La menzione tende d* altronde ad al^ 
lontanarci dalla moglie di Negro col farci ritenere che Alca 
dimorasse a Treviso. A ciò s* aggiunga che un fratello di nome 
Qerardo - e neppur Ouézelo - qui non lo abbiamo assolu- 
tamente. 

La terza Alca esce fuori di sbieco dal testamento della 

prima (2) : « item relinquo nepti mee Ayche uxori Gaboardi 

de Montesilice viginti soldos denariorum Yen. gross. et in hoc 

jabeo eam esse contentam ». Che costei sia sorella, quale la 

fanno, del « Buon Gerardo » (3), e che per cotale rispetto 

tomi a capello colle indicazioni di Giovanni, è altrettanto 

possibile anche ai miei occhi quanto che gli sia semplicemente 

cagina. E la tenuità del legato, se non le parole che vi si 

aggiungono - comuni troppo, e determinate solitamente da 

ragioni d' indole materiale, e non già morale - potrebbe parer 

segno che di questa nipote, e forse figlioccia (si badi alia co- 

mnnanza del nome), la zia avesse motivo di non tenersi troppo 

sodisftitta. Quanto a Gaboardo, potrebb* essere un secondo 

marito. Però Y identificazione di quest' Alca colla Gaia nostra 

rimane possibile ; ma a dirla probabile, una volta che l'unico 

dato preciso che s* abbia per lei ha bisogno di esser rimosso 

come un impedimento, non arriverei in nessuna maniera. Altre 

Alche poterono, e quasi vorrei dire dovettero esserci nella 

stirpe da Camino. Che sia, p. es., da ravvisare questa nostra 

ultima, se non lei la zia, in quella • cittadina padovana - 

che unitamente a messer Tisolino degli Ungarelli protestò a 

un marchese Obizzo d* Este di non sapere di obblighi verso 

di lui che le incombessero quale erede di Alberto da Baone e 

di Daria sua figlia (4), non ò cosa di cui io sappia tenermi 

cosi sicuro come par tenersene il Yerci (5). 



(1) « 1277 obiit Domina Aica de Camino et eepulta post Ecclesiam 
S. Nicobi » (Vbrci, Vili, 22). 

(2) Però sbadatamente il Litta, tav. ui, fa testare in Padova lei mede- 
sima nel 1280. 

(3) A sentire il Vergi, Vili, 22, si dovrebbe credere che questo grado 
di parentela risultasse di positivo dal testamento stesso ; il che invece non è. 

(4) Muratori, Ant, lu M, Ae„ II, 285 (diss. xxii). 

(5) Vili, 22-24. Il Verci avrà certo ragione di non accettare la data del 
1190 air incirca assegnata alla protesta dal Muratori, per via del legame con 
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Ma una volta che non si riesce a venir bene in chiaro 
di nulla, o non sarebbe mai che tutto il racconto del cronista 
padovano fosse da riguardare come una malevola diceria» quali 
di sicuro ce n* hanno ad esser non poche nell* opera sua ? - 
Adagio : diceria potrebb* essere agevolmente 1* affermazione che 
Gaia fosse donna da lupanare ; ma 1* entrata di una da Camino 
nella famiglia dei Negri bisogna pure ammetterla, se la diceria 
deve avere un tronco su cui innestarsi ; però una supposizione 
cosi radicale ci lascia né più nò meno nelle difficoltà tra cui 
ci dibattevamo prima. E posto ciò, se Negro era di nascita 
umile, una ragione perchè una da Camino s'abbassasse fino a 
lui bisogna dir che ci fosse. La ragione saranno forse state 
semplicemente le ricchezze, fossero pur d* origine losca ; ma 
forse non queste soltanto. Co^, senza dar &cile credenza al- 
r asserzione che una Qaia od Aica da Camino addirittura 
« multa postribula circumierat »,.non saremo punto alieni dal 
pensare che la figliuola di Gerardo, venendo in fama di sco- 
stumatezza, non flusesse che seguire le orme di una sua con- 
sanguinea ed omonima più antica. 

Pio Rajka. 



documenti dì quel tempo (Antiehità Estensi, p.^ l.a, e. 38), il confronto 
•tesso dei quali porta, secondo me, a giudicare altrimenti. B ne conseguirà 
che rObizso sia da ritenere il secondo (1264-1294), anziché il primo. Ma coi 
Verci non saprei avanzarmi addirittura di un secolo, cosi per V obbligo di 
non discoAtarmi troppo dagli anni in cui Daria risulta viva di positivo, come 
perchè la protesta riesce assai più naturale nei primordi che verso la fine 
di un dominio. Intorno a questo piccolo problema non sarebbe forse difficile 
veder lume, seguendo la traccia offerta dal nome del notaio-procuratore: 
« Pencius^., qui fuit de Curterodulo, et nunc Padue moratur ». 
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La scoperta proclamata da Giuseppe Fracassetti nel 1863, 
che la madre di Francesco Petrarca fu la Niccolosa di Vanni 
Sigoli e non 1* Eletta Canigiani, come erasi fino ai suoi giorni 
creduto, parve air universale meravigliosa ed accettabile : Torse 
perchè, per la molta fede che meritava queir illustre letterato, 
nessuno aguzzò gli occhi ai suoi ragionamenti. Conviene che 
io, francamente confessando un mio peccato, dichiari che delle 
novità per natura diffido; sicchò la prima volta che lessi il 
discorso del Fracassetti, procedei dubitando del si, e non osando 
dir no. Parvemi, però, che certe sue argomentazioni posassero 
sul falso ; e allora rilessi, indagai e meditai : e presto fui fatto 
accorto del suo errore, e fui in animo di render pubbliche le 
ragioni che generavano la mia convinzione. Mi tratteneva il 
pensiero di contradire a certi miei valorosi amici, e colleghi 
nostri nobilissimi, pei quali ho alta stima e singolare ossequio, 
che fecero buon viso alle conclusioni del Fracassetti: ma co- 
noscendo quanto quegli uomini egregi amino la verità e siano 
sempre disposti a farle onore, deliberai rompere ogni indugio ; 
molto più che mi venne in quei giorni fra mano un documento, 
che gettava, sulla controversia, non pallida luce. 

Il dotto traduttore delle lettere di Francesco Petrarca nella 
Nota Ifl della Lettera ai Posteri, cominciò col riconoscere, 
che sino ai di nostri, si tenne per vero da tutti i biografi del 
Poeta, che la madre di lui si chiamasse Eletta, e fosse de' Ca- 
nigiani. Alla qual cosa poteva aggiungere, essere stato creduto 
che il padre dell' Eletta fosse quel Gherardo di Aldobrandino 



(*) Lettura fatta nelP adunanza della Società Colombaria del di 29 no- 
vembre 1891. 
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di Canigiano, che sedò de* Signori nel 1289; pel quale, forse 
fu posto questo nome di Gherardo al fratello minore del Poeta (1). 
Ammette che il più antico fra i biografi del Petrarca, e il più 
degno di fede per 1* amicizia grande che ebbe con esso, fu 
Giovanni Boccaccio ; il quale scrisse : * hic apud Aretium, duo- 
^ decimo Kalendas augusti, ex ser Petracho patre, Lecta vero 
^ matre natus est 9. Cita ancora lo Squarciafico, che visse 
nel secolo XV e lasciò scritto che la madre di lui si chiamò 
Leta; e Giovanni di Tournes, nella vita premessa al Canzoniere, 
Filippo Maldeghen, Placido Catanusi, il Muratori ecc.; che 
dicono essersi chiamata Eletta, o Leta, o Lecta, fra i quali non 
avrebbe dovuto dimenticare il De Sade, il Tommasini, il Bec- 
cadello, il Bandini ecc. Ma dopo avere francamente riferito 
quelle testimonianze, nega che la madre di Francesco Petrarca 
fosse r Eletta Canigiani; ed afferma, invece, con parole piene 
di sicurezza, che fu de*Sigoli e si chiamò Niccolosa. Base 
della sua convinzione ò un documento, il quale mostra come 
nel 1331 vivesse una Niccolosa Sigoli, vedova di ser Petracco 
di ser Parenzo dell' Ancisa. 

Esaminiamo ora il documento e i ragionamenti del Fra- 
cassetti. -- E cominciando da quello, avverto che egli non 
lo riferì ; e che io V ho trascritto dal Protocollo di ser Rusti« 
chello di Guido Bandini da Leccio, nel nostro Archivio di 
Stato (2). 

* 1331. Inditione XIV. die 25 mensis mail Actum Florentie 
' in populo sancti Niccolay, presentibus testibus lohanne lacobi 
^ Sigoli, et Sandro Muletti Petri, populi sancti Niccolay, ad 
^ hec vocatis ; Domina Nicolosa vidua uxor olim ser Petracchi 

* Parenzi de Lancisa, et filia olim Vannis Cini Sigoli, consensu 
^ Bartolomei Duccii dicti populi S. Niccolay sui mundualdi, 
^ eidem superi us dati dieta die, et ooram dictis testibus, per 
^ me Rustichellum notarium infrascriptum et judicem ordina- 

* rium, fecit suum procuratorem Simooem quondam Neri de 
^ Quarata dicti populi S. Niccolay de Florentia presentem, ad 

* recipiendum prò ea et eius nomine, tenutam et corporalem 

* possessionem omnium honorum et possessionum dicti quon- 



(1) Bandini, Vita di Francesco Petrarca, 

(2) R. 346, C. 92, t.« 
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' dam ser Betracchi, et que in eiu8 hereditate remanserant ; 
^ que et in quibus, ipsa habet tenutam pronumptiatam a Curia 
^ Communis Florentie, prò dotibus suis; et ipsam intrandum 
^ et retinendum, et generaliter etc. promitteus eie. sub obliga- 

* tiene honorum etc. « 

Questa procura della vedova di ser Petracco, a chi senza 
pregiudizi e senza passione la esamina, certifica soltanto 
due cose: 

La prima, che il 25 maggio 1331 ser Petracco di ser Pa- 
renzo dell' Ancisa era già morto. 

La seconda, che Monna Niccolosa Sigoh', sua vedova, fece 
suo procuratore Simone di Neri da Quarata, ossia Quaratesi, 
per prendere, in suo nome, il possesso di tutti i beni della 
eredità del marito, sui quali, dice precisamente il documento, 

* habebat tenutam pronumptiatam a Curia Communis Flo- 

* rentie, , per rivalersi delle sue doti. Niuna altra cosa vi si 
legge; niun altra cosa vi lessero il Gamurrini e Pier Antonio 
dair Ancisa. E perciò lasciarono scritto costoro, che Monna 
Niccolosa fu nulla più e nulla meno, che la seconda moglie 
di ser Petracco. Per affermare il contrario, occorsero al Fra- 
cassetti delle induzioni tirate a fatica da indizi fallaci, e persino 
delle supposizioni di fatti non giustificati; anzi, fu costretto a 
chiamare certi alcuni fatti, non solo incerti, ma non veri : e 
quelli porre a base dei suoi ragionamenti; e a tradurre, non 
sempre con esattezza, i testi latini. Tanto può talvolta imporsi 
un pregiudizio! E per questa poco sicura via, giunse a conclu* 
sioni, mediante le quali la povera Eletta fu da lui crudelmente 
orbata del figliuolo, per darlo alla matrigna. 

Per negare, infatti, che Monna Niccolosa Sigoli fosse la 
seconda moglie di ser Petracco, prima di tutto egli oppone, 
che ammessa la morte dell'Eletta nel 1326, ser Petracco avrebbe 
avuto 73 o 74 anni : ora è inverosimile, egli dice, che a quel- 
)' età volesse passare a seconde nozze ; e che stando ad Avi* 
gnone, sposasse una fiorentina. -* Piacemi, anzi tutto, avver- 
tire che nessuna sicurezza abbiamo intorno al tempo in cui 
mori la madre del Poeta ; è invece ragionevole credere che 
morisse prima del 26 ; perchè, come vedremo, avendo lasciato 
questo mondo a 38 anni, latti i conti, se fosse morta in quel« 
r anno, avrebbe preso marito a 15 anni : lo che se non ò im- 
possibile, è poco credibile. Può esser, dunque, avvenuta più 



Digitized by VjOOQIC 



300. LA MADBE DI FBANOSSCO PETRARCA 

50 ni prima del 26 ; e se cosi fosse, l' e tèi del padre di Fran- 
cesco, quando riprese moglie, scemerebbe di qualche anno. 
Neppure abbiamo sicurezza assoluta intorno air età di ser Pe- 
tracco ; e che perciò nei 26 avesse quegli anni. Il Fracassetti, 
per sostenere questo punto, osserva che dalla Lettera 2.^ 
Libro X delle Senili, che non ha data, ma che secondo la sua 
opinione dev* essere del 1367, o del 1368, rilevasi che allo^ 
quando Francesco stava a Carpentras (e qui pone fm paren- 
tesi un 1316) suo padre doveva avere, a un di presso, Tetà 
che aveva Francesco quando scriveva quella Ietterà, vale a 
dire 03, o 64 anni ; e cosi accomodate le cose, argomenta che 
ser Petracco, nel 1326, doveva necessariamente avere rag- 
giunto i 73 o 74 anni. — Da quella lettera si sa, invero, che 
al tempo ivi ricordato, ser Petracco aveva presso a poco Tetà 
che il Poeta contava quando la scrisse; ma non si sa con 
certezza quando ei la scrivesse : e il tempo ivi ricordato da 
Francesco non è precisamente il 1316, essendo egli rimasto a 
Carpentras dal 16 al 19. Infatti, egli racconta nella lettera 
ai Posteri che parti da Bologna nel 1326 ; che quivi aveva 
dimorato 3 anni, e prima 4 a Mompelieri, ove erasi recato da 
Carpentras, nella quale città era rimasto altri 4 anni (1): 
sicchò, è certo che da quest' ultimo luogo venne via nel 1419; 
e perciò la visita di ser Petracco al figliuolo, insieme con lo 
zio di Guido Settimo, di cui fa ricordanza in quella lettera, può 
essere avvenuta nel 1316, come nel 17, nei 18, o nel 19 (2). 
Tutto queir argomentare, poteva, in verità, esser risparmiato. 
L* età di ser Petracco manifesta il suo figliuolo nella Lettera 
15."**, Libro XXI°'> delle Familiari, senza invescarsi in ambagi, 
ma con chiare parole, e con preciso latino. In quella, scrivendo 
al Boccaccio, molto si rammarica della calunnia appostagli 
da' suoi malevoglienti di invidiare, spregiare, odiare 1* Alighieri; 
e per scagionarsi, comincia col dire che solo una volta lo vide 
negli anni della sua fanciullezza; che egli fu compagno del 
padre e dell* avo suo, ma dell* avo più giovane, del padre più 



(1) V. anche la Lett. 2, Libr. X, delle Senili. 

(2) Si avverta che mentre a pag. 219, col porre fra parentesi un Ì3i6 
fa pensare che il Petrarca stesse a Carpentras soltanto in queir anno, a 
pag. 223 riconosce che ivi stette dal 1315 al 1319. 
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vecchio. Eccone le parole precise: * Cam avo patreqae meo 
* vixit» avo mioor, patre autem nata maior 9. Ora, nessuno 
ponendo in dubbio che Dante nascesse .nel 1265 (1), se ser 
Petracco fu più giovane di lui, dovò nascere almeno nel 1266; 
ed allora, neir anno 1326, quando si suppone sposasse la Nic- 
colosa di Vanni Sigoli, non aveva ancora varcato U sessaiv- 
tesimo anno* ** Ma ancorché mancasse questa testimonianza, 
è egli impossibile veramente, che un uomo a 73 o 74 anni 
prenda moglie, e consoli la gelida vecchiaia con le tenerezze 
di una matura compagna ? Può, con verità, dirsi, come dice 
il Fracassettì, essere inverosimile, che a queir età, Petracco 
volesse ammogliarsi una seconda volta? A me questa pare 
cosa verosimile quant* altra mai. Molti esempi potrebbero re- 
carsi anche di persone viventi che presero moglie quando i 
75 anni erano già varcati. Né più incredibile a me pare che 
ser Petracco, il quale nel 1326, come egli sfiTerma, stava in 
Avignone, sposasse una Sigoli di Firenze ; perocché, per par- 
lare di incredibilità, bisognerebbe provare che ser Petraccx) 
non potesse muoversi da Avignone, nò Monna Niccolosa da 
Firenze. Ora, concesso che a ser Petracco fosse vietato il do- 
mìnio fiorentino, non per questo aragli vietata ogni altra parte 
d' Italia ; e non v' é argomento che vaglia a negare che la 
Niccolosa uscisse di Firenze, ed anche andasse in Avignone. 
Anzi, abbiamo una molto buona ragione di credere che ser 
Petracco qua fosse nel 1324 ; ognoraché un istrumento di ser 
Buto di ser Guidino fa fede, come ser Petracco, il 12 aprile 
1324, pagasse la dote della Selvaggia sua figliuola al genero 
Giovanni di Tano da Semifonte; né resulta lo facesse per pro- 
curatore. D* altra parte Vanni Sigoli era di parte bianca, nò 
aveva, a essere in odore di santità presso i Neri; perché es- 
sendo egli stato de' Priori dal 15 aprile al 15 giugno 1301, 
fu di quella Signoria che aiutò* i Bianchi Pistoiesi, nel maggio 
di qaeir anno, a cacciare i Neri di quella città, che ebbero 
case e possessioni disfatte. È dunque verosimile che fosse coi 
fuorusciti, e rifugiato con Petracco ad Avignone. 



(1) Se mai furon dubbi sul tempo della nascita di Dante, furon per 
crederlo -nato non prima, sibbene dopo il 12^. 



Digitized by VjOOQIC 



302 LA UADRE DI FBAKCESCO PETRARCA 

Non ferma qui, il Fracassetti, gli argomenti posti io ordine 
per combattere l' Anciea e il Gamurrini ; che molto pianameate 
scrissero essere stata, la Niccolosa, seconda moglie di Petracco. 
Per esso, V impossibilità di questo fatto anche emerge dal sur- 
riferito documento, che, secondo lui, mostra che la Sigoli aveva 
per le sue doti un ipoteca sui beni del marito ; dal che delu- 
ce che la sposò prima del 1303 : perché, essendo per lui cosa 
certa che a ser Petracco furono confiscati i beni in queiranno, 
la detta ipoteca doveva esser nata prima ; essendogli interdetto 
dopo queir anno, di possedere più beni nel dominio della Re- 
pubblica fiorentina. Questo ragionamento pecca nelle premesse; 
e perciò ò falso. A ser Petracco non furono confiscati i beni : 
potò possederne, e di fatto ne possedè dopo il 1302, e ne lasciò 
morendo. Queste cose mi propongo dimostrare: • Due furono 
le condanne di ser Petracco: quella di cui parla Dino Com- 
pagni per. la quale fu mandato a confino, perchè * fu reputato 
sentire con parte bianca 9 (1) ; e quella del 20 ottobre del mede- 
simo anno, della quale è data ampia notizia nella Provvigione 
dei 10 febbraio 1308; che nettamente dichiara questo' punto. 
Della quale cosa sarebbesi fatto certo il Fracassetti, se 1* avesse 
avuta sotto gli occhi. Infatti, per essa conoscesi che ser Pe- 
tracco venne accusato di avere falsificato certo istrumento di 
appellazione, contro messer Albizo de' Francesi; e perciò * sen- 
^ tentialiter cundepnatus fuit in libris mille florinorum parvorum, 
' dundis et solvendis Camere Communis Florentie ; eo salvo, 
^ quod si predictus ser Petraccolus notarius , aliquo tempore 
^ pervenerit io fortiam Communis Florentie, et ab eo die citra, 
^ postquam pervenerit in fortiam Communis Florentie, infra 
' decem dies non solverit...., quod eidem manas dextra ampu- 

* tetur et incidatur, ita quod penitus statim a bracchio sepa- 

* retur ; computato hanno in condempnatione ,. Dunque, le con- 
danne dalle quali fu colpito ser Petracco, furono: il confino, 
rammenda di L. 1000, il taglio della mano se non pagasse, 
e il bando. Penso, perciò, che la mal fondata sicurezza del 
Fracassetti, intorno alla confisca dei beni di ser Petracco, na- 
scesse dal credere che il confino, o il bando, si tirassero dietro 



(I) Compagni t Cronaca, con note di I. Del Lungo, Libr. 11, Gap. XXV. 
Leonardo Bruni, Vita di Francesco Petrarca, 
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la confisca ; e più nascesse dalla lettera dei Signori, scritta e 
mandata per mezzo del Boccaccio al Poeta nel 1351, con la 
quale gli fu offerta la restituzione di certi beni paterni (1). - 
La pena del conSno consisteva nello stare lontano da Firenze 
20^ 50^ 100 miglia, o più o meno, per un certo tempo ; ovvero 
neli'obbligo di risedere in un luogo determinato, lo che più 
spesso venne fatto nei tempi posteriori ; ma il confinato non 
era un ribelle: tale diveniva se rompeva il confino, E allora 
una nuova sentenza, nel dichiararlo ribelle, ordinava la con- 
fisca dei beni. Ma ser Petracco non fu giudicato ribelle : tanto 
è vero che il suo nome non ò scriito, come quello di Dante, 
nel Libro del Chiodo^ ove, al suo tempo, erano registrate 1^ 
condanne dei ribelli. iPbando aceris et peraonae^ nel quale in- 
corse ser Petracco, neppure portava di per so la confisca dei 
beni del bandito: ammenoché,' al solito, cotesto bandito fosse 
chiarito ribelle. Ora, la provvisione surricordata, che riassume 
le condanne nelle quali ser Petracco incorse, non fa parola nò 
di ribellione, né di confìsca. Il bandito poteva essere impune- 
mente offeso ^ eliam per asseaainum uel per assessinos y (2) ; 
eragli interdetto ciascuno uficio e beneficio di Comune ; di es- 
sere avvocato o procuratore in veruna causa ; di essere ascol- 
tato, od essergli fatta ragione dai Rettori. Tutto ciò non è 
poco, ma non è la confisca. 

Che la condanna di ser Petracco non si traesse dietro la 
confìsca, era ragionevole dedurre dal fatto certificato dallo 
stesso messer Francesco, che dopo il bando, suo padre rifu- 
giossi in Arezzo, dove egli nacque il 20 luglio 1304; e di dove 
a 7 mesi lo recò la madre in una olila o podere del padre^ 
presso l'Incisa, e quivi sei anni dimorò. Il Fracassetti, trovan- 
dosi di fronte cosi importuno ostacolo, se ne libera supponendo 
che questo podere fosse stato esente dalla confisca , o per i 
diritti di condominio dei fratelli di ser Petracco di ser Parenzo, 
o per le ragioni dotali della moglie. Ma nel 1302 ser Parenzo 
viveva ancora; e perciò, quel possesso a ser Petracco non 
era potuto pervenire dall' eredità paterna ; sicché difficilmente 
aveva a esservi un condominio dei fratelli. Ad ogni modo, q ne- 



ri) Questa lettera dei Signori è riferita, tradotta dal Fracassbtti in 
noia alla Lett. 5. Libr. XI, delle Familiari, 

(2) Statuto del Potestà, Libr. Ili, Rubr. XLVIl. 
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8ta spiegazione non sembra accettabile da chi si fa a conside- 
rare che nò il condominio^ nò il debito liberavano i beni dalla 
confisca. I beni confiscati si vendevano ; e con tanta parte del 
prezzo, quanta occorreva, erano pagati i creditori non sospetti; 
e ogni rimanente, come allora dicevasi, era posto in Comune. 
Se vi fossero stati dei condomini, prima sarebbe stata loro as- 
segnata quella porzióne, che per diritto loro spettava sui beni 
confiscati, e il resto sarebbe stato venduto. Sicchò, o il po- 
dere delTAncisa era obbligato alla moglie per un credito do* 
tale, ed essa non polo, di regola» divenirne proprietaria» ma 
riceverne tanta parte di prezzo, quanta era la valuta delle sue 
Hoti ; o quel podere fu aggiudicato ai fratelli, o da lei comprato, 
ovvero a lei assegnato per le ragioni dotali, e allora non avreb- 
be potuto scrivere il Poeta, nella Lettera ai Posteri^ che la 
madre lo condusse a 7 mesi (cioò tre anni dopo la supposta 
confisca) all'Incisa in una villa, o campagna del padre (paterno 
in rurej, perchò sarebbe stata o della madre, o degli zii. Oltre 
a ciò, in questo caso, la sua vedova, in uno di quei modi so- 
disfatta, non avrebbe avuto più nel 1331 un credito dotale, per 
pagare il quale le potesse essere riconosciuto il diritto, a Curia 
Communi» Florentie^ di ottenere il possesso omnium honorum et 
poaseasionum dieti quondam $er Petracehi, et que in eius heri^ 
ditate remanaerunt. Le quali parole fanno certi ancora, che 
nella eredità di ser Petracco furonvi beni e possessioni, i quali, 
ammessa la confisca, non avrebbero potuto esservi. Dunque, 
alla mia volta, faccio una supposizione che ha il suo fonda- 
mento nella ricordata condanna di ser Petraccolo : ed ò che a 
lui fossero sequestrati, e poi venduti, tanti beni quanti abbi- 
sognarono per pagare la non grossa valuta di mille lire di 
fiorini piccoli ; e che questi siano i beni, che nel 1351 il Gon- 
faloniere ed i Priori offrirono a Francesco, ricomprandoli da 
coloro che li possedevano. Questa opinione conforta la stessa 
lettera dei Signori ; ove non si parla già di rendergli il podere 
o la villa, ma semplicemente di reBiiiìiirgìì ruris aoili paseua ; 
che avevano a essere ben poca cosa; leggendosi appresso che 
il dono è meschino, si ad rem reapicias, ma non se si abbia 
riguardo alle leggi e ai costumi della Repubblica (1). Si ren- 



(1) Questa lettera del Gonfaloniere e Priori fu con Fusata sua diligenta 
pubblicata dal cav. Alessandro Ohbrardi in Statuti della Università e ^«« 
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devano a Fraocosco alcuni pascoli della vttla, della cam^^a* 
gna, del podere ayilo; ossìa un campo, anzi uq campicelloi 
agetitts, come scriva il Petrarca rispondendo, con motta, forse 
con troppa umiltà, ai Signori Priori j non i poderi, come scrìve 
it Fracassetti, traducendo Aecondo le sue intenzioni la Let- 
tera V, Libro XI delle Familiari (1). Aggiungi, che se anche 
foisergli stati confìscati tutti i beni» Io che è smentito dal fatto 
sopra discorso, dopo il 13Q8 ser Petracco, se volte, ebbe fa- 
coUrt di acquistarne altri nel dominio fiorentino, o per succea- 
sione per compra. Perchè dalla citata provvisione si ricava 
che il 10 febbraio 1308, * habito respectu ad ipsius ser Pe- 
tfAccoli innocentiam „, fu assoluto ^ per viam et modum ob1a« 
uofiis fl. Dicesi, è vero, che ser Petraccolo di questa assolu* 
zione non sì giovasse; però non ne siamo sicuri. Nò voglio 
tralasciare di osservare, che simili dichiarazioni di innocenza 
ed assoluzioni, i Collagi e i Consigli concedevano sol quando 
ne venisse fatta dai contumaci la peti^Jone ai Signori Priori* 
Anche Dante fu consigliato a farla^ ma non volle; perchè of* 
fendevalo l'oblazione in San Giovanni, sul cui fonte aspirava a 
coronarsi di lauro, standosi, invece, con la mitria in capo; e 
perciò assoluzione non ebbe. Se T ebbe ser Pttraccolo, penso 
la chiedesse. Perchè, dunque, almeno per certi effetii, se non 
per quello di tornare in patria, non ne avrebbe profittata ? 
Osservisi, che lassolu zione non poteva essere più benigna- 
mente pronunziata ; perchè sebbene dovesse accadere per mam 
et modum obiationis, condizione allora necessaria, pure poteva 
farla quandoeumque stbi placuerit et mdthiLur ; veni vagli con- 
cesso che per formalità entrasse in carcere ' et pout modum ad 
aoiuniatem et òeneplacttum ipsùts ex ir e possi t „ e andasse a 
S, Giovanni • aòsque aliqua mitria in rapite, iòidemque perquam' 
eunque personam e idem placuerit, Deo et beato Joìianni prò Com^ 



dio Fiorenthui (Firenze, CelHni ISSI) , pag. 283, trascrìvendole dal Cod- XIV, 
Plot. XC. inf della Laurenxmna. 

(1) Il Fn4c:ASESE;TT[ cosi tmduce la lettera del OoTifalonrere e Priori « vo- 
gltanio che rendmisi i cfimpL avEtì (rurìs nvki pascufL).... Piccolo ò invero 
il UoQo ic il guardi in se stesso, ma tu nel ricererlo non ai poderi (ad rem 
respiciai)™ aibbene alle leggi devi por loeute, » Vedi anche la tioUi alla Lett, 
5, Lihr. XI delle Pam., ed il teat{> latino di detta letteti, cbe nelle antiche 
edizioni ù la IV delle varie. 

Arce* SrOft* It., 5.« Serie. — V. ^ 



Digitized by VjOOQIC 



306 LA MADEE DI FttAKCESCO PETEARCA 

mune Florentie offeratur,,.. abaque aliqua soluzione aut satìs 
datione y. Da tutto questo dirittamente si argomenta, che ser 
Petraccolo poteva facilmente liberarsi dalla condanna e dal 
bando. Lo fecet non lo fece? io non so; ma nel 1' un caso 
come nell'altro, potè certo possedere beni nel domirfio fioren- 
tino, o per eredità o per qualunque altro titolo, ma special- 
mente per la successione paterna» Quando ser Parenzo nel 
1306 mori, egli non essendo ribelle, prima ancora cbe fosse 
riconosciuta la sua innocenza, potò ereditare dal padre, e pos* 
sedere nel territorio della Repubblica : e che cosi fosse lo prova 
il fatto, attestato dalla procura di Monna Niccolosa a Simone 
Quaratesi, che quando ser Petraccolo mori, possedeva dei beni 
mobili ed immobili ; e tanto li possedeva dhe essa ne domandò 
il possesso, per pagarsi delle sue doti. Allorché, con la prov- 
vigione del 2 settembre 1311, la Repubblica richiamò i banditi 
e confinati, eccettuò, invero, con molti altri, i figliuoli di ser 
Parenzo delPÀncisa ; ma ammesso che con quelle parole ^ filli 
' ser Parenzi de Lancisa ^ si Intendesse comprendere , non 
soltanto Lapo e Graziano, ma anche ser Petraccolo, il quale 
era stato tre anni prima chiarito innocente, questa eccezione 
non aggravava per verun modo la pena ; essendo appunto 
dichiarato che gli eccettuati non godessero il beneficio di quella 
riformagione, ma neppure ne avessero danno : ' sint et rema- 
' neant in omnibus, sicut erant ante presentem provvisionem ,. 
E cosi si spiega come nel 133'^^, gli eredi di ser Parenzo pos- 
sedessero ancora beni alPIncisa, a confine con messer Simone 
Sapiti : di che fa fede un processetto della Curia Arcivescovile 
fiorentina, veduto e riferito da Pier Antonio dall' Ancisa (1). 
E se ò ora dimostrato che ser Petracco non pati confisca ; che 
di fatto possedeva beni immobili nel 1304 ; che, ad ogni modo, 
potò ereditarne dal padre nel 1306, o comprarne da attri, non 
essendo ribelle ; che, infine, ve ne furono nella sua eredità ; è 
evidente che non regge Targomento, pel quale si vorrebbe 
stabilire che la Niccolosa dovò acquistare diritti ipotecarii sui 
beni del marito, prima del 1302 ; e che, per conseguenza, pri- 
ma di queir anno ebbe a sposarla. 



(1) Ancisa, Voi. OG., C. 73. 
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È poi un altro errore il credere, come crede il Fracassetti, 
che habere tenuiam voglia dire aoere ipoteca. Questo egli iiu- 
maginò per sostenere la sua tesi ; che» cioè, la Niccolosa avesse 
goduto di un diritto ipo^ario sui beni del marito, prima del 1302. . 
L'ipoteca si chiamava allora, come oggi, hypotheea, e non 
tenuta. Di ipoteca davvero non parla il citato documento; cól 
quale la Niccolosa di Vanni Sigoli fa mandato a Simone da 
Quarata, non già per fare valere sui beni del defunto marito 
la supposta ipoteca, ma ad recipiendum p/io ea tenutam et 
eorporalem poasessionem , cioò a riceverne la tenuta, parola 
italianissima, a prendere il possesso corporale, ossia reale ed 
effettivo, omnium honorum di ser Petracco. Che questo sia il 
vero significato di quella frase, non ò malagevole mostrare, 
esaminando come i notai a quel tempo stabilissero l'ipoteca. 
Un esempio porge il testamento di quel Simone da Quarata, 
cognato e procuratore della Niccolosa, che è del 7 luglio 1337 (1). 
Con quello Simone lascia ai poveri lire 2000 di fiorini piccoli, ^ 
per la quale somma, scrive ser Chiarozzo di Balduccio da Ver^ 
razzano notaio, * obligavit et ypothecavit omnia et singula 
* bona mobilia et immobilia, presentia et futura 9. Dare et re* 
cipere tenutam et possessionem, equivale all' italiano mettere in 
possesso e pigliare il possesso. Cosi Giovanni Villani scrive nel 
libro 12. Cap. 57 (2), che i Rettori del Comune messere fra 
Piero dall' Aquila in tenuta e possessione 9 di certi beni della 
fallita compagnia degli Acciainoli. Ed è noto il proverbio : ' ehi 
è in tenuta Dio l'aiuta 9 libera traduzione dell' aforismo fo- 
rense * melior est eonditio possidentis. 9 Da quel tempo fino a 
secolo passato, i Giudici pronunziavano la presa di possesso 
dei beni dei debitori, con quelle parole: ve ne sono migliaia 
di esempi, anche in volgare, nellt^ FiUe delle Tenute custodite 
nel nostro Archivio di Stato; e questa è la formula : Pronunziamo, 
dichiariamo e sentenziamo la tenuta e corporale possesso, es- 
sersi da dare e doversi e potersi dare e concedere a Sandro, 
dei beni di Vanni, da lui, o da altri per lui posseduti e ten<iti 
ec. Dunque tenuta non vuol dire ipoteca. 



(1) Archivio di Stato Fior. Dipi Oli'ùetani di Pirente» 

(2) Gap. 57, secondo Tediz. Oinnti, Cap. 58 secondo quella di Sansone 
Coen del 1845. 



Digitized by VjOOQIC 



308 



LA MADBfi DI FSAKCESOO PETBARCA 



A, me, dalla procura di Monna Niccolosa, pare piuttosto 
di ricavare che molto probabilmente ser Petracco non mori 
cosi presto, come per i più fu creduto. Vuoisi che egli morisse 
nel 1326: ma cosi essendo, non bene si intenderebbe come 
mai la sua vedova attendesse cinque anni, prima di doman- 
dare le si concedesse la tenuta e il corporale possesso dei beni 
del maritò, per pagarsi delle sue doti. Con questo, badiamo 
bene, io non affermo che ser Petracco morisse nel 1330 o nel 
1331, rivelo solamente un dubbio: dubbio che tanto più nel capo 
mi tenzona, quanto meno mi persuadono, anche a questo ri- 
guardo, le ragioni del Fracassetti. Egli, infatti, cominciò dallo 
stabilire, come cosa certa, che ser Petracco passò di questa 
vita prima che il figlinolo lasciasse Io studio della giurispru- 
denza e Bologna, perchè tutti i biografi del Poeta Io afferma- 
rono; e perchè il Poeta stesso lasciò scritto, nella sua i^e^^era 
ai Posteri, che egli tornò ad Avignone appena divenuto sui 
juris; il che significa, secondo il Fracassetti , do]X> la morte 
di suo padre ; e siccome si sa, prosegue a dire, che egli volse 
le spalle a Bologna nel 1320, ne consegue, che per divenire 
sui juris, il padre dovè morire ia quell'anno. Poi, incalzando 
col suo argomentare, soggiunge che ebbe la moglie a soprav- 
vivergli ; perchè scrivendo Francesco che si trovò presente alla 
morte della madre, questa non potè morire che dopo il suo ri- 
torno da Bologna ad Avignone, ove, secondo lui, essa era ri- 
masta. E di qui deduce che la Sigoli, viva nel 1331, dovè neces- 
sariamente essere la madre del Poeta. Tutto ciò non ha ombra 
di verità. Osservo, prima di tutto, che se debbono bastare, per 
avere certezza di un fatto, le semplici asserzioni dei biografi, 
il Fracassetti, che riconobbe avere tutti i biografi ammesso che 
la madre del Poeta fu TEletta, dai pib chiamata dei Canigiani, 
non doveva dubitare di questo fatto; ora, poiché ne dubitò, 
anzi si sforzò di provare il contrario, avrebbe dovuto ricono- 
scere che certe asserzioni non sono di per loro sufiBcienti a 
stabilire la certezza di un avvenimento, e convincere. Dunque, 
la supposta certezza della morte di ser Petracco prima che 
Francesco lasciasse Bologna, fondata sulla asserzione dei bio- 
grafi, è semplicemente una loro credenza, che non può essere 
posta a base di un ragionamento. Né rafforza quella credenza, 
il sapere che Francesco abbandonò lo studio della giurispru- 
denza e la ritta di Bologna appena divenuto sui juris, come 
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il Fracassetti fa dire al Poeta, quasiché a quei tempi si dive- 
nisse sui jurìs sol dopo la morte dei padre. Qui Tegregio scrit- 
tore ha supposto, che ai tempi dì ser Petracco, la patria pò- 
testa fosse tuttora cosi sconfinata, come la sancì la legge delle 
dodici tavole y e 1* antichissimo diritto romano ; pel quale il 
figliuolo diveniva padrone di sé, solamente dopo la morte di 
ogni ascendente maschio. Le leggi e i costumi del secolo XIV 
furono ben diversi: i figliuoli, a 21 anno, avevano libertà di 
Hgire e di contrattare ; il padre non aveva più V/us vttae et 
neeia, la potestà di battere, di carcerare, di vendere il figliuolo 
per costringerlo, P®^ esempio, a studiare giurisprudenza, a ve- 
stire toga di procuratore o di avvocato. Concesso, adunque, che 
Francesco avesse scritto di avere lasciato lo studio della giu- 
risprudenza e Bologna, quando fu divenuto sui /uria, dovrebbe 
intendersi che ciò facesse quando egli ebbe raggiunto i ventun 
anno^ e fu fatto libero dalla soggezione paterna ; e potè col suo 
lavoro, o col suo peculio, provvedere alla propria vita, e non 
quando il padre fu morto. Ed ora mi è ingrato avvertire che 
il chiarissimo Fracassetti, nel riferire le parole di messer Fran- 
cesco, non fu fedele al vero. Non disse mai il Petrarca, di avere 
abbandonato lo studio della giurisprudenza e la città di Bolo- 
gna, tostochò divenne sui juris (1) ; e neppure disse, come in 
altro luogo scrive il Fracassetti, di averlo abbandonato * ap- 
pena dalla patema autorità fu prosciolto (2) y , ma disse, preci- 
samente cosi : * Ego vero studium illud omne destitui, max ut 
me parentum cura destiiuit 9. Ognuno intende, sol che sappia 
un po'di latino, quale sperticata differenza sia fra il testo del 
Petrarca, e la traduzione del Fracassetti. Abbandonò Bologna 
quando la cura, la sorveglianza dei genitori abbandonò lui , 
non quando divenne sui juris ; non quando dalla paterna au- 
torità fu prosciolto. Il Petrarca parla della cura, della sorve- 
glianza di ambedue i genitori, parentum^ ed egli traduce sor- 
veglianza paterna/ Quando si dovesse intendere quel che egli 
intese, bisognerebbe ammettere che nel 1326 ambedue i geni- 
tori, parentesi fossero morti : e allora la Niccolosa, che viveva 
nel 1331, perde assolutamente ogni speranza di farsi credere 



(1) Fracassetti, Leu. fam. T. 1, pag. 218. 

(2) Ivi, pog. 205. 
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la mamma di Francesco : e torna noverca ! A 22 anni , egli 
non era più un fanciullo : secondo me, ed anche secondo altri, 
la madre eragli morta nel 1324, o tutto al più nel 25 ; il padre 
aveva, nel 1*^26, menato in moglie monna Niccolosa di Vanni 
Sigoliy del Sesto d'Oltrarno, gonfalone Scala ; sicchò gli fé' di- 
fetto veramente la cura, la sorveglianza del padre e della ma- 
dre. Della madre, percbò morta; del padre, perchè tutto rav- 
volto nei lacci del canuto amore per la nuova compagna. E 
cosi potè dire, con verità, che nel 1326 gli mancò la sorve- 
glianza dei genitori, cura parenium (1). 

Non mi accadde, poi, d' imbattermi in una buona ragione, 
capace di persuadere che la madre del Poeta non potè esser 
morta prima che egli tornasse da Bologna ad Avignone ; non 
parendomi di verun peso quella, che il valente traduttore delle 
lettere del Petrarca fa scaturire dai versi del Panegirico in 
funere matris: • Dum steiit ante oeulos, feretrum misera^ 
bilef noatros ,. Egli pensa che se la vide morta, dovè tro- 
varsi ad Avignone quando mori. — > Per esso la madre ebbe 
necessariamente a morire ad Avignone. — Ma dove è la prova 
che la madre non segui il figliuolo a Carpentras, a Mompelieri, 
a Bologna! Al contrario, sappiamo che a Carpentras Fran- 
cesco ebbe seco la madre : narrando, egli, come ser Petracco, 
e lo zio di Guido Settimo suo amicissimo, andavano talora a 
visitarli in quella città ; e che una volta avendosi con essi a 
recare al fonte di Sorga^ da lui poi reso celebre, furono i due 
fanciulli posti a cavallo, ed affidati ciascuno ad un servo, che 
guidando le bestie e cavalcandole, gli tenesse abbracciati. Questo 
modo di assicurarli non fece tranquilla la tenera madre; per- 
chè ricorda il Poeta a Guido, come sul loro partire ' pavida 

* e sollecita ci fu d* attorno, con mille avvisi, colei che a mo 

* per natura, ad entrambi noi per amore fu madre (2) ^. Dunquo, 



(1) Non voglio tacere che potrebbe fiutai, quanto al padre, anche un*altra 
supposizione ; cioè, che accortosi egli che il figliuolo di fiire il giurisperito 
non voleva saperne, lo abbandonasse a sé stesso. Supposizione che ha fon- 
damento sulle seguenti parole di Paolo Yergerio che scrisse la vita del 
Petrarca nel secolo XVI: « cernens (ser Petracco) se frustra contendere, flihil 
que profuturnm, si contra naturae vim niteretur, Suo tandem arbitrio eum 
reddidit, et qua mallet studia ut sequeretur indulxit. > 

(2) Leu, Sen. Libr. X, 2 a Guido Settimo. 
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la madre di Francesco era con lui a Carpentrae. E poi corno 
avrebbe potuto la madre del Petrarca mostrarsi madre per 
amore anche di Guido, se non avesse vissuto con essi? Che 
andasse questa adorata madre anche a Mompelieri, può forse 
argomentarsi da queste altre parole: * Fatti quasi puberi fummo 
' portati a studiare leggi a Morarpelieri , (1). Dalle quali si 
rileva che non vi andarono soli; sicchò è lecito credere che 
ella fosse in loro compagnia, dovendo ser Petracco starsene ad 
Avignone» dove aveva buon impiego (2). E allora, perchè mai 
negare che essa li abbia potuti seguire anche a Bologna? E 
se li segui, perchò non potè morire in quella città ! Ammesso, 
poi, che la madre fosse rimasta in Avignone e là morisse, pare 
poco probabile che Francesco, amorevolissimo con lei , dimo- 
rasse quattro anni a Mompelieri, e tre a Bologna, senza mai 
ricongiungersi alla madre dilettissima ; egli che fu in moto per 
tutta la vita ; che non ebbe mai terra ferma ; che visse in con- 
tinui viaggi, come egli stesso scrive nella prefazione alle let^ 
tere familiari, paragonando il suo perpetuo errare a quello di 
Ulisse. D' altra parte nessuno argomento vieta di credere» che 
conosciuta la malattia della madre, Francesco corresse al suo 
letto, e da figliuolo amoroso 1* assistesse; e gli occhi le chiu« 
desse; e innanzi a lui ed al fratello, stesse quel miserevole 
feretro, che bagnò col suo pianto. Non conoscasi tanto a fondo 
la vita del Poeta, ed ogni momento di quella, da negare as- 
solutamente, che prima del 26 non mai si riconducesse! per 
poco almeno, nel luogo ove la madre dimorasse. Per tutte 
queste ragioni, conviene riconoscere che il Fracassetti corse 
troppo, quando asserì che la madre del Petracca, soltanto potè 
morire dopo il suo definitivo ritorno da Bologna ad Avignone. 
Né, a parer mio, è più saldo l'argomento ch'egli trae da 
quegli altri versi del Panegirico * me fratremque fesaoa. Pi- 
' thagorae in bivio et rerum sub turbine^ linquis ,. Egli ragiona 
cosi: Se il padre fosse sopravvissuto, Francesco ne avrebbe 
parlato; il silenzio intorno a lui ne prova la morte: e se non 
fosse stato già morto, quando la madre passò di questa vita» 
non avrebbe avuto ragione di lagnarsi, con quei versi del Pa« 



(1) Ivi. 

(2) Ancisa, Arch, di St. Fior., Voi. GG. C. 75. 
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negirico, ^ di trovarsi, per la morte della madre, abbandonato 
* col frateilo nel bivio di Pittagora ^ (1). Il àilenzio del Poeta 
intorno al padre, nel Panegirico, nulla prova. Neil* inneggiare 
alle virtù della madre, nel piangerla morta, non aveva biso- 
gno di parlare del padre: il' quale, forse, quando egli scrisse 
il Panegirico, con poco gusto del figliuolo, pensava alle nozze 
colla sua Niccolosa. Si osservi, però, che il Petrarca, dirigen- 
dosi con quei versi alla madre, esclama : tu lasci {Unquis) me 
e il fratello aflTaticati . nel bivio di Pittagora : ora morendo la 
madre e sopravvivendo il padre, era forse men vero che essa 
li lasciasse affaticati in quel bivio T II Poeta non dice, come 
traduce il Fracassetti, che rimangono i due figliuoli abbando* 
nati, quasi volesse dire soli, per la morte della genitrice; si 
duole soltantn che li lasci affaticati Pithagorae in bioio et 
rerum sub turbine. Se ancor restano i consigli paterni, non 
meno grave è per un giovinetto, che grandemente al senno e 
alla virtù della madre si affida, il perdere quelli di lei. 

Ora conviene ragionare di un altro documento, sconosciuto 
al Fracassetti, nò da altri, ch'io mi sappia, veduto. È il testa- 
mento di Sandro figliuolo di Simone di Neri Quaratesi, e del- 
l' Adola di Vanni Sigoli : ha la data del 20 maggio 1363, ed ò 
rogato da ser Niccolaio di ser Cuccio da Rignano (2). Costui, 
per ragione di legato, lasciò tutti i suoi panni lini e lani a 
Monna Cecca, e 25 fiorini d' oro per ciascuna a Monna Itta 
e a Monna Niccolosa, tutte e tre figliuole di Vanni Sigoli e 
sue zie. Di qui si trae eoa certezza la conseguenza, che Monna 
Niccolosa di Vanni Sigoli ancora viveva il 20 maggio 1363, 
e che quando essa mori, Francesco Petrarca, nato il 20 luglio 
1304, era per lo meno vicino a raggiungere i 60 anni. A cosi 
fresca età, avrebbe fanciullescamente pianto nel Panegirico, 
che la mamma lo avesse lasciato col fratello affaticato nel 
bivio di Pittagora e nel turbine delle cose mondane. Questo 
piagnucolare a 60 anni del canonico Francesco, e di fra 
Gherardo suo fratello, monaco certosino da oltre venti anni, 
sentirebbe del ridicolo : al contrario, è secondo natura che un 
giovinetto di diciotto, o venti anni, quanti ne avrebbe avuti il 



(1) Fracassetti, Lett, Fara,, T. 1, pag. 218. 

(2) Archivio di Stato, Diplom. Olivetomi di Firenze. 
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Poeta, all& morte delV Eletta, pianga amaramente la guida della 
madre perdata. 

Il Fracassetti, per quanto innamorato della sua scoperta, 
non osò dissimularsi due gravi difficoltà, che vedevstsi di fronte, 
capaci di atterrare il suo edilizio, con tanto studio, con tanta 
fatica inalzato. Il fatto, cioè, attestato da Giovanni Boccaccio, 
non che dallo stesso Francesco Petrarca, che la madre sua 
chiamossi Eletta e non Niccolosa ; e V altro fatto pur certo, che 
essa mori alla età di 38 anni, come argomentasi dai 38 versi 
di cui si compone il Panegirico, e dalle parole: * Versiculos 

* tibi, nunc totidem quot praebuit annos vita, damus «. Tali 
difficoltà r illustre scrittore si propose francamente; ed ag- 
giunse pure, che il nome di Eletta ebbe a essere molto caro 
a Francesco, come lo dimostra l'averlo egli fatto imporre alla 
prima nipotina natagli dalla sua figliuola Francesca da Bros- 
sano. Udite, come di questa nipotina parla al Nonno Giovanni 
Boccaccio, cui era poco prima morta una figliuolina : * A passo 
^ più posato che per avventura a quell'età non si convenga, 
' a noi venne la tua delizia, T Eletta tua; che prima di par- 

* larmi mi guardò sorridendo; ed io non lieto soltanto, ma 
^ avidamente, fra le braccia la strinsi. Al primo aspetto, par- 

* verni di rivedere la mia bambina Eguale a quello della 

* mia flgliuoletta 6 il viso di Eletta tua; eguale il sorriso; 
^ eguale la vivezza dell' occhio, il gesto, V andare ; tutta la 
^ persona, la movenza uguale e la figura; sebbene più gran- 
^ dicella, e di età un poco maggiore fosse la mia, che già 
^ toccava cinque anni e mezzo, quando la vidi 1' ultima volta. 
^ Se parlato avesse lo stesso dialetto, uguale era anche il suono 

* e r ingenuità delle parole. Insomma, unica differenza eh* io 
^ scorsi fra loro, fu che la tua ha d' oro le trecce, quelle della 
^ mia pendevano fra il fulvo e il nero. Ahimè infelice ! quante 
^ soventi volte abbracciandola teneramente, e prendendomi 
^ diletto di favellare con lei, la memoria della bambina a me 
^ rapita m* addusse agli occhi le lacrime, che poi lasciai pro- 

* rompere con un sospiro, dal nome di lei fatto avvertito! 
^ Ora tu intendi perchè questa Eletta tua mi movesse al 
^ pianto e alla tristezza , (1). Quanta dolcezza e quanto dolore 



(1) LetU di Boccaccio al Petrarca tradotta e riferita dal Fracassetti nella 
nota alla lettera 1> libr. X, delle Fam. 
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è in queste parole di Giovanni Boccaccio: che per commaovere 
a tenerezza e compianto 1* amico, più volte ripete qael nome 
di Eletta» che egli sapeva essere per doppia ragione al Poeta 
carissimo. Ma tutto ciò non fa crollare la salda fede delKegregio 
Fracassetli. Egli studiò la via per trarsi fuori da questo lec* 
ceto; ma cominciò dal confessare che la supposizione per la 
quale fosse sostenuto, che Francesco avesse ribattezzata la 
madre, e fatto della Niccolosa un' Eletta, ò insostenibile. Egli, 
invece, risolvè il problema con una nuova supposizione peg- 
giore a senso mio della prima, da lui rigettata; affermando 
che la moglie di ser Petraccolo potò avere avuto al fonte bat- 
tesimale tre diversi nomi: Niccolosa, Eletta e Brigida, come 
alcun biografo la chiamò; e che al figliuolo meglio piacesse 
il secondo che gli altri, e comunemente con quello la chia- 
masse; mentre negli atti e nelle scritture solenni, la buona 
donna si servisse del primo. Questa spiegazione, sia detto con 
buona pace del Fracassetti, e senza offesa alla sua memoria, 
non avrà mai virtù di sodisfare chi sa, che al tempo di cui 
parliamo, non facevasi, come oggi, tanto scialacquo di nomi (1); 
e che anzi i nomi lunghi si tronca vario; e che negli atti pub- 
blici e notarili, tanto scrivevasi sempre il nome pel quale uno 
era comunemente chiamato, che le più volte col nome tronco 
o storpiato, e perfino col solo soprannome, la gente è indicata : 
come infiniti esempi mostrano le sentenze dei Rettori, i proto- 
colli dei Notari, i registri dei Consigli Pubblici. Chi abbia nulla 
nulla bazzicato negli Archivi, e rovistato fra quelle carte, sa 
che tali cose non hanno bisogno di esser provate; e che per 
esempio la Lisa la Lena, la Nanna sono cosi chiamate in casa 
dai familiari, come nelle cronache, nelle scritture, nelle inqui^ 
sizioni, nelle sentenze, e più tardi perfino nei catasti. E nota, 
che nella stessa procura di Monna Niccolosa si leggono i nomi 
di Sandro^ di Vanni, e quello di ser Petraccolo^ vezzeggiatura, 
o meglio storpiatura, di Pietro. Quella supposizione potrà dirsi 
ingegnosa, ma non persuadere; perchè non ha fondamento 
veruno, e al Fracassetti non riuscì indicarne un esempio. 

Più convenientemente, a parer mio, il Fracassetti non 
solve il gruppo che lo stringe coi 38 versi di cui è formato 



(1) Ved. Muratori, Dissertazione XLI sopra le Ani. iial. 
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il Panegirico in funere matris; i quali tanti sono, come av- 
verte il Poeta, quanti furono gli anni che visse la compianta 
genitrice. Perchò se Monna Niccolosa, che viveva certamente 
nel 1331, fosse anche morta in queH* anno, -ella avrebbe avuto 
a nascere nel 1293 ; e alla sua volta, dare alla luce il suo 
Francescbino delFetà di 11 anni, nel 1304! Tal cosa non pa- 
rendogli sostenibile, continuò il Fracassetti a porre T ingegno 
e la fatica per trovare Y uscita da questo labirinto ; e ne usci 
con una nuova supposizione, che ha fondamento soltanto nel 
suo proposito di dar per madre al Petrarca la figliuola di Vanni 
Sigoli. Immaginò e scrisse potersi dare che il Panegirico non 
fosse mai compiuto, ovvero non pervenuto a noi intero ; e che, 
in conseguenza, invece di 38 versi ve ne fossero, o ve ne do- 
vessero essere altri: di maniera che crescerebbe Tetà della 
Niccolosa di tanti anni, quanti fossero i versi che egli fanta- 
stica volesse ancora scrivere Francesco^ o avesse scritto e fos- 
sero andati perduti (1). In questo caso, di tali versi molti ne 
avrebbero a mancare; perchò, come abbiamo veduto, ancora 
la Niccolosa viveva nel 1363 ; sicchò ebbe a campare almeno 
78 anni: mancherebbero, dunque, niente meno che 40 versi. 
Con siffatta maniera di ragionare, con simili espedienti, cia- 
scuno può agevolmente torsi d* impaccio : come se ne sbrigava 
un tal professore di diritto, che per conciliare V antinomia dei 
testi del Corpus Juris, sottraeva costantemente da quello ne- 
gativo il monosillabo non, che era sempre, secondo lui, un' in- 
terpolazione degli amanuensi. L'esame del Panegìrico non fa 
davvero pensare ch*ei sia un lavoro incompiuto, o mozzo; ei 
dice in sostanza : * Madre accogli questo tristo canto : e se i 

* beati non sdegnano le terrestri onoranze, porgi le pie orecchio 
ed ascolta. Sappi, o Eletta di Dio di nome e di fatto, che 

* come tu siedi per sempre in cielo, cosi pur sempre sarà ce- 
lebrato il tuo nome, per la tua onestà meritevole di esser 
cantata dai Cori delle Muse ; per la pietà somma ; la gran- 



fi 



u, 



(1) Dice il Fracassetti alla pag. 221, T. I, Lett, fam., di non sapere 
se esista alcun codice che abbia il Panegirico. Io ne ho vedati non pochi, 
e il Panegirico é sempre di 38 versi. Alla Laurenziana ve ne sono cinque, 
che riferiscono il Panegirico di 3S versi e sono : Plut 26, sinistro Cod. 3. - 
PluU d.' Cod. 9. - Plut. 33, Cod. 30. - Plut. 53, Cod. 7. - Plut. 78. Cod. 1. 
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^ dezza d* animo, e la nobile e non mai negletta pudicizia nel 
^ tuo bel corpo. Questa breve tua vita, innocentemente ormai 
^ trascorsa, fa si che tu rimanga esempio alle generazioni 
^ future, pei buoni perpetuamente venerabile, per me continua 

* cagion di pianto. Non deploriamo già la tua sorte, ma che 
^ tu abbia lasciato me e il fratello affaticati nel bivio di Pii- 
^ tagora, e nel turbinio delle coso di quaggiù. Ma tu, o felice 
^ fuggitiva, non lascerai questa terra senza di me, non ri- 
' marrai sola nel sepolcro. Ecco ti seguono la fortuna e la 

* speranza della casa derelitta, ogni nostra consolazione; ed 

* a me sembra esser racchiuso nella medesima tomba. Queste 
^ poche lodi che attestano il mio dolore, e molte maggiori vorrei 

* fossero per lunghi anni cantate, e cosi la gloria tua riso- 

* nasse in questa lingua. Io ti consacrerò di continuo cosiffatte 

* onoranze ; e, dopo la morte del mio corpo^ ove tuttora tu vivi, 
^ se io non sarò dimenticato, vivremo insieme. Se altro, poi, 
^ la dura sorte apparecchia; se l'invidiosa morte col corpo 

* estinguerà la fama, vivi tu sola, né ti offenda un ingiusto 
^ oblio y. Dopo queste lodi e questi lamenti, termina il Pane- 
girico con quei quattro versi, che voltati letteralmente in Ita- 
liano, dicono cosi : * Ora ti offriamo tanti versi quanti furono 
^ gli anni che la vita concesse : i compianti e quanto altro era 
^ degno di te, già ti offrimmo quando dinanzi agli occhi nostri 

* giacque il compassionevole t6o feretro, e bagnammo di lacrime 

* le tue gelide membra ,. — Mi ingannerò, forse, ma questa a 
me pare, in verità, la chiusa del Panegirico. La semplice sup- 
posizione che vi potessero essere altri versi, non regge; non 
basta per distruggere i* argomento che sorge dal numero dei 
versi del Panegirico ; argomento che toglie alla Niccolosa, 
r usurpata e recentesima gloria di essere stata la madre di 
Francesco Petrarca. 

Né, finalmente, miglior base ha il dubbio, timidamente 
affacciato dall' egregio Fracassetti, che quella frase quot prae- 
buit annoa oita^ anziché alPetà della madre, si riferisca all'età 
del figliuolo, e significhi : ^ a te destino tanti versi quanti sono 
*^ fin qui gli anni della mia vita , (1). Sino ai giorni del Fra- 
^ cassetti, tutti intesero che il numero dei versi si riferisse 
air età delia madre. E per buona ragione : perocché quel libi 



(1) Fracassbtti, Leu, fam., T. I, pag. 221. 
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accenna alla madre ; e per dire quello che il Fracassetti vorrebbe, 
avrebbe dovuto meseer Fraacesco aggiungere un mihi e scri- 
vere: ^ Vereiculos Ubi nunc totidem quot m<7ii praebuit annos 
' vita, damus ,. Perchò senza tale aggiunta messer Francesco 
non poteva pretendere che altri intendesse riferirsi all' età sua, 
e non a quella della madre, il numero dei versi. E questa con- 
siderazione parrà più sensata, .se si avverta che damus è plu- 
rale: perchò i versieuloa offrono Francesco e Gherardo suo 
fratello; e poiché non si sa che fossero gemei li, all'età di 
ambedue non possono riferirsi ; per riferirsi all' età del solo 
Francesco, era dunque necessario aggiungere quel mihi, che 
il Poeta non scrisse. Ad ogni modo, abbiamo veduto che la Nic- 
colosa viveva ancora nel 1363 : sicché i 38 versi non poterono 
riferirsi nò agli anni di lei, che quando mori erano almeno 78, 
De a quelli del Poeta che erano almeno 60 (1). 

In conseguenza rimane tuttora in piedi, e non crolla dav- 
-vero, la vecchia tradizione, 1' antica ed universale credenza dei 
biografi, che la 4nadre di Francesco Petrarca si chiamasse 
Eletta e fosse dei Canigiani. Di costei ò, dunque, la gloria di 
aver procurato che ^ V idioma appresso sulle sponde dell'Arno 
(come da suo pari scrisse il carissimo nostro Isidoro Del 
Lungo) rimanesse, non ostante la proscrizione paterna, non 
' ostante V irrequieto pellegrinare di paese in paese, su quel 
' dolce di Calliope labbro, onde ebbe veste pudica Y amore y. 
É gloria di questa * oscura esule fiorentina, (come egli prò- 
' segue a dire) che fra una pagina e l'altra di Cicerone e di 
' Livio, in mezzo al gaio intertenersi nell'amorosa lingua dei 
' trovatori, fra le sonorità dell* eloquio cortigiano della Babilonia 

* Avignonese, riportò intermessamente, all'orecchio del figliuolo 

* sito, le armonie gentili del linguaggio nativo „ (2). 

. G, 0. CORAZZINT. 

(1) la sola traduzione da mo conosciuta del Panegirico è quella di Fi- 
lodemo Cefesio, pubblicata dal Rossetti nel to. UT, pp. 101-105, di cui reco 
gli ultimi versi: Agli anni del tuo vivere, 

Risponderan miei versi 
Vergati in sermon lazio; 
Ogni altro onor Soffersi 
Quando tua salma gelida 
Giacquesi a me davanti 
K V irrigai di pianti. 

(2) liass. Saz., an. 1887, pag. 647. 
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IL TESTÀMEITTO DI MABCHiONHS DI COPPO STEFAHI. 

N6ll*anno 1381 « per incarico avatone dai Priori delle arti e dal 
Gonfaloniere di giustizia, il cronista Marchlonne di Coppo Stefani 
dbBonaiuti andò ambasciatore a Yenceslao re di Boemia. Prima 
però d'intraprendere il viaggio, nel quale pericula inesse noscuntur^ 
volle, in perfetta sanità di mente e di corpo, disporre delle coad 
sue ; e a tal uopo fece testamento, chiamando a rogarlo il notaro 
Buonaccorso di Simone Argiani. Di tale testamento il padre Ilde- 
fonso da S. Luigi, pubblicando nelle Delizie degli eruditi toscani 
la Cronaca di Marchìonne (l)f e premettendovi quante più notizie 
gli fu possibile raccogliere intorno alla vita dell'autore (2), non fa 
alcun cenno. E parimente non ne fanno alcun cenno, là dove parlan 
di lui, i due più recenti storici della Repubblica di Firenze, Cap- 
poni (3) e Perrens (4): dal che argomento che Tatto sia tuttora 
inedito e sconosciuto ; e lo pubblico secondo la copia contempo- 
ranea, pur troppo non priva d' errori, che se ne conserva nei libri 
dei Capitani d' Orsanmichele. 

Si rileva da esso un ufficio che Marchionne Stefani sostenne e 
che non trovo menzionato in altri scrittori. Tesser cioè il cronista 
preposto al capitanato di Volterra al tempo della guerra senese, 
tempore vigentis guerre senensis ; probabilmente nel 1379, quando 
i cittadini di Firenze esiliati dopo il tumulto dei Ciompi facevano 
scorrerie dal territorio di Siena, dove s'erano rifugiati, in quello 
volterrano per impadronirsi di alcuni castelli (5). Ed è notevole, 



(1) Istoria fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani puMicaiaf t 
di annotazioni^ e di antichi monumenti accresciuta da Fa. Ildefonso di 
S. Luigi. Firenze, 1776 e sgg. (tomo VU e «gg. delle Delizie), 

(2) /ot, pag. LXix-Lxxiii del Proemio generale di tutta Vopet'a, 

(3) Storia della Repubblica di Firenze, tomo I. Firenze, Barbèra, 1875. 

(4) Histoire de Florence, voi. V. Parie, Hachette, 1883. 

(5) Ammirato, Istorie fiorentine, tomo V, Firenze, 1824, peg. 210 
(anno 1379j : « Bettino Covoni il qual era capitano a Volterra scrireva che 
certi Ciompi, i quali erano rifuggiti a Siena, accomunate le lor fortune con 
certi altri sbanditi della Repubblica cercavano di torre certe cartella a*VoI- 
terrani ». 



Digitized by CjOOQIC 



IL TESTAMENTO DI MABCHIONNE DI COPPO STEFANI 319 

a queato proposito, (per quanto ci pare di poter desumere dal testo 
ohe qui è assai corrotto) come lo Stefanii preso quasi da un ri- 
morso per aver tenuto a spese pubbliche, durante V ufficio stesso, 
molti servi malgrado V alto prezzo dei grano et etiam aliarum 
rerum, dispone ed ordina ai suoi esecutori testamentarii di chie- 
dere al comune di Volterra remissio et aòsolutio usqm in quan- 
titatem librarum duceiìtarum florenorum parvorum, o anche per 
una quantità minore : qualora poi non fosse possibile ottenere una 
tale assoluzione, vuole sia restituita al comune predetto la somma 
intera. 

Si rileva pure dal testamento il proposito di Marchionne, anzi 
addirittura il voto, ch*egU aveva fìettto di andare in pellegrinaggio 
a S. Iacopo di Compostella e a S. Antonio di Vienna; il qual voto 
non avendo egli potuto adempire, raccomanda ai suoi esecutori 
d*inviare in vece sua alle due chiese predette una ydonea persona, 
con sufficiente danaro, o, se credono meglio, d'impetrare super 
huiusmodi voto dispensationem a sede Apostolica. 

Finalmente esprimerò un dubbio che questo testamento mi ha 
fatto nascere a proposito della moglie del cronista. Scrive il padre 
Ildefonso : « Del resto è certo, che il nostro Melchiorre ebbe per 
moglie Costanza figliuola di Guido Adimari, la quale, morto lui 
nel 1485, si congiunse Tanno seguente, in seconde nozze a Gio- 
vanni di Cambio de*Medìci ; nò ebbe dal primo successione alcuna, 
che si sappia » (I). E più sotto, congetturando Tanno della morte : 
< Si sa però, che fin dopo la metà del mese di giugno delTanno 1385 
egli tuttavia scrivea le memorie della sua patria, conciossiacosaché 
fino a quel tempo la presente storia ci conduca; ed è altresì certo 
che Tanno seguente ei non era più tra*mortali, perchè la sua moglie, 
Costanza degli Adimari, si trova già rimaritata a Giovanni di 
Cambio de' Medici, come sopra dicemmo » (2). Ma in nessun di 
questi due luoghi indica la fonte di dove ha tratto la notizia che 
Costanza degli Adimari f\i moglie del nostro Marchionne. Ora, nel 
testamento che io pubblico, questa Costanza degli Adimari non si 
trova rammentata affatto. Nomina bensì, Marchionne, una sua ni- 
pote, NofHa di ser Landò Fortini, e un'altra nipote, Lorenza, figlia 
dello stesso ser Landò; nomina le sue proprie sorelle, Sandra, 
Giovanna e Margherita, e i suoi nipoti Giovanni e Forese; nomina 
pure alcune altre persone : ma, come non rammenta nessun figlio 
suo jiroprio, così non fa nemmeno parola di sua moglie. Questo 
silenzio m' indurrebbe quasi a credere che T asserzione del padre 



(1) Pag. Lxvn. 

(2) Pag. Lxxiv. 



Digitized by VjOOQIC 



320 ANEDDOTI E VARIETÀ 

Ildefonso non sia esatta e cbe Marchionne Stefani non abbia mai, 
per dirla alia medioevaie, tnenaio donna: se pure non si vuoi 
ricorrere ali* altra ipotesi che, nel 1381, quando Marchionne fece 
il suo testamento, ci fosse grave disaccordo tn i due coniugi. 

Tale incertezza intorno alia moglie dello Stefani toglie di mezzo 
runico argomento addotto dai padre Ildefonso per dimostrare che 
egli dovè morire fra il 1385 e il 1386. L* epoca precisa della sua 
morte non si può determinare : solo possiamo stabilire approssi- 
mativamente il termine ante quem. Una chiosa marginale del cod. 
dove il documento si trova, e della stessa mano che V ha copiato, 
dice: € Nota quod tota executio dicti testamenti est devolata ad 
Sotietatem ». E nn*altra, poco più sotto, forse della medesima mano, 
ma un poco più recente, € MCCCC quinto, Indictione xii^, die xzvij 
novembris^ domini Capitanei diete sotietatis, viso presenti testa- 
mento et viso testamento Baldi Locterii, ut patet in registro 
quartieri Sancte gg, e. 1^ ... ; et viso quod dieta Sotietas ex 
dieta hereditate dicti Melchioris, que hereditas pertinec dicto 
lobanni Pieri Foresis, habuit usque .in summam florenorum quin- 
qa(a)ginta auri occaxione cuiusdam poderis venditi per capita- 
neos diete Sotietatis; et visis et consideratis que videnda et 
consideranda fùerunt: deliberaverunt et providerunt et stantia- 
verunt dictos florenos quinquaginta auri dicto Johann!, et quot 
Simon Vannis camerarius diete Sotietatis teneatur et debeat dare 
et solvere de qnacumque pecunia diete sotietatis dictos florcnos 
quinquaginta dicto Johanni libere et impune dummodo dictus 
lohannes faciat flnem etc. diete Sotietati etc., manti mei ete. >. 
Si noti che Melchiorre nel suo testamento dispone che gli ese- 
cutori testamentarii da lui designati debbano eseguire € omnia 
et singula... infra aunum a die obitos sui, si decesserit iu ci- 
vitate Florentie; et, si extra civitatem Florentie, iufìra an- 
num a die notiflcationis dicti obitus facto dictis executoribus vel 
malori parti ipsorum ». Si noti pure che egli, prevedendo il 
caso di negligenza per parte dei detti esecutori, aggiunge che, 
ove ciò si verificasse, la sua volontà debba essere adempita dal 
priore di S. Lorenzo di Certosa e dal priore di S. Maria degli 
Angeli ; e che analmente, se neppur questi compiano il loro do- 
vere « inft'a annum tunc proxime secuturum », T esecuzione del 
testamento sia affidata alla € Sotietas beate Marie Orti sancii Mi- 
chaeiis ». Ora, poiché la Società d'Orsammichele non aveva il di- 
ritto di eseguire il testamento di Marchionne se non due anni dopo 
la morte di lui, e poiché realmente ne fu essa F esecutrice, e la 
seconda chiosa marginale ci presenta la data 1405, è necessario 
concludere che lo Stefani mori certamente prima del 1403. Con- 
verrà poi risalire ancora più addietro perchè, se non m* inganno, 
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dalla chiosa stessa apparisce die, nel 1405, l'esecuzione del testa- 
mento di Marchionne era gìh, st^ta fatta qualche tempo Innanzi, 
forse da alcuni anni ; i viso quod dieta Sotietaa ex dieta beredi- 
tate dictì Melchioris.,. habuit uaqoe In aummam florenoruna quin- 
qnaginta auri occasione cuiusdam poderis venditi per capita- 
Qèos diete Sotietatis », Ma l'epoca precisa, ripeto, non è possibile 
determinarla, 

TRBNBÒ SjLIfBSK 



{R. Archivio di Slato in Firenze. — Captiani d^ Orsanmichehj cod. 
4tì2, Quartiere di S. Maria Novella^ ce. 162' e segg.). 



In dei nomina Amen. Anno ab ip^iiua Balutìfcra ìncamatlone 
Millesimo trecenteBÌrao octnageaimo primo, Indictìonc quarta, die octava 
iunii. 

Ciim BaldasBaiTO aUas vocatus Merchlon filìns olim Coppi Stefani 
de Bonaitttia de Fiore a ti a intonderet et veUet iurta maudatum m agni fi- 
oorum dom inora ni dominomin Prìorum artium et Vexìllìferi insti tic po- 
poli et Comunia Florentic iegationis ofìitio una cum ipsiua collcgiis {sic) 
ad preeentiam sereniJisjìrai principia et domini domini Vinciàlay divina 
gratia Bomanomm et Ik»etnìe regi fi de proximo ae eonferre ; et ante 
arrectionem huiuamadi itìnerii?^ cui pericutH ine.'^i^e no9CUiitur, desideret 
et precipue, cura aanitate et pi-oapcra valetudine pofitur, anime sue 
suorumqne honorum di^positioni salutifere provider e; res et bona sua 
per hoc ntincupatìvum tcatamentam sine scriptis ordinavrt et dispoauìt 
In bnnc modum. 

ImpTimia quidem animam snam omnipotenti deo bnmìliter reco^ 
mendavit \ et enm eidem mori contingerit, volnit corpus auam deferri 
die obitufi euì vel subaequenti ad occlec^iam fratrum S, Laurentii de 
Certosa comitatUH Fbrentle, ibique in androno quo a clau&tro magno 
in ecclesiam dicti Sancti Laurentii aceditur aepelliri, et tu buiuamodi 
^ep altura non excel] end a eeu ab umo elevanda usque ìu (juantitatem 
quinque florenorurn aorì expendi eo modo et ordine quo infra script! a 
Barn eommiasariiA et eiecutoribu^ vel maiort parti ipBorum Tidebitur 
et placebit \ volena diepouena et mandans quod in deportatione dicti 
sui corpotisj nt dici tur, tumulaudf a domo uaque ad porta m civitati^ 
Florentfe fiant expenac ordine infìraacripto, vidclicet ; quod nulli cle- 
rico aecularl vel religies^o, qui ciua funerali bu;^ interfuerìt, dctur muior 
quaiititas soldorum quinque florenorum parvorum, ymo potius minor, 
ai fieri poterit, et una tantum candela prò quolibet seu cuilìbet ipsorum, 
euinamodi (V)perficiuntur viginti librati; dictaque fnneralia a domo, eum 
inde corpus anum aubmotum fucrìt, usque ad porta m ctvitatis Fio* 
Aaca. Stob, It.j 5.^ Serie. — IX* ^1 
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rentie qnactaor fdnalibuB seu cereis non ezcedentibuB pondos octo 
librarom decorentur ; et quod non reqatrantor quod dictis faneralibas 
intersit ant Teniant ultra duos prò qaalibet regala, sea conveota, 
ordine, vel loco ; qaodque corpoB suam, omni tegmine tam lineo quam 
laneo et caiosllbet alterios generis ornamento nudatam, insatum storio 
▼aloris quinqae soldorum, tumuletor ut dictum est. 

Item Yoluit et disposuit quod omnibus et singulis quibus idem 
testator appareret et esset in aliquo vel ad restitutionem aliquarum 
pecuniarum seu rerum obligatus, satisfiat restituatur et solvatur de 
bonis suis usque ad integram satisfactionem per eius execu torca et 
commissarios ; et prò huiusmodi restitutione et solutione omnia sua 
bona obnoria et obligata reliquit ; affirmans quod nulli tenetur nisi 
prout et sicut in libro sua manu conscripto, in quo debitores et ere- 
ditores sui annotati existunt, dignoscitur esse scriptum. 

Item, cum vota emiserit beatorum Jacobi Capostellensis et Antonil 
Viennensis limina visitare, nec adhuc inpleverit dictum iter ; voluit et 
mandavit quod per eius executores et fideicommissarios vel ipsoram 
maiorem partem, ut infra dlcetur, vice et supplemento ipsius jdonea 
mictatur persona ad ecclesias antedictas, cui sufficientem pecuniam prò 
predictis votis redimendis voluit exiberi ; remicteus nielli Iona inus in 
executoribus prefatìs vel maiorem partem ipsorum quod possint snper 
huiusmodi voto dispensationem a sede apostolica impetrare, et exinde 
illam pecuniam solvere que dicto tali ad prefatas ecclesias et loca itoro 
conveniret seu expendetur prout eisdem executoribus videbitur ; super 
quibus eorum conscientias oneravit. 

Item idem testator prefuerit capitaneatui et officio capitaneatus ci- 
yitatys Vulterrarum tempore vigentis guerre senensis, et ob id multi 
famuli ab eo arripuerent, idemque etiam in retentione famulorum per 
eum in dicto offitio retineudorum propter invalescentem penuimm fru- 
menti, tunc valentis ad rationem soldorum triginta prò quolibet starìo 
dicti grani et etiam aliarum rerum (... ?); disposuit et ad exonerationem 
voluit quod a Comuni Vulterrarum inploretur et petatur per infrascrìptos 
suos executores vel aliquem ipsorum quod eidem fiat remissio et abso- 
lutio usque in quantitatem librarum ducentarum florenorum parvorum, 
vel minoris quantitatis, si dictam integram quantitatem consequi non 
valebunt ; quodqae Comuni prefato narretur, ut inducatur habilius ad 
predicta, quam ipso olim capitaneus ipsorum fuit in servitile dicti 
Comunis fidelissimus pervigil et actentus, nee etiam in ocarrentibus 
quantumcumque suo offitio inpertinentibus cessa vit prò ipsoram quie- 
tudine fatigari. Quod si huiusmodi absolutionis benefitium nequiverlut 
inpetrare, voluit restituì et satisfieri Comuni prefato de bonis eais usque 
. ad summam quantitatem librarum ducentarum florenorum parvorum. 
Item reliquit et legavit prò anima sua Operi seu constractioni 
malori ecclesie fiorentine libram unam. 
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IteiDy constructioni meniuin florentinorum soldos viginti. 

Item reliquit de bonis snis, iure legati, Nofrie eios nepoti et filie 
olim ser Landi Fortini et domine Niccolose, prò dotibus snis, florenos 
centam aori ; et sì non nuberet set monasterium ingrederetor pro- 
fectnra ibidem sub ritu et ordine monialium, florenos L auri. 

Item reliquit, iure legati, de bonis suis Laurentie sorori diete 
No&ie et filie dictorum ser Landi et domine Niccolose, si nubet vel 
monasterium ingrederetur, florenos L auri. Quod si ipse decesserint 
aat aliqua ipsarum ante quam nnbant vel monasterium ingrediantur, 
Tolait dieta legata devenire ad dominam Niccolosam, matrem ipsarum, 
si vLxcrit, et, ea defuncta, ad filios suos et dicti ser Laudi, et eam vel 
ad eius filios ut est dictum spoetare et pertiuere pieno iure ; ita tamen, 
quod dieta domina Niccolotja, Nofria, Laurentia, et ipsarum Nofrie et 
Laurentie sorores et fratres filli diete domine Niecolode, fìniaut et libo- 
rent et absolvant heredes dicti tcstatoris de omni et toto eo quod 
petere possent in bonis hereditatis prefate quacumque ratione iure- 
vel causa sibi vel alieni ipsorum quomodolibet competente. 

Item voluit disposuit et mandavit quod (excepta domo sua posita 
in populo Ss. Appostolorum Florentie, de qua domo disposuit prout 
inferius continetur) omnia et singula alia bona sua mobìlia et inmo- 
bilia existentìa extra civitatem Florentie, quam etìam quelibet et sìn- 
gula bona sua mobilia eredita et iura Florentie existentìa (de quibus, 
excepta ut dfctum est dieta domus, deduci voluit es alienum, et omnia 
et singula legata in presentì testamento contenta) recuperentur et exi- 
gantur et vendantur et alìenentur ; et ipsis et quolibet ipsorum sic 
vendìtis sen alienatìs eorum pretia dentur et distribuantur prò anima 
sua bospitalibus, miserabilibus personis, piìs locis, conventìbus fratrum, 
regttlis, religionibus, monasteriìs et miserabilibus personis per infra- 
scrìptos eius executores et fideicomraissarios vel maìorem partem ipso- 
rum, ut inferius dicetur. 

Item reliquit voluit ordinavit disposuit et mandavit quod per dictos 
eius testamenti executores et fideicommissarios vel maìorem partem 
ipsorum, ut inferius dicetur, de bonis suis, excepta dieta domo, non 
possint dare concedere vel erogare alieni pio loco hospitalì conventui 
religioni ant alij cuilibet miserabili persone vel pauperi directe vel 
per oblìquum ultra quantitatem decem librarum aliqua ratione vel 
causa; et in predictis dictorum executorum conscientias oneravit. 

Item reliquit iure legati dominabus Sandro et Johanne sororibus 
et filìabns olim dicti Coppi, dum vixerint, usum fructum duarum par- 
tium domus sue prefate, vìdelìcet unicuique ipsarum usum fructum 
tertie partis supradicte domus, non preiudicando propter hec vel ali- 
qaod infrascriptorum portioni diete domus obligate fratribns S. Lau- 
reati i de Certosa comìtatus Florentie, de qua parte seu obligatione 
patere dicitur mana ser Temasi Lamberti notarli fiorentini : que pars 
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aut obligatio existat in dieta domo et primo et ante omnia detrahatar ; 
et aie dictns testator detrazit: voiens et mandane et disponena qaod 
post mortem ipsarum ipse due partes domos prefate (intelligendo qaod 
primo sit detracta pars fratram prefatornm) yendantor et eoram pre- 
tiam distribaatnr el detor prò anima sna per ipsius testamenti ezcca- 
tores el fideicommissarios Tel daas partes eoram, ut inferìus dicetur; 
obserrato in distributioné dicti pretii ordine supradicto. Et si dieta 
domina Sandra et Jobanna renomptiaverint dieta -legata, volait quod 
deveniant ad heredes infrascriptos. 

Et ad predieta omnia et singula ezeqaenda esse voluit com- 
missarios suos et boias testamenti exeeutores bonestos et religiosos 
viros dominnm Priorem S. Lanrentii de Certosa comitatns Florentie, 
dominam Priorem fratram beremitaram sanete Marie de Àngelis 
Florientie presentes, et qai prò tempore fuerint, vel ab ipsis Priori- 
bas vel aliquo eoram sea ab ipsoram conventibas vel aliqao ipsoram 
deputati, ipsis prioribus vel altero ipsoram absolutis ; et sapientes 
viros Vannem liberti de AJbizis, Foresem Pieri Foresis, ser Bene- 
dictam ser Land! Fortini, Dominicum Andree Dantis Binaldi, Au- 
dream Locti Braecini, Bernardum Guidonis Gaaze et Benedictnm 
Dingbi Mazabeehi vel maiorem partem ipsorum : ita tamen quod pre- 
dicti duo Priores ipsis viventibus in concordia existant; et si alter 
dictorum Priorum eset mortuus, maiorem partem superviventium et 
existentium in civitate vel còmitatu Florentie. Dans et concedens 
dictis Buis executoribuB et fideicommissariis, ut est dictum, plenam 
licentiam baliam auctoritatem etpotestatem, ut sine conditione heredum 
eius aut alterine persone possint sua auctorìtate exigere et finire oecnon 
vendere et alienare et obligare bona predicta ut est dictam prò dictis 
omnibus legatis et omnibus aliis persolvendis et predictis omnibus 
et singulis executioni mandandis ; absolvens et liberans eos et ipsoram 
quemlibet ad rationem administrationis reddendi, ipsam rationem eis 
remictens, salvo si in funeralibus predictis expenderent ultra summam 
prefatam. Voluit tamen* quod prò Ubitinia exercentibus seu becamortis 
ad ipsius corporis fnneralia deputandis expendi posse usque in qa&n- 
titatem librarum decem et non ultra. 

Item voluit dispusuit ordinavit et mandavit quod predicta omDÌ;i 
et singula in presenti testamento contenta debeant perfici et execntioni 
mandari infra annum a die obitas sui, si decesserit in civitate Flo- 
rentie ; et si extra civitatem Florentie^ infra annum a die notificatiooìs 
dicti obitus fìtcte dictis executoribus vel malori parti ipsoram. Qaod 
si non fecerint, tane et eo casa voluit quod supradicti Priores fratram 
S. Lanrentii et Sanete Marie de Angelis infra annum tane prozimc 
secutnrum predicta omnia et singula possint et debeant adimplere et 
executioni mandare. Et in quantum ipsi Priores non perfecerint et 
adimpleverint snpra dieta, voluit disposuit et ordinavit quod Sotietss 
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b»Lte Marie Orti san et i Michaelis de Fiorenti a predi età i>Lnni& et sin- 
guU eiequautur et adimpleant modo et ordine tiaibus poterant eie^ 
catores prefatit et pront prò anima dicti testatori^ vìdcrint meUus 
convenire; on erana contìcièntìatt dicÈoram Capitaneovum qua tenue pre- 
dieta omnia et iingoJa exequantnr ad bonam et ìntegrum animum, 
aon obstautc quod aliquid Bolempniter fbret obmissum in predictts vel 
aliquo predictorum. 

luanper relìquit et voi uh qnod Hccat dictìs suls executorìbuBp in 
cumpetiaatione sui laboris, distribuere et e^^pendere de dictis bouiB BUia 
prò qaoHbet ipsortim libraa decem fìorenorum parvorutn. 

In omnibus ante in bania auis aliia aibi nni?eraales beredea ìdbIì- 
tuit fecit et esse voluit : 

Foreseta et Johannem firatrea et filìos Pieri Foresis de Fiorenti a 
et domine Margherite fìlie oltm die ti Coppi. Et bì dictomm hereduui 
alter noluei-it esse heres, subatituit alium in parte Bua \ et bÌ ne u ter 
voluerit esse heres , subatituìt eibi domiiiam Sandram et Johaunam vel 
a itera in ipsanim, una noleote vel repudi ante ; et si omnea snpradicti 
uoUent esse beredea vel repudi are ut h eredi tate m prefatam, substituft 
da Sotietatem beato Marie S, Miebaolis in Orto de Fiorenti a* 

Itom ultra hoc legavit dominabua Sandre et Jobanne predictis ac 
Foresi et Jobanni prefatìa prò quolibet ipaoruni libras decem florcno- 
rum parvonim, 

Poetremo idem testator ad magia Juculentem declarationem pre- 
mìgsonim et tollendum dtibium, ai quod emergere posse t, asseruit 
effeetualiter sue tntentionis esse quod omnia et singula bona sua, 
qnocumquc voeabulo comprenda n tur, eiìgantur vendantur et eorum 
pretta dentar amore Dei prò anima sua, detraetia primo ere alleno et 
omnibus et singulì^ Jegatia et expo naia quas vult fieri, nt in hoc testa- 
mento eontinetur. De domo autem eua^ aue eaae ìutentìonLa aaaeruit 
vidalieet: quod primo et ante omnia para firatrum S, Laure ntii de Cer- 
tosa detrahatnr ; demum duatain parti um diete domus domine Sandra 
et Johann a pre fate aint nanfruetuarie dum vixerintj et, eia defuuetia, 
dfiheant vendi per cius executores et prò anima diett testator is erogari; 
tertia vero pars auperrentans a dietim duabitB parti bua diete domus 
ad pTofatum Jobanncm et Foresem voluit de venire, Kt bauc suam 
ultimam voluntatem aasenitt esse velie quam valere voluit iure tosta- 
menti, quod si iure testamenti non valeret, vaJeat a alte m iure codio il- 
lorum vel cuiaalibet alterius ultime voluntatis. Capuana et iiTÌtaue et 
anulhina omne allnd testarne utum codiciUos ab eo bine retro sub qua^ 
eumque forma verboram editum aìve factum ^ volena boe testamentum 
aeu ultimam voluntatem onAiìbos aliia testarne ntia et ultimia voi unta* 
tìbus bine retro faetis prevalere. 

Actum in domo et loco residentie dictorum fratriim S. Laurentìì 
de Certosa eomt tatua Florentìe prescntibus domino Zanoblo FranciscI 
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de Girolamis, domino Angelo Gerini, domino Laurentio Angeli, do- 
mino Niccolao Franchi, domino Bartolomeo ser Bernardi de Fio- 
renza, domino Johanne de Ferraria, domino Antonio Johannis et 
j&atre Dominico Niccolai de Maneriis testibus ad predicta vocatis et 
rogatifl. 

Ego Bonaccnrsas olim Simonis Argiani de Florentia, publicns 
imperiali auctoritate notarius et index ordinarius, supradictis omnibus 
et singulis dum agerentar interfui, et ea rogatus scribere scripsi 
et publicavi, ideoque me subscripsi et signum meum apposoi con- 
suetam. 



^ UN NUOVO DOCUMENTO 

SUL CEBTAME CORONARIO DI FIRENZE DEL 1441. 



La gara poetica teoata a Firenze nel 1441 ha speciale impor- 
tanza nella storia della letteratura italiana, essendo la prima ma- 
nifestazione pubblica contro la fantasia degli umanisti d* usare il 
latlDo quale lingua letteraria deiritaiia, rinnegando per T idioma 
morto quello vivente. Però metto in luce un documento inedito con 
interessanti notizie sul certame tìnquì giudicato troppo superficial- 
mente poco più di spettacolo passeggero, non come fatto degno del 
maggior riguardo, e prima alzata di scudi per scuotere il giogo 
dei classicisti. 

Del documento, ch'è una Protesta contro i giudici del certame, 
si valse Francesco Flamini nel recente volume col quale colmò 
profonda lacuna della nostra storia letteraria, ristabilendo sulla 
scorta dei monumenti superstiti la continuità in apparenza inter- 
rotta fra i poeti italiani del trecento e quelli del cinquecento. Il 
giovane professore neiropera La lirica toscana del rinascimento 
anteriore ai tempi del Magnifico intessè la storia della poesia 
volgare nel secolo XV coltivata da numerosi rimatori al momento 
del trionfo dell' umanesimo, e donò agli studiosi ricca miniera di 
notizie frutto di penose e feconde ricerche. M'astengo dal tributare 
nioritato lodi all'autore per avere svolto l'argomento con assoluta 
padronanza e con ampio corredo di notizie biografiche sui verseg- 
giatori quattrocentisti, d'alcuno dei quali erano conosciuti i nomi 
e pochi versi, ma l'encomio altamente d'avere per il primo consi- 
derata in complesso l' opera loro. Il bravo Flamini nel parlare del 
cortame divulgò qualche frammento della Protesta, che adesso, 
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d*intesa con lui, pubblico dal codice Magliabechiano Palatino d.^215, 
f.' 107^ - 109"". Manca al volume Tultima carta, e così la Protesta è 
mutila, nonostante la giudico degnissima di considerazione. 

Senza ritessere la storia del certame porrò in rilievo diverse 
particolarità contenute nel documento, affinchè apparisca con mag- 
giore evidenza Timportanza della gara. La Protesta dice il certame 
annunziato molto prima che avesse luogo. Allora gli atti solenni, 
come convocamenti di consigli comunali, promulgazioni di leggi, 
precetti o sentenze di magistrati giudiziari, e simili partecipazioni 
agli abitanti delle città, venivano comunicate dal banditore. Nell*evo 
medio nessuno derogava da questa pratica, e gli annunzi dati dal 
precone con la viva voce preceduta da squilli di tromba, attesta- 
vano della solennità degli atti portati a conoscenza del pubblico. 
Anche la gara coronaria venne intimata con trionfai bando (1), 
perchè nella mente di chi 1' aveva escogitata, e per gli accordi 
presi colle persone autorevoli dalle quali era stata approvata e 
dovevano intervenirvi, rivestiva gli speciali caratteri d'avvenimento 
molto rilevante. Né poteva succedere in modo diverso trattandosi 
di riunione convocata dagli Officiali dello Studio, cospicua per la 
presenza dei supremi magistrati cittadini, dei prelati della curia 
pontifìcia allora dimorante in Firenze, e preseduta in qualità di 
giudici da dieci segretari apostolici, altamente stimati dai contempo- 
ranei a motivo deir importanza dell* ufficio, e della rinomanza go- 
duta meritamente dalle persone allora in carica. Né occorre ricor- 
dare come in quelli anni facessero parte del collegio dei segretari 
alcuni fra i più celebri letterati viventi. 

La Protesta attribuisce unicamente a Battista Alberti il merito 
d*avere iniziata la gara. Dai rozzi versi di Michele del Giogante, 
informatissimo dell* andamento delle cose, già si sapeva T Alberti 
inventore del certame. Bensì il Qìogante, devoto ai Medici anche 
negli amari giorni del loro esilio (2), concesse parte del merito di 
Battista a Piero dei Medici nato dairuomo che allora spadroneg- 
giava in Firenze. Senza dubbio il figlio deironnipossente cittadino 
approvò il concetto delld gara, contribuì alla spesa della corona e 
della costruzione del palco inalzato nel Duomo di Firenze per re- 
citarvi le rime, ma non immaginò il certame, né studiò i mezzi 



(1) Cod, Laurenziano 34, plut. LXXXX inf. V 1. 

(E) Il Flamini, La lirica ec. Pisa, 1891, p. 239, stampò dal Cod, Ric- 
cardiano 2735, la terzina inviata da Michele a Cosimo de* Medici per pro- 
ferirsi disposto a qualunque cosa per lui condannato al confine, giacché 
vostro sono in carne e *n ossa. 
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per metterlo in esecuzione, cose di tanto maggior rilievo del con- 
corso alle spese. Per dirlo colle parole del Giogante fu T Alberti che 
mosse a difesa del vulgar idioma d'onor degno^ f\x egWTifkvenUìr 
di si dolce giornata^ riuscita tanto solenne e grata al popolo. Lo 
confessò il rimatore, la Protesta lo conferma. 

Ugualmente era noto che i segretari rifiutarono di porre la 
corona d*argento sul capo del vincitore, secondo era stato bandito, 
che dichiararono quattro dicitori degni al pari di premio (1), e col 
pretesto d* evitare ingiustìzie donarono al tempio di s. Maria del 
Fiore il serto lavorato a guisa di corona d'alloro. Ma spignorava che 
da principio avessero favorito, quindi osteggiato il certame. La 
Protesta scopre ed in parte lascia indovinare i reconditi motivi 
della condotta dei giudici. Per più e più mesi s* erano mostrati 
favorevoli, supponendo certamente che alla gara sarebbero letti 
carmi simili agli amorosi o a quelli recitati dai buffoni nei conviti 
dei principi o dei Priori dei comuni importanti. Pochi giorni in- 
nanzi a quello stabilito per il certame informati che invece dei 
canterini, delizia delle riunioni popolari, degli araldi e buffoni sti- 
pendiati da principi o da comuni, concorrebbero uomini valenti, ed 
uno avrebbe perfino tentata la commedia o la tragedia, si disdis- 
sero, tacciarono di pazzi e fanciulli i gareggiatori, e sollevarono 
ogni specie d* inciampo. 

Come dunque procederono le cose, come avvenne che gli astu- 
tissimi segretari favorissero, quindi osteggiassero il certame? Bi- 
sogna ricorrere alle congetture. Dalle espressioni dei dicitori e 
dalla Protesta resulta che nel proporre la gara TAlberti volle fare 
solenne esperimento delle forze del volgare in confronto del latino. 
Sicuramente Battista non palesò il proprio concetto ai segretari, 
ma di quali astuzie si valesse per indurli ad assumere T ufficio di 
giudici in una prova che avrebbero biasimata se n'avessero subito 
penetrato lo scopo, quali accorgimenti adoperasse per conciliarsi 
il loro favore, rimane avvolto nelle tenebre. Il codice Laureo- 
ziano 38, plut. XC inf., f.** 1, copiato nel secolo XVI molto inoltrato, 
ma evidentemente trascritto da codice sincrono, afferma la gara 
tenuta per rallegrare i Fiorentini afflitti dalle molestie sopportate 
nelle lunghe guerre col duca di Milano. Così abbiamo motivo di 
supporre che Battista per convincere i segretari e dTisarmare i fau- 
tori irragionevoli della lingua classica si giovasse del pretesto di 



(1) Ai diversi giudizi oonosciuti sui rimatori degni di premio aggiungo 
quello di Poroellio Pandoni nel carme Ad stioras Pyerides de seno laureo 
dando meritiisimo vati Leonardo Datho. Cod. Magliabechiano, Cono, toppr. 
J. IX, 10, f.* 88. 
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sollazzare i Fiorentini. Scoperto molto tardi il vero scopo della gara 
i segretari principiarono sabito a combatterla. 

La Protesta riferisce senz' ambagi air odio verso il volgare le 
ambiguità, le mormorazioni, la decisa inimicizia dei segretari ma- 
nifestata col rifiuto di conferire il premio. L'odio dei segretari de- 
rivava dalle idee prevalenti allora. Gii umanisti credevano V ec- 
cellenza degli scritti dipendere meno dall'altezza dei concetti, 
elio dall'ottimo uso dello strumento adoperato per esprimerli. 
È noto come agli occhi loro la forma era tutto, ed apertamente lo 
confessa il Valla nel proemio al dialogo De professione religio- 
sorum (1): la forma poi doveva essere latina, e perchè i Trecen- 
tisti non avevano usato il latino ostentavano di dispregiarne la 
grandezza. Nei Dialogi ad Petrum Histrum di Leonardo aretino 
gr interlocutori riconoscono che i triumviri fiorentini vissuti in 
tempi contrari alle lettere sarebbero riusciti grandi per saoralh 
bondanza d' ingegno, ed anche ibguali o superiori agli antichi, 
peraltro avevano perduto ogni diritto alla considerazione dei dotti 
collo scrivere in italiano (2). Laonde la notizia che il certame aveva 
lo scopo d'esperimentare le forze del volgare, e che vi sarebbe stata 
prodotta una scena allarmò i segretari. Adunque, essi pensarono, il 
volgare non si contenta dei misteri o delle rappresentazioni sacre : 
ha mire tanto diverse ed elevate. Come ? Si rinnoverà F errore 
commesso nel secolo XIV ? I più nobili generi di componimento sa- 
ranno di nuovo trattati con parole intelligibili a tutti, non colle 
latine riservate ai soli dotti ? La plebe potrà giudicare gli uomini 
sapienti, la scienza volgarizzata rimarrà profanata, le cose alte 
non saranno sottratte al volgo ignorante e privo di giudizio ? 

Alla loro volta i fautori del volgare osservavano a ragione: 
Voi, segretari, dite d'umanità gli studii vostri e mancate allo spe- 
ciale dovere delle persone umane di porgere aiuto, d'usar cortesia 
verso chi brama di perfezionarsi nella propria lingua? Voi maestri 
di dottrina perchè rifiutate d* istruirci ? Agite da uomini leggeri, 
maligni, finti: prima approvate, quindi vituperate. Negate di 
conferire la corona dicendo il serto d* alloro insegna speciale dei 
poeti, e riservata a voi che vi stimate tali. Ma se V alloro fa 
voi essere poeti, ancora fieno poetesse le salsicce adornate col 
lauro? Nel certame voi foste poeti tacendo. Si chiama scrit- 
tore chi scrive, cantore chi canta, e voi pretendete di riser- 



(1) Vall.b Opuscula irta von J. Vahlen, Wien, 1869, p. 190. 

(2) Bruni Leonardo, 1 dialogi ad P. Histrum, ediz. Kirner, Livorno, 1889, 
]>. 29, 60. « Si Dantes alio genere scribendi usus esset, illum cum antiquis 
nostris compararem, sed et ipsis et grcecis etiam anteponerem. » Ivi, p. 30. 
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vare il nome di poeti a voi stessi clie tacete o biasimate, e lo 
Degate ai dicitori, i quali coi carmi dettero saggio delle proprie 
forze? Vengono assegnate libbre d'oro in premio ai cavalli vitto- 
riosi nelle corse, e voi riputate poche once d'argento ad uomini 
che gareggiano coiringegno ? Vogliamo concedervi che le rime re- 
citate fossero puerili, ma perchè non vi modellate sui Latini voi 
che apprezzate unicamente quanto e' sente dell'antico^ Anche 
1 vetusti poeti latini furono incolti e nonostante apprezzati dai dotti 
posteriori. Bppure T idioma nostro è quello stesso parlato dalla 
plebe di Roma : cosi dispregiando la lingua avita voi vituperate 
noi ed i prischi Latini. Ma cosa ve n'interessa ? Unica vostra preoc- 
cupazione è di non rimanere confusi coi plebei. Dovreste rammen- 
tare come la povertà non è delitto e come i poveri divengono col- 
pevoli solamente quando poltriscono nella miseria, né cercano di 
liberarsene con ogni industria. I dicitori vollero arricchire la lin- 
gua materna, affrancarla dalla povertà che rafQigge, perfezionarla; 
e voi li maledicete e vituperate ! 

La Protesta, resa piccante da frasi accentuate e sarcastiche, 
rimprovera duramente ai segretari d' essersi astenuti da parteci- 
pare al certame perchè reputavano cosa sconveniente ed offensiva 
alla loro dignità mescolarsi col volgo. Dunque approvarono la gara 
finché supposero di procurare piacevole svago ai Fiorentini avidi 
d'ascoltare i rimatori, che più o meno all' improvviso cantavano in 
panca sulla piazza di s. Martino o in altri luoghi pubblici di Firenze. 
Ma informati che oltre ad Anselmo Calderoni araldo del duca d'Urbinòi 
ed al ragioniere Michele del Giogante (l), s'accingevano a concorrere 
uomini di ben altra levatura, rispettabili per condizione sociale e 
nel pieno sviluppo dell'ingegno, dichiararono di non volersi mesco- 
lare al volgo. Il pretesto fu davvero meschino, poiché gli altri ga- 
reggiatori erano tali da onorare chiunque si fosse con loro accompa- 
gnato. Messe r Francesco Malecarni attendeva al ckericato, godeva 
un benefizio ecclesiastico, contava otto lustri ed era pubblico let- 



(1) 11 Flamini, La lirica, p. 25, dimostra con buoni argomenti che le 
stanze del Giogante non furono recitate. Nel Cod. Magi. PcUat. n.* 215, 
f.* 69, si legge: Nota. Chi fu cagione ohe non si recitasse nel Duomo 
quesste 25 stante Dio gVcl perdoni, che vie maggior mcU fosse. Tali parole, 
scritte dal medesimo copista della Protesta, lasciano supporre che il Gio- 
gante cedesse alle preghiere dell'Alberti e dei preparatori del certame de- 
siderosi probabilmente che il segreto scopo della gara non divenisse troppo 
palese. Si ricordi come, a differenza degli altri dicitori, il Giogante espresse 
vivissima premura per il trionfo del volgare e somma gratitudine verso Tin- 
ventore del certame. 
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tore, probabilmente di grammatica latina, giadicando dai tenue 
stipendio assegnatogli (1). Mariotto Davanzati aveva compiti 33 anni, 
possedeva sufficiente fortuna e godeva gli uffici del comune (2). 
Francesco Alberti quarantenne e fecoojlo verseggiatore apparte- 
neva a famiglia principalissima, disponeva ancora di grandi sostanze 
mobili ed immobili (3), e copriva o aveva coperti uffici nella curia 
pontificia. Quasi coetaneo, sui 41 anni, messer Antonio Agli, dotto 
prete, accreditato predicatore, canonico di s. Lorenzo e priore dei 
santi Apostoli (4), era cresciuto di reputazione per essere fino 
dal 1439 divenuto pievano deirimpruneta, chiesa da lui dotata ed 
abbellita, dove era venerata una immagine della Madonna allora 
trasportata con gran pompa a Firenze in occasione di pubbliche 
calamità. E cosa importava maggiormente, Eugenio IV giudicando 
l'Agli iu>mo dotto e di ìmona coscienza Taveva dato per maestro 
al proprio nepote Pietro Barbo, quello che nel 1464 divenne papa 
Paolo II, e nominò l'antico precettore vescovo di Fiesole, di Ragusa 
e di Volterra (5). Contava 26 anni messer Benedetto Accolti, ma, 
sebbene iovane dociore civile (6), aveva insegnata giurisprudenza 
a Volterra, da 6 anni con grandissima audienza la commentava 
nello Stadio fiorentino, e nonostante scriveva bene in prosa ed in 
versi latini, ed era molto leggiadro indire ne' versi vulgari (7). 



(1) M(es8ere) Francesco attende al chericato. Vero et che à letto a 
Firenze con salario qucmdo di fiorini 24, qvuando di fiorini 35 : non iw'« 
anoora condotto, che finito è 7 tempo* ec - Era nato il 3 ottobre 1401. Arch, 
di Stato di Fir. Catasto del 1442. Portate. Gonfalone Vaio, V 392, e Liber 
cetatis. N.i 32-26, f.* 50. - Aveva un fratello soldato, eh' è forse quello cui 
Porcellio diresse un carme stampato in Carmina poet. itaL Florentiae, 1720, 
voi. VII, p. 516. 

(2) Il Davanzati nacque il 23 febbraio 1407/8. Contava 5 anni meno della 
moglie Mea che aveva avuti 6 mariti. Arch. di Stato di Fir, Liber cetatis, 
N.i 32-26, f.»34. - Catasto del 1442. Portate. Gonf Unicorno, f.« 719. Mariotto 
non s'era conformato all'uso di Firenze dove gli uomini d'età avanzata so- 
levano sposare tenere giovanette. 

(3) Arch. di Stato di Fir. Catasto del 1427. Portate. Gonf Lion nero, 
li 98-108. - Catasto del 1442. Portate. Gonf Lion nero, f.' 348. Nel 1442 
aveva moglie e 3 figli illegittimi. 

(4) Cod. Laureivi. 21, plut. XLI, f.» 93. 

(5) Vespasiano, Vite, Firenze, 1859, p. 207. - Arch. di Stato di Fir. 
Catasto del 1442. Portate. Gonf. Drago, f.* 4G7. Gli Agli denomi navansi pure 
dei Cari. Prete Antonio lasciava godere al fratello PVancesco ammogliato 
le rendite d'un podere appartenente alla famiglia. 

(6) Cod. Riccard. 1142, f.® 105. - Mancini, Francesco Gri/folini, Fi- 
renze, 1890, p. 6, 36. 

(7) Vespasiano, Vite, p. 442. 
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Ma il cruccio dei segretari divenne maggiore dopo conosciuto il di- 
visamento di Leonardo Dati trentatreenne, già segretario per 9 anni 
dei cardinali Giordano Orsini, e morto lui del nepote d* Eugenio IV, 
di Francesco Condulmier, che in quel momento serviva. Il Dati aveva 
preparata in esametri e saffici italiani una scena, la quale se fosse 
stata scritta in latino poteva essere portata a cielo da ehi parte- 
cipava alle idee dei segretari, tanto n*erano classici i concetti e la 
sostanza. Peggio ancora Ciriaco PizzicoUi, V indefesso raccoglitore 
d'epigrafi greche e latine, di codici, d*ogni sorta di cimeli, esaltato 
come campione della rinnovata latinità dal Niccoli e dal Traversali 
già defunti, da Leonardo e da Carlo aretini, dal Biondo, da Poggio 
stesso, Tardito viaggiatore anconetano benvoluto da papa Eugenio, 
e però dovuto ossequiare e rispettare, quel Ciriaco si presentava 
dicitore! Cosa infine oserebbe FAlberti, inventore del certame, pros- 
simo congiunto d*un cardinale, abbreviatore apostolico, dotato di 
sublime ingegno, lodatissimo scrittore in latino ed in volgare, in 
versi ed in prosa, d*argomenti morali ed artistici, gravi e leggeri, 
lui pittore, cesellatore (1), architetto, segnalatosi in tutte le disci- 



(1) L'egregio Mììntz nell* insigne opera Histoire de Vart pendant la 
renaissance, Paris, 1889, voi. 1, p. 465, riprodusse un medaglione in bronzo 
della collezione Dreyfus di Parigi, rappresentante in profilo una testa virile, 
nuda e rivolta a sinistra, dairespressioné piena di vigore e di fierezza. Sotto 
il mento deir uomo rappresentato vedesi Y occhio alato, nota impresa del- 
l' Alberti, e dietro la nuca leggesi L. Bap, Il simbolo dell' occhio alato ed 
il nome dell'Alberti fecero supporre al Mììntz che il medaglione fosse il 
ritratto del grand' uomo eseguito da lui stesso. Pensava diversamente rings- 
gnere Emilio Marcuccci, defunto ancora giovane il 30 decembre 1890. Più 
volte mi parlò della notevole somiglianza che riscontrava fra i tratti della 
testa effigiati nel medaglione Dreyfus con quelli della celeberrima statua fio- 
rentina rappresentante s. Giorgio, ed accennò il sospetto che il medaglione 
riproducesse la testa e parte del torso di s. Giorgio ammirabile creazione di 
Donatello. Sarebbe adesso inopportuno stabilire confronti ed esaminare b* è 
giusta la supposizione del compianto amico Marcucci. Laonde mi limiterò 
ad osservare che non esistono analogie fra i lineamenti del volto rappre- 
sentati nel medaglione Dreyfus e quelli del ritratto dell' Alberti presi dal 
vero ed effigiati nell'altro medaglione fuso da Matteo Pasti e riprodotto dal 
medesimo Miintz nell'opera Les preourseurs de la renaissance» Paris, 1882, 
p. 83. All'opposto si riscontra la più gran somiglianza fra le teste del s. Gior^^io 
di Donatello e del medaglione posseduto dal Dreyfus, ed ò perfettamente 
uguale il nodo o fiocco formato sopra il petto coi lembi del manto pendente 
dalle spalle delle due figure. Giacché mi s' é presentata l'occasione ho colato 
rendere pubblica l'opinione del povero Marcucci, e proporre il quesito for- 
mulato da lui 88 nel medaglione Dreyfus V Alberti rappresentò il proprio 
ritratto, ovvero raffigurò la stupenda testa e parte del torso del a. Giorgio. 
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pllne che coltivaya, cosa mai tenterebbe, renderebbe più grave lo 
scandalo già tanto enorme ? Erano pazzi o fedifraghi questi gareg- 
giatori, soprattutto quelli benvoluti dal papa ovvero impiegati nella 
curia pontificia costante e fedele mantenitrice della lingua del 
Lazio ? 

Dairodio al linguaggio popolare» non da timore di mescolarsi 
al volgo originò il voltafaccia dei segretari, poiché non erano dav- 
vero volgari le persone pronte a concorrere. Basta ricordare che 
di tre dicitori, deirAgli, del Dati e di Benedetto Accolti, inserì la 
vita fra quelle dei più illustri quattrocentisti Vespasiano libraio, il 
fervido ammiratore degli umanisti. Né i segretari credevano tanti» 
degni di disprezzo i gareggiatori una volta che non temevano d' av- 
vilirsi indisiMdendo e amonendogli non s' a/aiichassero. Laonde 
r avversione dei segretari contro il saggio delle forze dell* idioma 
plebeo ed i loro procedimenti possono essere spiegati unicamente 
col tenere* a calcolo il pregiudizio degli umanisti che degno stru- 
mento d* arte fosse la sola lingua dotta. 

Air irriverenza di porre il volgare a confronto colla ììw^nB. 
apice della perfezione, retaggio sacrosanto, intangibile, alla dìnu- 
sione e glorificamento della quale tutti, secondo gli umanisti, ave- 
vano l'obbligo di contribuire, s'aggiungeva la temerità di tentare 
la prova al cospetto di popolazione interessata al trionfo del pro- 
prio idioma. La plebe fiorentina era rinomata per acutezza d'i ngi3- 
gno e per T abitudine di giudicare con tal libertà di pensiero dw 
sembrare piuttosto licenza (1). Essa naturalmente avrebbe parte ^'- 
giato per il linguaggio che intendeva, e riuscito bene resperimento, 
gli umanisti resterebbero disarmati, privi di forza per resistere ni- 
Topinione pubblica solita anche allora di farsi rispettare. Omini 
gravissimi segni indicavano come la marea favorevole al volgare 
montava con progressione costante, laonde era necessario agire, 
non aspettare di rimanere sopraffatti dalla violenza dei flutti. 

Intorno al 1430 frate Ambrogio scriveva mestamente a Lùq- 
nardo Giustiniani : Ecco già i libri volgari san venduti a più caro 
prezzo dei latini, e bisogna adattarsi alVtiso (2). Naturalmente 
il mercato librario era sottoposto alla legge commerciale che i con- 
sumatori pagano cara la merce più ricercata, ed i libri volgari 
potendo esser letti da numerose persone erano venduti a prezzo 



(1) Salutati, Epistolario, ediz. Novali, Roma, 1891, voi. I, p. 309. — 
Alberti Opera, ediz. Massaini, Florentize, 8. a., f.* c8. — Bìluje in Coti. 
Ambrosiano H, 117 inf, f.* 58. 

(2) Traversari, Epistolce, Fiorenti«e, 1719, col. 318. 
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maggiore dei latini ricercati e comprati da pochi dotti. Inoltre 
nel 1414 a Firenze aveva incontrata la migliore accoglienza una 
petizione presentata al supremo Consiglio. Era stato addomandalo 
di solennemente riformare che tutte le scripture de' piati e sen- 
tentie che ssi faranno o ffàre si dovranno pe'Sei (1) o Uficiak 
di mercatantia, o nella loro corte, o nelle corti delle Arti della 
città di Firenze, o iti qtuilunche d' esse Arti si debbano fare e 
iscrivere in volgare et non altrimenti, et se altrimenti si facessino 
non vaglino e non tengano, e non sieno d'alcuno valore o vero 
effetto, e così si debba òbservare, et che il notaio e qualunque 
altra persona che facesse le dette scripture altrimenti che in 
volgare, come è detto, caggi in petia per ogni volta di lire milk. 
La domanda, compresa la pena draconiana delia nullità degli atti, 
era stata approvata dai Consiglio maggiore al primo scrutinio del 
27 marzo con 196 voti favorevoli e 28 contrari, e nello scrutinio 
del giorno successivo con 140 voti contro 17 (2). I medesimi segre- 
tari frequentavano le allegre brigate, non vivevano appartati dalle 
donne, e continuamente osservavano come i maschi per riuscire ad 
esse graditi usavano il volgare anche nelle società più colte, ed i 
medesimi giovani sagaci e briosi non brillavano né richiamavano 
l'attenzione sempre ambita delle femmine se discorrevano in latino. 
Passeggiando poi per Firenze o per le amene campagne circonvi- 
cine, ed udendo parlare gl'infimi artefici o i contadini, avevano 
continue occasioni di sgomento sentendoli esprimere con tanta ele- 
ganza e correttezza di frasi, ed intendevano quanto sarebbe riu- 
scita pericolosa la concorrenza del volgare quando fosse scritto 
da persone colte. Cosa avverrebbe se la felice riuscita del pub- 
blico esperimento determinasse molte persone istruite ad ingen- 
tilire la lingua materna ? Svanirebbe il sogno di formare del latino 
Tunica lingua letteraria? Sotto qualunque aspetto i segretari ri- 
guardassero il solenne convegno lo giudicavano tentativo pieno di 
rischi, necessario impedirlo o almeno screditarlo. Non riusciti nel 
mandare a vuoto il primo certame si vendicarono brigando tanto 
che il secondo non ebbe luogo, sebbene fosse stato bandito, e sul^a^ 
gemente proposto, t Invidia, il Calderoni avesse già preparata una 
canzone, un capitolo in terza rima il fratello di Benedetto Accolti, 



(1) 1 sei consiglieri della mercanzia ed università dei mercanti e dei 
consoli e capitudini di tutte le arti di Firenze. 

(2) Arch. di Stato di Fir, Provvisioni e Registri, voi. CIV, iS 2, 3. - 
Miscellanea fior, d" erudizione^ Firenze, 1886, p. 28. 
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Francesco giurista d^altissimo yalore, il Dati la tragedia lemsale (1), 
carmi rimastici, e TAgli un carme adesso sconosciuto (2). 

Per remuovere qualsiasi dubbio sui motivi reali di tanta ostilità 
la Protesta rifòrisce le voci sparse dai maledici che i segretari 
volevano impedire ai plebei e volgari simili ai loro maggiori di 
rendersi benemeriti della patria e di curai*e il bene pubblico col 
farsi comprendere dairuniversalità dei cittadini. La parola mag- 
giori è suscettibile di due interpe trazioni. A prima vista sembre- 
rebbe ovvio trovarvi un* allusione a Dante ed ai Trecentisti, che i 
fautori del classicismo volevano far dimenticare opprimendoli colla 
grandezza degli antichi scrittori romani e greci. Ma ponendo niente 
alle questioni allora ventilate, e specialmente alla nota disputa 
agitata nel 1435 (3) nella sala occupata dai medesimi segretari apo- 
stolici, durante la prima dimora in Firenze della curia pontifìcia 
a tempo d* Eugenio IV, credo che dicendo maggiori T autore della 
Protesta indicasse i Latini e brevemente lo dimostrerò. Deirimpor- 
tante contrasto sulla lingua latina avvenuto fra i segretari abbiamo 
precisa notizia dagli scritti dei sostenitori delle due opinioni allora 
manifestate (4). Leonardo aretino per analogia col fatto verificatosi 
nel secolo XV, che le persone colte parlavano il latino, non parlato 
né inteso dal volgo, affermava esistiti presso i Latini due linguaggi, 
dotto e plebeo; bensì il primo tanto dinferente dal secondo, che 
per comunicare al popolo le cose scritte o pronunziate nella lingua 
letteraria occorreva traslatarle nell'idioma popolare afldnchò fossero 



(1) Nel Cod, Riccard. 1207, f.* 13, V lemsale tradotto in latino éxiedicalO 
al card. Prospero Colonna. ^ 

(2) PoRCBLLio scrisse Laus librorum Aliti amicicie et invidie, segno 
sicuro che TAgli s*era preparato a concorrere anche nel secondo certame. 
Cod, Magliab, Conv. soppr. J. IX, 10, f.* 114. 

(3) Fisso al 1435 il momento della disputa, poiché nella quaresima, 
mentre soffiavano i venti di marzo, il Biondo scrisse T opuscolo De romana 
locutione, che secóndo il Voiot, Risorgimento delV antichità, Firenze, 1888, 
p. 439, ha la data del 1.* aprile 1435 in un codice Vaticano, dove ò datata 
7 maggio 1435 V epistola responsiva di Leonardo aretino, che ha la data 
1 aprile 1435 in un codice già conservato a Forlì, e ricordato dallo Schio, 
Vita del laschi, Padova, 1858, p. 119. Le date d' aprile e maggio 1435 del- 
r opuscolo del Biondo e della lettera di Leonardo sono in giusta relazione 
col tempo quaresimale in cui dice d* avere scritto il Biondo, quindi spero 
di non errare fissando al 1435 il momento della disputa. 

(4) Blondi De rornana locutione, Romse, 1474, ristampato da O. Mi- 
ONiNi in Propugnatore, Bologna, 1890, Nuova serie, voi. Ili, p. 150. — Leo- 
nardi Bruni Epistolce, Florentice, 1741, Epist. 10, lib. VI. 
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intese. La plebe, sofisticava Leonardo, non comprendeva le concioni 
degli oratori o le commedie recitate, ma frequentava foro e teatro 
per vedere i gesti degli oratori e degli attori e sollazzarvisi come 
avesse assistito a spettacoli mimici. Al contrario Flavio Biondo 
opinava avere i Latini asata unica lingua espressa in tre goise, 
poeticamente ossia sottoposta alle misure metriche, oratoriamente 
cioè non vincolata nò libera dalla misura, ed in terzo luogo po- 
polarmente vale* a dire senza ordine e studio come veniva sulle 
labbra. Per esplicare meglio il proprio concetto assomigliava le 
tre forme di linguaggio a tre figli d*unico padre, il primo dedicato 
alla milizia, il secondo alla dottrina, V ultimo fratello a vita ne- 
ghittosa ed incurante di gloria. Diceva esistita fra il linguaggio dei 
popolani e delle persone colte la differenza che intercede senapre 
fìra le cose fatte macchinalmente per abitudine ovvero perfezionate 
colle raffinatezze deirarte. Reputava poi Tidioma volgare derivato 
dair antico ed alterato dai Goti e dai Vandali. A questi invasori 
della penisola sostituì in seguito i Longobardi, attribuendo loro, 
come fossero stati dotati di bacchetta fatata, la trasformazione dei 
latino nel volgare ed il nascimento d*un linguaggio che definì lo- 
quela adulterina nioscolata alla barbarica. Corroborò le proprio 
deduzioni con esempi allegando le numerose parole antiche rimaste 
in uso fra gli abitanti della campagna romana ed il linguaggio 
dei contadini tosòani molto meno corretto che sulle labbra dei cit- 
tadini, concludendo i due linguaggi letterario e plebeo conserva- 
tisi costantemente latini. 

La disputa fra i segretari ristretta air esistenza delle due lin- 
gue (I) fu subito allargata ed esaminata sotto altri punti di vista. 
Ammessa col Biondi Tunità della lingua letteraria e deiridioma popo- 
lare, alcuni affermarono il volgare latino uguale al moderno nella 
sostanza, ossia nel corpo dei vocaboli, sebbene diverso negli acci- 
denti significati di certe parole, nella figura della lingua e nelle 
desinenze, e sentenziarono T idioma volgare del secolo XV, meno 
poche variazioni, essere il medesimo linguaggio della plebe latina. 

Se nel secolo XV i dotti avessero data la dovuta importanza 
e profondamente studiati quesiti uguali a questo suir orìgine del 
volgare, né si fossero limitati a parlarne quasi incidentalmente 
per poi dimenticarli, avrebbero risoluta la questione. Non spette- 
rebbe ai moderni il merito d*avere valutata la tendenza delle lingue 
vive ad alterare coi suoni le forme e colle forme le dizioni e la 



(1) Leonello d* Este ed il Decembri divisero le opinioni di Leonardo, e 
Guarino veronese quelle del Biondo. Sabbadini, Vita di Ottarino, in Gioì^- 
naie ligustico, Genova, anno XVIII (1891), p. 331. 
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8iatas8i, di notare che dopo il secolo IV il linguaffl^ rustico pre- 
valse sall*orbano o cittadino assai migliore pei flrequenti contatti^ 
d'osserrare che in quei lacrimeyoli tempi, Ara tante pubbliche ca- 
lamità, fì*a tanta prostrazione di stadii, gridlotismi e le forme dia- 
lettali fecero dimenticare le forme classiche, di spiegare come 
queste cause principali ed altre minori dettero assoluta prepon- 
deranza all*idioma parlato sul letterario. Ramo del medesimo albero, 
alimentato dalle medesime radici, cresciuto sul medesimo flisto, 
neiravvicendarsi dei secoli Tidìoma popolare continuato ad usare 
dal popolo rimase lingua viva, mentre il linguaggio letterario ado- 
perato dalle sole persone di qualche coltura, cioè dall' ennesima 
frazione degF Italiani, poco a poco divenne lingua morta. Adesso 
con amplìssimo corredo d* induzioni e di documenti T origine della 
nostra lingua viene attribuita a questi fatti non saputi, nò potuti 
valutare precisamente dai quattrocentisti, che però divinarono la 
giusta soluzione del quesito affermando Tidioma popolare del quat- 
trocento quello medesimo gìh parlato dalla plebe latina. Errarono 
nel riferire la trasformazione sostanziale della lingua alla mistura 
cogr idiomi barbarici dei conquistatori, tanto ohe il Valla disse per 
sineddoche la lìngua latina imbarbarita dai Goti, identificando nel 
loro nome tutti i popoli nordici invasori deiritalia ; non s*avvidero 
che gli articoli ed altre forme linguistiche derivavano direttamente 
daindioma popolare dei Latini, ma riconobbero il volgare italiano 
continuazione deirantico. Lo stesso Valla intorno al 1452 parlando 
delia trasformazione del latino proclamò Tidioma popolare moderno 
continuazione dell'antico, prima ed unica origine del volgare (1). 
Anche la Protesta lascia intendere come dalle premesse enun«> 
ciatd Airone tratte subito conseguenze logiche. 1 partigiani della 
lingua viva osservarono che l'idioma volgare, legittima eredità dei 
Romani progenitori cotanto illustri, doveva essere usato, coltivato, 
perfezionato. 11 volgare non adoperato per dispregio dalla gran 
maggioranza degli umanisti, stimato ignobile da Leonardo aretino, 
che nonostante talora V usò per riposare la mente stanca da fati- 
cosi esercizi (2), fu proclamato degno d*essere coltivato e scritto 
auspice TAlberti inventore del certame (3). Probabilmente Battista 



(l) Vall.« Opera, BasilesB, 1540, p. 3S4, 387, 388. — Mancini, Vita di 
Xr. VaUa. Firenze, 1891, p. 295. 

(t) Cod. Riccard, 1156, f.* 10-1. Leonardo scrisse la vita di Dante per 
riposarsi dair avere la pulitioa da Aristotile... tranciato di greco in latino, 

(3) Vedasi pure il proemio al Teogenio dedicato a Leonello d' Bste per 
consolarlo della morte del padre defunto il 26 dicembre 1441. Albbrti, Opere 
volffori* <^diz. Bonuoci, Firenze, 1845-49, voi. Ili, p. 160. 

Arch. Stor. It., 5.* Serie. — IX. 22 
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si valse del concetto della legittima eredità della lingaa per con- 
trapporre agli umanisti il favorito argomento da essi continua- 
mente addotto nei raccomandare Tuso del latino, ma distintosi dai 
dotti contemporanei nei volere sempre la dottrina diretta a scopi 
pratici e vantaggiosa air universalità dei cittadini, difese le ragioni 
dei volgare, affinchè gli scritti risultassero utili alia maggioranza 
dei lettori, non soltanto ai pochi eietti addottrinati nel latino. Per 
rendere Tuso del volgare meno odioso agli avversari, e meno vio- 
lenta ropposizione degli umanisti, o perchè giudicasse la cosa pro- 
fìttevole, raccomandò pure di trasferire nell'italiano le fioriture e le 
grazie della lingua classica. Giunse perfino a preparare pei certame 
esametri italiani e li consigliò al Dati. Oli esametri allora recitati 
e scritti da uomini molto abituati alle assonanze latine, rispec- 
chiano la melodia dei verso eroico meglio degli esametri degl* imi- 
tatori, ma l'esperimento del 1441 e quelli successivi ebbero esito 
infelice. 

Ed ora tornando alla congettura dei maledici bisogna conve- 
nire che i loro sospetti erano pur troppo fondati. Nel desiderare cbe 
fo^se scritta la lìngua compresa dai propri concittadini i maledici 
si facevano eco del sentimento pubblico, delia convinzione delle 
persone spassionate, espressa anche pochi anni prima dai dispre- 
giati apprezzatori dei Trecentisti, da Gino Kinuccini, da Domenico 
da Prato (1), e da altre Cassandre inascoltate nel segnalare i danni 
del divorzio del pensiero dalla lingua. Le anteriori osservazioni e 
le nuove accuse derivavano dalFantagonismo fra la letteratura resa 
oligarchica e quella democratica, essendo oligarchica la pretensione 
d'imporre il latino potuto usare e comprendere da pochi, e di ban- 
dire ritaliano inteso da tutti e potuto scrivere da molti. In qual- 
siasi modo venga giudicata la Protesta, è giuocoforza considerarla 
manifestazione coraggiosa d' un rappresentante del partito popo- 
lare nella lotta linguistica allora combattuta, d*ua promalgatore 
delle idee di coloro che avevano sottoposta la vitale questione 
ad un plebiscito e partecipato ai pubblico esperimento. Infatti la 
Protesta è ispirata al concetto democratico della lingua accessi- 
bile a ciascun cittadino, al repudio della fantasia oligarchica dì 
conservarla retaggio di pochi, alla brama di non sacrificare il mezzo 
più efi9cace per ottenere il vantaggio universale, per perfezionare, 
incivilire la nazione, o renderla umana, come allora dicevano. Uguali 
opinioni manifestò l'Alberti nel memorabile proemio ai libro III delia 
Famiglia, quando disse doveroso per gli scrittori Tuso della lingua 



(1) Mancini, Vita delV Albet^ti, Firenze, 1882, p. 282, e Vita dei VaUa. 
pag. 13. 
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familiare ai più, onde cooperare con efficacia allo svolgimento delle 
facoltà intellettaall della nazione. Concetti identici alla Protesta 
SODO accennati dai rozzi versi del Giogante e da fugaci allusioni 
d*altri dicitori. Anche nel ravvisare i certami letterari in lingua 
materna mezzo opportuno per giovare al popolo, le idee delFano- 
olmo estensore della Protesta collimano con quelle esposte dalFAl* 
berti nel trattato Della tranquillità bell'animo e dal Giogante, tanto 
è vero che la Protesta riassume ed esprime i pensamenti dei be« 
Demeriti patrocinatori del volgare. 

A quattro secoli e mezzo di distanza le rime sulla vera ami- 
cizia recitate' nel primo certame appariscono inferiori allo scopo 
volato raggiungere : bensì deboli come sono vennero allora ap- 
prezzate diversamente. In tal guisa riuscirono accette agli uditori, 
che ne furono diffuse subito dugento copie per l'Italia. Né la cifVa 
degli esemplari indicati nella Protesta può apparire boriosa van- 
teria, essendo tuttora numerosissimi i codici dove quei carmi si 
trovano trascritti. La straordinaria moltiplicità degli esemplari 
attesta del gradimento incontrato. Non ottennero uguale diffusione 
versi di molto maggior valore. Il capitolo di Mariotto Davanzati 
fu pure stampato dopo almeno 60 anni dacché era stato letto. 

Giudico inutile aggiungere altre considerazioni suirimportanza 
del certame e della Protesta ; esaminerò piuttosto s'è possibile in- 
dovinare chi ne fosse autore. Come è noto, diversi dicitori non re- 
citarono essi medesimi le proprie rime. Cristoforo Landino lesse il 
capitolo di Francesco Alberti e sebbene contasse 17 anni d*età (l) 
accompagnò la lettura con opportuni gesti, conservando maravi- 
gliosa modestia e gravità, e producendo sugli uditori la più viva 
impressione. È naturale supporre che Tadolescente segnalatosi nel 
recitare divenisse fautore del certame col calore proprio dei gio- 
vani postisi a difendere cause credute giuste, prendesse parte alle 
discussioni susseguite alia gara, nelle quali fu trattato dei danni 
derìvati dal divorzio fra il pensiero e la lingua, e si schierasse 
con gli avversari dei giudici. Il Landino beneficato da Francesco 
Alberti, in rapporti intimi colla consorteria del rimatore, dalla 
quale poi tolse moglie, frequentò senza dubbio i dicitori ed i re- 
citatori del certame, ed udì messer Battista discutere cogli amici 



(1) Il Bandini^ Specimen liter.flor., Florentise, 1747, voi. II, p. 167, dice 
Il Landino morto il 16 marzo 1504 di anni SO, mesi 10, e giorni 13. Ma deve 
avere indicato V anno secondo 1* uso di Firenze, dove lo prolungavano, fino 
al 25 marzo, perché diversamente il Landino sarebbe nato il 3 maggio 1423, 
noD nel 1424 come il Bandini scrive nello Specimen, voi. I, p. 45, e nei 
Oataìoyue codd, Laurent,, FlorentitB, 1776, voi. V, col. 612, 
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suiroperato dei segretari. Io congettaro che eco fedele delle cen- 
sure aseoltate Tesponesse nella Protesta, forse scritta pure corno 
esercizio di declamazioue secondo Tuso allora comune nelle scuole 
di rettorica tuttora frequentate o poco prima lasciate da lui. IdoI* 
ti*e gli argomenti delia Protesta in difesa del volgare corrispon- 
dono alle idee più tardi manifestate dal Landino strenuo campione 
delie ragioni dell'idioma materno, e nella lunga vita costante am- 
miratore di Battista, instancabile in elogiare le cure del grand* aomo 
nei ristabilire Tuso del volgare, pronto a cogliere tutte le occasioni 
per celebrare questo merito speciale di Battista. Inoltre circa il 1460 
nella Prolusione alla pubblica lettura dei sonetti del Petrarca, ri- 
petè gli argomenti della Protesta. Vi disse il volgare povero per 
carestia di scrittori, negletto per la generalo trascuranza nel col- 
tivarlo, punto difettoso per vizio ingenito alla lingua. Quivi pare 
affermò tutti i linguaggi da principio rozzi e divenuti perfetti per 
la diligenza di chi li usò; il volgare non differirebbe nei pregi dal 
latino, se fosse sottoposto a regole grammaticali e rettoricbe, affor- 
zato ed ingentilito dallo studio come fecero i Latini. Ripeteva pure 
i concetti espressi dalFAlberti nel proemio ai libro III della Fami- 
glia sul vantaggio di trasportare nella lingua nostra per abbellirla 
gli ornamenti ed i colori degli scritti classici. Sul modo di vedere 
e particolarmente sulfutilità di perfezionare la lingua imitando il 
latino s^accordarono Battista ed il suo giovane ammiratore. Laonde 
sarà caso fortuito se il Landino, divenuto uomo e lettore, ripetè 
nella Prolusione gli argomenti stessi addotti nella Protesta? Nou 
potò scriverla e riunirvi le proprie osservazioni a quelle degli 
amici ? Senza insistere troppo sulla congettura, a parere mio fon- 
data abbastanza, mi limiterò a sottoporla allesame degli stndiosi. 
Ed innanzi di terminare ritornando ali* inventore dei certame 
ed al fine che lo determinò a prendere le difese del volgare, os- 
serverò come la felice riuscita delle rivoluzioni è segno sicuro clie 
ridea ispiratrice dei rivolgimenti corrisponde ai bisogni della mag- 
gioranza dei cittadini in vantaggio dei quali vengono tentati, sod* 
disfa pubbliche ed inesorabili necessità. Al contrario abortiscono 
le rivoluzioni Immature o repudiate da coloro che dovrebbero coo- 
perare ad assicurarne il trionfo. L* allarme dato contro gli umanisti 
non andò perduto, e pochi anni dopo al 1441 1 dotti italiani riprinci- 
piarono a scrivere la lingua parlata ed intesa dal popolo, lasciando 
il latino a chi doveva servirsene per ragioni speciali. Mente ed 
anima della rivoluzione linguistica, promossa per abbattere la setta 
che trionfava e tiranneggiava nel regno letterario, f\i V Alberti. 
Nonostante, il nome del ristoratore della lingua italiana, dell* au- 
tore di numerosi ed aurei libri volgari sui più disparati argomenti, 
cercasi indarno fìra quelli dei legislatori della lìngua, sulla tavola 
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degli aatori citati dagii Accademici della Crusca (1). Volendo sotti- 
lizzare, nò tener conto delle apparenze per attenersi alla sostanza, 
Battista è citato col nome d* Agnolo Pandolfini, già supposto autore 
del Governo della famiglia. Ma T irregolare citazione non giusti- 
fica r oblio dell* autore deir opera, della quale è quarta parte il cosi 
detto GovemOs V oblio dello scrittore di carmi, d* opuscoli d* amore, 
morali ed artistici, insigni per T eleganza della forma italiana oon- 
giuota alla vastità e sodezza della dottrina trasfusavi dal più poderoso 
e comprensivo intelletto fiorito nel secolo XV, dairuomo che tanto 
beneficamente s* adoperò per ripristinare V uso della lingua materna 
nonostante gli ostacoli e le opposizioni delle persone in quel momento 
più stimate per dottrina. 

Qualcuno obbiettò che Battista crebbe e fu educato fuori di 
Toscana, non imparò 1* idioma patrio dalla viva voce del popolo, 
nò potè giungere ad usarlo convenientemente* È verissimo: Bat- 
tista non succhiò le grazie del linguaggio col latte della balia, vi 
s* addestrò da uomo, quando, assoluto cogli altri Alberti dair esilio, 
ebbe facoltà di rientrare in Toscana, ed allora aveva vissuto 22 
anni (2) neir alta Italia. Bensì non può giudicarsi cosa miracolosa 
eh* egli dotato d' altissimo ingegno apprendesse coir uso il valore 
delle parole dopo raggiunta la virilità, e cosi esperto nella musica 
assimilasse e riproducesse la melodia delle frasi udite, alla pari 
dei musici soliti a ripetere le armonie ascoltate appena una volta. 
Non vedemmo ai giorni nostri il conte Cammillo di Cavour allevato 
in seno a famiglia abituata a 6onversare sempre in lingua francese 
e vissuto fra popolazioni che parlano dialetto vigoroso, ma disar- 



(1) Sono invece citate V Architettura dell* Albbrti tradotta da C. Bae- 
TOJui, Firenie, Torrentino, 1550» e gli Opuscoli morali ed i Trattati arti' 
alici deir Alberti tradotti e parte concetti da Cosimo Bartoli, Venezia, 
Franceschi, 1568. 

(2) Rimettendomi alle cose da me esposte nella Vita deW Alberti, e nei 
Nuovi documenti, in Arok, stor, itaX., serie 4>, voi. XIX, p. 192, persisto nel 
credere Battista nato nel 1404. Il prof. Scipioni nel Giorn, stor, della letter. 
itaL voi. XVIII, p. 313, insiste sulla data 1406 o 1407. Ma osservi di grazia 
che r Alberti scrisse la Famiglia a Roma innanzi ai 30 anni, e di là fuggì 
col papa nel giugno del *34, nò vi tornò fino ali* autunno del *43. Dunque 
per scrivere la Famiglia a Roma prima dei 30 anni bisognava che fosse nato 
almeno nel 1401. Ugualmente infondata d la supposizione del professore che 
Battisfa si laureasse a Bologna nel 1437. La lettera della Signoria fiorentina 
al card, di s. Clemente, Arch, stor» itaX.y voi. cit., p. 320, prova in modo 
assoluto che Battista ai 5 dicembre 1433 era dottore. Non è questo il mo- 
mento d* aggiungere altri argomenti per corroborare la data di nascita di 
Battista fissata al 1401. 
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monioo, divenire oratore italiano tanto corretto ed efficace come 
pochi ce ne fttrono e ce ne saranno ? Nel Cavour, preoccapato dal 
gran pensiero di condurre a glorioso porto i destini dei Piemonte 
e dell'Italia, ed impedito anche dalla mancanza di tempo di dedi- 
carsi a studi linguistici, ai quali non attese mai, il miracolo fu 
operato dair altissimo ingegno. B dovremo disconoscere nell* Alberti 
la portentosa elevatezza dell* intelligenza per negare eh' egli aco- 
tissimo osservatore potesse giungere a scrivere bene V italiano dopo 
averlo udito parlare, e parlatolo nella dimora di diversi anni fatta 
in Firenze, sempre attendendo con rara costanza alio studio? Ormai 
sarebbe tempo che le savie persóne alle quali spetta di riparare 
air ingiusta omissione vi provvedessero, ed aggiungendo il nome 
deir Alberti nella tavola degli autori citati dalla Crusca, onorassero 
il grande ed elegante scrittore italiano, il coraggioso restitutore 
della lingua volgare, 

Colui che la difese a Wso aperto. 

Firenze, 8 aprile 1892. 

Girolamo Mancini. 



D' amicizia si disse in santa Maria del Fiore fino a dì 22 d' ot- 
tobre 1441 per molti dicitori, et anche molti altrj nei scrissono senza 
recitarsi là, come in questo da c[ar^e] 66 a 87 e altrove anche. Dove 
avendo a giudicare il dono fatto diecj segretarij di papa Eugenio, e 
non dando il dono a neauno, seghuì che uno mandò a detti qnessto 
scritto dove onesstissimamente gli vitupera, come legiendo si vede (1). 



La plebe et i vulgarj fiorentinj vi saluta come huominl molto 
gienerosissimj segretarij apposstolicj . Se i vostri studij sono qual voj 
gì* affermate studij d* umanità, e sempre fu ofizio d* umanità porgte^^i 
facile e trattabile verso qualunque da lluj chieggia esser fatto più 
cosstumato, et più emendato in ogni sua vita, ditecj saremo noj da bia- 
simare se in quesste lettere non peritamo domandarvj di cose da volerle 
sapere, quali non da altrj megglio si possono che da voj intendere? 



(1) Questi due periodi scritti con inchiostro rosso furono premessi alia 
Protesta dal copiatore del codice Sandro di Piero di Lotieriogo. 
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Ditecj chi propaose quessto ciertame coronario, in nel quale voj 
fusstj constituitj ì iadicj già più e più mesi ? Non comanichò egli, cioè 
inesser Batissta degl' Alberti, con voi il sao pensiero, e parsevj che 
fosse cosa utile alla nostra gioventù, cosa deggna alla patria nostra, 
ehosa ancora lodata presso a tutte le gienti ? Et direte, non ci parse 
nò deg^a, nò lodata. Ghuardate non siate da essere reputatj levissimj 
presso di chi si maraviglassi, onde fusse che tanto domandai) allora 
la lodavate se dentro a vostri animj altro sentavate. £ forse sarebbe 
chi TU} giudicherebbe nò buonj cittadii^, nò interj huominj, dove non 
proibissti in tempo quello che vedeyj et per vostra divina sapienza co- 
noscievj essere dannoso. Et noi clerto non possiamo credere vi paresse 
chosa da nno Ila volere, poich*insino quando in que'prossimj di do- 
veano pronuziare e ciertatori, voi, chiamati da echi con voi si con- 
sigliò, r approvasste, et per vostro consiglio in publico editto, col pre- 
cone, e con signi publlchi si notificò al popolo. Et se a voi quanto 
stimiamo pur parse cosa da seghuirla, ditécj perchò cagione fu tra 
▼oi chi prima tanto in ogni modo la perturbasse, et poi tanto la vi- 
tuperasse, quando il ciertame, più che ninno sperava, era riusscito et 
gratissimo al popolo e in so degnissimo? Ditecj che chagione mosse 
a alchnno di voj a indisuadendo e conciertatorj e amonendogli non 
s' afatichassero in quello che voj et lodassti et nulla potete biasimare ? 
Fue di quessto, quello che alchunj maledicj disono, chagione la 'nvidia, 
che vi dolesse vedere in la terra nosstra cittadinj, quali, similj a suoj 
maggior), bemmeritando della sua patria ohurassero la &ma, dignità 
et ben publico? ffu pure, come alchunj credono, che, udendo voj 
essere alchunj studiosi parati a produciere iu mezzo conmedia e forse 
tragiedie, voi deliberasstj proibire quessta ottima principiata consuetu- 
dine, per quale la terra nosstra molto ne fosse onestata, e quessto solo 
però che voj conoscievj che taciendo eravate vituperati, e diciendo eravate 
scorti ? ffu pure, chome alchunj di voj referisscie, chagione di questo 
non volere che ssimile ciertame si seguisse, che non vi degnavate con 
questo modo venire al giudicio di noj huominj plebei et vulgarj ? 

Ditecj, se in voi sta quanto noi stimiamo prudenzia e^ erudizione, 
dorrav' egli forse essere conosciuti da qualunque minimo plebeo, se vi 
conosscìete da non potere sattisfare alle expettazìonj nostre et ren- 
dervj pari alla oppinione quale abbiamo di voj come dominj eruditis- 
simj ? Onde viene che voi giudicate fìinciullj et pazzi, che non solo 
a nnoi vulgarj, ma et a tutti e senatoxj patritij et a vvoi ancora sa- 
tìsfecie, quando &a voj più che uno et un altro publichò et affermò 
essere tra ciertatorj chi fosse da non posporlo a primj ottimj passati 
poeti tosscanj ? Se quessto cosi vi parse, non può parervj se non in- 
giiiria tesstò appellargli fanciulli et pazzi ? Se non vi parca da tanto 
lodarli, come può a nnoi parere questa vostra lauldazione se non 
levità et assentazione servile? 
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Voi quanto que' poetj ciertatorj foBsero a nnoi grati e a tuttj e 
cittadinj accietti lo potesstj conprendere el di del ciertame, se ttoì 
steesti con baona modesstìa attenti, sì per la moltitadine qnal vi con- 
chorse, di per la acienzione qoal servorono, si per Yocie et eommen- 
dazione qua! sino a tesstò ne fa il popolo, sì per lo stadio di ciaschimo 
qual ciercha d' avere apresso di so scrittj tuttj e dettj di qualunque 
choneiértatore, et per inparare da lloro quello forse non sapevano, e 
per rendere questo premio alle vigilie loro, commendando i lor nomj 
a ppossterità, che infra dieej di già sono più che diecj volte ventj copie 
trascritte di tutto il aiertame, e per tutta Ytalia volano a tutti i prìn- 
cipi, et chiesste da tuttj i littera^, lodate da tutti i buonj. Solo fra 
voi sentiamo essere chi vitupera quessta principiata nosstra laude, e 
dicie essere eosa indegna che uno vulgare chon uno nobilissimo lite- 
ratissimo contenda, e per questo in prima doversi vietare quessti cier- 
tamj. No Ho crediamo che tra alchunj di voj huomminj dottissimj sia 
tenta ineptia, sendo in voj quessto comune detto, che tuttj siamo da 
Giove, e tutti comperiamo il sale tento Tuno quant' e U* altro; essendo 
comune sentenzia di tuttj e prudentj che Ila virtù non la fortuna fia 
quella che nnoi nobilito, et cosi il vizio fa ingnominioao in chuj e' sìa. 
£ se pur fusse chi perseverasse vituperandolo, il domanderemo se 
quessto fu usato costume sempre presso agi' antichi, quali voi tento 
proponete et aprovate in o^ni &tto e detto, che nulla altro può non 
dispiacervi se non quanto e* sente dell'antico ? £ domanderemo, se in 
que' tempi si trovarono huomminj giencrosi, huominj dotti, et vuomini 
che avessono 1* orecchie delicatissime pari a voj ? £t domanderemo, 
se quando Plauto venia in scena tutto polveroso e colle manj chal- 
lose, que' principi latinj lo fasstidiavano, se a que' patricij stomacava 
r odore del pisstrino in quale quel poeta sé exerciteva per passciersi ? 
£t se sarà in la terra nosstra chi con giessti gravissimj risponda sé 
essere similj a quellj ciensoij e moderatori delle leggio e d'ogni reli- 
gione, noi chon ognj reverenza pregherremo ci dica qual prestanza 
lo faccia quello di che e' fa professione dissimile a que' maggiori tanto 
da ssè lodati, e diremo qual tuo studio d'umanità, o huommo, t'insegna 
tento fasstidire che si dia alle virtù, alle cose grate a* suoi cittedinj, 
alle qualj cose noj altrj, pure uominj come voi, diventiamo più dot^ 
e più at^ a ben vivere. Quanti sono &a nnoj per opera di quesstj 
conciertatoij, che ora sanno che prima non sapevano che cosa sia 
amicizia, quanti saranno fra nostij nipotj e possterj qulncj £Eittj con 
quessto più dottj ? £ ditecj priegovj, o huomini exciellentissimj, duolv'egli 
che noi ora intendiamo questa parte di filosofia, la quale non inten- 
davamo ? Se risponderete duolcj, vi reputeremo invidiosi e pessimj 
cittedinj : se risponderete a noi piacie, domanderemo perchè vietasstj 
voj tonte nosstra utilità e vostro piaciere? £t chi non odiasse il faistidio 
di chi pure affermasse non esser lecito a un prebeo concorrere a 
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qaestj ciertamj, ditemj se gli è in quel ciertame a stile pericolósissimo 
licito a qualunque infimo acorrere in mezzo, e eiertando perquotere, 
aterrare e fugare di vita qual vuoj primario e nobilissimo contrasta- 
toro, sarae vietato in simile luogo publicho a nnoialtrj conparire 
dove voj dottj convenisstj, saraccj proibito il favellare quando altrove 
sia licito uccidere, saracci egli interdetto mostrare il nostro ingiegnio, 
dove aleno allettatj con premio tuttj gì' ingieguosi ? Che direte brutta 
essere cosa che uno inperito vengha in mezzo ridicolo della sciena, 
se vedesse non rarissimo armato chi venne per ciertare e partissi 
enpiuto Telmo della ciena passata? Fu però che *1 ciertame a stile 
sia per quessto da vituperano ? Et fra voj si dicie che tanto premio 
degno di coronare e sommi et ottimj poetj, troppo sarebbe indegnio 
premio a nnoj vulgarj. Ditecj ; se ilo meritasse, non faresstj voj ingiuria 
a nello contribuire ? Se no Ilo meritasse, daresstiglel voj ? Quale inetto 
stimasse sé essere coronato in quel ciertame a stile, perchè e* superò 
chi in cosa ninna fu degnio d' amirazione ? Cosi in questo ciertame 
coronario, come non era non licito a qualunque convenirvj, cosi era 
deggno premiare chi superasse e migliori. Nò sappiamo come in quessto 
a dottj et litteratj possine essere eiertando inferiori a echi sia inpe- 
rito e vulgare, se in quesste vosstre lettere sta tanta forza ad esornare 
ognj ingiegno, e ppiù se Orfeo, Museo, Omero, Virgilio, Ovidio, Stazio, 
et ancora el vosstro Appolline fusse in questa età e trovassero quello 
poeta conciertatorQ qual vìnse choronato, da cche parte biasimereb- 
bono essi chi 11* avesse coronato ? Se diciessero quéssta si perch* eir è 
corona, e perch* eli* è d* alloro si disdicie. Qui se voi huommini facon- 
dissimj fussj elingnj e muti, noj vulgarj loro per voi. risponderemo : 
£ perchè cagione fia la corona proprio vostro insigne, quale sia co- 
mane insieme alle ineritricj ? Se 11* alloro fa voi essere poetj, ancora 
fieno le salsiccie poetesse ? Fu cosstuj coronato perchè fra poeti fu in 
quel ciertame suppremo, et assai fu ottimo chi superò e buonj, et voj 
in quessto inferiorj fusstj agi* infimj et pessimj poetj taciendo. Già che 
sse chi scrive si chiama scrittore, e echi canta cantatore, et chi ara 
aratore, chi fa poemj fia non poeta più che echi taciendo, o solo bia- 
simando gì* altij, vogla essere reputato poeta e principe de* poeti ? 
Ma ffue maj eh' a corona donata da qual si sia magisstrato o popolo 
fosse altro che o ssegnio di vittoria o premio delle fatiche ? Donavansi 
dopo al conflitto a qual vuoj huomo militare, a servj, secondo e loro 
meritj corone civicha, murale, castrense, navale et similj, e d* ariento, 
e d* oro, e giemmate secondo parca alla liberalità di chi distribuiva 
e premij. Simile a' poetj. Et a qualunque ciertame palesstrico era la 
corona segno di vittoria insieme e premio della faticha. Et chi diciesse 
una et un* altra libra d* argiento troppo essere premio alle &tiche di 
qualunque studioso, qual di costoro ciertatorj, mentre che ssi exercitò 
in quessto ciertame, non pospose ogni sua privata chura e domesstica 
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faccienda, qaal di loro non expuose più et più vigilie in elimare et 
csornare sno poemj ? Se in yoj sono ingiegnj divinj, e potete estem- 
pore e subito prodarre ottimj vostri poemj, meritate biasimo, che non 
tsonvenisstj dove senza dificoltà potavate aonesstare simile principiata 
consuetadine in la patria nostra, qoal da voi era stata troppo com- 
mendata, se conosciesti non si potea senza molta e molta &tica pro- 
durre in mezzo opera d* ingiegnio, qualj meritj in tanta chonzione 
d'huominj prestantissimj quale concorse a quessto spettachulo essere 
ascoltata, sarà crediamo ingiuria la vostra se alle summe fatiche di 
questi studiosi cosi negarete uno meno che mediocre premio. £ ditecj : 
A cavaglj corridori si darà premio più libbre d*oro? A questi hno- 
miuj onesstissimi non si retribuiranno poche oncie d'argiento? £ se 
tanto in voj può la consuetadine, che a una besstia insensata si con- 
cieda premio pari a una ricchezza d' uno^ onessto cittadino, dovete 
non vietare quessta ordita consuetudine aUa patria nostra et a nostri 
studiosi cittadini, che a echi sé esercita in virtù, pari si referissca 
premio douto a ssua indusstria, et se pure affennassi che veruno me- 
ritava fra quessti conciertatori tanto segno di prestantissima lode, et 
che tutte furono cose puerili, non ardiremo non assentirvi et aquiessciere 
al vostro indizio (1) huòminj gravissimj. Ma dorremocj se forse voi volessi 
da quessta nostra età quello non volsero quellj antichi dalla loro, prima 
che Ha lingua latina fosse quanto ella poj fu chulta, essi stettono con- 
tentj a que* primj poetj quali essi aveano forse ingiegnosi, ma chom 
poca arte. Cosi i poeti odierni potranno dirij ; e nnoi perchè cagione 
non vj satisfacciamo, facciendo quanto a nnoi fra studio e dottrina se 
a voi pare meglio poter dire che quegli che ciertano, che non expo- 
nete voi in mezzo vostra dottrina et perizia? Spregiate voi el premio 
qual voi afiermate esser troppo grande e degnio di coronare chi sia 
simile a voj. eruditissimo ? Fasstidiav' egli favellare quella lingua qual 
favellorono e vostij padrj e avolj, quali si furono nobilissimj? Quale 
aroganza sarà quessta di chi vituperando noj, eh' abbiamo lingua si- 
mile a Uoro, vitupeij insieme in questo ancora loro? Se furono forse 
iugnobili chi sarà di voj d'audirlo quando e' dica non poter patire 
d'essere veduto in cieto fra plebej ? Forse direte la nobilita nosstra di 
noi iitteratj sta in cosa stabile, in la virtù e cognizione di molte ot- 
time cose : lodianvj et assentianyj cosi essere. Ma ditecj quale infor- 
tunio sarae a' mortali la povertà, se altrj, ninno che ssolo e fortunati, 
(Manca il fine). 



(1) Ms. indizio. 
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UNA LETTERA DI FIUPPO GUAZZALOTTI. 



Pochi documenti antichi pervennero fino a noi in modo più 
strano di quello onde ci fu conservato la lettera che qui si pubblica. 

Neil* inverno del 1891 il nob. signor Gustavo Garagnini, facendo 
demolire una parete della sua casa in via delle Zattere in Padova, 
rinvenne, celato tra due mattoni, un involto contenente la lettera ' 
che il Guazzalotti nelf ottobre del 1379 aveva spedito alla vicina 
Cittadella, insieme ad un* altra breve lettera che non avrebbe di per 
sé alcuna importanza se non giovasse ad illustrare in qualche 
parte la prima, e ad una terza di nessun valore storico, che 
una donna non troppo eulta sulla fine dei trecento (poicliè, seb- 
bene manchi Tanno, vi è nominato Taddeo degli Azzaguidi) man- 
dava il 27 maggio non si sa donde, ma probabilmente di To- 
scana» « Ai nobille uomo Chantte Francescho in Padova, fratello 
charissimo >. 

Il signor Garagnini donò I' involto al notaio dott. Antonio 
Berti, il quale non volendo più affaticare i suoi occhi, già deboli, 
colla lettura di antiche scritture, lo affidò a me affinchè esami- 
nassi le tre lettere e al caso me ne giovassi liberamente ; ma- 
nifestandomi tuttavia il suo pensiero di voler in seguito rega- 
larle air archivio dì quella città cui maggiormente potessero inte- 
ressare. Nel frattempo il notaio Berti, egregio cultore degli studi 
letterari e della storia padovana, mori; ed io quindi, interpre- 
tando fedelmente la volontà sua, invìerò le lettere al sindaco 
di Prato, affinchè egli le depositi neir antico archivio di questa 
città. 

Tale è la curiosa storia della scoperta: ora passiamo ad esa- 
minare r autografo del Guazzalotti, che ci interessa. È una carta 
di mm. 300 X ^25, tutta bianca al tergo, ad eccezione di una 
estremità inferiore ov'è scritto T indirizzo, nel quale non si po- 
trebbe leggere il nome proprio della persona cui è diretta, se non 
ci soccorresse la seconda letterina di mm. 1 12 X 250, lacera e 
consunta in più parti, ma della quale per buona ventura è salvo 
r indirizzo che si legge al tergo. Ecco, eccetto poche parole, il 
testo di questa breve lettera : e Sono indugiato ad andare a Prato 
« d*aIora in qua eh* io ve mandai il mio capei lane per io ronzino 
« mio, e per lui mi riscriveste che mei mandereste di lie a xx die, 
« et eir è bene passato iij mesi. Onde io vi mando aguale Giovanni 
€ mio fante che voi glei diate, che al tutto vogl[io] anda[re] a Prato 
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€ incontenente sanza neuna demora. Unde eh* lo ve prego che 

< eh* io sono a Vicenza in compagnia de messer lo vescovo >. 

€ Gante de Giuliianti.... Data in Vicenza die xxiiU de Novembre > 

€ Caionico de Verona >• 
E a tergo : < Nobili viro Francisco de Guazalotibns de Prato po- 

testàti Citadelle >. 

Ora, il nome proprio pressoché interamente svanito nell* indi- 
rizzo della lettera di Filippo Guazzalotti doveva essere appunto 
Francesco, come, mercè di questo confronto, si può indovinare dalla 
iniziale, dalFa col solito segno d* abbreviazione per Vn, dalFt che 
ancora si vedono, e dal e e dair s di cui è qualche traccia : le altre 
lettere sono sparite affatto. 

Filippo Guazzalotti o Guazzalotri è nome tutt* altro che nuovo 
nelle storie toscane : soldato valoroso, ta creato cavaliere dai Fio- 
rentini ed eletto poi il 13 giugno 1390 in generalem marescaUum 
exercitus Comunis Florentie in Tuscia ; mori a Montepulciano 
il 7 luglio dello stesso anno, assai probabilmente, come racconta 
Sandro Marcovaldi, cronista pratese contemporaneo, perchè essen- 
dosi egli, già antico, provato in € grande mischia e grande bat- 
taglie > contro genti d* arme tedesche, e s* ebbe a riscaldare, per 

< modo gli prese febbri, che se ne andò a Montepulciano, e passò 

< per questo riscaldamento di questa presente vita ». L* Ammirato 
crede invece eh* egli sia morto di veleno propinatogli dal Visconti (1). 

Sapendo già che la Biblioteca Roncioniana di Prato conservava 
in uno zibaldone (codice 105) alcuni spogli di famiglie pratesi rac- 
colti da Giuseppe Casotti, pregai il prof. 0. Bacci-di voler trarre 
da questo manoscritto le notizie relative a Filippo e a Francesco 
Guazzalotti ; ed egli cortesemente mi rispose, che a pag. 9 si ac- 
cenna ad un processo di patronato (1371-1379), che si dovrebbe 
trovare al Ceppo di Prato e nel quale a pp. 38-52, all'anno 1371, 
sono notizie di Philipptis domini Chioli tniles e di Francisciis 
olim Maghinardi, 11 prof. Bacci non risparmiò ogni cura possibile 
(di die gli sono grato sinceramente) per rintracciare codesto pro- 
cesso, ma colle sole indicazioni del Casotti, che pur dà sempre 
notizie sicure, non è riuscito a rinvenirlo fì*a le moltissime filze 
di queir archivio assai ricco e poco esplorato. Il Casotti ne' suoi 
spogli dà più che altro notizie genealogiche, e a pag. Il offre un 
piccolo albero dei Guazzalotti ricopiato dalla filza 1572, p. 117, 
dell* archivio vescovile di Pistoia, ov* è detto che 1* albero fu tolto 
da un processo del 1470 : da questo si ricava che Filippo e Mai- 



(1) Cfr. Lapo Mazzei, Lettere, 1, 89, n. 1. 
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nardo erano cagini, onda Filippo e Francesco (il podestà di Citta- 
della) erano biscugini. Finalmente dagli spogli del Casotti si rileva 
che Filippo e Francesco andarono V ano a Modena, ove lo troviamo 
nel 1379, 1* altro a Cittadella non prima del 1378, perchè in questo 
anno presentarono entrambi un loro beneficato ad ecclesiam Sancii 
Silvestri de Tcòlyiana {W Nella lettera Filippo chiama suo signore 
il marchese d'Bste, ma a farci sapere precisamente Tufflcio che aveva 
il Guazzalotti a Modena giunge opportuno un documento dell* anno 
1382, 3 giugno, pubblicato dal Verci, col quale si stabiliscono i confini 
fra i Veneziani e i Carraresi, mercè la mediazione del marchese 
d*Este, che mandò quali suoi rappresentanti € nobiles et egregii 
€ viri domini Cineilus de Saurignano et Philippus de Gtuicellotis 
< de Prato milites provisionati illustrissimi et magnifici domini 
e domini Nicolai Marchionìs Estensis etc. > (2). Soldato, dunque, 
tutto il tempo delia sua vita fu il Guazzalotti, il quale nel]' ultimo 
combattimento, che gli cagionò la morte, aveva presso di sé e il 
figlio Ugo, natogli da Isabella di Salvestro de* Medici, sposata già 
nel 1352, e che il Casotti cosi trovò ricordato negli atti del 1393: 
Ugo miles quondam domini Philippi ; e il nipote Bartolommeo di 
Francesco di Maghinardo, del quale parla un documento del 1381 (3>« 
Queste le notizie che ho potuto raccogliere intorno a Filippo, ma 
è sperabile che un qualche erudito pratese, giovandosi degli spogli 
del Casotti e deir archivio del Ceppo, voglia scrivere la storia della 
famiglia Guazzalotti, di cui Filippo fu vanto, e che ebbe una così 
grande influenza nelle vicende politiche di Prato. 

Il primo e più importante fatto storico cui allude la lettera è 
la battaglia combattuta il 24 settembre 1379 dai Genovesi contro 
la Compagnia della Stella, comandata da Astorre Manft*edi, che si 
salvò fuggendo travestito da contadino, come racconta Giorgio Stella 
ne* suoi Annali, ove descrive la vittoria ottenuta dai Genovesi. 
Il 22 di settembre, secondo V annalista, la Compagnia venne presso 
Genova con quasi quattro mila armati : il 24 fu sconfitta, e e capta 
« fuerunt tria vexilla, unum Venetorum deauratum, cum sancto 



(1) Tobbiana d* Ajolo nella Valle d'Ombrone pistoiese. Contrada con 
chiesa parrocchiale (S. Silvestro) nel piviere d* Ajolo, a miglia due da Prato. 
Cosi il Rbpbtti, Disionario della Toscana, V, 531. 

(2) Storia della Marca Trivigiana, XVI. p. 24. 

(3) Questi senza dubbio sono quel metter Bartolomeo e quel messer 
Ugo nostri pratesi, de* quali parla il Marcovaldi, e che erano coi loro sol- 
dati insieme a messer Filippo (Cfr. L. Mazzri, Lettere, I, 90 n.) 
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€ Marco, àliud argeatetim cum sìgao Domtnorum Mediolani, et 
« aliud cum signo illorum de Casali Mediolanensium. Faerunt delata 

< Januae ìpsa vexilla, et iiiud Yenetorum urbem intravit cum rexìllo 
€ Januae ipsi superposito » (1). L* anonimo diarista fiorentino ri- 
corda il fatto con lievi differenze nelle date : e Oggi, a* dì xxi di 

< settembre, anno 1379, giunse la Compagnia della Istella in Bi- 
« sagnio, presso a Gienova ; e a* di 22 detto mese, la notte, Airono 
« rotti dal popolo di Gienova. E furono addosso bene 6000 bale- 

< strieri gienovesi, e tutta quella Compagnia unisono i* rotta e *n 
« fuga ; e furono assai tra morti e presi, e andarono co* mal com- 
€ biato. E diciesi ch'egli hanno fatto morire cierti caporali » (2). 

L'esercito genovese era comandato da Isnardo Guarco, fì*ateUo 
del doge Nicolò, e non già da Luigi, altro fratello del doge, come 
scrisse erroneamente il Guazzalotti (3) ; il quale nella sua lettera, 
ad eccezion^' dell' ultimo periodo, parla di Toscani fatti prigionieri 
in questo scontro dai Genovesi. Il primo nominato ò un Andrea, 
che io credo di poter sicuramente identificare con quelV Andreas 
Magkinardi domini Budulphi, exhanniHs, che il Casotti trovò 
ricordato in documenti del 1350 (4). Che questo sia l'Andrea dì 
cui parla la nostra lettera ho varie ragioni di credere» Dal grande 
interessamento che il Guazzalotti dimostra della sorte di costai, 
cosi da scriverne e riscriverne al cugino Francesco e da indurre 
il marchese Niccolò a mandare un apposito incaricato a Genova 
per ottenere in qualunque modo la liberazione del prigioniero, sì 
deduce che questo Andrea era una persona o politicanfiente note- 
vole, oppure assai affezionata ai Guazzalotti. Nessuno storico parla 
affatto di un Andrea in proposito della sconfitta toccata alla Com- 
pagnia della Stella, mentre è noto che gli esuli toscani erano con- 
tinuamente indotti ad arruolarsi nelle compagnie di ventura (5); 



(1) MuEATORi, R. I. S.. XVll, col. 1112. 

(2) Cronache dei seo. XIII e XIV, pubblicate dalla R. Depataz. di 
storia patria per la Toscana, V Umbria e le Marche. Firenze, 1876, p. 401. 

(3) Chi vuole avere notizie dei Guarco consulti le opere seguenti iodi- 
catemi dal chiar. prof. L. T. Belgrano : Ahecedario delle famiglie genovesi 
del Fbdbrici, ms. del sec. XVII nella Biblioteca della Missiqne Urbana in 
Genova ; la Guerra di Chioggia del Gasati, e il Giornale Ligwtioo, anno 
1890, p. 142. 

(4) Air altro Andrea domini Leueeii, pure ricordato dal Casotti, non mi 
par sia il caso di pensare, chd se nel 1321 egli era già marito di donna 
Gemmp, nel *79, se pur visse si a lungo, dovè essere decrepito e non certo 
in caso di combattere. 

(5) Cfr. Perrbns, Hietoire de Florence, V, 320. 
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onde nulla di più naturale che il prigioniero di Isnardo Guarco 
fosse veramente V esiliato pratese, cioè queir Andrea di Mainardo 
nientemeno che fratello di Francesco Ouazzalotti e quindi biscugino 
di Filippo; il quale, dunque, ben a ragione scrivendo al fratello 
di Andrea, oh* era poi anche suo congiunto, si mostrava' tanto 
premuroso d* informarlo delle pratiche fatte per ottenere la libe- 
razione del prigioniero* 

La seconda persona ricordata è Giovanni Mangiadori. I Man- 
giadori € erano quasi prìncipi della terra > di San Miniato : Oio* 
vanni combattè valorosamente contro i Pisani nel 1356 ; nel 1308 
passò agli stipendi dei Bolognesi, ma essendosi ribellati alla sua 
famiglia i Ciccioni, i Lazzerini e i Borromei, venne a Pisa e ricu- 
però il territorio di San Miniato. 11 27 febbraio del 1369 i Fiorentini 
ebbero il dominio di questa terra, e tutti i maschi della famiglia 
Mangiadori che aveano superato i 25 anni di età, con altri nobili, 
non poterono né stare né entrare in San Miniato o in altro luogo 
del suo distretto senza licenza del Comune di Firenze (l). Giovanni 
Mangiadori, dunque, fu un altro bandito che con Andrea di Mai- 
nardo Guazzalotti passò nella Compagnia della Stella. 

Di Antonio figlio di Tommaso degli Obizi si sa poco o nulla. 
Gli Obizi o Opiziy potentissima ed antica famiglia di Lucca, benché 
di parte guelfa, furon fatti segno delle persecuzioni popolari contro 
i magnati, e vennero espulsi dalla città sul principio del secolo XIV. 
Era, a quanto pare, una famìglia numerosissima, ed i suoi membri 
si sparsero in più luoghi esercitando magistrature, quali podesterie, 
capitanati ecc., e sopratutto dandosi alla professione militare. In 
Lucca per ciò, in causa della loro assenza, scarseggiano le memorie 
di questa estesissima stirpe nel tempo che visse colpita dal bando, 
il quale fh ritirato solamente. nel 1430 (-2), onde i genealogisti pae- 
sani hanno per lo più fatto tesoro dell' opera del Betussi sul Cattato, 
celebre per imposture asserite sulla fede di documenti e di scrit- 
tori quasi tutti inventati. È noto che di queste bugie il Betussi si 
giovò come di un mezzo per adulare il possessore della celebre 
villa, posta sui colli Euganei, il quale era discendente dagli Obizi 
lucchesi. Oltre a ciò negli alberi genealogici di questa famiglia è 
frequente la ripetizione degli stessi nomi, tanto che è facile attri- 
buire ad uno ciò che forse si rirerisce ad altra persona dello 
stesso nome. 



(1) Lami, Delioiae Eruditorum, X, 150. 

(2) Cosi mi scriise il chiar. comm. S. Bongi, cut devo quasi tutle le 
notizie, relative agli Obizi, qui riferite. 
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Supposto pertanto che Tommaso di Nino degli Obizi fosse il 
Tommaso ricordato nella nostra lettera come padre di Antonio, e 
clie un documento edito dai Verci (1) chiama soldato e consigliere 
del marchese d* Este, di lui si trova che ebbe per moglie nna An- 
gela di Alamanno degli Obizi, e che mori a Pescia in buona grazia 
(Iella Repubblica Fiorentina, la quale il 13 ottobre 1403 io aveva 
privilegiato della cittadinanza fiorentina insieme colla sua discen- 
denza* Di Antonio figlio di Tommaso di Nino i documenti lucchesi 
non danno che la sua condotta al servizio di Firenze insieme con 
Bartolomeo Bocoanegra da Prato, con mille cavalli^ allo stipendio 
di fiorini d* oro 1333. 6. 8 ai mese, come risulta dal libro d* uscita 
della camera di Firenze del 1396. Ed infatti raccontano gli storici 
lucchesi e fiorentini, elisegli insieme con Bartolomeo da Prato, 
Lodovico Cantelli ed altri, campeggiò nel territorio lucchese in 
difesa di Lucca contro le brigate di Pisa. Questo assai pro1»abil- 
mente è il terzo prigioniero di cui parla il Guazzalotti, e che fu 
liberato mercè il pagamento di 90 fiorini di taglia. 

L'ultimo nominato nella nostra lettera è Giannozzo di Benci Sac- 
chetti fratello di Fradco il novelliere e poeta, e poeta egli pure. 
L'Anonimo fiorentino dice: « Oggi, a' di xii d'ottobre 1379, i\irono 
€ presi in Firenze due cittadini, che si trattava di dare Firenze ad 
€ altrui. Onde e' Ai preso Giannozzo Sacchetti e Bonifazio de'Peruszi 
€ e confessorono a messer Gante [de* Gabrielli] nostro Capitano, 
€ che cosi era la verità t che Giannozzo Sacchetti remente e falsa- 
€ mente mostrò a Bonifazio Peruzzi una lettera di credenza, sug- 
€ gieliata con una impronta del suggiello di messer Carlo della 
€ Pacie. E cosi la mostrò 'a cierti cittadini, onde avendo messer 
€ io Capitano questa verità, si mandò, a'- di 15 detto mese, Gian* 
€ nozze Sacchetti per tutta Firenze, e poscia fu menato a* luogo 
€ della giustizia e fugli tagliata la testa > (2). Dopo le due con- 
giure del dicembre 1378 e del giovedì santo dell* anno successivo, 
invano macchinate dai Ciompi caduti in basso insieme coi consorti 
dei Aiorusciti fiorentini, Benedetto Peruzzi di ritorno da una sua 
visita i\ì re Lodovico d' Ungheria, cui aveva implorato soccorsi pei 
Guelfi espulsi di Firenze, tramò a mezzo di Giannozzo Sacchetti 
quel gran trattato cui certo non fU estraneo lo stesso Carlo della 
Pace, il quale allora si trovava co' suoi Ungheri all' assedio di Tre- 
viso in aiuto del Carrarese, che non ebbe molto a rallegrarsi del 
suo alleato. Giannozzo venne mandato dal Peruzzi a Firenze per 



(1) Op. cit, T. XVli, p. 83, anno 1305, 3 aprile. 

(2) Voi. oit.. p. 402. 
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raccogliere dagli amici di là i due mila florìni che occorrevano 
air impresa, ma, scoperto, tvt, per consiglio dello stesso suo fratello 
Franco, decapitato. 

Noi non entreremo qui, perchò non è del caso, nella questione 
delle lettere e del Suggello che Oiannozzo avrebbe falsificato per 
ottenere più facilmente i danari dai consorti : il Perrens (1) crede 
alla falsificazione, ma i motivi da lui addotti sono in verità troppo 
deboli per yincere gii argomenti del cronista Stefani, di recento 
convalidati dal Oherardi ; anzi vorrei dire che il Perrens non ha 
bene compreso lo spirito de' documenti ch'egli cita a sostegno della 
sua tesi. Il Sacchetti assai probabilmente s*è confessato reo d'una 
colpa non commessa per non compromettere le sorti de* fuorusciti; 
e e perchè, dice lo Stefani, quelli che teneano allora lo stato già 
< dubitavano di loro stato, e di lui (Carlo della Pace) temeano, 
« quello feciono allora dire per non innanimarlo contro a loro », 
ma € nel vero fu sua (cioè di Carlo) lettera e suggello » (2). 

Sennonché io non yo'più insistere su cose che ai lettori di 
questo periodico sono notissime ; e lascio senz* altro la parola a 
Filippo Guazzalotti, che dopo cinque secoli di silenzio ne ha buon 
diritto. 

A. Mkdin. 



Io ti scrissi più di sono una lettera sopra i fatti di Andrea, dclhi 
quale non ho avuta risposta: poi òe cicrtezza ch'egli fu pregìone del 
fratello del dngie di Gienova, el quale à nome messer Luigi da Guar- 
cho, e fue capitano de* Qienovesi el di della rotta, e che egli è in lo 
prigioni di Gienova. £1 mio singniore, messer lo marehexe, scrisse 
subito al^dnxe in suo favore, e mandovvi Leonardo mio notare, el 
quale v* ò ancora, e per insino a qui non à mandato che respostu 
s' abbia fatta el dugie de volerne fare grazia al marchese o non : el 
marehexe vuole aspettare la dieta risposta, poi vedrà se sarà bisongnio 
faticare altrui, si Ilo farà, o conciederà che si paghi taglia, se la do- 
manderano ragionevole: scriverotti quello seguirà di lui. 



(1) Op. cit., V, 325, 326. 

(2) Vedi in proposito : Diario cit., pp. 259-61 ; 402, 403, e S. MorpuroO, 
La guerra degli Otto Santi e il tv/multo dei Ciompi nelle Bioordan^e di 
Simone Peruzzi, pp. 7 e 8 delP estratto dalla Miscellanea fiorentina di 
erudizione e storia» Firenze, 1892. 

Arch. Stor. It., 5.* Serie. — TX. 23 



Digitized by VjOOQIC 



354 



ANEDDOTI E VARIETÀ 



Messer Johanni Mangp adori fae menato a nno castello di Messer 
Carlo dal Fieteo, che si chiama Montoglio, e àe fatto taglia 1000 fiorini 
e le spese ; e per quello che mi scriTa da Gienova el mio notaro, la 
taglia sua era in Gienova ed era per pagarsi a di 9 de ottobre : non 
80 come egli ara fatto. Voglia Iddio che non abbia peggio^ che di 
questo si paò ben passare. 

Antonio^ figlinolo di messer Tommaso degli Obizj, pagòe taglia 
90 fiorini e fae licentiato : credeva fdsse tornato in Toscana e non 
sento vi sii, nò di qaa non ne sento novelle. 

A Firenze è stata tagliata la testa a uno Giannozzo Sacchetti, 
e cierti altri se ne sono fugiti : mostra abbino gran sospetto della ve- 
nuta di messer Carlo della Pacie. Scrivimi se ài alcuna novella licita 
da scrivere. Data in Modena a di 22 de ottobre 1379. 

Filippo Guazzalotl 



[al tergo] Nobili viro Francis[co de] Gnazzalotis Padue , 



detor. 



Digitized by VjOOQIC 



RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 



Sommario di storia fiorentina, conferenze, ec. di Gius. Odoardo 
Ck>RAZZiMi. - Firenze, G. C. Sansoni, 1891. In 16•^ di pp. vui-473. 

Pochi ricorderanno che tra le € Lottare per la Gioventù > com- 
pilate da Rafaele Lambruschini se ne trovano alcune dettate da 
Atto Vannacci sa la storia fiorentina de' primi secoli. Rileggendole 
oggi, dopo tanto copiosa esumazione di documenti, e tanto lume 
di crìtica, bisogna pur riconoscere che potrebbero ancora consi- 
gliarsi come un ottimo modello a chi intenda, come pure ha inteso 
il €k»razzini, narrare al popolo con sobrietà ed evidenza quella tra 
le storie delle nostre Repubbliche, che, quando non si limiti alle 
vicende della vita politica, offre incomparabili esempii di sapienza 
civile. Il libro del Corazzini ha però sulle letture del Vannucciun 
vantaggio ; abbraccia cioè in un ampio quadro non solo la storia 
della Repubblica fiorentina dalle origini al 1530, ma le vicende del 
Granducato sino ai giorni nostri. Nò V artificiosa unione dei due 
periodi, che hanno carattere e importanza tanto diversa, nuoce per 
nulla air economia del libro, perocché il Corazzini, abbreviando il 
racconto dell' ultima parte, si studia in qualche modo di farla ap- 
parire come una necessaria Appendice alla prima. Se non che non 
era, secondo noi, trascurabile T esempio dato dal Vannucci nell* uso 
della lingua e, dello stile, e tanto più scrivendo per il popolo, lo 
intendo che queste conferenze sono in gran parte dettate per uso 
de* Fiorentini, cioè di quel popolo che è il più atto ad afferrare il 
senso di antiquate parole, e il meglio disposto a gustare locuzioni 
e modi di dire oggi fuori d*uso (1), de* quali quasi istintivamente 
può rintracciare da sé medesimo il vero significato nel fondo 
escare della memoria : ma perchè obbligarlo a questo sforzo tanto 



(1) Cosi, ad esempio, divietare, raunare, badaXueco, pregio per prezzo, 
ronfino per confine, amistà, pregio sformato, prendei'e per ingegni, far 
scLcramento, scendere agli scaltrimenti, ecc. 
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più grave oggi che, nelle letture popolari, la prosa de' giornali 
quotidiani, più calunniata di quello che meriti, sostituisce cosi di 
frequente in tutta Italia le antiche novelle e 1 Reali di Francia! 
Ciò non toglie che le conferenze del borazzini, hene ordinate, 
esatte neir esposizione de* fatti, e ispirate da un sentimento vivo di 
ammirazione e di rispetto alle tradizioni di un passato glorioso, 
non si leggano volentieri. Che se il G. narra la storia di Firenze 
con lo spirito stesso con cui la dettavano i Villani, Marchionne di 
Coppo Stefani, Giovanni Cavalcanti, riconosciamo tuttavia che riesce 
quasi insuperabile la difficoltà di affrancarsene, quando, volendo 
mantenere sobrietà e misura, il racconto si circoscriva alle vicende 
della vita di quel comune, e queste non si pongano in rapporto 
con la storia generale d* Italia. Ognuno intende infatti che il nar- 
ratore, trascinato per tal modo in mezzo alla società politica, di 
cui intende appunto ritrarre il carattere e la flsonomia, solo a gran 
fatica può trarsene fuori per abbracciarla con un solo sguardo, e 
per studiarne le rapide trasformazioni tenendosi lontano dai pre- 
giudizi che vi prevalgono. La troppo scrupolosa fedeltà agli antichi 
cronisti si manifesta subito nel libro del Corazzine Egli che pur 
rifa la storia delle origini del comune fiorentino, tenendo stretto 
conto delle ultime ricerche suir argomento, nelle sommarie notizie 
del periodo precomunale pecca d'incertezza e di incompiutezza 
proprio come Giovanni Villani o Ricordano Malaspini. Va bene 
infatti relegar tra le favole T assedio di Totila, ma perchè parlar 
di lui, come di un re invasore, e non dichiarare se Firenze abbia 
o no fatto parte del dominio dei patrizi goti ? Cosi è affatto in- 
genuo oggi attribuire la causa dell* invasione longobarda alla ven- 
detta deir eunuco Narsete, e quasi contradittorio rimproverare ai 
pietosi re di Pavia d* essersi posti in contrasto con la Chiesa, de- 
plorando poi che, mancata V opera loro, di tanto si sia ritardata la 
formazione della nostra unità politica (l). Ma in compenso tutto 
ciò che si attiene alla formazione del comune, e alle più antiche 
costituzioni della città è esposto dal Corazzini con molta chiarezza. 
Forse non sarebbe stato superfluo, a proposito degli Ordinamenti 
di Giano della Bella, porre in evidenza come oltre a deprìmere 
la nobiltà di origine germanica essi giovassero a indebolire politi- 
camente le associazioni d' arti e le consorterie faùiigliari, e col 
rompere i legami federativi dello Stato assicurassero maggiore 



(1) « e più avrebbe durato (il regno longobardo) a gran ventura, io credo, 
d* Italia (la cui unità sarebbe aiata forse per loro da secoli aasicurata), se 
non si fossero messi in contrasto con la Chiesa » p. 16. 
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nnità e consistenza al Comune. Bene determina il C. le parti 
politiche per tutto quel periodo denso di avvenimenti, che corse 
tra la cacciata dei Duca d* Atene e la rivoluzione dei Ciompi ; e 
questa descrive, con vivacità di colore, con verità ed evidenza* 
Solo osserveremo che evitato il comune errore, derivato dalle storie 
fiorentine del Macliiavelli, di far spettatore e istigatore Michele 
di Landò dell' orribile scempio di ser Nuto, il Bargello (1), potevasi 
anche meglio mettere in evidenza, dopo quando intorno ali* eroe 
popolano scrisse recentemente il Falletti-Fossati, come il gonfalo- 
niere de* Ciompi divenisse inconscio strumento della scaltra politica 
di Salvestro de* Medici. E perchò anche addossare ai Cosimeschi 
soltanto r uccisione proditoria di Baldaccio d*Anghiari, e non 
farne autore Cosimo stesso, se da una fonte non sospetta, il Guic- 
ciardini, ne siamo oramai fatti certi! Noi avremmo anzi prefe- 
rito che sulle arti tenebrose e sulla politica delittuosa de* primi 
Medici , comune malauguratamente a tutti i signori italiani di 
queir età, il Corazzini avesse mantenuto anche minore riserbo, 
purché r amore e il rammarico delia libertà, eh* egli considera 
oramai spenta dopo 1* arbitraria ammonizione ' di Giorgio Scali, 
non gli avessero fatto velo cosi da disconoscere i molteplici ele- 
menti di progresso civile, che pure si accompagnano con la tra- 
sformazione ineluttabile delle istituzioni comunali. Per tal modo 
Tegregio A. non avrebbe inveito così furiosamente contro la me- 
moria di Cosimo il vecciiio (2); non avrebbe condannata senza re- 
missione la politica di Lorenzo il Magnifico (3), come se 1* azione 
di lui fosse rimasta circoscritta a Firenze ; forse anche si sarebbe 
guardato dal magnificare con tanto entusiasmo il martirio del Sa- 
vonarola, per poi deplorare che lo trascinasse in rovina lo spirito 
di ribellione al papato romano ; non avrebbe accusato d* ingenuità 
il Machiavelli per aver sperato da Clemente VII il riordinamento 
dello Stato nel 1523, e più tardi la redenzione della penisola per 
opera sua; finalmente avrebbe meglio chiarito, come dopo la cat- 
tara del pontefice in castel S. Angelo, gli autori della rivoluzione 
del *27 non pensassero già alla riap.ertura del consìglio grande, ma 
alla formazione di uno Stato aristocratico, ideale questo che parare 
trionfare nel *32, auspice il Guicciardini. 



(1) 11 C. ha seguito la versiooe del fatto quale ci è data da Marchionne 
di Copi»o Stefani, rubr. 795 (Delizie degli eruditi toscani, voi. Vili). 

(2) Cfr. cap. XVI, pag. 287 e aegg. 

(3) Cfr. cap. XVll, 310. 
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Più che gli errori di fatto (i), del resto inevitabili in nn* ampia 
compilazione, nuoce a questo sommario lo spirito esclusivo a maai- 
festamente guelfo con cui è dettato (2). (1 Corazzini è cosi entusiasta 
ammiratore degli ordinamenti liberi della Repubblica fiorentina, cbe 
sembra non accorgersi che il progresso delia vita civile ivi non si 
armonizza cbe in minima parte col tumultuario sviluppo della demo- 
crazia, e che sono infiniti gli elementi della grandezza civile di Fi- 
renze sorti in aperto contrasto con un ordinamento politico, difettoso, 
instabile, irrazionale. Noi non vorremmo esser frantesi ; ma la storia 
di Firenze ristretta alle convulsioni interne del suo governo non ci 
sembra gran fatto più educativa deirateniese, e per ciò non do- 
vrebbe mal separarsi dalla storia del pensiero e dell* arte. Il C, 
che pure infiora di notizie letterarie ed artistiche qua e là il suo 
libro (3), dalla rivoluzione dei Ciompi in poi non sembra preoccu- 
pato d* altro che di seguire il lento decadimento della vita pubblica 
fiorentina, e sempre per ricercarne le cause in un profondo pe^ 
vertimento della coscienza morale. Ma non ve ne hanno molte altre 
e diverse che giustificano il fatto ^ E sarà proprio lecito, quando 
le si conoscano, considerare ancora come un*età di decadenza quella 



(1) Non 80, p. e., su qnal fondamento il C. ammetta che Dante si troTtsse 
a Milano nei giorni della coronazione di Enrico VII. - Non é poi esatto 
che i fuorusciti nel 1534 inviassero a Tunisi i sei ambasciatori, né die Ia- 
copo Nardi recitasse un lungo discorso riassumendo le querele dei fuo- 
rusciti a Napoli nel gennaio del 1536. L* oratore dei fuorusciti iu ufficial- 
mente Silvestro Aldobrandini. 

(2) L* egregio A. é rispetto ai pontefici di un riserbo che non sappiamo 
apprezzare. Di Lodovico il Bavaro che combatté il papato poliiico e spiri- 
tuale, ponendosi a capo di tutto un movimento intellettuale che insorge 
contro di esso, il C. dice solo ohe fu molesto alla Chiesa ; rispetto a Leon X 
che fu principe subdolo e ingannatore, osserva che non mancò di virtù sa- 
cerdotali (!?). Ammette che di Clemente VII non si possa dire mai tanto 
male che basti, e cbe sarÀ lecito sempre il condannarlo — a chi però non in- 
tenda scrivere la storia della Chiesa. Ciò non impedisce al C. di attribuire 
a papa Bonifacio « Tidea d* insignorirsi della Toscana e prima di Firenze »: 
e perché non accennare che trattavasi in ogni modo di rivendicare i presunti 
diritti della Chiesa sulla Toscana ai quali dava appiglio la controversa ere- 
dità della contessa Matilde? 

(3) Net primi capitoli il racconto delle vicende politiche è spesso in- 
terrotto da accenni interessanti su le opere d'arte, sulle costumanze, sulle 
feste tradizionali, da copiose notizie di memorie paesane poco note, od obliate; 
ma iu seguito, divenendo la narrazione rapida ed affrettata, il C. si limiu 
al fatto politico; e spiace che in un manuale non privo di merito, come é 
questo, non si ricordino al loro luogo il Donatello, M. Ficino, il Poliziano, 
Luigi Pulci ec. 
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vìssuta dal Donatello, da Masaccio, da Sandro Botticelli, a com- 
piangere le miserie morali di un popolo, che doveva ancora riaf- 
fermarsi grande neir opera del Guicciardini, nel genio del Machia* 
velli ! Mi pare che da certi pregiudizi di sistema e di parte, sia 
tempo ormai di affrancarsi, e che sia oggi più che mai utile 
far conoscere al popolo ciò che sia stata nella sua imperfezione 
organica, nel suo esclusivismo settario, la democrazia fiorentina; 
far comprendere come le varie e mutevoli costituzioni che le fu- 
rono pi*oprie non rappresentino che forme transitorie embrionali 
dello Stato moderno, il cui concetto solo nella mente de* nostri ning- 
giori politici del Cinquecento raggiunse consistenza e compìutez^za 
ideale. 

Fatte queste osservazioni, ci piace bensì conchiudere che H 
libro del C. si legge con diletto e con fì^utto, e che queste confe- 
renze, cosi come sono concepite e scritte, con lievi modifloazioui di 
foi4na, correzioni ed aggiunte, meriterebbero Tenore di una seconda 
edizione. 

Padova. L. A. Fbrraj. 



G, MoNTicoLO. L* Arte dei Fioleri a Venezia nel secolo XIII e nel 
principio del XIV, e i suoi più antichi statuti» - Venezia, 
Fratelli Visentini, 1891. - In 8.^ di pp. 98. 

Lo statuto dei fioleri o fiolarii o fialai di Murano, che ora 
pubblica il sig. Monticelo, è tratto da un cod. acquistato nel 1890 
dalla Biblioteca Marciana, ed ora collocato nella sua vera sede* al- 
l' Archivio di Stato di Venezia. L*editore lo divide in novanta ai- 
ticeli, e ne fa tre parti che determinano i periodi del suo sviluppo 
storico: prima (1-45), come fu stabilito dai Giustizieri Vecchi iJ 
4 febbraio 1271 ; seconda (46-48), deliberazioni aggiuntevi prima 
della sua trascrizione nel registro ufficiale dei Giustizieri Vecchi, 
avvenuta fra il 31 maggio e l'ottobre 1278 ; terza (48-90), delibe- 
razioni aggiunte dopo la sua trascrizione nel registro ufficiala dei 
medesimi fino al 19 novembre 131 1 ; seguono quattro brevi docu- 
menti sulfarte, trascritti nel registro assieme col capitolare, e tutto 
è corredato di opportune note storiche, paleografiche, filologiche ec. 
A questi documenti il M. premette un lungo accuratissimo studio, 
diviso in quattro parti : prima, le più antiche testimonianze dell'arto 
dei fioleri a Venezia ; seconda, gli statuti dei fioleri nel XIII ed ai pri- 
mi del XIV ; terza, criteri, coi quali Ai composto lo statuto del 1^71 ; 
e quarta, costituzione doli* arte nel XIII secolo e nei primi del XIV. 
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Nella prima parte egli nota come qaest*arte sia ana delle più 
importanti a Venezia, e come di essa, nei tempi più antichi, si 
abbiano pochissime notizie; cioè qualche ricordo del 1090, dei 
primi dei XIII, del 1268, del 1312 ec. Si può credere che le fornaci 
siano sorte fin dal primi dei medio-evo ; a poco a poco debbonsi 
essere unite a comune difesa e tutela; si deve essere formata 
una tradizione orale, che poi, cresciuta Tarte, la civiltà generale 
e la repubblica , deve avere preso forma nello statuto, che non 
potè mancare ai primi dei XUI. In Venezia, era preposta alle arti 
unMstituzione dello stato, i Giustizieri Vecchi, che attingevano forza 
ed autorità dal governo centralo. I Giustizieri solevano far copiare 
gli statuti delle aKi in appositi registri ; in uno dei quali, come 
abbiamo veduto, si trova anche quello dei fioieri. 

Rispetto alla forma di questo e di altri statuti il M., nella se- 
conda parte distingue due periodi : il primo, in forma subiettiva 
di breve di giuramento prestato ai Giustizieri dagli ufficiali del- 
l' Arte ; il secondo in forma precettiva, dove i Giustizieri dicono 
- ordinamvs statuimtM - ec. Il primo metodo si tenne, come Taot. 
dimostra, avanti il 1271 : in quest*anno, nello statuto, che unico 
ci rimane, fu applicato il secondo, non senza che 1 Giustizieri vi 
lasciassero alcune disposizioni nella forma soggettiva del periodo 
precedente. 

Nella terza parte, il sig. M. si pone a cercare con quali criteri 
fa composto lo statuto ; e atteso il consueto disordine degli statuti 
medievali, non è cosa troppo facile. Pure il M. vi trova una certa 
tendenza a raggruppare certe cose. Le disposizioni 12, 13, 14 e 
le altre 20, 21, 22, 23, (al cui contenuto accenniamo più sotto) 
si trovano raggruppate in questo statuto, come del resto presso a 
poco in tutti gli statuti delle altre arti della medesima età : e il sig. M. 
dice (pag. 13 e seg.) che quei gruppi non possono essere stati de- 
terminati dalla similitudine della materia, perchè vi si tratta di 
cose diverse; noii si può sapere se rappresentano una successione 
cronologica: quindi emette Topinione che così siano raggruppate, 
perchè date nello stesso tempo o almeno dai medesimi giustizieri, 
durante il loro ufficio. Ora la cof^a a noi pare i iù chiara e semplice 
che non al sig. M. Se osserviamo attentamente le sette prescri- 
zioni citate, troveremo che parlano di cose diverse sì, ma solo 
nei particolari. Generalmente parlando, vi si tratta solo del go- 
verno dell'arte, del modo di amministrarvi internamente la giusti- 
zia, della procedura, del metodo da tenersi per regolare le quistioni 
interne, che potessero sorgere. In tutte e sette infatti è rammen- 
tato il Gastaldo; in tutte, fuori che in due, i giudici dell' arte; 
lina certa somiglianza della materia dunque vi è. Queste disposi- 
zioni, son generalissime, tali che a qualunque arte si possono ap- 
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plicare ; e corrispondono forse a principi legislativi generali sta- 
biliti dai Giastizierì per tutte le arti. 

Neil* ultima parte, eh* è ia più ampia, analizza minutamente b 
statuto, riferendone e commentandone, si può dire, tutte la dìspo-^ 
sizioni. Nota subito (pag. 17 e seg.) come li non si abbiano ordi- 
nanze derivanti da principi dottrinali od astratti, ma provvedi- 
menti politici ed economici, adottati solo in via di prova, coir inten- 
zione di mantenerli solo se dimostrati utili alla prosperità d&lV arte 
e dello stato, e di abolirli o mutarli nel caso diverso, onde ottenere 
questo fine supremo. Per la massima parte si hanno prescrizioni stilla 
costituzione e disciplina delTarte, poche essendo le tenniche ; ed è na- 
turale, perchè queste dovevano, più che nello statuto, essere nella 
pratica degli artigiani e nella tradizione orale. Delle prescrizioni 
tenniche abbiamo solo quelle che si collegavano al decoro e al 
prestigio deirarte, al suo interesse e prosperità, al suo andamento 
generale ed a quello della repubblica; quelle insomma collettive, 
che dovevano, neirinteresse di tutti, essere obbligatorie, e richie- 
devano un'autorità superiore, che le facesse rispettare. Rispetto 
alla costituzione deirarte il M. accetta pienamente le teorie sullo 
associazioni e sui comuni antichissimi, svolte dal Villarì. Ogni 
arte era veramente un comune industriale sottoposto al comune 
politico, come i comuni delle città e terre vicine a quello della 
città dominante. Anzi la società d* allora si può dire che fofif^e 
costituita da tante arti, società o consorterie speciali, a capo delle 
quali stava quella politica, che era una consorteria o classe pre- 
valente, o un insieme dei rappresentanti delle diverse consorte- 
rie. Certo bisogna qui guardarsi dal troppo idealizzare, dal formar 
troppo regolari, secondo le nostre vedute, le costituzioni di quelle 
società, costantemente in mezzo a tanti attriti, a tante varlaziontf 
a tante vicende. Così ci pare un po'troppo dire come fa VA., (pag. 10) 
che le società delle arti rispetto al governo della Repubblica, si tro- 
vano nella medesima condizione dei comuni delle città sog^gette alla 
medesima; giacché, se si parla dei tempi primissimi, questa sog- 
gezione ufficiale non potò esistere; se dei posteriori, il comune 
dominante, mentre imponeva alle arti la sua volontà, coi comuni 
soggetti, invece spesso si regolava, a seconda dei patti stabiliti 
nelle sottomissioni e capitolazioni, in modo diverso. 

Rispetto ad alcune disposizioni statutarie, ci risparmiamo il 
facile ufficio di riportarle ai lettori, siano pure attraenti e cu^ 
riose; essi sanno che, mutatis mutandis, son quasi sempre le 
medesime cose, le medesime minutissime prescrizioni, dì quasi 
tutti gli statuti di qualunque società politica, industriate o com-* 
mereiaio del medioevo. 

Air arte potevano appartenere solo quanti la esercitassero ef- 
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fettivamente ; quindi nessuno prima dei qaattordici anni, nò prima 
di giurare gli statuti. Vi erano padroni, maestri, apprendisti, o 
discipuli ; y* era, come nei comuni politici, il Gastaido, il quale era 
capo dell*arte, come industria e come associazione o schola, ed era 
assistito dai giudici e dal massaro od economo. Vi era V assemblea 
di tutti, e per tutti obbligatoria, generalmente due volte air anno ; 
però i Giustizieri diffidenti proibirono presto le adunanze più tre- 
jquenti. Avevano del resto tali adunanze poche attribuzioni; gli 
interessi vi dovevano essere discussi entro i limiti dello statuto ; 
quando questo si voleva modificare, bisognava si rivolgessero al 
Castaldo, che ne pregava i Giustizieri ; più che altro vi si leg- 
geva lo statuto. Anche le elezioni non si facevano dair assem- 
blea, ma da una commissione nominata dagli ufficiali vecchi. Il 
Castaldo deferiva le controversie ai giudici, i quali non potevano 
occuparsi che delle cose dell'arte ed anche qui por non più di 5 lire 
di pena. Il Castaldo riceveva il capitolare dai Giustizieri ; il suo 
ufficio era annuale; per offese a lui multa doppia che ai giudici: tutti 
eleggibili, e proibito rifiutare qualunque ufficio. L' arte doveva al 
doge ogni anno cento fiale grandi, cento piccole, dugento bicchieri. 
Dopo il 11^1 i lavori duravano notte e giorno, con sole 12 ore di 
interruzione nelle feste, dal quindici gennaio al quindici agosto; 
dopo il 1311 dal sei gennaio al cinque agosto, giacché si dovevano, 
nel tempo rimanente accomodare le fornaci ec. Determinato il 
numero delle bocche dei forni (tre o quattro), la materia del vetro, 
le legna, la misura di alcuni vasi, che dovevano avere corso uf- 
ficiale, la vendita in un modo o luogo o tempo piuttosto che in 
un altro ec. 

Qui tutto è regolato e previsto ; le ribellioni contro chicchessia 
e contro lo stato ; la soverchia ricchezza, la miseria ; sembra uno 
statuto sociale, nel più ampio senso della parola; studiandolo at- 
tentamente vi si potrebbero quasi quasi intravedere istituzioni, 
che oggi pure si sono ottenute ed introdotte e si stimano il più 
grande progresso deiretà nostra ; altre a cui si aspira come ad 
ideale lontano ed indeterminato. Lo statuto al n.*^ 25 dice : t Item 
quod nullus patronus debeat dare ultra tres vices manducare 
per diem alieni suo laboratori, sub pena soldorum quadraginta >. 
Questa prescrizione, poi abolita, deve essere stata prodotta, ci 
pare, o da intemperanze degli operai, o dal desiderio di impedire 
che fra padroni più larghi o meno, nascessero delle gare, con scapito 
dei più deboli. Il sig. M. ci pare però abbia alquanto frainteso a 
questo proposito scrivendo (pag. 25): € il padrone, quando dava 
air operaio il vitto, non era obbligato a nutrirlo più di tre volte al 
giorno, forse senza altra mercede »• Qui il padrone non solo non 
era obbligato a nutrire più di tre volte T operaio, ma era obbli- 
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gaio a non nutrirlo più di tre volte : che poi Toperaio non avesse, 
oltre al vitto altra mercede, sembra inverosimile ; come avrebbe 
potato allora campare la famiglia ? come pagare le tasse ? E poi 
non si parla sempre di mercedi maggiori o minori nello statuto ? 
Pare, esaminando lo statuto, che nelfarte si faccia una certa car- 
riera : si comincia apprendisti, si diventa maestri, padroni; ma il pa- 
drone sembrerebbe quasi uno che nelFarte avesse una carica, piutto- 
sto che un vero proprietario. È un fatto che la sua proprietà ò molto 
limitata; non risulta, ad es., se egli possa avere più di una fornace. 
Mentre poi un apprendista per entrare nell'arte paga .«olo 5 denari, il 
maestro due soldi di grossi, egli deve sborsare ben 10 lire. Padrone 
non può essere uno straniero ; ed è concesso ad esso come un privile- 
gio (per speciale disposizione) che, se muore, un suo figliuolo debba 
essere accettato come padrone senza tasse ; come pure che egli 
possa prendere, per certe piccole cose, un solo ragazzo di 8 anni, 
e che possa far lavorare quanto vuole i suoi figliuoli, per imparare 
Tarte però, e non a mercede. Son poi preveduti gli scioperi , la 
poca e la troppa produzione , la poca e la troppa mercede. Gli 
operai non debbono imporsi ai padroni, questi non abusare ; quelli 
non lasciare le fornaci prima delfanno, nò stipulare patti fino agli 
ultimi del mese lavorativo ; questi non accrescere le mercedi, onde 
i padroni più poveri non si trovino sopraffatti. Tassata l'immigra- 
zione, proibita T emigrazione, Timportazione e fino, in certi casi, 
r esportazione ! Impedito poi T inganno e mantenuto quindi Tonore 
deirarte; tutto è poi continuamente vigilato, mutato, rifatto, se- 
condo 1 bisogni e le opportunità. 

Firenze. Demetrio Marzi. 



Castruccio Castracani degli Antelminelli e gli altri lucchesi di 
parte bianca in esilio (Ì300-Ì3i4). Memoria di Giovanni 
Sforza. - Torino, Paravia, 1891. - In 4.® di pp. 62. 

Questo nuovo lavoro esce alla pubblica luce a breve distanza 
dalfaltro, che gli è affine, nel quale si illustrano le gesta del ce- 
lebre capitano lucchese per ciò che tocca le sue relazioni con la 
Lunigiana , e sta in ordine di tempo dinanzi a quello (1). Cosi a 
poco a poco si viene a ricostruire sopra solidi fondamenti la vita 
di Castruccio pervenuta fino a noi involuta d' errori, di favole e 



(1) Ved. Arch. stor, ital. 1891, Vili, pp. 166-174. 
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di leggende , delle quali la critica seria fa oggi severa ragione, 
riproducoDdo secondo verità la fisionomia del T uomo e dei tempi. 

Né sarebbe agevole intendere con pienezza e dirittura gli avve- 
nimenti di quel fortunoso periodo che vide in lotta accanitale fe- 
roce le fazioni politiche, non solo fra città e città, ma entro la 
cerchia stessa che un muro ed una fossa serrava, senza determi- 
nare i principi delle divisioni, le modalità, le vicende, i fatti, ie 
cagioni prossime e gli effetti che ne derivavano. Perciò lo Sforza 
tolse a trattare questo primo punto di capitale importanza rispetto 
a Lucca, rilevando nel primo capitolo, con critica acuta, il tempo 
in che 8*introdussero in questa città le fazioni dei Bianchi e dei 
Neri. E poiché si fatte denominazioni quivi non rappresentano, 
come in Firenze, due parti politiche che derivano dal medesimo 
ceppo, ma ne* primi vanno designati soltanto ed assolutamente i 
ghibellini , e negli altri i guelfi, o per dir più vero i magnati e i 
popolari, cosi Fautore ci riconduce più in alto e chiarisce in qual 
guisa e per quali vie la gente nuova arricchita e cresciuta in 
potenza volle ribellarsi alla soggezione de* grandi, costituendo poi 
la maggioranza dei Neri che rimasero guelfi puri e indipendenti, 
difensori delle franchigie comunali contro il prepotere delle fami- 
glie aderenti ali* Impero. Ma una delle principali ragioni onde Locca 
fu piena di guelfi è da ricercarsi nella rivalità con la vicina Pisn, 
la quale, per suo interesse, rimasta costantemente ghibellina, le 
contendeva i possedimenti finitimi, sui quali essa volgeva rocchio 
cupido d*abbracciare più largo stato. ^ 

Lo scadere dell* ordine magnatizio e il rapido sormontare dei 
popolari trova una sicura testimonianza nell* autorità che acquistò 
la Società delle Armi, e nella viva contesa mossa da questa, in 
nome del Comune, contro i diritti di proprietà degli Antelminelli 
sulle miniere di ferro della Versilia, rimaste alla fine in po- 
testà de* legittimi possessori , che tenevano allora la preminenza 
nella città. Ma non passò molto tempo che le rivalità defili Obizi, 
famiglia guelfa, alla quale aderivano i popolari, condusse al sangue 
od alle proscrizioni. E la discordia, eccitata dai Pisani, ebbe per 
effetto Tuccisione di Óbizo degli Obizi, il bando de* Bianchi, ossia 
de* Ghibellini ; i quali trovavano in Pisa larga ospitalità. 

Qui l'autore tocca della parte presa dai fuorusciti nella difesa 
di Pistoia allora in potere di parte Bianca oppugnata dai Neri, 
nelle cui schiere non mancarono i lucchesi, continuando anche 
fuori della patria la guerra partigiana e fraterna, e quindi si volge 
a ricercare diligentemente le vicende di Castruccio, anch*egli esule 
co* suoi. I biografi avevano in questo periodo intessuto de'racconti 
al tutto favolosi, facendo viaggiare il nobile lucchese in Inghilterra 
ed in Francia, dove, secondo lo loro affermazioni, si procacciò 
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assai fama per valore e non ordinari avvenimenti. Senonchè tutti 
questi castelli precipitano d*un tratto ai colpi ben assestati dalla 
critica, la quale si giova del lume di documenti e di testimonianze 
contemporanee. Onde sfatate le imprese cavalleresclie d*Inghilterra, 
e quelle de* campi di battaglia francesi, si prova come Castruccio 

< durante Tesilio fu prhna ad Ancona, poi a Pisa, e dopo aver 
€ servito gli Scaligeri, andò agli stipendi della Repubblica di Ve- 

< nezia, che per più tempo lo tenne perconestabile a Capodistria ». 

La materia del capitolo terzo è porta airantore dalle provvi- 
sioni degli Anziani del Popolo di Pisa, e più e meglio dal protocolio 
di ser Orlando de* Ciapparoni lucchese (quantunque questa famiglia 
sia a torto affermata pisana dal Sercambi); mercè i quali docu* 
menti noi possiamo rivivere un tratto in mezzo a quegli esuli, 
rilevarne gli uffici, le consuetudini, i negozi, e il privato costume. 
Ed è Invero curioso il fatto d' Antelminello degli Antelminelli, tiglio 
di queir Alessio infamato da Dante, il quale rinnega la patria e si 
ascrive alla cittadinanza pisana, confessando, a sua giustificazione, 
che a ciò < fu sforzato dal trovarsi in quella città , insieme colla 
famiglia da dieci anni e più ; dal possedervi la parte migliore dello 
sue fortune ; dalfessere stati tutti quanti i suoi beni confiscati dal 
Comune di Lucca, che lo aveva bandito per sempre ». 

Ciò avveniva nel 1302 ; eppure lo stesso Antelminello setto 
anni innanzi aveva fatto parte della ambasceria, spedita dagli 
esuli a Clemente V, « per esporgli le proprie miserie e supplicarlo 

< trovasse il modo di riaprir loro le porte tanto sospirate della nn- 

< tiva città ». E di qui appunto cominciano gli sforzi de* ghibellini 
lucchesi per tornare in patria, i quali si rinnovano con sconforti 
e speranze, fino alla discesa di Arrigo VII a cui si volgono gli 
occhi ed i cuori di tutti. Si affrettarono essi a prestargli obbe- 
dienza, e i guelfi di Lucca ne ebl>ero poi a sopportare non piccolo 
molestie; ma V impresa deirimperatore andò in sinistro e si credette 
ormai perduta la causa de* suoi partigiani. Senonchè Uguccione, 
condottiero fortunato, riprende la caduta bandiera; intorno a lui 
si stringono i Bianchi lucchesi, avidi di vendetta e desiderosi di 
rientrare in patria. Fra i combattenti si trova anche Castruccio, 
divenuto, al comando d*Uguccione, assoldato di Pisa ; egli che era 
tornato in questa città quando Arrigo VII si apprestava airimpresa 
di Napoli, e forse, secondo felicemente congettura lo Sforza, stava 
per offrirgli la sua spada. La quale giovò alFardito Faggiolano per 
quelle battaglie che sgominarono i Neri, e condussero alla paco 
del 1314 fra le due città rivali, aprendo le porte agli esuli. Ben è 
vero che la patria fu asservita al feroce potere d* Uguccione, il 
quale ne fece terribile scompio. 

Così si chiude col sangue e cogli incendi il capitolo quarto, e 
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la storia della parte Bianca di Lucca. L* autore ha raggiunto i 
confini ben determinati che fin da principio s* era imposti alla piena 
trattazione del suo tema. Non gli restava che a trascegliere, e 
mettere dinanzi agli occhi del lettore le prove più rilevanti, onde 
egli trasse gli argomenti della sua esposizione ; e perciò ha fatto 
seguire il testo di diciassette documenti, i quali muovendo dal 1297, 
scendono fino al 1313. 

La narrazione procede storicamente rigorosa e artisticamente 
composta, onde non riesce grave al lettore ; il quale trova in 
queste pagine riferimenti e giudizi intorno ai tempi e ad alcuni 
personaggi danteschi non privi d* importanza ,' perchè mostrano 
quanto la passione turbasse la serenità della mente, allorquando 
l'Alighieri giudicava nel modo che tutti sanno le fazioni, gli av- 
venimenti e gii uomini. 

A. N, 



Francesco Flamini. La lirica toscana del rinascimento anteriore 
ai tempi del Magnifico. - Pisa, Nistri, 1891. - In 8.» gr., 
di pp. xi-811. (Estratto dagli Annali della R, Scuola Normale 
sup, ai Pisa. 

Parlare dell* importante lavoro del j^rof. Flamini sulla lirica 
toscana del rinascimento dopo che la stampa periodica letteraria 
se n* è di già largamente occupata, può giustamente sembrare ozio.<io 
e fuori di tempo : noi però non vogliamo fare qui un esame minato 
di tutto il libro, ma solo offrire ai lettori un breve resoconto della 
parte più strettamente storica del libro ; rimandando per una esatta 
conoscenza dell* intiero lavoro, e dei pregi e difetti generali di 
esso alle recensioni dei periodici letterari, specialmente a quella 
diffusa e dottissima del prof. V. Rossi {\\ dove il lettore troverà 
aggiunte di notizie e di documeuti che ne fanno in certo modo 
un complemento al lavoro del Flamini. 

Quanto opportunamente TA. abbia colmata una lacuna nella 
nostra storia letteraria, rimettendo alla luce un secolo di poesia 
italiana quasi del tutto dimenticata, che pure ha una grande impor 
tanza storica, se non artistica, non ripeteremo : e diremo senz* altro 
che il libro si compone di una Introduzione sulle Accademie coro- 
narie di Firenze e di due Parti ; storica la prima, che studia le 
condizioni politiche e la società fiorentina nel secolo in cui quella 



(l) Giornale st. della leti, iu voi. XVllI, pp. 377-396, 
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produzione poetica si svolse, la seconda letteraria, dove la nuova 
lirica volgare è messa in relazione colla cultura umanistica, della 
quale risente T influsso, e dove quella copiosa messe di rime è di- 
visa nelle diverse forme, amorosa, religiosa e morale, famigliare, 
e di ciascheduna si delineano i caratteri e le tendenze. Finalmente 
un Epilogo tratta brevemente dei metri lirici più usitati, della 
lingua e dello stilo della nuova lirica. 

La Introduzione ci trasporta nel tempio di S. Maria del Fiore 
ad assistere alla gara poetica ideata da L. B. Alberti e da Piero 
di Cosimo de* Medici Tanno 1441, la quale, col suo carattere dì 
pubblica solennità ci rhppresenta, per cosi dire, il risveglio e io 
sforzo della poesia volgare a riprendere il suo posto accanto al 
culto della classica antichità, che teneva da solo il campo nella 
società letteraria fiorentina. 1/ A. esamina partitamente le prin- 
cipali poesie dei concorrenti a questa, e alla seconda gara che 
poi non ebbe più luogo; ci descrive la guerra mossa a questi ten- 
tativi, e delinea brevemente il terreno pressoché inesplorato dell» 
EUOva poesia eh* egli si propone di studiare. 

Il l.*' capitolo della Parte Prima (pp. 55-147) abbraccia tatto 
un secolo di storia fiorentina (1378-1478) dal tumulto de' Ciompi, 
che rinvigorì la potenza deir oligarchia, alla morte di Giuliano 
de' Medici, che diede occasione a Lorenzo d'inaugurare aperta- 
mente il dominio assoluto. Una trattazione cosi estesa d'un periodo 
storico già ben conosciuto sembra, e così fu giudicata, sproporzio- 
nata alle esigenze del soggetto del libro, e superfluo per la classe 
di lettori ai quali esso è destinato. Ma questo capitolo porse argo- 
mento all' A. di esporre man mano la poesia politica contempo- 
ranea, fornendo così un materiale nuovo, o poco aprezzato, per 
la storia delle vicende poliche di quel tempo; benché questo genere 
di poesia appaia scarso in confronto delle altre forme di lirica 
quattrocentista. Narrate le guerre di Firenze col conte di Virtù, 
le contese con Martino V, la guerra con Filippo Maria Visconti, 
il FI. si occupa distesamente dei rivolgimenti interni che prepa- 
rarono il trionfo di Cosimo sulla parte oligarchica : accenna alla 
istituzione del Catasto, schierandosi fra quelli che ne danno il 
vanto agli ottimati ; narra la disgraziata impresa di Lucca, neilu 
quale trova l'origine della popolarità acquistata da Cosimo a danno 
dei governanti ; i rivolgimenti del '33 e del '34 gli danno occasione 
di rivendicare al Burchiello i due sonetti contro i Medici, che il 
Guasti gli aveva tolti per attribuirne uno a Rinaldo degli Albizzi, 
e l'altro ad un suo partigiano. Il successivo rafforzarsi della po- 
tenza medicea, le amicizie con lo Sforza e col papa Eugenio, e le 
guerre che tennero dietro col duca di Milano e coli' Aragonese, 
istigato dal pontefice sdegnato coi Fiorentini, gli ultimi tentativi 
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di abbattere la dominazione dei Medici sotto Piero e sotto Lorenzo 
sono esposti diffusamente ed efficacemente coli* aiate delle rime po- 
litiche occasionate da quegli avvenimenti, che mettono in evidenza 
i diversi umori e le simpatie del popolo fiorentino (e spesso dei 
grandi che pagavano il poeta) per i personaggi che vi ebbero parte. 

Nel 2.^ capitolo di questa Prima Parte {La società poetica 
fiorentina a tempo di Cosimo il Vecchio, pp. 148-303) TA. dopo 
averci mostrato il carattere vago di pubblici divertimenti, di suoni 
e di canti dei Fiorentini, che offriva terreno propizio alla poesia 
popolare, tratta delle due specie principali di poeti volgari in 
Firenze, i Cantori di S. Martino, e gli Araldi della Signoria, 
Traevano 1 primi il nome dalla piazza di S. Martino presso a Or 
San Michele, dove innanzi ad un pubblico di cittadini d' ogni con- 
dizione i canterini recitavano da un pulpito le loro canzoni di 
soggetto morale, ispirate ai grandi esempi antichi, o suggerite 
dagli avvenimenti politici. Di due canterini famosi, Antonio di 
Guido, e Niccolò Cieco d* Arezzo si estende a parlare lungamente, 
dando molte notizie della loro vita e dei rapporti direbbero con 
la società poetica. Merito essenziale di questi cantori in panca 
(appellativo conservato fino ai di nostri) era la dicitura estempo- 
ranea, alla quale dovè specialmente la fama Niccolò Cieco, di cui 
ci resta un interessante trattatello mnemonico, esaminato dall'A. 

Dair Araldo della Signoria, o Cavaliere di Corte, istituito nel 
1350, ci dà il FI. una breve illustrazione raccogliendo molte notizie 
suir uffieip, le attribuzioni e le persone di questi poeti della Repub- 
blica, i quali, oltre al compito di rallegrare la mensa dei Signori 
con canzoni notevoli per gf intenti morali e di scrivere poesie da 
mandare a pontefici e signori, avevano quello di riferire degli 
ufficiali prevaricatori, di custodire lo masserizie di palazzo e di 
dirigere il cerimoniale della Signoria. In tal modo univa i due 
uffici di Miles curialis e di Sindicus Referendarius, senza però 
che essi si confondessero ben presto, come vuole TA. (p. 1^-197) 
in uno solo; giacché, se TAraldo era quasi sempre nello stesso 
tempo Sindaco Referendario, rimanevano però sempre i due ufiìci 
distinti nelle incombenze e nelle retribuzioni (1). Cosi non ver 



(1) Cosi, nella provvisione 18 giugno del 1456, (Archivio fior. Provv. 
n.* 148 e. 67 v) Francesco Filarete viene eletto dapprima « in sindieum et 

referendarium dominationis eum ilio eodem salario et emolumentis 

quihuscumque cum qiw et quibtis et prout erat ultimo in dicto offleio et 
exeroitio dom, Bartolomeus Antonii prox, preteritiu, Iwc solum salvo et 
excepto quod diotus Franciscus non habeat nec sibi solvatur salarium 
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remino attribuire ali* Araldo la direzione delia famiglia di Palazzo, 
come fa TA. (p. 194), mentre essa dovè certamente essere affidata 
al capitaneus familitie, il quale sopraintendeva a tutti 1 membri 
della famiglia, aveva la sorveglianza dei prigionieri politici dete- 
nuti in Palazzo, e veniva anche adoperato in delicate missioni 
fuori dello stato (1). 

L* Araldo, che alla dignità di cavaliere congiungeva una posi- 
zione elevata quale rappresentante della maestà della repubblica 
in ogni solennità, veniva scelto fra gli uomini distinti per dottrina 
e riputazione : TA. ci dà notizia dei principali, e si trattiene lun- 
gamente intorno ai due che hanno maggior valore come poeti, 
Anselmo Calderoni ed Antonio di Meglio. A proposito deir Araldo 
Francesco Filarete, poeta, scrittore ed architetto rinomato, si ac- 
cenna ad una punizione inflittagli dai Signori, presso dei quali 
implorò rintercessione di Lorenzo de* Medici il celebre Cristoforo 
Landino con una lettera, che il FI. cita da una nota dell* Uccelli 
al suo Palazzo del Podestà, e che nemmeno quest'ultimo vide, a 
quanto ci pare. Poiché si tratta di un documento interessante per 
la vita di Filarete e per le relazioni f^a il Magnifico e il Landino, 
crediamo far cosa gradita ai lettori riportandola qui per intero 
dall'originale (2). 

Salve. £mmi gratissimo che sani siate tornati : e Torrei con 
tale dispositione de tempi cho sansa pericolo potessi riTedere la 
città, che io sansa sospecto ti potessi salutare, perehò meglio 
harei tractato a boccba quello cho nientedimeno por lectero m* in- 
gegnerò di mostrarti quanto io desideri. L* araldo del Palagio in- 
sino da paeritia m* è stato amicissimo, ò uno delia nostra accademia, 
et jìorto bnomo, dal quale, se si potessi rimuovere quello cho e greci 
chiamono philogjnia (ci troppo amare lo femmine), sansa alcbuno 
Tittò è pieno di buoni chostumi. Lui vinto dalle lusinghe d' una fé- 
minella è tanto trascorso che, dimontichatoai la maiestà del loogho, 
la condusse fnrtim in Palagio et in ehamora sua due giorni la tenne. 



fior, triginta sex auri qui ordinati fuerant solvi prefato domino Bar^ 
tolameo ec... E i tre fiorini mensili costituivano, come osserva il FL, lo 
stipendio dell* Araldo. Questa provv. ci da inoltre la data dell* elezione del 
Filarete, che successe immediatamente a Bartolomeo d* Antonio (cfr. Fla- 
mini, p. 207). 

(1) Intorno al capitano delia famiglia, derivato dairantico capitano de*ber- 
rovieri, ved. Arch. stor, itaL, serie IV, to. X, p.81; Provv, 1451, e.422 r; 
e Leture dellm Signoria. Keg. 1 Cancell. n.* 6, ce 56 v, 63 r, 66 r. 09 r. 

(2) Cart. Med. ot?. il prino. f. XXI, L 15. L' Uccelli (op. cit. p. 216) 
non ne dà la data precisa, e riporta testualmente Io scarso riassunto inse- 
rito utìV Indice della Segreteria Vecchia, 

Arca. Stor. It., 5.» Serie. — IX. 24 
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Errore eerto non medioere maonlare el loogho e* quale debba di reli- 
gione et castità esser pieno. Fa si molesto alla Signoria, che di subito 
lo privorono del suo officio et iure quidem, perchè, cheme habbiamo 
detto, el peccato non è piccbolo, ma nientedimeno humano, nsitato, 
et al qnale si sogla bavere assai compassione. £1 misero hnomo si 
truova favola del vulgo et ridioulo del populo, pivato dell'onore, 
privato della vita. Imperochò ò sansa substantie et sansa speranza 
di guadagno ; la madre vecchia, 8 bambine et la mogie grossa bolo 
la famigla, la quale, se di qtii non ò nutrita, non veggho cbome ai 
possa difendere dalla fame. Quorsum ergo hec ? Acciò che intenda 
a noi essere di bisogno di chi possa risuscitare e morti, nò sKri 
bavere a chi ricorrere. Il perchè quanto posso ti priegho pigli 
questa cbausa ; la quale, se non mancha di fallo, niente di meno 
non ò al tutto indegna di miserichordia : nò sarà stato medioere 
supplicio, quando bene fnssi ristitaito, la infamia et il dolore nel 
quale si truovs, maxime essendo anticKata consuetudine de magistrati 
fiorentini per naturalo mansuetudine in ogni gravissimo delieto esser 
contenti di mediocre pena. Farai chosa gratissima non solo a me, 
ma et a molti altri tuoi amici. Ridurrai in vita uno huomo a te 
devotissimo et nel quale farai tanto guadagno quanto lui varrà. 

Scripsiti a Pisa, et barai havuto la lettera. Non ti sia grave 
rispondermi quid deereveris. Ego enim ad optimum ducam qaod 
tibi maxime piacere intellezero : et cum me amaveris omnia a te 
mihi provenisse putabo. Vale. Flor.% die 18 aprilis 1464. 

Christ. Landinus. 
' Cane pmdentie iuveni Laurentio 
Medici amico opt.^. 

Il rimanente del lungo capitolo è dedicato a una erudita trat- 
tazloDS della vita e delle relazioni dei principali rimatori di pro- 
fessione e degli uomini di stato e ai quali la poesia serviva d'in- 
nocente spasso fra 1 maneggi politici » ; e si cliiude mostrandoci 
la protezione e Tospitalità che il vecchio Cosimo accordava a quella 
geniale società poetica. 

Della seconda parte non ci occupiamo per le ragioni dette dì 
sopra, e perchè già troppo si è dilungato il nostro esame. Noteremo 
soltanto che infine del volume Tegregio A. ha data una importante 
e copiosissima Notizia bibliografica delie rime che appartengono 
al periodo letterario da lui studiato ; Notizia che ci dà una chiara 
idea deli* immenso lavoro d* indagini sosfenuto, ed è degno com- 
pimento di un* opera di valore indiscutibile , destinata a servire 
di studio fondamentale a chiunque in avvenire si accingerà ad 
occuparsi partitamente delia produzione poetica volgare nei secolo 
degli umanisti. 

Firenze. G. Zippkl. 
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Polibio Zanetti. L'assedio di Padowi deUanno Ì5Ò9 in corre- 
lazione àUa gìjberra combattuta nel Veneto dea maggio al- 
l'ottobre. - Venezia, Yisentìni, 1891. - In 8.^ di pp. 171. 

Veramente Tassodio di Padova non occupa in questo volume 
che setta pagine : le altre, cento e più, narrano il resto, cioè la 
guerra tra Imperiali e Veneziani dal maggio ali* ottobre del 1509. 
Il libro del signor Zanetti ci vuol presenlare il quadro di una pic- 
cola parte di quella lotta che ha il suo punto di partenza nella 
Lega di Cambray : ma, in questo quadro che egli traccia, il dipinto 
è piccolo e la cornice assai grande. Con questo non vogliamo dire 
però, cbe il quadro sia da buttarsi via; ò un lavoro (lasciamo la 
metafora) ohe non manca d'interesse per la storia, quantunquo 
siano troppo minuti i particolari affastellati, e quantunque il modo 
di scrivere deirautore risenta troppo di una quadam patavinitate. 

VA. rifa da principio piuttosto concisamente, colla scorta dei 
Diarii del Sanudo, delie lettere del Porto e di altre opere storiche, 
e talora anche di documenti inediti la storia della guerra tino alla 
fine del maggio. Perdute le provinole più lontane, il Senato, pur 
cedendo senz'altro alle pretese della maggior parte dei collegati, 
vuole opporsi ancora a Massimiliano e al duca di Ferrara, che aspi- 
ravano ai territori più vicini alle lagune; senonchè Todio della no- 
biltà provinciale contro il governo della Dominante fa si che in 
pochi giorni Verona, Vicenza e Padova si sottraggano 1* una dopo 
r altra ai Veneziani, arrendendosi agli Imperiali e a un Trissino 
che li guidava. Tutti i territori vanno perduti, e le insegne impe- 
riali si arrestano solo di fronte a Gastelfìraoco e a Treviso. 

A questo punto 1* autore lasciando di raccontare i casi della 
guerra, consacra un capitolo al € governo imperiale in Padova >, 
e narra la baldanza dei nobili padovani risorti a potenza, i loro 
vani tentativi per metter le mani sui beni fondi ehe~i Veneziani 
avevano nella regione,' il disgusto che la loro condotta suscitò nelle 
campagne alfezionate alla Repubblica, Fimpotenza del loro governo, 
e finalmente la venuta e poi la ritirata di un presidio tedesco de- 
stinato a tener la città per 1* Imperatore. E alla storia interna di 
Padova Tautore va connettendo la storia delie mosse guerresche, 
degli sforzi de*Veneziani per tenere Treviso, della calata di Mas- 
similiano nel luglio. 

Nel capitolo seguente, dopo un breve accenno alle pratiche 
diplomatiche dei Veneziani col Papa e coirimperatore, il signor 
Zanetti narra, sempre col sussidio dei documenti, la rioccnpazione 
di Padova effettuata facilmente dai Veneziani il 17 luglio. L*impor- 
tanza di questo fatto ò dall*A. messa assai bene in rilievo; ma 
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non si può negare però che qui, e nella narrazione successiva degli 
avvonimenti di Padova (come del resto in tatto il lavoro), T ab- 
bondanza dei particolari diventa assai spesso vera e propria pro- 
lissità. 

< I successi dei Veneziani nel Veneto dal luglio al settembre », 
narrati principalmente sulla traccia delle op<3re del Sanato e dei 
Friuli, conducono TA. all'episodio principale del suo racconto. Gli 
Imperiali, nonostante 1 piccoli successi riportati dai Veneziani in 
qualche punto del territorio, ingrossano e si spingono fin sotto 
Padova ; 1* assedio comincia alla metà di settembre, quando al- 
Tesercito di Cesare sono pervenuti i rinforzi degli alleati e le arti- 
glierie; quindici soli giorni più tardi Tassodio è tolto, e i Veneziani, 
volto in fuga il nemico impotente, riacquistano colla vittoria la 
fiducia neiravvenire. 

La narrazione dello Zanetti si ferma qui, nei limiti che egli 
stesso le ha imposto; e, così come sta, essa è veramente una 
completa esposizione di un episodio, forse del più importante epi- 
sodio guerresco della guerra che prende nome dalla lega di Cambray. 
Per quanto i difetti di forma ai quali ho già accennato non siano 
pochi, e per quanto il racconto tal volta si allontani troppo dal 
particolare argomento scelto, tal altra proceda arruffato e incom- 
posto, il lavoro dello Z. resterà un buon contributo per chi vorrà 
scrivere la storia della grande guerra contro Venezia. 

Chiudono il libro molti, anzi troppi, estratti di lettere, di istru- 
zioni, di commissioni, tratte dalFArchivio di Venezia. 

Forlì. Carlo Errerà. 



V. PisRORSKi. Francesco Ferrucci e il suo tempo. Saggio del- 
r ultima guerra di Firenze per la libertà politica, 1527-1530 
(in lingua russa). - Kieff, Kuschnereff e C, 1891. - In 8.° gr., 
di pp. x-192. 

Vedendo come spesso gii stranieri prendano a trattare argo- 
menti di storia italiana e specialmente fiorentina, dovremmo invero 
rallegrarcene come di un omaggio reso ali* importanza storica della 
città di Fireoze, e dovremmo anche tenere buon conto di qnei 
lavori. Ma avviene talvolta che, prendendoli in esame, siano 
costretti a segnalarli ali* attenzione del pubblico, non per il con- 
tributo che portano alla storia, ma invece per rettificarne fatti e 
giudizi, che vi si conoscono errati od inesatti ; o per ovviare agli 
sfavorevoli giudizi, che sullo stato della nostra letteratura stonea 
potrebbero formarsi in quei paesi, per cui appunto sono scritti. 
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Io quest' ultimo caso una recensione critica diventa quasi uti do> 
Tere; e ad un tal dovere adempiamo parlando del libro del sìg. 
Pìskorski su Francesco Feìirucci ed il suo tempo. Per debito dì 
giustizia dobbiamo dire che all'autore non mancherebbero alcune 
buone qualità, nò io studio; ma 1 difetti principali del suo lavoro 
sono, per cosi dire, difetti d'orìgine. Egli ha voluto allargare un 
po' troppo, come vedremo, il cerchio delia sua esposizione; inoltre 
ha creduto di poter scrivere sul Ferrucci dalla lontana sua patria, 
senza avere notizia di tutti i documenti, delle opere e delle mono- 
grafie storiche speciali, pubblicate ai nostri giorni, col semplice 
aiuto di non molta suppellettile a stampa e di pochissime fonti 
inedite avute di seconda mano ; mentre un largo ed accurato studio 
sui documenti originali e sui materiali archivistici era anzi ìndi- 
spensabile per lui, che voleva studiare specialmente le cagioni, per 
òul cadde la Repubblica fiorentina e le condizioni politiche e so- 
ciali in cui quella allora si troviiva. B tanto più, che egU av- 
verte, sebbene un po' a torto, come tali argomenti siano stati poco 
studiati nella nostra letteratura, e come scarse siano le notizie che 
si rilevano in proposito dalle fonti già rese di pubblica ragione per 
mezzo della stampa. 

Per dare un'idea degli scarsi mezzi che stavano a disposi- 
zione del nostro autore, basti dire che non conosce gli. studi pub- 
blicati da Pio Carlo Falietti-Fossati, come contributo alla storia 
dell'assedio di Firenze; non cita, e quindi si può argomentare che 
non conosca, né la Stona del Capponi, né le cose pubblicate per il 
centenario del Ferrucci, né infine i documenti editi dal Guasti, dal 
Milanesi, dall' Alvisi, dal Luzio e da altri. Né anche poi dei libri 
di cui maggiormente si vale, come ad esempio delle opere del 
Vinari, cita le migliori e più recenti edizioni. Così fa pure per 
la Cronaca del Compagni, trascurando l'edizione e l' eccellente 
commentario di Isidoro Del Lungo. 

Ma, per giustificare questi nostri giudizi, addentriamoci un poco 
nell'esame delle singole parti del libro del signor P. Dopo di aver 
dato in principio una breve idea della prima gioventù e della 
vita di Francesco Ferrucci fino al suo riscatto dalla prigionia di 
Napoli, l'aut. stima bene far precedere al racconto delle ultime 
azioni del medesimo un minuto esame dell'ordinamento sociale della 
Repubblica fiorentina, e specialmente della sua costituzione polì- 
tica dal 1494 al 1512, per notarne i difetti che furono, come egU 
dice giustamente, la principale cagione della sua caduta. Ma esa* 
guendo questo disegno cade in tali inesattezze ed errori di fatto, 
da far dubitare fortemente che non sia molto padrone di tutta 
questa materia, sulla quale invece vorrebbe illuminare i suoi let- 
tori. Rileveremo soltanto le cose principali. 



Digitized by VjOOQIC 



.. i^lAlv > 



374 BASSEGKA BIBLIOGRAFICA 

Parlando del carattere generale del diritto pubblico e prirato 
della Repabblica« comincia coir osservare che non ci era una pre- 
cisa distinzione di potere fra i 8ing<}li organi governatÌTÌ. < La 
« Signoria, insieme colle altre specie di potere, riuniva in sèan- 

< che il giudiziario, ad onta che esistessero anche tribunali spe- 
« ciali ».••. « Firenze come le altre città d* Italia, che avevano 
« ottenuto la propria autonomia dai vicini signori feudali o per 
« forza o per compra, aveva oltre a ciò il suo proprio codice di 
« diritto pubblico e privato, che veniva chiamato Statuto e che 
« serviva in certo modo di complemento al diritto romano e ai 
e longobardo. Come modelli di tali Statuti ci appariscono gli Ordi- 
€ namenti di giustizia, da noi citati, i Cajjitoli del Comune di Pl- 

< renze (!) e lo Statuto dell' Arte di Calimala (!) S* intende che nella 
« coesistenza di tre legislazioni, ciascuna delle quali aveva la sua 
« raison d'étre, e che si trovava in contradlzione interna colle' 
« rimanenti, doveva regnare nei rapporti giuridici una confusione 
« completa. Il mettere d'accordo le contradizioni che s'incontravano 
« nelle leggi, e Tinterpretarle era afSdato interamente al disoerni- 
« mento dei giuristi, ciascuna parola dei quali veniva accolta come 
€ verità iufkllibile ; e questa circostanza détte alla classe dei giù- 
« dici una speciale importanza e distinzione nella città di Firenze. 
« L'assenza di qualunque norma giuridica uniforme nei rapporti 
« pubblici e privati, la mancanza di unità nella legislazione posi- 

< tiva lasciava largo adito aperto agli sforzi usurpatori della casa 

< dei Medici (!) ». 

Per far conoscere come erano costituite le arti nella nostra 
città egli si fonda sullo Statuto dell'Arte di Calimala, pubblicato già 
nel 1861 dairEmiliani*Qiudici nella sua Storia politica dei municipt 
italiani: giacché, egli scrive a pag. 30, conoscendo l'organamento 
di una delie arti ci sembra d'essere in diritto di conchiudere per 
analogia anche intorno alla costituzione delle altre. Cosi mostra di 
ignorare tutti i lavori che sono stati fatti dal tempo dell' Emi- 
liani-Giudici in poi, tanto sopra le arti in generale, quanto su 
qualcuna di esse in particolare, come ad es. dal Lastig e dal Fi- 
lippi, che fece appunto uno studio particolareggiato sull'Arte di 
Calimala ripubblicandone lo statuto secondo una compilazione più 
completa od antica. Come poi il sig. P. abbia interpetrato lo spirito 
di questi statuti si può rilevare dal seguente brano : (pag. 30). € È 
« da notare che anche le questioni riguardanti il governo generale, 
« prima di passare ad essere discusse nei consigli dello stato, si 

< esaminavano e deliberavano preventivamente nelle adunanze 

< delle arti » ! Dopo queste osservazioni viene a discorrere dei due 
elementi che formavano la Repubblica, cioè la città di Firenze e 
il suo dominio per studiarne, come abbiamo dettOi V amministra- 
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zione. E rifacendosi prima dal centro accenna, sulla scorta del 
Gìannotti e del Varchi, alla duplice divisione dei cittadini rapporto 
airesercizio dei diritti politici. Ma disgraziatamente gli avviene di 
fraintendere le parole di qaest*altìmo storico in modo curiosissimo; 
perchè mentre il Varchi dice parlando dei cittadini che non hanno 
lo stato che < questi si chiamano bene cittadini, ma chi sa che 
cosa cittadino sia, sa ancora che non potendo costoro participare 
né degli onori né degli utili della città, cittadini veramente non 
sono, e però gli chiameremo cittadini non statuali »; il signor P. 
scrive invece nel suo testo russo < ma non tutti i sopportanti ave- 

< vano i diritti politici (lo stato); quelli che non li avevano, per qua- 
€ lunque ragione si fosse, erano detti bene cittadini o non istatuali» 

< mentre tutti i rimanenti, che avevano i diritti politici, si chiama- 
« vano statuali o nobili ». 

Da quanto dice poi circa i parlamenti, le balìe, gli accoppia- 
tori, si vede che non si è formato un concetto chiaro di queste 
istituzioni (pag. 22). < li parlamento trasmetteva la sua sovrana 
« autorità ad un certo numero di cittadini, designati dalla Signoria, 
« che si chiamavano Accoppiatori e formavano la cosi detta Balìa ». 
E, ciò che è poi molto più singolare, Tautore aggiunge in nota che 
il Savonarola fece tutte le sue riforme nella qualità appunto di 
uno degli Accoppiatori, nei quali il parlamento convocato dopo la 
cacciata dei Medici aveva trasferito la sua sovranità ; quando le 
principali riforme furono compiute, il Savonarola spontaneamente 
depose Tufflcio d* accoppiatore e propose di far lo stesso ai rima- 
nenti! (pag. 24). 

Nò più esatte sono le sue cognizioni dell' ordinamento giudi- 
ziario. Già ne abbiamo dato qualche cenno; a pag. 41 poi del suo 
lavoro aggiunge : < Pegli affari civili ci erano alcuni tribunali ; 
« siccome ogni cittadino apparteneva ad una data arte, ed ogni 

< arte aveva i suoi tribunali, così il primo tribunale per gli af- 
« fari civili era quello delie arti. Se nascevano liti Ara persone 

< appartenenti a diverse corporazioni, allora il giudizio aveva luogo 
« nella casa delia Mercatanzia, dove risedevano 13 cittadini, che 
€ avevano non meno di 35 anni, e che erano eletti dal Consiglio 
« Maggiore (i co^ detti Statutari e Riformatori della casa e corte 

< della Mercatanzia ed Università dei Mercatanti). Questi 13 cit- 
€ tadini avevano il diritto, a seconda della loro opinione, di cam- 

< biare completare e abbreviare gli statuti, che ricevevano forza 

< di legge, dopo la conferma del (Consiglio Maggiore. La Riforma del 

< 21 aprile 1502 ristrinse la smisurata competenza di questo tribù- 

< naie, lasciandogli solo la giurisdizione per gli affari mercantili ». 
Intorno alle magistrature militari ci informa che fino da antico 
esisteva a Firenze il Collegio dei Dieci di Libertà e Pace - in tempo 
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di pace - , e Dicci di Libertà e Guerra - in tempo di gaerra - (!) ; 
e basandosi sul Trollope nota che questo Magistrato era venuto 
svolgendosi, nell* epoca delle guerre di Firenze coi Duchi di Mila- 
no, dal Collegio dei così detti Otto Santi, e in principio non era 
costante (pag. 43)! 

Per mostrare poi come Y uso delie milizie mercenarie, che al 
pari degli altri comuni aveva anche Firenze, fosse pericoloso alia 
sua libertà, cita 1* esempio < avvenuto nel 1342 quando il condot- 
€ tiero fì*ancese Qualtiero de Brienne, conosciuto sotto il nome di 
€ Duca d'Atene, poco mancò che non facesse di Firenze quello che 
< fecero i Visconti e gli Sforza di Milano, i Gonzaga di Mantova, 
« gli Est di Ferrara ec. ec. » ! 

Venendo quindi airaltro elemento della Repubblica fiorentina, 
cioè ai suo dominio, V autore (stimandola cosa molto opportuna) 
avverte i suoi lettori che le città che ne facevano parte erano state 
da prima liberi comuni, sviluppatisi dai municìpi romani, come 
Firenze, che avevano avuto le stesse fasi di svolgimento, la stessa 
lotta col feudalismo e specialmente avevano storia ed isUtuziooi 
simili a quelle fiorentine. Ed a conferma di queste sue osservazioni 
riporta vari passi di sottomissioni, che si trovano nel llegesto 
dei Capitoli del Comune di f*irenze. Ora è naturale (aggiunge) il 
pensare che simili città dovessero sopportare di malo animo que- 
sta dipendenza e tentassero talvolta di scuotere il giogo loro 
imposto. Maggiore poi era lo scontento nel contado, dove solo si 
sopportavano i pesi e non si godeva nessun vantaggio ; i rapporti 
dunque di Firenze col suo dominio non erano nò solidi, né giusti. 
Da tutto questo esame per tanto V autore conclude che T ordina- 
mento sociale e politico di Firenze mancava di unità fra le sue 
parti componenti; e che quindi la libertà e Tindipendenza dello stato 
riposavano sopra un terreno troppo malsicuro per resistere agli 
assalti esterni. Oltre a ciò neppure il centro della Repubblica, cioè 
Firenze, che con pieno fondamento poteva dire di so < Tétat c'est 
moi », poteva farsi riparo delle libertà politiche ; dacché per que- 
ste stava solo una parte dei cittadini, mentre V altra era dal lato 
della tirannide. 

Ora queste osservazioni, come di già abbiamo detto in principio, 
sarebbero giuste, ma bisognava però svolgerle meglio e comple- 
tarle, come ha fatto p. es. il signor Falletti-Fossati nel suo studio 
sulFassedio di Firenze. Era meglio, cioè, che invece di diffondersi 
su tante cose, certo non utili per i lettori, egli si fosse approfon- 
dito un poco di più neir esame del tempo che aveva preso a stu- 
diare, ricercando non solo questa, ma anche tutte le altre cagioni di 
debolezza per la Repubblica, infine tutta quella serie di errori com- 
messi dai Fiorentini e che li condussero alla perdita della loro libertà. 
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Dopo gli interni il signor P. viene a parlare dei rapporti po- 
litici' esterni della Repubblica, della restaurazione della famìglia dei 
Medici nel 151;^, quindi del rivolgimento del 27 maggio 1527. E a 
schiarire questi improvvisi passaggi (come egli dice, p. 48) dalla 
tirannide alla libertà, come Ai noi 1491 e dalla libertà alla tirannide, 
come nel 1512, e poi di nuovo nel primo senso nel 1527, "".si fa a 
ricercare la parte che la famiglia dei Medici ebbe nella storia dì 
Firenze*, i mezzi che adoperò per innalzare Tediflcio della sua ti- 
rannido, le ragioni per cui i Medici e non altri presero questa pò* 
sizione elevata nella loro patria; e Analmente vede nella mancanza 
di talento in certi uomini di questa famiglia le principali cagioni 
dei rivolgimenti del XV e XVI secolo. In tutto ciò egli si lascia 
talvolta trasportare troppo dalla sua fantasia e da alcuni pregiu- 
dizi. Per citarne un piccolo esempio, ecco quello che sa dirci, ft*a 
le altre cose, sulle conseguenze del ritorno dei Medici nel 1512 
(vedi a pag. 55). < La Balìa composta esclusivamente di creature 
e dei Medici ricevè tutti i diritti sovrani del popolo; la celebre 
« sala del Consiglio Maggiore ebbe una destinazione del tutto scon- 
€ veniente: Ai ridotta a caserma pei soldati, la presenza dei quali 
€ era creduta indispensabile dai Medici per mantenere Tordine in 
€ città e per assicurare la loro posizione dalle violenze delle pas- 

< sioni popolari. Il tempio della Libertà popolare in breve si rese 

< irriconoscibile. Gli sgabelli e le urne delle elezioni soggiacquero 
€ ad un orribile deterioramento, le pareti si coprirono di sudi- 
€ ciume, il palco si adornò di ragnateli, mucchi di spazzatura ri- 
€ coprirono IMmpiantito, e Taria sUmpregnò di quellodore speciale 
€ che distingue le caserme da ogni altro locale abitabile (!!). Il tempo 
€ della restaurazione de*Medici, che va dal 1512 al 1527, ricondusse 
« le cose della Repubblica nella stessa situazione in cui si ritro- 
€ va vano prima del 1494 ». 

Come il lettore avrà di già notato, il signor P. condivide i 
pregiudizi del Perrens contro la casa de' Medici in generale, non 
vedendo in essi altro che gli usurpatori delia libertà, non facendo 
così quasi distinzione alcuna fra il periodo in cui dominò il partito 
di cui erano a capo, e quello in cui furono veramente duchi e gran- 
duchi. Non vogliamo con ciò attenuare i torti che ebbero verso la 
Repubblica alcuni membri di quella famiglia : ma pregheremmo vo- 
lentieri il nostro autore di leggere su questo argomento le critiche 
fatte air opera stessa del Perrens, nel nostro Archivio storico, dai 
signori Gherardi, Pellegrini e Ferrai. 

Negli ultimi capitoli, cioè IV, V e VI, l'autore narra tutti quei 
fatti che successero dall' anno 1527 ai 1529, e che furono cagione 
dell'immediata rottura di Clemente colla Repubblica, quindi l'asse- 
dio e la caduta di Firenze. Diciamo A*ancamente che questa-è la 
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parte meglio riuscita del presente lavoro. E talvolta s'incontrano 
de* brani scritti con vero calore, tanto che ci ricordano gli sma- 
glianti colori con cui il Guerrazzi, il D'Azeglio, TAdemoUo descris- 
sero le sofferenze e V eroismo de* nostri antichi concittadini. Ck)n 
molta giustezza il sig. P. distingue le due tendenze principali 
che informarono il governo di Firenze dopo la cacciata dei Me- 
dici, e che si rappresentano nei due Gonfalonieri , succedutisi 
l'uno dopo l'altro, cioè Niccolò Capponi e Francesco Carducci. Di 
questi il signor P. si ferma a parlare a lungo, facendo una bril- 
lante caratteristica della loro natura e della loro politica opero- 
sità. Egli vede nel Capponi (pag. 97) T ottimate per nascita e per 
convinzione, che sotto la maschera del non volere differenze di 
partito, anche nella qualità di gonfaloniere rimase uomo di parte, 
ed inoltre di quella parte che non era aliena da vendere la libertà 
per conservare le prerogative della sua condizione. Nel Carducci 
trova invece il vero carattere democratico, del tutto opposto a 
quello del Capponi. < Se questo fu il rappresentante deirinteresse 

< di una piccola frazione, senza principi ed egoistica, della società 

< fiorentina, il Carducci ci apparisce come il vero propugnatore 

< delle pretese e dei principi di tutto il popolo fiorentino ; se le 

< azioni del Capponi sono timide, infide e pieghevoli verso questo e 

< quel lato, in ogni atto del Carducci all'opposto si mostra ferma 
€ fiducia neirintegrità di tutto il suo sistema politico ed una eroica 

< risolutezza nel vincere tutte le difficoltà che s'incontravano nel- 

< l'esecuzione del medesimo ». Ma anche su questo punto sarebbe 
stato desiderabile che l'autore, dopo aver tenuto parola delle pra- 
tiche segrete del Capponi con Papa Clemente, avesse cercato di 
determinare meglio, dove il Gonfaloniere fu veramente colpevo- 
le: giacché secondo 1 resultati degli studi più recenti, sembra 
che il Capponi fosse in vero uomo di molta capacità, e i fatti 
gli dettero piena ragione; inoltre dall'esame delle Consulte e 
delle Pratiche (dice il signor Falletti-Fossati) nasce in noi la 
convinzione che egli non pensava di tradire la città. Nel con- 
cetto poi di encomiare sempre ogni atto del Carducci il sig. P. 
afferma che il Malatesta lasciò Perugia senza avvisare la Repub- 
blica dell' accordo che aveva fatto col principe e col papa, e i>er 
conseguenza all' insaputa del Carducci ; e scrive una lunga nota 
critica per mostrare non vero il racconto degli storici Nerli e 
Segni, secondo i quali il comando di abbandonar Perugia era stato 
dato dallo stesso Gonfaloniere per mezzo dell' Albizi e senza consol- 
tarne la Signoria. Ma il signor Falletti-Fossati, nell'esporre la genesi 
del tradimento di Malatesta Baglioni, ha concluso che i Fiorentini 
erano informati dell' accordo e dei patti, e che li approvarono ; 
€ e forse V accordo di Perugia è in parte dovuto al timore che i 
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Fiorentini avevano di restare senza le genti assoldate, se l^Orange 
lasciava indietro Perugia e marciava di filato su Firenze ». Si- 
milmente, a pag. 141, il signor P. aggiunge che, sia per consiglio del 
Malatesta o per paura che il principe d' Grange venisse diretta- 
mente a Firenze, V Albizi, che guardava Arezzo, Tabbandonò e per 
la via di Montevarchi e Figline venne col Baglioni a Firenze. Ma 
avendo riconosciuto per via la sua trascuranza, distaccava mille 
soldati per difesa d* Arezzo e Cortona: e non osando poi presentarsi 
in persona a Firenze (come dice il Varchi), mandò persone che lo 
scusassero presso il Ck>llegio dei Dieci. Ora si sa che air Albizi era 
stata data facoltà di lasciare Arezzo, quando i nemici venissero 
alla volta a Firenze, tino dal giorno che vi fu inviato commissario : 
quindi il suo procedere era conforme alle istruzioni, nò tradì punto, 
come dicono alcuni storici, ma forse mancò per pochezza d* animo. 
Si sa pure che il Varchi prese abbaglio affermando che lo stesso 
Albizi non osò entrare in Firenze ; giacché, dodici giorni dopo 
Tabbandono di Arezzo, quel commissario prese la parola in una 
Consulta suiraccordarsi con Cesare e coir Orango. Non Ai per via 
di tradimenti che i Fiorentini persero la loro libertà, ma piuttosto 
in conseguenza dei molti errori che commisero. 

Giunto Tautore colla sua narrazione al tempo in cai apparisce 
sulla pubblica scena li Ferrucci, si vale specialmente delle lettere 
che si hanno di quest*ultimo e che Airone pubblicate fino dal 1853 
neir Archivio storico italiano ; ma gli avviene qualche volta di 
male interpretarne il senso, tanto che ci nasce quasi il dubbio 
che non sia anche molto sicuro della nostra lingua. Parlando il 
Ferruccio dell* assalto e della presa che fece di Castelfiorentino 
diceva € inA*a e* prigioni v' è un gentile homo napoletano et certi 
altri ricchi di Castelfiorentino, che sto fra dua d* appiccarli, che 
certamente meritano maggi jr punizione li subditi nostri ohe sono 
contro alla città, che li soldati che vengano a oppressare quella ». 
Ora il Sig. P. traduce in russo che il Ferruccio < per spaventare 
€ quei sudditi ribelli di Firenze, comandò che ne fossero appìc- 
€ cati due (!) ». 

In altra inesattezza cade anche a proposito della perdita d* Em- 
poli per parte dei Fiorentini *, dicendo che non si sa, se Andrea 
Giugni e Piero Orlandiui, ai quali era affidata la guardia di quella 
terra, si spaventassero delle forze superiori del nemico o volessero 
tradire la Repubblica. < Tuttavia nel 30 di maggio, non avendo 
« dato neppure una battaglia, si affrettarono a consegnare la 
€ città al nemico; perciò Airone chiamati a giustificarsi a Fì- 
€ renze, e non essendo comparsi Airone dichiarati traditori », 
Ma questa voce del tradimento del Giugni non è confermata da 
nessun documento, e si fonda solo sopra una querela senza firma. 
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che fu comunicata al magistrato dei Dieci. Inoltre le cose non 
passarono nel modo come dice il nostro autore. Si sa per le lettere 
specialmente di Agostino Bardi, oratore senese nel campo cesareo 
sotto Firenze, che verso il 24 di aprile il principe d* Orango pensò 
di assediare Empoli. Nel 14 di maggio 1* esercito imperiale fece 
un primo assalto < di sorte che fu preso il primo bastione >, ma 
poi gr imperiali Airone ributtati. Allora strinsero la terra d* assedio 
regolare e il dì 28 batterono tutto il giorno le mura per aprirvi 
la breccia. Nel giorno seguente il medesimo oratore senese scriveva: 
< Empoli 8* è dato a discrezione del Principe e del Marchese. Tro- 
vavasi, per la batteria che tutto ieri vi si dette gagliardissima, 
con gran parte di muraglia per terra; per cui gli alfieri ieri sera 
al tardi troppo volonterosi, cominciarono T assalto e si condussero 
tino in sulla muraglia caduta.... — Dove sbigottiti li di dentro della 
batteria così subita, dell'ardire degli alfieri e dell' assalto generale 
che s'ordinava così celere, vedendo a' ripari loro non potersi fare 
a tempo, convennero coi Capitani dell' impresa, volere accordo a 
contento del Principe e del Marchese ». Dunque il commissario 
Giugni si arrese, nonostante che ributtasse l'assalto del 28, perchè 
in gran parte le fortificazioni erano a terra e non credeva più 
possibile opporsi all'assalto generale imminente. Che questa ac- 
cusa contro il Giugni si fondasse soltanto sulla pubblica voce, ce 
lo mostra in certo modo anche Tatto stesso di condanna, conservato 
a pagina 83 (tergo) del libro di Deliberazione dei Signori e Collegi 
del 1530. « Visa notificatione et querela centra eos facta (Andrea 
Giugni e Piero di Niccolò Orlandini) et exhibita coram dictis do- 
minis X.««» sub die tertia junii, prox.« preteriti, in qua constat 
qualiter dictus Andreas de Juniis castrum Emporii, ut est publica 
vox et fama ec. >. 

Osserveremo pure che il sig. P. ha trascurato di accennare 
alcuni punti che potevano interessare il suo argomento. Così p. es. 
non ci dice nulla delle relazioni di Siena con Firenze durante l'as- 
sedio, del soggiorno che il Maramaldo fece por un mese e mezso 
nel territorio delia vicina Repubblica, non dice nulla della parte 
che ebbe all' assedio Girolamo Morone. Ed anche molto scarsa ci 
sembra nel suo insieme la narrazione delle pratiche che seguirono 
tra i Fiorentini, l'Imperatore, il Papa e il Principe d' Grange per 
trovare modo di venire ad un accordo pacifico. 

Oltre a queste mancanze si vede chiaro che l' antore non ha 
ancora, per così dire, il vero sentimento della nostra storia; percbè 
non basta solo leggere le parole degli storici, bisogna anche saperne 
leggere il senso. Così, non dando ìì suo giusto valore ad un passo 
del Varchi, egli ha potuto scrivere a pag. 174 che, stringendosi 
sempre di più l' assedio e cominciandosi a sentire in città mancanza 
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di viveri, specialmente dopo la perdita d* Empoli, la Signoria pensò 
di espellere fuori le bocche inutili: - < a questo scopo comandò 

< a tutte le donne pubbliche ed ai contadini di allontanarsi da Fi- 
«renze. Su di che gli infelici alzarono tali lamentevoli grida, che 
« i Signori, profondamento commossi, furono costretti a ristrìngere 

< il loro comando ordinando di allontanarsi dalla città, solo alle 

< più vecchie e più brutte femmine di facili costumi; all^ gìo- 
€ vani e belle fu permesso di restare » ! E non contento di ciò, 
prosegue annotando che < il sentimento estetico dei Fiorentini non 
€ era ancora soffocato dalle tormentose privazioni del prolungato 
€ assedio! ». 

Il libro termina in fine colle seguenti osservazioni che sono 
come un riepilogo di tutto il lavoro. La costituzione fiorentina del 
1494 trovò i suoi più strenui difensori contro i Medici, nemici dì essia, 
nella persona di Francesco Carducci e più ancora in quella dì 
Francesco Ferrucci. E sebbene gli sforzi di quest* ultimo non fu- 
rono coronati dal successo che egli meritava, pure la gloria e la 
storica importanza delle sue azioni non ne viene per nulla sce- 
mata. L' autore nutre fiducia che gli episodi da lui esposti della 
guerra di Firenze per la propria libertà ci confermeranno in que- 
sta opinione ; e inoltre restringeranno fino ad un certo punto il 
severo giudizio pronunziato dal Villari contro il secolo XV f, dm 
neir arte della politica, come in quella militare, non ebbe tuttu 
quella forza morale che sola può dare fermezza alle opere umane. 
Giacché, dice il sig. P. : € Francesco Ferrucci, come guerriero, e 
« Francesco Carducci, come politico, possederono quella fermezza; 

< e coir eccellenza delle loro forze morali addolciscono alquanto lo 
« scuro colorito del sedicesimo secolo che si segnalò dovunque per 
€ orrori di sangue e per idee pervertite sui doveri morali e sui 
€ destini dell' uomo ». 

A noi pare che sarebbe stato meglio lasciare intatto il gkufizio 
del nostro illustre storico, tanto più che T autore non si è ricordato 
di quello che aveva scritto, e con più verità, a pag. 15 del suo 
libro, cioè: che € la persona del Ferrucci ci apparisce come una 

< brillante eccezione nella serie degli altri caratteri formati dal^ 
€ r epoca del Rinascimento » e poco più sotto che € tra le (ìgure, 
« che offre alla storia queir epoca, possiamo nominare solamente 

< il Savonarola, il quale, per V integrità della sua natura, per la 

< mancanza assoluta di interne contradizioni, sia degno di prenderò 
€ luogo accanto al Ferruccio ». 

Firenze. A. Gioroktti- 
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D.^ J. Partsch. Philipp Cluver, der Begrunder der historischefi 
Lànderkunde. Ein Beitrag zur Geschìchte der geografischen 
Wissenschaft. (Nelle Geograflsche Abhandlungen, heransgege- 
ben von Prof. D/ Albrecht Penck In Wien ; Band V, Heft 2). - 
Wien und Oimùtz, Holzel, 1891. - In S."", di pag. 47. 

Con grandissima diligenza ed accaratezza raccolse TA. ed 
espose in questo opuscolo tutte le notizie sulla vita del Ciflver, che 
gli venne dato di rintracciare negli scritti dei contemporanei e più 
nelle opere stesse del grande geografo ; notizie tanto piò preziose, 
in quanto che il pochissimo che sino ad ora si conosceva non an^^ 
dava più in là di quello che ne lasciò scritto Davide Hensius nella 
orazione funebre del Clùver; specialmente poi, perchè, strano a 
dirsi, dei molti documenti relativi a lui che si dovrebbero trovare 
nelle raccolte d' Italia, di Olanda, di Boemia, d* Inghilterra, quasi 
nulla è a cognizione del pubblico. L* autore si augura che questo 
suo lavoro possa essere di sprone agli studiosi per invogliarli 
alla ricerca dei documenti clùveriani; e noi speriamo che il suo 
augurio si avveri, ora appunto che con questo lavoro si è, per così 
dire, tracciata la via al coordinamento delle investigazioni sn questo 
argomento. La vita del Clùver d' altra parte oltre che importante, 
perchè ci aiuta a conoscere V origine e la storia esteriore delle 
opere di questo vero fondatore della geografia antica, è interes- 
sante per le vicende avventurose nelle quali egli Ai mescolato, 
cosi che pochi libri avrebbero maggiori attrattive di una narra- 
zione particolareggiata e sincera delie peregrinazioni di lui attra- 
verso r Europa e specialmente attraverso V Italia. 

Filippo Clùver nacque nel 1580 a Danzica da una famiglia 
nobile, oriunda della diocesi di Brema; ebbe occasione, ancora in 
età assai giovanile, di visitare la corte imperiale a Praga e la 
corte di Polonia;. poi, fatti alcuni studi a Danzica, si portò alla 
Università di Leida per applicarvisi al diritto, ma aveva per 
questo tale avversione, che non volle neppure immatricolarsi e 
attese a fare vita allegra, per quanto non del tutto aliena dagli 
studi. Il celebre Giuseppe Giusto Scaligero, al quale il Clùver fece 
vedere una carta deiritalia, lo eccitò a coltivare la geografia an- 
tica ; egli accolse con entusiasmo V idea e vi dedicò tutta la vita, 
li padre intanto, irritato per questo cambiamento e più ancora per 
lo spreco di danaro del figlio, lo richiamò a casa ; ma il giovane 
Clùver ruppe quasi ogni relazione con la sua famiglia e cominciò 
la sua vita vagabonda. Fu due anni in Ungheria a combattere 
contro i Turchi ; poi si impicciò in Boemia in un affare che per 
poco non gli riuscì fiatale. Giorgio Popel di Lobkowitz, arrivato 



Digitized by CjOOQIC 



VÌIPÌ«ÌP«^9** 



PAET8CH, FILIPPO CLtlVBE 383 

alle più alte cariche della Corte, Ai, per nn delitto che non era 
delitto, fatto carcerare dall* imperatore Rodolfo; e già aveva lan- 
guito dodici anni in prigione, invano tentando tutti i mezzi per 
riottenere il favore del suo sovrano, quando risolvette di gettarsi 
alla pubblicità. Uscì alla luce un opuscolo in favor suo di un Phi- 
larete Àmynta Codomano (che TA. con buoni argomenti dimostra 
essere il Clùver), il quale portò a questi bei risultati, che il Popel 
venne separato da sua figlia, condotto a Ellbogen e segretamente 
giustiziato, e il suo difensore Ai, per richiesta dei legati imperiali, 
arrestato a Leida e tenuto prigione finché gli amici con grande 
fatica non riuscirono a farlo rilasciare. Allora tornò alla sua grande 
impresa, e cominciò i suoi viaggi per i paesi che erano stati la sede 
della antica civiltà europea, aiutandosi con quello che di nascosto 
gli mandava la madre e col fìrutto del suo lavoro. Ma per quanto 
8*arrabattasse e per quanto gli fosse di grande giovamento la co- 
gnizione che egli aveva di ben dieci lingue, le sue condizioni eco- 
nomiche erano tutt' altro che floride, e divennero poi a dirittura 
cattive quando egli condusse in isposa una povera ragazza inglese. 
Con tutto questo, percorse la Norvegia, la Scozia, Tlnghìlterra, la 
Francia, la Svizzera, Tltalìa settentrionale e centrale, ed ò di questo 
viaggio un grazioso aneddoto, narrato dal Ciiiver stesso e riportato 
dair A., d* un certo dottore bolognese, che, sentendo il geografo 
tedesco a discutere in italiano con alcuni fiorentini, lo pregò a vo- 
lergli spiegare quello che essi dicevano, perchè non capiva < il 
loro dialetto ». Il Clùver si trattenne poi a lungo in Inghilterra, 
dove studiò i preziosi manoscritti della Bodleiana, aperta a punto 
verso quel tempo ; e là conobbe il celebre Isacco Casaubono, col 
quale strinse un' amicizia, che Ai di reciproco vantaggio per i loro 
studi.. Si occupò allora della antica geografia della Gran Brettagna 
e pubblicò la sua prima opera sui bacini e le foci del Reno; poi, 
forse chiamatovi dalla figlia deirinfelice Giorgio di Lobkowitz, si 
portò in Boemia, attraversando la Germania meridionale, la Sviz- 
zera, la Francia e T Olanda. Nel 1616 usci il suo grande lavoro della 
Germania antiqua^ che, dedicato agli Stati Generali, gli fruttò la 
elezione a geografo accademico dell' Università di Leida con uno 
stipendio di cinquecento fiorini, il quale, per quanto esiguo, gli 
permise di far venire la sua famiglia dairinghilterra e di applicarsi 
con maggiore zelo e con animo più sereno alla compilazione della 
sua opera sulla geografia deiritalia antica. Ma non volle pubblicare 
il risultato dei suoi studi, prima d*avere un* altra volta visitato il 
paese del quale doveva trattare; e perciò, ottenuto un sussìdio 
dairUniversità, imprese nel 1617 un nuovo viaggio per Tltaiia, in 
compagnia di Luca Holstenio, che divenne poi il celebre bibliote- 
cario della Vaticana. I due dotti attraversarono, quasi sempre a 



Digitized by VjOOQIC 



' ■' ■■ pi^Wi^TS"'^ 



384 hassbgka bibliografica 

piedi, la penisola italiana e la Sicilia, e il Cluver compilò di questo 
viaggio un diario ora perduto, ma che forse si potrebbe rintracciare 
nelle nostre biblioteche, al quale diede tanta importanza che non 
permise mai che potesse usufruirne neppure il suo compagno. In 
otto mesi e mezzo fecero essi non meno di tremila settecento chi- 
lometri di strada; e i disagi del viaggio, il nutrimento non sempre 
adeguato e conveniente, le molte notti dovute passare alfaria aperta, 
i pericoli e le difficoltà sostenute nelf attraversare delle regioni 
ancora assai poco sicure, scftssero la fibra già indebolita del Cltirer, 
al quale tuttavia non mancarono le soddisfazioni. A Venezia strìnse 
amichevoli relazioni con molti distinti personaggi ; a Roma e a Bo- 
logna gli si fecero splendide offerte per trattenerlo, ma egli non 
tenne alcun conto di queste e di altre, e tornò a Leida. Nò qui fa 
tranquillo. Fra dolori e disgrazie famigliari condusse a termine la 
Sicilia antiqua ; V Italia antiqua Ai composta sotto il peso delie 
miserie e delle infermità che lo affliggevano e che lo condussero alla 
tomba. Mori il Cluver Tultimo giorno del 1622, lasciando due figliuoli 
in tenera età e senza mezzi; né a questi giovò il nome paterno, 
perchè gii Elzeviri stessi, che tanto avevano guadagnato con le opere 
del Cluver, ne abbandonarono i figli. 

In una particolare disamina che TA. fa delle opere del no- 
stro geografo, egli osserva giustamente essere stata assai di- 
versa dalla compilazione della Qermania^ 1* impresa di scrivere 
r Italia e la Sicilia; là tutto di nuovo da fare, qui invece abbon- 
danza di fatti, ricchezza di fonti letterarie, poi monografie speciali 
e grosse compilazioni, e d*altra parte la necessità di combattere il 
patriottismo locale degli italiani, pel quale ogni città pretendeva 
origine ed esistenza illustre, e falsificava per questo o fabbricava di 
pianta monete, lapidi, persino scrittori. € L'ampolloso frastuono degli 
€ umanisti e della tradizione medievale non trovarono grazia davanti 

< a lui. Contro le tentazioni dei prelati egli, come protestante, era 

< agguerrito. Ogni falsificazione, si prosentasse sul marmo o sulla 
€ pergamena, sotto forma d'iscrizione o di racconto, si infranse sotto 
€ le sue mani. E riesce veramente piacevole il leggero come Tani- 

< moso tedesco abbatta le insipide anticaglie di Enea e di Evandro, i 
e re romani e gli albani. Così egli, prevenendo i tempi, aperse la 
« strada alla critica storica >. E questo scrìve il Nissen che pure 
non è del tutto favorevole al Cluver e lo accusa di molte mancanze 
e di qualche erroro. Ma conviene osservare che non si possono pre- 
tendere da un geografo vissuto sul principio del secolo XVI certi 
criteri e certe indicazioni, che non mancherebbero certo a un con- 
temporaneo; e d'altra parte si deve pure considerare che le carte 
che accompagnano V Italia antiqua non solo non sono state fatte 
dal Cluver, ma neppure sotto la sua direzione, tanto che alcuni 
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errori di qaelle doo compaiono nel tosto, che anzi in oerti punti 
corregge le inveterate inesattezze delle carte. Il Cluver non ri- 
mase poi alla geografia storica, ma fece anche notevoli osserva* 
zioni sulla natura del mare e delle terre; a Messina, per es., si 
trattenne vari giorni per istadiare' le correnti dello stretto e H 
vortice di Cariddi. Così anche per la geografia fisica non sono le 
opere di lui senza un certo >alore, tenuto conto natarahnente dei 
tempi; e V Italia antiqua poi, con tutti i suoi difetti, è ancora il 
suo migliore lavoro, e resta sempre la base riconosciuta di ogni 
ricerca corografica o topografica sull* Italia antica, anche ora che 
già tante generazioni hanno lavorato sullo stesso argomento. 

In an breve capitolo tratta 1* A. del progresso della geografia 
storica fino ai nostri giorni ; e Topuscolo termina con una lettera 
del Cluver diretta da Londra a Giovanni Rntgers a Leida il 18 mag- 
gio 1011. Vi è poi aggiunta una carta dell* Italia, dove è segnato 
con molta accuratezza Titinerario certo dei due viaggi che il Clu- 
ver fece nel nostro paese. Ne ricaviamo che egli scese pel S. Ber- 
nardo e per la valle della Dora Baltea a Torino ; di lì per Asti, 
Tortona e Piacenza venne à Bologna; fli a Venezia, che fece centro 
di escursioni a Lubiana, a Feltro, a Trento, a Brescia, a Milano, 
a Como, alla Valtellina, alle foci del Po ; seguendo quasi sempite 
le antiche vie romane, percorse tutta la costa ligure e tirrena fino 
a Roma e poi a Napoli e a Reggio di Calabria e la costa adriatica 
da Ravenna fino oltre Monopoli; neil* interno del paese venne da 
Bologna a traverso T Appennino fino a Firenze; di qui a Roma una 
volta per Pisa, Volterra e Bracciano, F altra per Arezzo, Chiusi e 
Viterbo ; da Roma per Spoleto a Pesaro e a Tolentino, e per altre 
vie ad Aquila e a Pescara; da Napoli per Capua e Benevento a 
Barletta e da Benevento per Avellino a Salerno ; dal Sele in fine 
per la Basilicata e per la costa del Jonio a Reggio di Calabria. 
Quanto alla Sicilia ne visitò tutto intero il litorale e da Catania 
fece di certo una punta fino a Castrogiovanni. E così la conoscenza 
di questo tanto importante itinerario ci fa maggiormente sentire il 
desiderio di quelle note di viaggio che, raccolte da un osservatore 
dotto, coscienzioso e acuto come il Cluver, dovrebbero essere ve- 
ramente preziose. 

Messina. G. Papalbonl 
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Le Campagne del Principe Eugenio di Savoia. Opera pabblicata 
dalla Divisione storico-militare dell' i. r. Arcliivio di guerra 
aastro-ungarico, fatta tradurre e stampare da S. M. Umberto I 
He d'Italia. Serie I, volL MIL - Torino, 1889*91. In S.^"; con un 
atlante. 

I. 

Nel 1891, il ministero delia guerra austriaco prese la determi- 
nazione di fkre allestire da quello Stato Maggiore Generale la Storia 
delle campagne militari deirAustria, ordinata per epoche principali, 
ponendo a disposizione dei compilatori 1 copiosissimi materiali esi- 
stenti negli archivi deirimpero, e stabilendo in pari tempo che la 
Storia si iniziasse con la narrazione dell'epoca in cui il Principe 
Eugenio di Savoia entra in scena come comandante supremo delle 
milizie imperiali. 

Siffatte pubblicazioni però non devono, secondo il disegno del 
detto ministero, essere utili soltanto agli specialisti militari, ma 
anche agli studiosi della storia in generale. A quest'effetto esso 
lasciò campo ai compilatori di estendersi, oltre che sugli argomenti 
strettamente militari, anche su altri di natura meramente storica, 
diplomatica, statistica, politica, economica, che avessero in qualche 
modo attinenza col tema della guerra o comecchessia la illustras- 
sero. Ne è ampia prova il primo dei tre presenti volumi, i quali tutti 
riguardano Tepoca del Principe Eugenio. Esso contiene nei suoi più 
minuti particolari Tordinamento deiresercito proprio delPimpera- 
tore, quello cioè che egli traeva dai suoi domini ereditari; poi 
r ordinamento deiresercito deirimpero tedesco-romano, composto 
delle truppe particolari dei più potenti principi delfimpero; seguono 
diffuse e minutissime notizie sulla potenza militare dei princi- 
pali Stati d'Europa. Un capitolo del volume tratta particolarmente 
dell'ara deUa guerra nella seconda mela del secolo XVII, e un 
altro capitolo della Scienza della fortificazione permanente e cam- 
pale e della guerra di fortezza alia fine di detto secolo. Oltre a 
questo per altro il volume contiene, come ho detto, anche cose di 
pertinenza non strettamente militare. Esso è preceduto da una intro- 
duzione che dà la situazione politica dell'Europa nella seconda metà 
del XVII secolo. Vi si leggono curiose e interessanti notizie sulla 
costituzione politica del sacro romano impero, su quelle dei paesi 
ereditar! dell'imperatore e del regno d'Ungheria. V'è nn interes- 
sante quadro statistico-geografico di tutti gli Stati Europei ai prin- 
cipio del XVni secolo ; più Notizie sulle monete e sui prezzi delle 
vettovaglie e dei materiali da guerra in detto tempo. Insomma, 
questo primo volume mostra in mezzo a quali generali condizioni 
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politico-militari avvennero le campagne di questo primo periodo, 
del periodo cioè di Eugenio di Savoja. e contiene quanto è neces- 
sario, semplicemente aiuta la completa intelligenza delle campa- 
le stesse. 

I due volumi seguenti contengono più propriamente la storia 
particolareggiata delle guerre, alle quali prese parte il Principe 
come comandante supremo, non che gii avvenimenti degli altri 
teatri di guerra, in quanto questo torni soltanto acconcio a compiere 
il quadro generale. Anche però in questi due volumi viene data 
ragione delle guerre con ampie e diffuse notizie storico-politiche ; e 
la narra7Ìone stessa delle guerre è fatta con varietà di particolari 
e opportune digressioni d'ogni maniera, in modo da essere istrut- 
tiva e giovare anche ai lettori poco o punto periti di cose militari. 
Si seguirà un egual metodo anche nelle serie susseguenti di queste 
pubblicazioni politico-militari, raccogliendo cioè in un primo vo- 
lume tutte le notizie di natura generale che possono occorrere 
air intelligenza delle campagne di un dato periodo, e negli altri 
volumi, la storia propria delle campagne stesse. 

II. 

Eugenio di Savoja-Carignano nacque a Parigi il 18 ottobre 1663 
dal principe Eugenio Maurizio di Savoja-Carignano conte di Sois- 
sons, e da Olimpia Mancini nipote del cardinal Mazarino, tanto 
famosa per la bellezza quanto per lo spirito. Suo nonno, Tommaso 
Francesco, era stato il capostipite dalla linea di Savoja-Carignano, 
e bisavolo di lui era Carlo Emanuele il Grande, morto trentatrè 
anni prima eh* egli nascesse, nel 1630. Tristi Airone i suoi primi 
passi nella vita. Poco dopo la sua nascita il sole del reale favore 
si ecdissò per ì genitori di lui, che furono banditi dalla corte di 
Luigi XIV. Anche Eugenio, né appariscente, nò bello, serio fin 
dalla fanciullezza, non parve fatto a rappresentare una parte degna 
della sua condizione principesca in quella corte, ove il merito era 
giudicato precipuamente dalla brillante esteriorità. Benché dedito 
di preferenza alle cose militari, era destinato allo stato ecclesia- 
stico, stimato il solo acconcio a procurargli una vita discreta. Egli 
vestiva da prete. I cortigiani, indovinando con accortezza di lacchè 
la poca propensione di Luigi per il peUt abbé, come lo chiamavano, 
non avevano per lui che osservazioni befTarde. Nessuno in quella 
corte aveva idea deiranima eroica che traluceva da quei due suoi 
neri occhi di fuoco, della ricchezza di mente calata sotto queiralta 
fronte, di quel cuore palpitante per tutto ciò che è nobile e sublime. 
La preghiera di Eugenio di essere ascritto airesercito fVtincese fu 
respinta ironicamente. 
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Fu allora che Eugenio offerse, nel 1683, avendo egli ventanni, 
i suoi servigi all'imperatore Leopoldo, il quale li accettò. Egli trovò 
in Corte di Vienna amichevole accoglienza. Lo aveva già preceduto 
al servizio deirimperatore il suo fratello maggiore Luigi Giulio, il 
quale morì in uno acontro di cavalieri a Petronell» avvenuto il 
7 luglio dello stesso anno, e a cui aveva preso parte lo stesso 
Eugenio. 

Le circostanze, fn mezzo alle quali il Principe Eugenio prendeva 
serYizio presso Timperatore, erano oltremodo gravi per la monar- 
chia d*Ahsburgo in particolare, e in generale per T impero tedesco 
e la cristianità stessa^ La principal base giuridica dei rapporti in 
quel tempo esistenti Ara gli Stati cristiani d'Europa era il trattato 
di Vestfalia (1648) colla susseguente pace dei Pirenei (1659). Ma, 
oltreché si può dire di quel trattato ciò che in generale più o 
meno di tutti i trattati di pace che si fanno fra gli Stati, che cioè 
essi lasciano sempre qualche addentellato a future complicazioni, 
v*era per quello di Vestfalia questo di più, che lasciava anche più 
infelici che prima non fossero sia nelFìnterno che rispetto ali* estero, 
le condizioni deirimpero tedesco-romano. Quel trattato infatti ri- 
conosceva fìra le altre cose, ai Principi e Stati componenti Timpero 
il diritto di conchiiidere alleanze fra loro e collo straniero; diritto, 
che veniva grandemente facilitato dall' essere esso stato garantito 
dalle potenze straniere contraenti, alle quali in tal modo si con- 
sentiva di immischiarsi, ogni qualvolta il credessero di loro inte- 
resse, negli affari interni della Germania. E mentre si lasciava 
una tal focoltà agli Stati particolari, si era poi posta ogni cura a 
vincolare, sottoponendolo al preventivo consenso di essi Stati, il 
potere imperiale per tutte le decisioni importanti circa T emana- 
zione e interpretazione delle leggi, circa la guerra e la pace, la 
conclusione di alleanze e paci, lo stabilire imposte, la leva e T al- 
loggiamento di soldati, la costruzione di fortezze ec. Si faceva 
dunque col trattato di Vestfalia un passo di più verso la compieta 
dissoluzione dell* impero tedesco medievale, e allentandosi, come 
scrive il De Leva nel suo Carlo V, il vìncolo che legava i popoli 
neirunità gerarchica feudale, in quella misura che, pel concentrarsi 
dei poteri nei principi, cresceva V opera consolìdatrice dei singoli 
SUti ». 

Come sintomi più notevoli del decadimento deirimpero, si hanno 
verso questo tempo: il distacco completo della Svizzera dall'impero; 
Tindipendenza assoluta delle sette Provincie Unite dei Paesi Bassi ; 
l'acquisto di Rùgen> della Pomerania anteriore, e di altri lembi di 
terra tedesca, per parte della Svezia; e la perdita di varie terre, 
vescovadi e città dell'Alsazia e Lorena, comprese Metz e Strasburgo, 
che andarono a ingrandire il regno di Francia. Il ramo spagnuolo 
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ddlla casa d*Absburgo aveva esso pure perduto a vantaggio deila 
Francia assai territori nei Paesi Bassi, alia frontiera francese e 
sai versante settentrionale dei Pirenei. A misura che l'impero sce- 
mava d'autorità e di forze, la Francia cresceva invece in potenza 
e in ambizione, a tal punto che Luigi XIV dopo la pace di Nimega, 
nel 1678*79, si raffermò nei disegno già prima da lui concepito di 
ottenere la corona imperiale e di aspirare poi alFimpero mondiale 
mediante la riunione della Spagna e delle sue dipendenze nel sec- 
chio e nel nuovo mondo alia sua corona. 

Più che la fortuna, o il genio del Gran Re, facilitavano quesU 
resultati deila sua politica le condizioni a cui era ridotto Timpero, 
che non era in fatto più che una Confederazione senza forza con un 
capo di un'autorità vana e di mera pompa. La maggior parta del 
principi tedeschi, poco o nulla curanti dell'impero, non cercavano 
omai più che a fare il loro particolare interesse, e ffìgrandir^i in 
qualsiasi modo, anche colle alleanze collo straniero, che natural- 
mente sapeva profittare di queste loro disposizioni. Le ft^equenti 
insurrezioni dei malcontenti ungheresi e le continue mÌDaccie dei 
turchi e dei polacchi ad oriente venivano ad aggravar ancor più 
questa già così triste situazione dell'impero. 

Dopo l'infelice giornata di Mohàcz il dominio ottomano era 
venuto estendendosi sempre più minaccioso su per ia valle del 
Danubio, e l'imperatore Leopoldo salendo al trono nei 1657 aveva 
trovato i confini del Pascialato di Ofen (Buda) spinti fino alta 
Raab, alla Gran ed ai Monti Metallici Carpazi^ A cagione dei con- 
tinui combattimenti al confine contro i Turchi ^ e delle frequenti 
violente ribellioni della nobiltà malcontenta, la lunga e sottile 
striscia di territorio ungherese rimasta all'imperatore era come 
una piaga sempre aperta, che logorava le forze ri vati, non solo 
dell'Ungheria stessa, ma anche dei domini ereditari germanici. 
Nel 1664, 17 settembre, s' era addivenuto ad una tregua di venti 
anni fra l'imperatore e ia Porta ; ma non era stata che una tregua 
di nome. Continuavano nelFinterno dell'Ungheria le sanguinose lotte 
civili, segretamente nudrite dalla Francia e dalla Porta, e sui con- 
fini mal segnati le reciproche scorrerie. Ma appena il Sultano Ai 
libero dalla guerra che aveva sostenuto parecchi anni colla Po- 
lonia, coi russi e coi cosacchi, si decise, cedendo aUe insistenti sug- 
gestioni degli inviati francesi e dei malcontenti magiari, e prima 
ancora che la tregua fosse spirata, di novamente invadere (1683) 
i domini ereditari dell'imperatore, prendendo di mira la capitale 
stessa dell'impero, Vienna. Ma questa volta erano contati i giorni 
della fortuna per le armi turche. Giovanni Sobieskì e Carlo di Lorena 
diedero ai Turchi in quello stesso anno, 12 settembre, sotto le mura 
di Vienna la memoranda sconfitta, che iniziò un corso non Inter- 
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rotto di vittorie, per cui in poclii anni ie anni imperiali si spin- 
tero fino ai Balcani. 

L* entrata in servizio del Principe Eugenio presso T esercito 
imperiale coincide con questi giorni che segnano la data del 
maggior pericolo per la monarcbia degli Absburgo, come della 
maggior gloria di essa, figli aveva già preso parte, come s*ò visto, 
col Aratelio Giulio ad uno scontro di cavalieri il 7 luglio di detto 
anno : prese anche parte alla detta memoranda giornata del 12 set- 
tembre e a quella di Pàrkàni il 9 ottobre, e nel decembre di quello 
stesso anno gli venne concesso il reggimento Dragoni Kuefstein, ri- 
manendo così vincolato al servizio imperiale. 

III. 

Passiamo rapidamente in rassegna i fatti principali d*arme a 
GuiilPrincipe Eugenio ebbe parte dal 16B3 al 1698, durante il tempo 
oioè ch*egli servi l'imperatore in posizione subordinata non avendo 
egli ottenuto il comando supremo che nel 1697. 

Negli anni 1684 e 1683 Eugenio combattè contro i Turchi col 
suo reggimento di cavalleria, distinguendosi al principio dell'assedio, 
di Buda in un combattimento presso S.^ Andrà, e più ancora il 
16 agosto 1685 per sìngolar valore nella gloriosa battaglia di Gran, 
dopo la quale fu dairimperatore nominato Maggior Generale. Scri- 
vono che il Margravio di Baden lo presentasse in queir occasione 
all'imperatore con queste parole : < Questo giovane Savojardo rag- 
giungerà col tempo tutti coloro che il mondo ora considera grandi 
capitani >. Eugenio prese splendida parte al secondo assedio di Buda 
nel 1686 ; il 29 giugno respinse coi suoi cavalieri una sortita del ne- 
mico; all'assalto del 27 luglio ebbe ucciso sotto il cavallo; il 3 agosto 
ta ferito da una freccia; ed il 14 agosto combatto di nuovo contro 
r esercito turco di soccorso con tal valore che gli valse d* essere 
mandato a Vienna nunzio della vittoria. Di ritorno air esercito, ebbe 
parte, il 2 settembre, alPespugnazione della fortezza, indi alla mossa 
del Margravio Luigi di Baden per Simontornya, Funfkirchen, Siklos, 
Kaposvàr fino al ponte sul Danubio presso Esseg. La campagna del- 
l' anno seguente gli porse occasione ad un atto che attirò sopra di lai 
l'attenzione universale, e fu nella battaglia sul monte Harsàny del 
12 agosto. Il principe, nell'inseguire i turchi figgenti avendo intop- 
pato nel loro campo trincerato, fatti appiedare i suoi cavalieri, li 
condusse airassaito e compiè in questo modo la disfatta del nemico. 
Egli fu poco dopo nominato dall' imperatore Luogotenente Ma- 
resciallo, mostrandogli anche la sua particolare stima ed aflèzione 
con qualche regalo di gran pregio. In quello stesso autunno Eugenio 
partecipò ancora, sotto il Duca di Lorena, alla conquista della Tran- 
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siiraoia, nel 1688 a quella di Belgrado sotto Massimiliano Emanuele 
di Baviera, ed il 6 settembre alFassalto principale, cacciandosi tra 
i primi entro la breccia, insieme coir Elettore, fU gravemente ferito 
al piede da una palla di moschetto. 

Neir inverno del 1688-89 il Principe Eugenio lascia T esercita 
imperiale per r Italia, dove T imperatore lo aveva mandato in mia- 
sione diplomatica per indurre suo cugino Vittorio Amedeo duca di 
Savoja a dichiararsi contro la Francia. Queste pratiche, seguitate 
poi dair abate Orimani, non condussero ad un buon risultato che 
nelfanno seguente; e intanto il Principe si recò presso T esercito 
imperiale adunato contro i Francesi suU* Alto Reno ; ivi tenne le 
linee di StolJhof, e più tardi air assedio di Magonza fu ferito al 
capo da un projettile. 

Essendosi il duca Vittorio Amedeo dichiarato contro la Francia, 
il Principe Eugenio tornò in Italia a comandarvi cinque reggimenti 
imperiali in soccorso del duca. Egli si distinse neirinfelice battaglia 
di StafTarda, nella quale coprendo vigorosamente la ritirata salvò 
r esercito alleato da maggiori perdite. Altri molti atti di valore e 
di militare accortezza compiè il Principe in quella campagna e 
nelle altre successive sino al 1696. Ma quella guerra d^Italia contro 
la Francia non aveva prodotto risultati di conto. Sostenuta da al- 
leati animati da desideri divergenti e spesso opposti, con generali 
gelosi gli uni degli altri e con truppe discordi, mancava quell* unità 
di comando necessaria per conseguire efletti pronti e notevoli. 
L' imperatore, dopoché il duca di Savoja si distaccò nel 1696 dalla 
Lega, riamicandosi colla Francia, s* era deciso per lo sgombero e 
la neutralità d* Italia. Il Principe lasciò con dolore quel teatro della 
guerra, dove i risultati ottenuti erano stati così inadeguati ali* al- 
tezza della sua nobile ambizione. Ma ben tosto egli su altri campi 
ampiamente si ripagò, illustrando il suo nome colle giornate gloriose 
di Zenta, di Hòchstadt, di Torino, di Belgrado. 

IV. 

Il secondo volume dell' opera narra la campagna contro i Turchi 
del 1697 sotto il comando supremo del Principe, e la campagna 
contro la Francia dello stesso anno, non che la seconda campagna 
turca deiranno seguente e la fine di essa (1698-1700) suggellata 
colla pace di Karlowitz. 

Dopo che il Principe Eugenio aveva lasciato nell* inverno del 
1688*89 il servizio presso T esercito imperiale combattente nel basso 
Danubio per recarsi in missione diplomatica presso suo cugino il 
duca Vittorio Amedeo, i Turchi, incoraggiati anche dalla diminu- 
zione di forze che avevano subita le truppe imperlali in conse* 
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gnensa della gaerra riacoesasi di nuovo sol Reno contro la Francia, 
avevano ripreso agli imperiali intte le conquiste ohe questi avevano 
fatto su quei campi dal 1683 in poi. L* esercito imperlale, sotto gli 
ordini dell* elettore Federico Augusto di Sassonia, s* era ridotto, in 
principio del 1097, in Ungheria, dove stava in campo contro gli 
Ottomani, palesemente e segretamente igutati dalla Francia. 

Come quelfesercito fosse costituito, come vettovagliato, e come si 
provvedesse al fabbisogno occorrente per farlo entrare in campagna 
e ridurre in pieno assetto di guerra, è cosa ampiamente trattata 
neii' Introduzione al detto volume, ed ò cosa moltissimo istruttiva 
non solo per chi studia la storia deli* arte della guerra, ma per i 
cultori della storia in generale. L'imperatore Leopoldo aveva nella 
guerra turca alleati la* Polonia, Venezia e lo Czar. Però questi 
alleati non gli prestavano che un soccorso lontano e debole. Egli 
doveva maggiormente contare sulle proprie forze e su quelle dei 
principi tedeschi che avevano consentito a soccorrerlo. Erano questii 
oltre i danesi, gli Elettorati di Sassonia e di Brandeburgò e la .^• 
Sonia Gotha ; molti altri principi tedeschi avevano dato a polo sin* 
goU reggimenti. Se non che questo ajuto dei principe tedeschi era 
a caro prezzo. Non solo era a tutto carico dell* imperatore 1* intera 
spesa di queste truppe ausiliarie, ma anche ogni perdita loro in 
materiale e quadrupedi; con altri vantaggi per gli alleati, che sa- 
rebbe troppo lungo enumerare. A pagar queste truppe ausiliarie 
e a provvedere il materiale occorrente e il vettovagliamento per 
la campagna era diretto ogni sforzo della Camera aulica e dei 
Commissariato generale di guerra. Ma erano davvero sforzi gi- 
ganteschi che s'imponevano a quegli uffici; peroccliò i bisogni 
di varia natura deli* esercito erano grandissimi e i mezzi di sop- 
perirvi pochi nulli. Alfine però per via di nuove imposte, di 
vendite, di pignoramenti, di prestiti, di forniture a credito e altri 
provvedimenti di natura disperata, si pervenne a relativamente 
garantire 1* armamento e il vettovagliamento necessario ali* esercito 
per r imminente campagna. 

Fortuna volle però che 1* esito della campagna con un esercito 
- di 100,000 uomini ali* incirca - cosi imperfettamente armato e 
vettovagliato e Così deficiente in opere generali di allestimento, 
non dipendesse dali* Elettore di Sassonia, il quale come comandante 
supremo non godeva la fiducia nò la stima dei suoi subordinati e 
dell* imperatore stesso. Egli ùx eletto, il 27 giugno di queli* aooo, 
re di Polonia, e depose in conseguenza il comando in capo del- 
r esercito di Ungheria* In suo luogo fa assunto a queir a)to posto, 
il Principe Eugenio, che per 1* alta condizione, 1* intelligenza, il 
valore e la saggezza mostrata in tante occasioni, godeva la fidacia 
e la simpatia generale dell* esercito. 
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n piano dì operazioni ohe il Prìncipe Eugenio doveva eseguire, 
e che era staio lungamente discusso nei consigli dell* imperatore, 
era di restringersi alla difesa perla ragione, dicevasi, delia sta- 
gione inoltrata, quantunque non si fosse che in giugno, della 
mancanza di tante cose necessarie, e in prima del denaro, per 
cui non potevasi pensare ad atto otTensivo o ad assedio. L'esercito 
danqne doveva, lasciato in Petervaradino un presidio incaricato 
così della fortificazione di quel luogo come di coprire il paese tra 
il Danubio e la Sava, prendere posizione fra il Danubio e la Theiss, 
osservare di là le mosse del nemico e regolarsi poi da quelle. 

Ma appena il Principe ebbe assunto il supremo comando, si 
vide qnanto un egual situazione militare può essere o no tratta 
a buon partito secondo la diversa capacità dei capi alle cui mani 
essa è affidata. Finché la direzione suprema era in mano dell' Elet- 
tore di Sassonia, tutto neiresercito imperiale era sfiducia, inerziat 
inesattezza, insufficienza nei servizi e nei mezzi d'approvvigiona- 
mento. Alla nomina del principe Eugenio le cose d'un tratto si 
cambiarono, almeno per quanto lo consentivano le distanze dei 
luoghi, la malavoglia di molti capi dell' esercito, e i mezzi del 
comando ancor molto limitato che aveva. Egli rivolge subito la 
sua grande attività ad alcuni scopi essenzialissimi per la prossima 
entrata in campagna : ristabilire V ordine e la disciplina, molto 
scaduti, nell'esercito; organizzare i servizi del commissariato, 
della cassa, della vettovaglia e dei ponti ; mettere in ordine le 
fortezze e completare l'armamento dell'artiglieria e della caval- 
lerìa che erano molto deficienti ; il tutto s* intende compatibilmente 
coi mezzi pecuniarì che si avevano e che erano sempre inadegua- 
tissimi allo scopo ; poi - altra esigenza essenzialissima ai piani del 
Principe - ordinare ai comandanti dei Corpi distaccati che erano 
sotto Bihac nell* Alta Ungherìa e in Transilvania, comandati rìspet- 
tivamente dal conte Auersperg, dal duca di Lorena Vaudémont e 
dal conte Rabutin, di raggiungere 1* esercito principale. 

In quest* ultimo punto segnatamente rìfulge l'orìginalità strate- 
gica del principe savoiardo ; per conseguire il proprio intendimento, 
egli dovette superare le più grandi difficoltà. Al suo tempo, e nel- 
r esercito importale, vigeva ancora la massima di voler < tutto co- 
prire >, e si capisce che i comandanti in secondo, ai quali una tale 
strategia riservava forse la possibilità di meglio distinguersi che non 
agendo subordinatamente in unisono all'esercito principale, a una tal 
massima molto tenessero. Ma il principe savoiardo era invece per 
« far mossa del nerbo principale dell'esercito in un punto solo », 
reputando questo l'unico mezzo a < togliere, com'egli diceva, piena 
libertà d* azione all'avversario >. Tutti i suoi sforzi, fin da quando 



Digitized by VjOOQIC 



■^-T7^ 



394 BA88E6KA BIBLIOGRÀFICA 

aveva preso il comando supremo delPesercito, erano diretti a questo 
fine. Ne fanno fede le sue lettere air Imperatore, contenute nel sup- 
plemento al detto volume, e ai capi stessi di quei Corpi staccati. 
Alflne egli ottenne il risultato tanto desiderato ; e in principio di 
settembre, giunto presso Peter varadi no, com' era nel piano di ope- 
razioni statogli prescritto, potò presentarsi al nemico col nerbo prin* 
cipale di tutto T esercito imperiale d'Ungheria. 

Fu in queste condizioni che avvenne 1*11 settembre, presso 
Zenta, sulla Theiss, quella gran giornata in cui il Principe Eugenio 
inflisse ai Turchi una delle più tremende e decisive sconfitte (1) che 
questi a?essero mai subite e che ad un tempo portò alle stelle il 
genio guerriero dal vincitore. Eugenio aveva allora trentaquat- 
tr*anni. Egli poteva ben consolarsi se appena quattordici anni 
prima il Gran Re aveva rifiutato i suoi servizi. 

Non occorre qui di parlare della scorreria in Bosnia felice- 
mente compiuta dal Principe fino a Serajevo, né della campagna 
turca deir anno seguente, 1698. Questa campagna aveva per obbiet- 
tivo r investimento di Belgrado. Ma non è stato mai seriamente 
pensiero di darvi seguito, perchè le condizioni deir esercito* per 
rispetto a vettovaglie e all'armamento in generale, erano molto 
peggiori di quelle deiranno prima. Turchi e imperiali si limitarono 
a stare sulla difensiva. Il 26 gennaio si conchiuse la pace di Kar- 
lowitz, la quale venne in buon punto a far cessare uno stato di 
cose che non avrebbe più a lungo potuto durare senza i maggiori 
danni per gli Stati deir imperatore. 

In quel secolo XVII T impero aveva avuto appena dieci auDì 
di tranquilla pace. Non erano ancora attutite le tremende scosse 
della guerra dei trent' anni, che le forze dello Stato erano gi^ stote 
novamente impegnate in guerra coi Turchi, in lotta diciassettenne 
colla rivoluzione d'Ungheria, e contemporaneamente in guerra colla 
Francia. Il paese era stremato di forze, V erario esausto ; bisognava 
assolutamente porsi a sanare le piaghe della guerra. Il governo 
dell'imperatore si accinse infatti a quest'impresa colia miglior vo- 
lontà di perseverare in essa e riuscire. Se non che venne di li a 
pochi mesi la questione della successione spagnuola a porre di nuovo 
in armi tutta l' Europa. Appena incominciata l' opera della ripara- 
zione, bisognò sospenderla; l'impero doveva sostenere nuovi cimenti 
e chiedere ai popoli nuovi e più dolorosi sacrifizi. 



(l) L* imperatore io memoria della battaglia di Zenta fece coniare io 
onore del principe Eugenio una medaglia commemorativa. 
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La questione della successione spagnuola e il giuoco degli in- 
teressi e delie pretensioni territoriali delle varie potenze che a 
quella si collegavano sono cose così note nella storia generale di 
Europa verso la fine del secolo XVII, che non è il caso qui di neanche, 
accennarle. Pretendevano per diversi titoli e ragioni, air eredità di 
Carlo II re di Spagna morto senza prole, gli Absburgo austriaci, 
Luigi XIV re di Francia per suo nipote Filippo d'Angiò, TElettorc 
di Baviera Massimiliano Emanuele pel figlio Giuseppe Ferdinando, 
e finalmente il duca di Savoja Vittorio Amedeo per sé medesimo. 
Vera stato un trattato di spartizione fra le varie potenze interes- 
sate ; ma la diplomazia fhincese era riescita ad ottenere negli ultimi 
giorni della vita di quei re un testamento che lasciava la corona 
spagnuola, indivisa, a Filippo d*Angiò. Tutte le potenze, TOlanda e 
l'Inghilterra épecialmente, a cagione dei possedimenti trasmarinì 
della Spagna, erano interessate ad opporsi airassorbimento di tanta 
potenza da parte della Francia. Perciò la guerra si riaccese nuo- 
vamente vivissima nei Paesi Bassi, sul Reno e in Italia. 

È più al proposito di questo scritto di vedere brevemente, colla 
scorta di nuovi documenti tratti dall' Archivio di Vienna e che si 
contengono nellopera che esaminiamo, in quali condizioni Timpero 
tedesco rpmano degli Absburgo intraprendeva questa nuova lotta 
contro la Francis, lotta nella quale il Principe Eugenio doveva 
prestare a quella Casa su nuovi teatri di guerra nuovi e più se- 
gnalati servigi. 

Già s'è visto in occasione della guerra d'Ungheria contro i 
Turchi, che dei principi tedeschi quelli che avevano acconsentito ad 
aiutare l'imperatore non l'avevano fatto che mediante pagamento. 
Venivano, se mai, non più in qualità di vassalli in debito di ser- 
vizio militare verso il loro signore, ma come condottieri di truppe 
assoldate. Nella imminente guerra poi contro Luigi XIV, era da 
prevedersi che per la oramai secolare influenza della politica fran- 
cese in Germania, (influenza che si doveva fare ora anche più sen- 
tire per essersi quella potenza spinta fino a Metz e a Strasburgo), 
il vincolo che legava quei principi all'impero doveva mostrarsi 
anche più rallentato, e per alcuni, anzi, neanche più esistente. 
È ciò che infatti avvenne. 

L'imperatore, per riscaldare gli animi degl'Elettori in favore 
della sua Casa aveva loro spedito immediatamente) prima della 
morte di Carlo II, lettere autografe, dove li pregava del loro pa- 
rere circa la questione di diritto, sperando che coH'ottenere da essi, 
com'era da prevedersi, una risposta favorevole, si sarebbero legati 
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nioralmeiite alla saa causa. Ma. gli Elettori seppero sfuggire abil- 
mente alla stretta tentata colle lettere imperiali. Soltanto TElet- 
tore di Brandeburgo rinnovò gli obblighi che aveva assunti con un 
recente trattato : il Palatino, benché sommamente impensierito per 
la sorte dei suoi paesi minacciatissìmi, posesi fedelmente a lato 
(leir imperatore : ma dagli altri Elettori vennero dichiarazioni di 
lealtà poco concludenti. 

La profonda diffidenza reciproca dei principi tedeschi, eonse- 
soguenza naturale dei loro malfermi rapporti col capo deirimpero, 
apparisce bene scolpita in una relazione che il conte Schlick, legato 
imperiale, mandò air imperatore circa un colloquio avuto da lui 
coirBlettore di Magonza (1). Egli informa avergli detto TElettore: 
€ Sarebbe scandoloso che sua Maestà, il capo supremo deirimpero, 
€ dovesse far la guerra mediante alleanze coi suoi sottoposti membri 
€ deirimpero, mentre ha il diritto di esigere da loro un* assistenza 
« obbligatoria. E quei sussidi tanto male spesi neirultimo trambusto 

< Airone T unica cagione di quel grande spossamento dell* Olanda, 
€ deiringhilterra, di S. M. imperiale e degli Stati fedeli e di quella 
€ pace cosi imperfetta per la parte nostra. 

€ Se ora si domanda qualche cosa airuno o airaltro dai pezzi 

< più grossi (a questo slam giunti !) subito si risponderà : Quanto 

< mi date? >. 

Anche 1 Circoli si mostrarono difficilmente accessibili, quando 
gli inviati imperiali presentarono alle loro diete proposte dirette 
per aiuti in nome deir impero. Dicevano generalmente non essere 
interesse e tanto meno dovere dei Circoli partecipare alla guerra. 

Air Elettore *di Colonia, divenuto sospetto, l'imperatore mandò 
lo stesso conte Schlick a rammentargli seriamente i suoi doveri 
di Principe dell* Impèro *, ma lo Schlick se ne tornò a Vienna 
senza aver nulla ottenuto. Anche la Baviera sfuggiva all'impera- 
tore. Quell'Elettore, Massimiliano Emanuele, chiedeva in compenso 
del suo appoggio all'imperatore delle cose incredibili, fra le altre 
Napoli e Sicilia (2), in certi casi e condizioni. Non avendo Y im- 
peratore accettato, 1* Elettore si gettò in braccio della Francia» che 
gli prometteva una grande fortuna in Germania, e intanto lo ade- 
scava potentemente a so col danaro. Gli intrighi e V oro francese 
ottennero anche dei risultati più o meno favorevoli presso altri 
principi tedeschi. Nelle Diete però di alcuni Circoli dell'impero 
prevaleva lo spirito tedesco ; esse votarono un loro contingente ' 



(1) Archivio di Stato di Vienna. Atti delia Baviera «letterale 1701. 

(2) Archivio di guerra. Atti dipi. 1701. 
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per r esercito imperiale (I); ma T astensione e la nimicizia aperta 
dei principali Elettori mostravano clie, mentre l'impero tedesco-ro- 
mano andava sempre più accelerandosi verso la sua totale disse- 
lozione, r imperatore Leopoldo poteva nella imminente guerra colla 
Francia ormai poco più contare che sulle forze dei suoi stati ere- 
' ditarii. 

A comandante supremo jdelle forze imperiali in Italia contro 
i gallo-Ispani Ai nominato F uomo di personale fiducia dell* impe- 
ratore, il glorioso vincitore di Zenta. Qui si parve novamcnte 
acuta ratta mente, T ardore guerriero e l'attività febbrile del gio- 
vane principe. Egli si trovò subito all'altezza del suo còmpiLo; ia 
sua gloria rifulge tanto più grande e luminosa in quanto che le 
difncoltà eh' egli doveva superare per V ordinamento e la mobili- 
tazione dell'esercito, che doveva operare sotto ai suoi ordini iti 
Italia, erano tali che avrebbero schiacciato ogni spirito meno Torto 
e alacre del suo. Pure alfine, i db piegandovi uno zelo straordinario 
e tutta l'autorità che gli conferiva il prestigio del suo nome, il 
Principe Eugenio era riuscito a raccogliere un esercito, che in prin- 
cipio della campagna del 1701 giungeva alla forza normale di 32,000 
e sali nel corso di essa a quella di 46,800 uomini. Fu con questa 
forza, assai scarsa in confronto di quella dei galloispani che aveva 
di fronte, che il principe Eng^3nio compì in detto anno in Lombardia 
quella serie di gloriosi fatti militari, che aumentando grandemente 
il credito delle sue armi, contribuì potentemente a determinaro 
r alleanza degli Stati generali neerlandesi e dell'Inghilterra col> 
l'imperatore, alleanza senza della quale sarebbe stato impossibile 
all'impero, non solamente di riuscir vincitore nella lotta contro 
il potentissimo Luigi XIV, ma neanche di potere lungamente con* 
tinuare in essa. Questo gran risultato si deve al coraggio^ allo 
spirito di iniziativa, al genio militare del principe savoiardo. 

VI'. 

Questi tre volumi, che non comprendono che i primi anni della 
carriera militare del principe Eugenio, non venendo l'ultimo che 
al fine della campagna del 1701, sono, come ho detto in principio, 
di utile lettura non soltanto agli specialisti militari, ma anche ai 



(1) Da uno stato trovato nel!' Archivio di guerra di Vienna dal compi' 
latore del III volume deir opera risulta che V esercito del ronoano impero 
che si riuscì a raccogliere per la guerra ascendeva a non più di 18,000 uomini, 
12 mila di fonteria e 6000 di cavallerìa. A tanto era ridotto lo sforzo del grande 
impero ! 
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cultori della storia in generale, specialroente per Tabbondante messe 
di documenti d*ogni natura che conteo^no in appendice. Ciò si 
deve dire particolarmente delle appendici al volume II e HI. L'ap- 
pendice del II volume contiene documenti di ogni genere relativi 
alla campagna contro i turchi del 1697-98. Fra le altre carte no- 
tevoli sono le (Convenzioni tra I* imperatore e diversi principi te- 
deschi per contributi militari nella ^erra contro i turchi, con- 
venzioni che più di ogni parola e considerazione storica anche 
esattissima servono a darci un'idea precisa delle condizioni in cui 
si trovava verso il fine del XVII i* impero tedesco-romano di fìronté 
ai principi stessi che io componevano. Questi si potevano oramai, 
come ho già notato più sopra, litenere non più per vassalli, ma 
per mercenari che prestavano, per compenso ben chiaramente 
stipulato come tra potenza e potenza, i loro servizi. È strano che 
in queste convenzioni ft*a i principi e l* imperatore i Turchi sogliono 
essere designati < il nemico comune ereditario », delle due parti 
contraenti ; ma intanto da parte dei principi non si era general- 
mente disposti a combattere questo nemico se non mediante un 
compenso, e a condizioni più o meno gravi per V imperatore, se- 
condo i casi. 

Fra le carte notevoli vi sono nel detto volume : il trattato di 
alleanza collo Czar, il parere dei vari officiali superiori imperiali 
intorno al piano di campagna di queir anno, non che in gran quan- 
tità pareri, referti, ordini delie varie autorità dell* impero, relativi 
a cose di amministrazione e di guerra, cose tutte che ci mostrano 
evidenti le condizioni in cui si trovava a quel tempo V impero. Alla 
fine del volume poi è dato il carteggio militare del principe durante 
le due campagne del 1797-98, carteggio prezioso specialmente per 
gli studiosi di cose militari, mostrando esso spiccata la figura del 
principe nelle sue due principali qualità di grande ordinatore 
d' eserciti e di strategico. 

Il HI volume contiene esso pure la corrispondenza del principe 
relativa alla campagna d* Italia del 1701 ; più una quantità abbon- 
tissima di documenti di varia natura amministrativa, diplomatica, 
militare e politica, relativi tutti a un numero infinito di questioni 
delle quali era occasione per 1* impero la successione di Spagna, 
che era prossima ad aprirsi, o che era già aperta. Di curiosa let- 
tura sono soprattutto i documenti che si riferiscono al trattato di 
spartizione di quella successione, che era stato stipulato fira la 
Francia, T Inghilterra e gli Stati generali neerlandesi, trattato che 
la diplomazia imperiale chiamava < assurdo, e dal quale, tra le altre 
cose, si rileva lubricam /idem hominum ». Quel trattato dì sparti- 
zione non doveva essere eseguito. Oli interessi che erano coinvolti 
in quella successione erano troppi e di troppo complicata e varia 
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natara perchè le parti interessate potessero convenire al proposito 
di esse in un accordo amichevole fra di loro. La gran contesa do- 
veva essére deferita, come per solito, alle armi. 

Con questo VI volume si chiude la prima serie delle Campagne 
del Principe Eugenio di Savoja. Seguiranno altre tre serie, che com- 
prenderanno la completa carriera militare del principe. Sarà 
un* opera che per abbondanza e varietà di materiali avrà certa- 
mente poche eguali, anche in un tempo come il nostro così fe- 
condo di produzioni letterarie di ogni sorta. 

Firenze. Giovanni Boglietti- 



Gdido Bigoni. Un corrispondente napoletano di Francesco Apo* 
stoli. - Venezia, Stab. tip. dei Fratelli Visentini, 189 L 

Sono dieci lettere inedite, che un D.' Girolamo Tomich scrisse 
da Napoli al conte Francesco Apostoli fra il 30 novembre \Té'l e 
11 20 aprile 1793, e che il sig. D/ G. Bigoni ha tratte dall'Archìvio 
di Stato di Venezia e diligentemente pubblicate, con una dotta ed 
elegante illustrazione. L* Apostoli, avventuriere letterario e politico, 
di buona famiglia veneziana, noto soprattutto per le LvUere 
Sirmiensi, dove narrò piacevolmente le vicende dei patriota ci- 
salpini deportati in Dalma;BÌa e in Ungheria dopo la reaziona 
del 1799, esercitò anche per alcuni anni il mestiere di conddonte 
degli Inquisitori di Stato, finché, nel luglio del 1794, sospettato di 
poco zelo e di colpevoli corrispondenze, fu chiuso nei Piombi e 
quindi relegato a Corfù. Del Tomich si sa soltanto che era nativo 
di Gasteinuovo d'Albania e segretario della legazione russa presso 
la corte di Napoli. Amicissimo dell* Apostoli, gli mandava informa- 
zioni politiche che questi comunicava, in sunto o in originale, agli 
Inquisitori. Ed appunto tra le Rifferte dei confidenti il sig. Bigoni 
ha ritrovato i documenti da lui dati alla luce. I quali hanno una 
certa importanza, perchè aiutano a conoscere le opinioni e le idee 
«Iella parte più numerosa della cittadinanza napoletana, in quel 
fortunoso periodo che comprende la venuta della flotta francese 
col La Touche, T uccisione del Bass ville a Roma, e gli apparecchi 
della Lega Europea contro la Francia. Il Tomich è conservatore, e 
chiama chimere platoniche la pazza libertà, l' uguaglianza e le 
altre dottrine dei pretesi Repubblicani cosmopolitani (Lett. 3, p. 24, 
e 32); ma prevede grossi guai, perchè s'accorge dell' eftìcacia di 
quella propaganda e del poco senno dei governi ; loda le buone 
qualità che mostrava allora Re Ferdinando, pur non tacendo che 
egli pensava alla caccia e ai suoi piaceri più che alio Stato 
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(Leti. 1, 4 6 6, p. 17, 25, 30 e sor.); ^^ predice di Carolina che 
roYinerebbe la monarchia di Napoli, come già la sorella di lei Ma- 
ria Antonietta aveva fatto per quella di Francia (Leti. 9, p. 38). 
È nomo educato alla filosofia del suo secolo, e ne ha lo stile e il 
linguaggio, più francese che italiano. Non si può afifermare peraltro 
coiregregio editore, essere sua dottrina che tutte le costituzioni, 
tutti i governi, libertà e dispotismo, tutto dò è eguale : giacché 
egli dice veramente che quando si ha del^pane e della virtù...., 
tutto vi è eguale, ossia taut vous est égal ; la qual sentenza viene dopo 
altre fì'asi che manifestano la paura di futuri malanni : € Incedimus in 
mala tempora, in malos diei. Ma che sarà se si verificherà il detto 
del Venusiuo ? Aetai parentum ec. >• Dunque il discorso significa 
soltanto che il savio deve sapere affrontare qualsiasi pericolo e 
vivere pur anco sotto ogni forma di governo, confortandosi col 
pensiero che sunt bona mixta malis in omnibus (Lett. 2, p. 23). 
Come si vede da queste citazioni il buon Tomlch si diletta di lardel- 
lare le sue lettere di sentenze latine ; ed alcune ne scrive persino 
in latino originale, anzi troppo originale, perchè ingemmato di 
qualche solecismo ; ed usa talvolta uno stUe mistico e burlesco, sic 
poscentibus temporibus; ma poiché bene spesso non si perita a 
dire apertamente in italiano le cose più gelose, ò lecito credere 
che in ciò sia guidato più che altro da capriccioso umor letterario. 
Quanto alla sostanza delle sue informazioni, egli non ò punto 
addentro nei segreti sia della corte sia delle sètte, e si contenta di 
riferire quello che vede o che ode, non senza ragionarvi sopra con 
criterio giusto e imparziale. Bensì non solo pei giudizi, ma anche 
pei fatti che racconta» le lettere pubblicate sono un utile sussidio 
alla storia. Cosi descrive, per avervi assistito, le scene che av- 
venivano negli ultimi giorni del *92 tra i marinai napoletani e quello 
delle due navi del La Touche riparatesi in porto, dopo la burrasca del 
24 dicembre : «.... Tutta la ciurma delle suddette due navi cammina 
liberamente per Napoli, si mischia colla canaglia napolitana, si 
ubriacano, si trattano, si abbracciano, si baciano, si deridono, si 
scherniscono. Vive la liberta, gridavano un soldato ed un marinaio 
francese neiruscire Aiori d'una cantina tenendo abbracciati due mari- 
nai napolitani, coi quali erano stati ad ubbriacarvisi... •« Io stesso, che 
quasi mai non vado a Napoli, jeri avendo voluto andare ai Molo per 
vedere la nave che si raccomoda, accostatomi ad un bozzolo drogai 
sorta di gente, che facevano corona ai prelodatl attori, fai spetta- 
tore della scena (Lett. 3, p. 24 e seg.). > In due snccessive lettere 
del 15 e del 17 gennaio riporta una iscrizione, pubblicata dalla 
Gazzetta civica napoletana, in onore di Ferdinando IV proclamato 
dal S. P, Q. N. padre della patria, per la mirabil difesa, terrestre 
e marittima della Città (egregie sepia civitate) ; e poi fa cenno dei 
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tragici casi di Roma cioè Tacoisione del Bassville, la cai nuova era 
stata portata da La H. che spedito colà come corriere dai La T- (La 
Touche) n'era scappato come per miracolo (Lett* 4 e 5, p. 25 e seg.) 
lavece di quella lettera H., che il nostro editore ha accompagnata 
con un punto interrogativo deve leggersi evidentemente un F., 
iniziale del nome di Flotte, che fu, come è noto, il compagno dello 
sciagurato Bassville e il principale istigatore delle imprudenze da 
lui commesse; e riusci quindi a fuggire a Napoli (1). Di questo av- 
venimento torna a parlare altrove, e trascrive pure un sonetto dove 
Tombra di Bruto esorta i Romani a spezzare i ceppi della servitù, 
augurando che di nuovo trionfi 1* antica libertà latina, e risorga 
il Tarpeo 



Del sagro Vatican sulla rovina. 



Sul che fa questo filosofico commento : < L*uomo è un curioso 
animale. Vuol la libertà e la ragione. Ma quando Tha, quali abusi 
non ne fa ? » (Lett. 6 e 7, p. 30 e 35). Col governo borbonico non 
è meno severo che coi Francesi. Il 2 febbraio racconta che, appena 
partito il La Touche, il Re si era ritirato a Caserta; e che uno 
degli ultimi giorni, mentre tornava da caccia, una persona gli 
consegnò una lettera e spari : v*era dentro un sonetto in vernacolo ; 
e < tutti lo trovano bello, perchè in gran parte vero ». In esso 
sinvita il Sovrano a destarsi e a fare da re, anziché pensare alle 
caceie e agli amori, mentre i Francesi lo disonorano e studenti 
incorreggibili, dottori e monaci bricconi macchinano congiuì*€ 
col La Touche (Lett. VI, p. % e 36) (2). Più oltre, il 23 marzo, 



(1) I contemporanei lo chiamavano La Flotte ed anche T Ammiraglio 
La Flotta o Della Flotta; ma il suo nome e il suo grado erano Terameate 
Giovanni de Flotte, facente funzione di maggior generale di vascello sul 
J^ctnguedoc, e carriere nazionale, in Roma per conto del Mackati. Non 
aveva alcuna parentela con Alessio Fauvet de la Flotte che fu incaricato 
d* affari di Francia in Toscana, tra il 1791 e il *93. Ved. Masson, Lt^ dtplo- 

^ rmUes d^ la révol, 62 e seg., 256 e seg.; Paris, Didier, Ferri n & C. Oil. 
(s. a. 5 m. a. 1882), e cfr. O. Sforza, V assassinio del Bassville in Arch. 
stor. it.. Serie V, lo. IV, 260, 264 e 268. 

(2) Ecco il sonetto che merita di essere riprodotto, tanto più che fu poi 
ri&tto da altri e vòlto a tutt* altra intenzione, ma sempre in forma dialettale; 

Arch, Stor. It^ 5.» Serie. — IX. 26 
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riproduce un gonetto italiano, ispirato dal medesimo sentimento, 
ma molto più rettorico e meno efficace (Lett. 9, p. 39). E infine, nn 
invito dei Papa.,, ai Principi d'Europa, colle risposte di ciasche- 
duno formante un salmo contro i Francesi, Quella di Napoli, che 
ò la più arguta, snona così : e Die oc nocte cogitationes meae tur^ 
bantur et cor meum contristatum est valde, Quod faciam neseio ». 
La Toscana dice : < Domine^ tu scis paupertatem meam, respice 
in me et miserere mei » (p. 42). QuesVultimo documento è stampato 
in appendice, mancando la lettera a cui doveva andare unito. 
Altri più ragguagli si potrebbero ricavare dalla presente pubbli- 
cazione intorno alla condotta del Mackau, alla quistione degli 
stemmi repubblicani, alla carestia dei viveri, alle riforme militari, 
air abolizione delle giurisdizioni feudali ecc. Ma basta il fin qui 
detto a darne un' idea e a dimostrarne 1* importanza. Merita poi 
viemaggiormente di andarne lodato il Prof. Bigoni, perchè nella 
introduzione e nelle note ha dato con bel garbo le spiegazioni 
necessarie od opportune, serbando una giusta misura ed evitando 
di ripetere ciò che tutti sanno o possono facilmente sapere. Giova 
sperare che egli conduca a termine colle stesse qualità di buona 
critica Jb di sobrietà intelligente la promessa biografia di Francesco 
Apostoli, il cui studio preparatorio gli ha porto occasione a ritro- 
vare una parte del carteggio del Tomich. La serie delle opere di 
quel bizzarro scrittore, delle quali dà in nota 1* elenco, conferma 
Topiaione che tal lavoro sarà un altro utilissimo contributo alla 
storia della Rivoluzione francese in Italia. 

Firenze, ^ Augusto Frahchktti. 



i 



il che dimostra la tua popolarità (V. tu ciò B. Croce, Canti popolari del 
popolo napolitano, p. xl, Napoli MDCCCXCII): 

Scetate, Maestà, vide eh' è ghiuorno, 

Vide ca sti Franiise tradetare 

Dopo che chiù Tajute, e chiù rannure, 

Da dereto te schiaffano no cuorno. 
Studiente *ncorregibile, e dotture, 

Co muonece briccone senza scuomo, 

A sto Monzù la Ntoscla vann^ attuorno 

Pe* starte machenanno le congiure. 
Che te pare, Signò? mmieszo a tti guaje 

Pienze sulo a la caccia, e a la figliola; 

E lo Re pò* qiianno lo* fernye ? 
Siente a me: De Franzise chesta scola 

Si tu priesto a guasta non penzarraje 

Maestà, tu ce *ncappe a la tagliola. 
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Vittorio Malamami. Memorie del conte Leopoldo Cicognara^ 
tratte dai documenti originali. - Venezia, Tip. dell* Àncora, 
1888. - Due toI. in 8.% di pp. 325 e 442. 

Il prof. Adolfo Bartoli fu il primo che nell* archivio domestico 
del marchese Niccolò Bentivoglio di Ferrara consaltasse V autobio- 
grafia inedita del conte Leopoldo Cicognara e la sua ricca corri- 
spondenza epistolare, e il primo che tì richiamasse sopra T atten- 
zione degli studiosi (1). Lo colpi < quella nobile figura d'uomo, 

< che seppe congiungere costantemente il pensiero ali* azione, e 

< r amor della patria a quello deir arte e della famiglia ; che in 

< tempi di tanta viltà universale mantenne la propria dignità in- 

< contaminata ; che fece amare e rispettare il nome d* Italia, prima 

< colle austere virtù nell* esilio, e poi colle opere della mente, alle 

< quali neppure gli stranieri poterono negare altissima lode », 
E il Bartoli, nel sorprendere ne* più intimi segreti del cuore la 

< bella e ricca esistenza » del Cicognara, il quale arrivò < seve- 

< ramente puro alla vecchiezza col suo cuore d* artista e colla sua 

< mente di filosofo », senti accendersi vivissimo il desiderio, che 
dal € tesoro » della sua corrispondenza fossero < estratte le cose 

< più preziose e raccolte in un volume », al quale rautobiogratìa, 
disgraziatamente non condotta a fine, sarebbe stata < degna e in- 
« teressante prefazione ». 

Ecco che il sig. Malamani ha posto mano al lavoro, ma con un 
concetto diverso : quello di compilare egli stesso là vita del Cico- 
gnara, largamente valendosi del carteggio, e sfruttando il fram^ 
mento autobiografico nella sua pienezza, senza peraltro stamparlo* 

L* opera si divide in due parti. Nella prima il sig. Malamani 
narra le Mcende del Cicognara dal 1767, anno della sua nascita, 
fino al 1807 ; nella seconda dal 1808 al 1834, anno della sua morte. 
A quest*ultima tien dietro un*appendice di documenti e il catalogo 
degli scritti editi e inediti. A ciascheduno poi de* volumi è utile 
corredo un indice diligente e copioso de* nomi e delle materie. 

Gino Capponi, confortando fino dal 1827 il nostro Leopoldo a 
scriTere le proprie Memorie, gli andava dicendo: < Quale altra 
« vita abbiamo noi da presentare bella e ricca come la tua? » Infatti 
€ bella e ricca » è veramente. Mi sforzerò di dipingerne a grandi 
tratti le linee principali. 



(1) Bartoli, Memorie inedite di Leopoldo Cicognara e la tua corri* 
spondensa parimente inedita; neìV Archivio Veneto; tom. I, part II, 
pp. 227-246. 
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D* otto anni e mezzo, senza che avesse < ancora toccato uq 
€ libro », Tenne posto a Modena nel Collegio de*Nobili. Il disegno e 
la poesia furono i suoi primi amori; poi si dette allo studio delle 
matematiche e delia fisica ; da ultimo alle lettere e alle arti. A 
diciott* anni tornò a Ferrara, e lo prese una voglia ardente di 
viaggiare, soprattutto di veder Roma. Inforcata una pulledra, re- 
galatagli dal padre, con quel che aveva indosso, cioè € sei scudi, 
€ due orologi, una catena e un bel paio di fibbie alle scarpe », ab- 
bandonò furtivo la casa, e dopo molte traversie giunse a Rimini. 
Di là scrisse al padre : < Roma ha agitato V anima mia da gran 

< tempo. È giunto il momento in cui sono vicino a possederla.... 
€ La spesa per mantenermi qualche anno in quella Dominante non 
€ sarà eccessiva : o Ella mi concederà modo di vivere, oppure a 
€ me non mancherà modo di supplir cogli impieghi, e con qualche 

< studio o profj^ssione ». Vi giunse il 7 marzo del 1788. Ebbe dal 
padre un assegno mensile di venticinque scudi ; strinse amicizia 
col Cancellieri, che lo presentò al d'Agincourt ; conobbe il P. Ap- 
piano Buonafede, celebre per le sue baruITe coi Barettì, che gli usò 

< ogni sorta di cortesie ». Si dette alle arti, studiandole, prima 
airAccademia del Campidoglio, poi a quella di S. Luca, da ultimo 
in casa del pittore Corvi: avendo per compagni il Camuccini, il 
Sabatelll e il Benvenuti, allora nel fiore degli anni e delie spe- 
ranze. < Il corrotto gusto della scuola romana d'oggidì trionfa » 
(scriveva al padre); < io amo più gli esemplari vivi .nelle opere 
€ dei maestri morti. L'antico, il greco, Raffaello e Michelangelo 
« sono inimitabili, e prefiggendosi una gran meta si arriva ad ot- 
€ tenere qualche cosa. Lo studio del vero poi compisce l'opera ». 
Fu ascritto all'Arcadia, dove allora primeggiavano il Buonafede e 
il Rezzonico, il Loglio e il Monti, e gli parve € bellissima oosa » 
potere anche lui recitare de' versi. Ma tanto le arti belle, quanto 
le lettere le coltivava senza metodo, nò ordine : iJ gioco, i sollazzi, 
le donne gli rubavano il tempo migliore e maggiore. Fece un viag- 
gio negli Abruzzi, poi col padre si recò a Napoli, dove fu di doto 
di li a poco, e passò anche in Sicilia. Da ultimo tornò a Ferrara. 
Per tresche amorose venne cacciato via da Bologna. Cosi perdette 
due degli anni più belli della vita! 

Nell'estate del '91 il padre, forse per toglierlo € dalle ceca- 

< sioni », lo mandò a Venezia. Eccolo a Ferrara nel maggio del ^2: 
ma presto corre a Roma, e in Arcadia legge l'elogio del decapitato 
Luigi XVI, che strappa lacrime e applausi. Prende a compire la 
carta topografica del littorale, incominciata dal suo cugino Calindrì, 
ed è colto dalle febbri, che lo mettono in fin di vita. A ristorare 
la cadente salute, si reca ai bagni d'Abano, e di là fa spesse corse 
a Padova e a Vicenza, dove conosce la Massimiliana Cislago, che 
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toccava allora i ventitré anni ed era di rara bellezza e d'alto 
sentire. La sposò nell'ottobre del *94, auspice delle nozze Melchiorre 
Cesarotti. Dopo un breve soggiorno a Ferrara, gli èpos! andarono 
a mettere stanza a Modena, dove li colse V avvenimento pltL me- 
morabile dello scorso secolo, T invasione de' Francesi. 

Prima assai di Modena vennero occupate da costoro Bologna 
e Ferrara. E a Ferrara corse senza indugio Leopoldo, per amore 
del padre, atterrito a così straordinaria novità. Vi si trovò il giorno 
in cui, a suon di musica e canti, fu rizzato T albero della libertà. 
Mescolato tra'curìosi, assisteva alla cerimonia, quando a un tratto 
è preso per le gambe e per le braccia, sollevato, spinto, portato 
sul palco degli oratori, e, a Airia d* acclamazioni e di battimani, 
è forzato lui a fare V arringa, lì all' improvviso. Non ci fu verso, 
bisognò che parlasse ; < ma che concetti, che bestialità io dissi » 
(son sue parole) < non si può immaginare da chi non siasi trovato 
€ a simil frangente ». Appena ebbe finito, prese ia via di Modena, 
€ e per molti giorni non si fece vedere ad anima viva, tanto si 
« vergognava d'aver fatto per pochi momenti il demagogo, e tanto 
€ poco erano stimati e stimava quelli che si vedeva o si sapeva 
« che lo facessero ». 

Ecco che il Buonaparte, disfatto il Wurmser, rompe fede agli 
Estensi, e di Modena, Reggio, Bologna e Ferrara forma la Repub- 
blica Cispadana. Il 16 ottobre del '96 si riuniscono a Modena i 
delegati delle quattro città, e de'ventiquattro, che v'inviò Ferrara, 
fu uno appunto Leopoldo; il quale dal Buonaparte, che par v* in- 
tervenne, ebbe la presidenza della Giunta di difòsa generale. Nel 
febbraio del '97 molto dovette affaticarsi a preparare la < spedizione 
< contro il Papa ». Per comando del Buonaparte corse a Imola, vi 
prese degli ostaggi, vi organizzò un governo e fece gli opportuni 
apparecchi per il passaggio dell'esercito. Eletto membro del Corpo 
legislativo della Repubblica Cisalpina il 21 novembre di quel- 
l'anno, il 30 gennaio del '98 fti nominato Ministro plenipotenziario 
delia Repubblica stessa presso la Corte di Sardegna. DI quanto 
operò a Torino, il sig. Malamani discorre a lungo, ma del libro suo 
ò senza dubbio la parte più manchevole e imperfetta. E pure sa- 
rebbe stato assai facile trattar con bravura e con piena padronanza 
della materia quel periodo della vita del Cicognara, se alla dili- 
genza dell'autore non fossero sfuggiti i molti e interessanti docu- 
menti pubblicati dal Cantù (1), e quello che ne ha scrittOp colla 
scorta degli archivi piemontesi, Nicomede Bianchi (2). Spogliato 



(1) Cantò, Corrùpondense di diplomatici della Repubblica e del Regino 
d* Italia; I, 107 e segg. 

(2) Bianchi, Storia della Monarchia Piemontese dal 17?3 al 1861 ; 111, 
683 6 segg. 
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che fù della corona il buon re Carlo Emanuele IV (ben trista 
impresa, a cui, pur troppo, il Gicognara prestò largamente Topera 
propria) la sua missione ebbe fine, e nel gennaio dei *90 volle re- 
carsi a Parigi. Vi giunse 1*8 di febbraio, e il giorno dopy ricevette 
lo afratto dalla Francia, per ordine del Direttorio ; colpo inaspet* 
tato, a cui, a suo credere, ebbero mano il Fouchè e il Grouchy« 
acquali non poteva, né doveva andare a sangue un nomo che agli 
interessi della Francia anteponeva quelli d* Italia e che delle la- 
drerie de* francesi Ai sempre aperto censore. Riparò a Bruxelles, 
poi in Olanda, quindi neir Alsazia e nella Svizzera. Il 16 d'aprile 
fece ritomo a Milano, ma dovette sloggiar quasi subito, per rav- 
vicinarsi degli austro-russi vittoriosi. Corse a Genova e vi rimase 
fino al 16 d'agosto. Si ridusse a Marsiglia, poi di nuovo a Parigi ; 
e questa volta fu lasciato tranquillo. 

Frattanto il BuonapartOi ali* improvviso, abbandona 1* Egitto e 
corre in Francia, aspettato e desiderato da tutti ; nò tarda a di- 
ventar primo Console. Appena seppe che il Cicognara era a Parigi, 
volle vederlo, e lo trattò con cortesia grande. Ecco che scoppia la 
guerra tra l'Austria e la Francia, e il Buonaparte traversa il Ce- 
nisio e vince a Marengo. Il Cicognara fece ritorno in patria, ma 
a nessun patto volle servire la risorta Repubblica Cisalpina. Eletto 
deputato del dipartimento del Basso Po, sedò ne*Comizi di Lione, nei 
quali ebbe vita la Repubblica Italiana, e ili de'pochissimi che com- 
batto la nomina del Buonaparte a Presidente. Chiamato a far parte 
del Consiglio legislativo, di 11 a poco cadde vittima d'un ignobile 
intrigo. A Gioacchino Murat, generale in capo dell'esercito della 
nuova Repubblica, fu dato a credere esser sorta la setta degli 
Unitari italiani, vogliosa di liberare la patria dalla sogge- 
zione francese, e che di questa setta, tra gli altri, ne facesse 
parte il Cicognara, il quale, per certi liberi versi che gli indi- 
rizzò il focoso poeta veronese Ceroni, insieme col Ceroni stesso 
e col generale Teuliò, venne posto in carcere, poi destituito ed 
esiliato. 

Riparò in Toscana e vi rimase fino al maggio del 1804; e fu allora 
non solo perdonato, ma riammesso nel Corpo Legislativo. Quando 
Napoleone eluse a Milano la corona di ferro, scorto il Cicognara, 
gli strinse con aflTetto la mano, dicendogli : < Ah, Cicognara, nons 
< avons été brouillé, mais nous avons fait la paix ». Eletto Con- 
sigliere di Stato il 10 giugno del 1805, il 6 gennaio dell'anno dopo 
perdette la moglie ; colpo tremendo al suo cuore. Ritiratosi dalla 
vita politica, chiese e ottenne d'esser nominato Presidente dell'Ac- 
cademia di Belle Arti di Venezia, e tosto si dette con ardore ga- 
gliardo a farla rifiorire; e istituito che fu, il 31 dicembre del 1811, 
l'Ateneo Veneto, chiamatone a capo per voto concorde de' colleghi, 
volse anche ad esso le proprie cure. Frattanto tirò innanzi la 
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Storia della Scultura, di cai Napoleone, con decreto dato il 6 ot- 
tobre del 1813 da Mosca, accettò la dedica. 

Air imperatore Francesco d* Austria, direhiito padrone della 
Lombardia e delia Venezia, intitolò il secondo yolume. I tempi erano 
cambiati. Ebbe a guerreggiare colla Censura, che sul manoscritto 
di quel Tolame voleva con mano audace menare le forbici ; poi, 
quando lo presentò, con ricca rilegatura, al monarca, < per tutto 
€ incoraggiamento ed aiuto » le auguste labbra altro non seppero 
dire, se non che : < questo libro ò molto grosso ! » Confermato 
Presidente dell* Accademia, per essa, con^e ben nota il Malamani, 
€ fece relativamente poco, ma voleva far molto, e il Governo glielo 
< impedì », perciò € non va giudicato per quello che fece, ma per 
€ quello che aveva in animo di fare ». Delia tristizia de* tempi si 
consolò con molteplici viaggi ; prima Ai a Roma e Napoli ; poi a 
Vienna, Berlino, Parigi e Londra ; poi a Firenze e Roma, dove gli 
spirò tra le braccia il Canova, suo svisceratissimo amico. 

Trecentomila lire gli era costata, tra tavole e stampa, la Storia 
della Scultura, il cui terzo e ultimo volume usci Aiori nel 1813« 
Non ne tirò che trecento esemplari, e molti ne rimasero invenduti* 
Ingolfatosi per conseguenza ne'debiti, vendè alcuni de* suoi tèrrani, 
impegnò V argenteria di casa, le gioie della sua seconda moglie, 
Lucia Fantinati, vedova del cav. Niccolò Foscarini, famosa per 
la bellezza. A ristorare la cadente fortuna, risolvette di vendere 
la sua libreria d' arte, < che era considerata la più completa e 
« preziosa fra le particolari », e ne compilò il Catalogo ragionato, 
che vide la luce a Pisa, co*torchi del Capurro, nel 1821. Comprata 
da papa Leone XII per diciottomila scudi, abbellisce la Vaticana* 

Nel 1825 Francesco I fece ritorno a Venezia; eli Cicognara, 
colta r occasione che alla moglie sua Ai negato di A^equentare i 
ricevimenti di Corte, la ruppe coirAustria e se n*andò in Toscana 
a godersi la familiarità e Tamicizia del Capponi, del Giordani, del 
Vieusseux e del Colletta, che raccolsero a braccia aperte. 

Pubblicate che ebbe nel *31 le Memorie spettanti alla storia 
della calcografia; stimolato dal Capponi, dal Giordani e dal Col- 
letta, che tutti < lo eccitavano a scrivere di so e di quello che 
« avea veduto da vicino in tanti grandi avvenimenti, e degli uomini 
« che vi aveano avuto la mano e ch*egli meglio d*ogni altro avea 

< conosciuto »j prese a dettare le proprie Memorie; pur troppo 
interrotte dalla morte, che lo colse il 5 marzo del *34. Agonizzante, 

< nominò il Canova e il Collotta, spirati fra le sue braccia ; poi 
€ tacque ; e fissando un punto invisibile nello spazio, sorrise come 

< a una cara visione ». Fu la morte del giusto! 

Massa. Giovanni Sforza-. 
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— Neir Archivio Blorico por lo pro?incio napololano, 1882, fiuc i, 

il prof. G. Sanbsi ha pabblicato alcuni brani di un curioso poema sulla 
Disfida di Barletta, di autore anonimo contemporaneo, ricavato dal ood. 
Magliab. già Strozziano, cL VII, n. 1070, premettendovi uno studio critico. 

— Neir àrcbiyio storico per lo Provincie parmensi, voi. I (1892X 
il prof. Oabtano Ca passo dà notizia del Primo viaggio di Pier Luigi 
Farnese gonfaloniere della Chiesa negli Stati pontifici, cK ebbe luogo 
nel 1537, per ridurre alla quiete le provincie di Parma e di Piacenia, tur- 
bate dair ambizione dei conti Rangone. E fama accreditata che in questo 
viaggio Pier Luigi sottoponesse a turpe violenza il vescovo di Fano Cosimo 
Gheri, é che questi per tanta ingiuria, pochi giorni dopo, morisse. Ora 
coW aiuto di documenti editi ed inediti il C. dimostra invece che tanta in- 
famia non ffà mai commessa dal Farnese, e che il Gheri mori di febbre doppia 
terzana quattro mesi dopo il suo incontro col Gon&loniere di S. R. C. 

— Sotto il titolo di Curiosità giudiziarie del tempo di Amedeo Vili 
il prof! F. Gabotto pubblica nel giornale La Letteratura, del 1891« uno 
rtudio suiramministrazione della giustizia e sui costumi degli abitanti del 
Piemonte sotto i duchi Amedeo Vili e Lodovico, desunto per la massima 
parte dai protocolli ducali deirArchivio di Stato di Torino. E un eontributo 
importante alla storia piemontese ; ma sarebbe riuscito migliore, se V Ant 
avesse distribuito con piti ordine e con miglior metodo la molta materia che 
quella serie di registri gli somministrava. — Ivi pure lo stesso Gabotto pub- 
blica Nuofte ricerche e documenti suU* astrologia alla Corte degli Esunsi 
e degli Sforta, desunte dagli Archivi di Milano e di Modena. 

— Nel n. 13 della Miacellanea fiorentina d*orndiiione e storia, 

pubblicato neir aprile ^ il Dr. Salomone Morpuroo pubblica una memoria 
su La guerra degli Otto Santi e il Tumulto del Ciompi, tratta dalle Ri- 
cordanze di Simone di Rinieri Peruzzi (ms. Riccard.), e vi premette una 
introduzione illustrativa, nella quale dà notizie diligentissime, e in parte 
inedite, intorno al predetto Peruzzi e a Benedetto suo figliuolo. 

— A cura dell* editore Franco Ballerini, e coi tipi della stamperia Va- 
ticana, si è pubblicato in Roma, il 31 maggio 1892, il primo fiiscicolo del 
periodico bimestrale II Muratori, Raccolta di documenti inediti e rari 
tratti dagli Archivi italiani pubblici e privati. Contiene: G. Palmibri. 
Serie degli abati di Farfa, in continuazione al Muratori. - Due lettere 
di Silvio Pellico. - 1. Carini. Tre lettere inedite di Paride Avogadro da 
Ferrara, relative alla congiura di Stefano Porcari. - Storia estema del 
Pentateuco persiano nella Biblioteca Apostolica, - F. Ballerini. Frammenti 
di Cronaca romana, per gli anni 1738-39, nelle lettere di un contempo- 
raneo (da continuare). - Il prezzo di associazione del nuovo periodicoi a cui 
auguriamo prospera vita, è di L. 10 per un anno. 
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— In occasione dello feste del centenario delP Università di Ferrara, il 
nostro collega A. Del Vbcchio ha pubblicato nel giornale politico fiurAntino 
La Kasione (aprile 1892) alcuni appunti sullo Studio di Ferrara, nei 
quali discorre delle origini di esso Studio e della sua storia sino ai primi 
del secolo XVI. 

~ NaOYa Antologia. - 16 aprile. K Masi. Il Tasso e gli Estensi (a pro- 
posito di due pubblicazioni di A. Solerti). «=1.* maggio. O. Boolietti. Don 
Carlos e la s%ka prigionia secondo recenti pvhhlicazioni, (Dimostra la va-^ 
cuità deir antica leggenda). = 16 maggio. C. Pìoorini-Bbri. La corte di 
Pc^rma nel seo, XVIII (Carattere e costumi della duchessa Maria Amalia. 
figliuola dell* imperatrice Maria Teresa). = 1.* giugno. A. FRANcnRTri. 7/ 
maresciallo MacdonaXd secondo i ricordi a^tobiogra/toi recentemente pub* 
blioati, =3 16 giugno. E. Masi. Uno storico americano delV Inquisizione 
(Brevi note suU* opera di H. Ch. Lea, della quale il prof. P. Tocco diede un 
ampio rendiconto neW Arch, stor. itaX., 1889, IV, pp. 288 e segg.). 

^ Rassogna nazionalo. - Nel fase, del 16 marzo 1892 si GompLOTio 
le Spigolature* cominciatesi a pubblicare nei fascicoli dell* annata prece- 
dente, intomo alla Spedizione di Crimea* tratte dal Diario di Aleshan^ko pi 
Saint-Pierre, ufficiale superiore piemontese. = Nei fase 16 aprile e sef ^, il 
sig. L. Orott ANELLI pubblicai Alfonso Picoolomini, storia del secolo XVI. = 
Nel &SC. 16 giugno il pro£ 0. Stocchi, sotto il titolo: Un paragrafo inedito 
della vita di Giuseppe Garibaldi, chiarisce varie particolarità storiche e 
cronologiche dell* « odissea » del grande capitano « profugo e perseguitato r^ 
dopo la gloriosa difesa di Roma, attraverso la Romagna e la Toscana, e in 
specie ciò che si riferisce al suo passaggio da Modigliana a Cerbaia. 

— Nella Rivista marittima, marzo-maggio 1891, F. Cerasoli, soUo 
il titolo : Stato ed armckmento delle torri deUe spiaggie romane ed adriO' 
tiohe, pubblica, dal cod. cart. LXXI-15 della Barberiniana di Roma, 1* in- 
ventario fatto nel 1631 del detto armamento, con breve introduzione e 
note. Sotto 96 titoli sono menzionate torri, forti, fortezze, rocche, baluardi 
ed una lanterna, fatte « per difendere le navi dai pirati, scoprirne 1& tracce 
« e segnalarli ad esse », in diversi luoghi, come Civitavecchia, Comelo, Ancona, 
Ravenna, ec, ed ora quasi tutte distrutte. Erano alla distanza di dup, tr^, 
cinque miglia; con uno, due, tre e più custodi e soldati; con armi e mu* 
Dizioni da offesa, non che attrezzi, macchine ec^^ per accomodarle o anrhe 
ri&rle. = Ivi pure, luglio-agosto 1891, col titolo: Battaglia navale fra, Tur^ 
ehi e Veneziani e presa di Scio* pubblica dal ms. Sessoriano CCLXl della 
Bibl. Nai. V. E. di Roma una brevissima descrizione dei detti combattimenti, 
£sata da un anonimo, probabilmente contemporaneo, e forse testimone oculnre. 
Cosi riempie qualche lacuna, e rettifica qualche errore dai precedenti narratori. 

— Nella RlTlSta storica italiana, 1892, fase. 1, a. Rondoni pubblica 
una memoria su Sena Vetus o il Comune di Siena dalle origini alla hai- 
t€tglia di Montaperti, della quale riparleremo. 

— Negli Studi 6 docamonti di storia e diritto, 1891, F. cera- 
soli pubblica il Censimento della popolazione di Roma daWatino Ì60Q 
cU i 739, desunto da un cod. della Bibl. V. E. (Mst. Gesuiti LIV) e da 
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altri mts. romani ; fiicendolo seguire da una breve appendice sol numero 
delle parrocchie, su* poveri d* ospedale, sulle carceri. Dà intero il censi* 
mento riassuntivo, in cui si ha, pei diversi anni, il numero delle parroci 
chie, delle famiglie, il totale della popolazione, e inoltre 16 categorie di- 
verse di cittadini, come vescovi, preti, monache, meretrici ec, dopo il 1721, 
pili uno particolareggiato, secondo le parrocchie. Non vi sono compresi gli 
ebrei. - E. Cblani pubblica un opuscolo inedito di Onofrio Panvinio (da 
due mss. delle Biblioteche Sforza-Cesarini e Casanatense di Roma) inti- 
tolato De Gente Sabella. Nella prefazione dà notizie biografiche e letterarie 
sul Panvinio e sul detto opuscolo; che ha questo di notevole che, mentre 
moltissimi avevano già scritto dei Savelli con servile adulazione e con grandi 
fovole, il Panvinio, pel primo, fa prova di critica, accettando solo ciò che 
viene da documenti e da testimonianze ceKis.«ime. Segue air opuscolo una 
tavola cronologica che il P. aveva fiitto sulla famiglia Savelli, spogliando 
tutte le opere da lui conosciute, anche le fiivolose, e che poi fu molto ac- 
cresciuta da altri, ed é ora manoscritta nella biblioteca /fiforza-Cesarini. 



. — Nella Deutsche Zeltschrift fiir Geschichtswlssenscbaft dì Fri- 
burgo, 1892, 1> disp., pp. 108-137, il sig. M. Philippson col suo articolo : La 
euria romana e la notte di 8. Bartolommeo, riempie una lacuna eh* era 
finora nella storia di questa strage. I documenti degli Archivi del Vaticano 
e dei Frari provano che la Curia non aveva la benchò minima conoscenza 
di un disegno prestabilito contro gli Ugonotti, e procurava di mantenere tra 
la Francia e la Spagna la pace minacciata dair indole del re Carlo IX e dagli 
sforzi che facevano i protestanti perchò questi venisse in soccorso dei loro 
correligionari delle Fiandre. Caterina de*Medici stessa non nutriva in aè truci 
propositi contro gli Ugonotti ; e non si dichiarò loro avversaria accanita se 
non pochi giorni prima della festa di S. Bartolommeo, quando per le sconfitte 
toccate dai Fiamminghi i protestanti di Francia, vedendo minacciata la loro 
autorità, tentarono gli ultimi sforzi per trascinare il re a romperla colla Spagna. 
La regina ed i cattolici allora, per impedire una tale eventualità, deliberarono 
di liberarsi dei capi degli Ugonotti, e ne avvisarono il card. Salviati che risie- 
deva alla Corte di Francia; ma in pari tempo ingiunsero a questo di non dame 
notizia ad anima viva e neppure al papa. Il Salviati osservò gli ordini ricevuti, 
e per il suo silenzio il papa non sapeva ancora nulla il 25 di agosto, cioè un 
giorno dopo che la strage aveva avuto luogo, e continuava a consigliare la pace. 

— La ReTue dei questione bistoriqnes, fiuc. del 1.* aprile, contiene: 
F. Vbrnbt, Le pape Martin V et les Juifs (È una memoria assai interessante, 
compilata sui documenti dell* Archivio e della Biblioteca Vaticana e dell* Ar- 
chivio di Stato di Roma: se ne desume che gli ebrei erano trattati sotto qsel 
pontificato con assai benevolenza). - Genory, Z^ conclave de i 774-1 775 et 
la première année du ponti ficat de Pie VI (dal Diario delle Cerimonie pon- 
tificie e da altri documenti in gran parte inediti). - Nello stesso fìiscicolo è il 
Courrier italien del nostro collaboratore e corrispondente Leon O. Pelissisr. 

~ La Revne de la Sociétó des étndes historiqaes, 1892, iksc. W 
contiene un articolo del prof. G. Sanesi, intitolato: L* orgemiscuion d*une 
armée communale italienHe (Moniaperti, 1260) : che d uno studio anali' 
tico del Libro di Montaperti pubblicato da C. Paoli. 



Digitized by VjOOQIC 



CORRISPONDENZE 



GERMANIA. 

BaaBegna bibliogrraflea del layori tedeschi 
galla storia dell' arte italiana, pubblicati negli aitimi anni. 

Dopo due anni di silenzio, riprendendo oggi il filo della mìa ras- 
segna, cominciata nel tomo Y della serie qainta di questo Periodico^ 
incontro di nuovo un materiale abbastanza vasto su cui mi occorre 
estendermi. La predilezione dei Tedeschi per lo studio dell* arte ita- 
liana non va punto scemando, quantunque il compianto GiovanDi 
Morelli (Lermolìeff) ne abbia espresso il voto in uno dei suoi scrìttif 
e quantunque gli Italiani stessi si dedichino con un lavoro indefesso e 
con una critica severa, quanto si possa desiderare, allo studio deli' arto 
dei loro avi. Ma, siccome Tarte italiana delle più belle epoche ha un 
interesse e un valore umano generale anzi mondiale, così ò natu- 
rale e non si potrebbe biasimare, che anche gli studiosi delle altre 
nazioni, cosi tedeschi come inglesi, francesi e spagnuoli, ec, &ì sen- 
tano continuamente attirati ad ammirare e per conseguenza a atndiare 
r arte italiana. 

Di compendi generali intorno ali* arte italiana non n* è camp arso 
in questo frattempo alcuno di nuovo, se non si vuole eccettuare una 
nuova edizione riveduta ed ampliata della Gesckichte der Benaiésanoc 
in lialien del signor J. Burckhardt a Basilea, pubblicata pei- cura 
del signor professore Holtzinger. Questo magnifico libro dell' illustro 
antere del Cicerone venne arricchito dal signor H. con un bei mi- 
mero di nuovi esempi e citazioni, atti ad illustrare viemeglio gli as- 
siomi e le caratteristiche, messe dall' autore al principio d' ognuno dei 
paragrafi, nei quali egli ha sistemat'camente diviso il suo libro. Oltre 
questo, il nuovo collaboratore ha fatto distinguere nella stampa, me- 
diante delle lettere ora più grosse ed ora più minute, quegli asiaiomi 
generali dai fatti illustrativi. Ma così ha spezzato il testo del libro iu 
due parti, fra le quali quella stampata in lettere minute occupa la 
maggior parte dello spazio, di modo che sembra quasi che il testo 
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venga soffocato dalle note, avendo per di più il signor H. unito ai 
commentari anche tutte quelle citazioni, che l'autore nella prima edi- 
zione aveva messo in fondo alle pagine. Il libro ha preso cosi un aspetto 
più arido e meno attraente di quello che non aveva prima, ma dal- 
l' altra parte ha guadagnato per il maggior numero di belle illustra- 
zioni, che arrivano a 288. 

Il signor G-sell-Fels, emulo del suo compatriota Burckhardt 
per le estese sue cognizioni dell' arte italiana, acquistate da lui così 
nelle biblioteche come nei numerosi viaggi in tutta l' Italia, ha pub- 
blicato parecchi libri, i quali, sotto i modesti titoli di Guide, rac- 
chiudono in sé un ricco tesoro di dati precisi intorno ai monumenti 
ed alle cose d'arte delle varie provincie d'Italia - anche le più 
ri mote dai centri. Due di queste guide, Unteritalicn und Sizilicn e 
Italien in 60 Tagen, sono state ristampate nel 1889 e nel 1891. 

Architettura, 

Il libro del signor Julius Schlosser, che tratta deirarcbitettura 
dei conventi occidentali fino al mille, {Die abendlàndische Klosteran- 
lage dea friihen Mittelalters, Wien, Cari Gerolds Sohn, 1889) forma 
per la sua materia pure un contributo importante alla storia deU* ar- 
chitettura italiana, inquantochè l'autore fra altro, dedichi, uno studio 
speciale ai conventi di Farfa e di Montecassino, le cui disposizioni 
erano tipiche per 1' ulteriore sviluppo dell* architettura dei conventi. 
Questa ricerca, fondata principalmente sulle antiche fonti delle cro- 
nache dei conventi, dei Monumenta Germaniae ec, raccolte dall'au- 
tore con molta diligenza, si distingue per l'esattezza ed il metodo 
K>brio ed ingegnoso con cui 1' autore ha saputo trarre le sue conclu- 
sioni da questi materiali. 

L' architettura fiorentina del Quattrocento ha formato V oggetto di 
due monografie, uscite alla luce in Germania in questi ultimi anni. 
]I signor HansStegmannha scelto come tema di un libro la vita e le 
opere di Michelozzo (Michelozzo di Bartolomeo. Eine KunstgeschichUi- 
che Studie, Miinchen, Universitatsbuchdruckerei, 1888). L' autore non 
adduce nuovi documenti, ma rettifica il Gaye, il quale, per un errore 
nel leggere una denunzia di beni, pose l'anno della nascita di Mi- 
chelozzo neir anno 1391 , invece che cinque anni dopo. L' autore 
riuscì ancora a trovare alcune notizie, non conosciute o piuttosto di- 
menticate, relative a Michelozzo, nel libro dell' Orsini, ** Le monete 
della repubblica Fiorentina, „ stampato nel 1760. Ma del resto l'opera 
del signor S. non dice nulla di nuovo né sulle opere, né sullo stile 
di Michelozzo, sia come architetto, sia come scultore: anzi l'autore 
dimostra di non aver riconosciuto bene le qualità proprie di questo 
artista né dei suoi coetanei, cosi che per esempio non esita a consi- 
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derare come una delle Bcaltare più caratteristiclie di Michelozzo quel 
rilievo della Madonna in trono in Via della Forca di faccia al palazzo 
Martelli, che invece è un* opera non dubbia di Mino da Fiesole. Di 
simili errori se ne trovano parecchi nel libro del signor S., II quale 
perciò sarebbe un aiuto poco sicuro per chi volesse imparar a cono- 
scere le opere e lo stile di Michelozzo. 

Intorno alla importante pubblicazione del signor C. de Pabrìczy, 
Nuovi documenti concernenti la storia della fabbrica della Badia di 
Fiesole, non occorre qui parlare a lungo, essendo essa stampata, in un 
periodico fiorentino {Arte e Storia, 1891, n. 3). 

Il signor Franz, v. Reber professore a Monaco ha pubblicato 
negli Atti dell' Accademia delle Scienze {Sitzungsberichte der philoa. 
philolog. und histor. Classe der k, bayr, Akademie der Wissenschafien 
su MUnchen, 1889. Bd. II, Heft I) un interessante studio auir archi- 
tetto Luciano da Laurana; in cui, mediante un sottile ragionamento 
induttivo e un* analisi accurata delle costruzioni di Ini neir Umbria, 
viene alla conclusione che questo architetto, e non Bramanttj aia il 
vero autore del rinascimento classico {Hochrenaissance) neir ardii'* 
tettura, e che Bramante ne sia stato soltanto lo scolare. Per ^o^te- 
nere questa tesi il H. si appoggia principalmente sul carattertì del 
cortile interno del palazzo d'Urbino, il quale, secondo tui, venne 
terminato dopo le altre parti del castello, poco prima della morte di 
Federigo di Montefeltro (nel 1482), che in una magniloquente inscri- 
zione viene celebrato come l'edificatore del palazzo. Ivi ^ tutto è affatto 
privo del carattere del primo rinascimento. L'imitazione più scrupo* 
Iosa dell' antico vi è subentrata alla libertà del Quattrocento ; vi bì 
presenta quel sistema rigoroso, che aborre da ogni individualità uellé 
proporzioni e nelle forme architettoniche. Le colonne del pianterreno, 
colle loro basi attiche, si palesano nelle proporzioni e neU'svTaffif (goii> 
fiezza) delicata dei fusti monoliti, e specialmente nei capitelli come co- 
pie esatte di modelli antichi; anzi si può andare sino ad affennare, clic 
i capitelli del cortile d'Urbino, come di quello di Gublbio, alano stati 
copiati da getti o disegni, tolti dai capitelli compositi del tempio di 
Cesare, presentemente incastrati nei muri di S. Maria da Coimedìu 
a Roma.... Gli archivolti architravati, che congiungono le colonne^ so^ 
migliano a quelli del palazzo di Diocleziano a Spalato, ma dovevano 
essere stati veduti da Luciano in simili forme anche nelle basiliche dt 
Roma.... Insomma, l'antico ha assunto nel cortile del palazzo d'Urbino 
il dominio completo ed esclusivo, fino nei minimi dettagli; il rìnaì^ci' 
mento classico è fatto „. Il signor R. finisce coli' asserire che T edu- 
cazione artistica avuta da Bramante presso Luciano da Laurana fu la 
causa che lo stile architettonico introdotto da lui a Milano si distin- 
guesse tanto da quello usato ivi avanti a lui, e ch'egli appena stabilito 
a Roma si dedicasse con tanto zelo allo studio dell' architettura antica. 
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Per parte nostra accettiamo volentieri T opinione del signor B., che 
Bramante abbia fatto i suoi primi stadi nell' architettura sotto l'im- 
pressione delle opere di Luciano da Laurana e forse come scolare 
di lui, tanto più che abbiamo espressa la stessa idea nel nostro studio 
intomo a Bramante {Kunat und KunsUer, ed. Dohmb, LYII, p. 23), 
ed è questa, del resto, comune a quasi tutti gli autori che si occupa- 
rono più specialmente di questo artista : ma dobbiamo aggiungere che 
a Milano Bramante non si mostrò affatto puro classico, anzi trattara 
le forme con un gusto assai individuale, avvicinandosi di molto al rina- 
scimento lombardo, già esistente a Milano al suo arrivo, e che si era 
formato, a quel che pare, mediante il concorso di elementi ioscani 
(Michelozzo, Filarete !) e padovani. Quando poi Bramante giunse a 
Roma, non aveva certamente più bisogno di ricordarsi del &tto che 
Luciano da Laurano aveva imitato nella sua architettura l'arte an- 
tica. Questa stessa coi grandiosi avanzi di monumenti romani, e la 
tendenza generale degli architetti italiani sino dai tempi di Brunel- 
lesco, di studiare, ove si presentassero, le rovine degli antichi edifizi, 
bastavano di certo per animare anche Bramante a dedicarsi a Boma 
a tali studi, ch'egli estendeva anzi sino a Napoli ove a quell'epoca il 
Golfo di Baja era ancora adorno di fiabbriche romane abbastanza ben 
conservate. Con tutto ciò le prime sue fabbriche a Roma, come il pa- 
lazzo della Cancelleria, il cortile del palazzo Doria-Pamfili ec., tengono 
ancori^ assai della sua maniera lombarda ; e non fu che passo passo 
eh' egli formò quel suo stile più grandioso e semplice, avvicinandolo 
più strettamente al classico antico. Ma non cadde mai in un'imita- 
zione fredda di questo, e sempre conservò l' individualità delle sue 
idee e del proprio sentimento artistico. La connessione fra il suo 
stile classico, sviluppatosi gradatamente in Roma stessa, e lo stile 
classico del suo primo maestro (se pure vogliamo nominarlo cosi) 
Luciano da Laurana, non ci sembra perciò tanto evidente, quanto lo 
vorrebbe il signor R. ; e a Luciano si può concedere tutt' al più il 
vanto di essere stato il primo servile imitatore dell'architettura antica. 

Scultura, 

Un succinto cenno sulla storia della scultura italiana è stato pub- 
blicato dal signor Bode, sotto il titolo: Die italienische Plastik, 
(12 fogli in 8." picc. Berlino, Spemann, 1891). Questo libretto forma 
un volume di una serie di Manuali per lo studio degli oggetti d' arte 
del Museo di Berlino, che saranno pubblicati di seguito. 

La scultura della prima èra cristiana in Italia fino al Mille vi 
è trattata in tre sole pagine, e perciò 1' autore si dovette limitare a 
scarse indicazioni intomo al carattere e allo sviluppo storico della 
scultura in questo spazio di tempo : ci sembra anzi, ch'egli sia stato 
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un po' troppo severo nel suo giadÌ2Ìo intomo a qneat' arte, special- 
mente come essa si mostrava lino al sesto secolo. Non aa. e li e bi&BÌ- 
marne lo stile d' imitazione dell' antico e di decadenza, geuza aocuu- 
nare nemmeno al sentimento gentile e ideale che si puJeda spesso 
nelle prime opere cristiane \ nelle quali Cristo, colle fattc^zze dì uu 
giovane ispirato, apparisce piuttosto come un'allegoria del ** Jogas ^^ 
Uella clemenza divina' e delle promesse della fede cristiana, che caiu^ 
un Dio fattosi uomo per salvare l'umanità mediante il suo martirio. 
Precisamente nei primi tempi del Cristianesimo la missione di Cristo 
era troppo sacra ai credenti, per cui e?itarono di rappresentarlo nei 
suoi patimenti umani , come semplice mortale. Dall' altra parte , 
per quanto spetta all'ulteriore sviluppo dell'arte cristianUj il B. uon 
fa neanche cenno della ricchezza di composizioni tipiche che an- 
davano formandosi avanti il Mille, restringendo troppo la sua critica 
alla sola parte estetica e formale. Questa, è vero, a quei tempi, 
era troppo inferiore al gusto moderno: ma, facendo a& tra zi od e del- 
l'esecuzione tecnica o formale, anche nelle produzioni dei più rozzi 
secoli incontriamo dei motivi espressivi e commoventi, ì quali, ri- 
prodotti più tardi da artisti più ahili, destano ancora oggi la notìtra 
ammirazione. Un concetto alquanto strano dell'autore ci beuìbra poi 
quello contenuto in queste parole: " lutrecciamenti di grappoli o 
d' oliera, foglie d' acauto e spirali d' acanto, intrecci mistilinci, tanta- 
stici e graziosi, circondano (nel nono secolo) crociassi, rose o animali 
simbolici, oppure ne formano il fondo, dal quale questi h\ rmE^ano. 
Quando tali ornamenti, importati probabilmente dai popvlt yerfìianìcì 
in Italia e di qui trasferiti a Bizanzio, mostrano un lavoro buuuo e 
accurato, possiamo indovinarvi.... la mano di qualche aiùzita bizan- 
tino „. Ognuno converrà che questo è una sentenza un po' complicata 
ed ardita. Falso certamente è per lo meno che i popoli germanici ab^ 
biano importato gli ornati dei grappoli e dell'acanto in Italia^ quanto 
poi agli intrecci ed agli animali simbolici, ci sarebbe as&ai da distiu- 
gnere : ma non possiamo entrare qui in un' analisi minuta, 1 capitoti 
migliori del libro, ove l' autore colse 1' occasione di accennare a molti 
nuovi risultati delle sue proprie ricerche e delle recenti indagini in 
genere, sono quelli ove tratta della scultura pisana e del Quattrocento 
o Cinquecento. II Giovannino di casa Bosselmini-Gualanti a Pisa, 
ora nel Museo di Berlino, viene giustamente considerato dal B. come 
opera giovanile del Buonarroti ; tale almeno è la nostra convinzione, 
e già r esprimemmo in occasione del centenario di Michelangelo 
nel 1875 (Beilage zur Allgemeinen Zeitung, 19 Ott. 187&, N." 292), 
Arrivando al Seicento e Settecento, l'autore toma a mostrarsi un 
po' parziale nei suoi gusti, trattando troppo genericamente queste 
epoche , le quali pure produssero numerose opere belle , speeìai- 
mente distinte per una tecnica maravigliosa. Egli riconosca bensì il 
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merito di questi due secoli nelle decorazioiii e nei ritraiti ; ma «enza 
entrare in particolari, dedica ad essi appena cinque pagine. Questo 
libretto, che, ci offre più certamente di ciò che si possa domandare 
ad una guida, è illustrato con molte autotipie, per la maggior parte 
di sculture italiane del Museo di Berlino. 

Passando ai libri dedicati a singole epoche della scultura italiana, 
r ordine cronologico richiede che parliamo in 'primo luogo del libro 
del signor Schmarsow {8. Martin in Lìicca und die Anfange der 
toscanischen Sculptur im Mitttlalttr, Breslau, 1890), del quale ab- 
biamo già fatto cenno nella nostra precedente Corrispondenza. Oggi 
vogliamo aggiungere qualche parola intomo a quest* interessante la- 
voro, come abbiamo promesso allora. La disposizione del libro, a dir 
vero, non possiamo approvarla, sembrandoci antiquata e più corrispon- 
dente al gusto del secolo scorso, che non al nostro. L* autore, mentre 
annunzia nel titolo, come tema principale del libro, le scultore della 
chiesa di S. Martino a Lucca ^ (alle quali già il signor dir. Enrico 
Ridolfi ha dedicato nel 1882 un bel lavoro fondamentale) ci dà an- 
cora delle lunghe descrizioni di pressoché tutte le sculture del Mìl- 
lecento e del Dugento sparse nelle varie provincie dell^ Italia superiore. 
E non diremmo nulla, se sotto un titolo, troppo ristrette, 1' autore 
ci regalasse una storia intiera e ben ordinata dello sviluppo della 
scultura italiana di queir epoca e dei rapporti fra le varie scuole 
della medesima, anzi gliene saremmo grati ; ma, ad eccezione dei 
capìtoli, nei quali sottopone ad un esame minuto le sculture dei due 
predetti secoli nelle città di Lucca, di Pisa, Pistoia e Prato per rin- 
tracciarvi una connessione storica, il resto del libro non contiene che 
degli appunti staccati dal suo taccuino di viaggio, i quali non hanno 
che poco nulla che flEure con quel gruppo di sculture. 

Astrazione fatta da questa mancanza di unità e chiarezza nella 
disposizione del libro del signor S., bisogna però riconoscere ch'egli 
ha posto molta cura e diligenza nelle singole parti dei suoi ragiona- 
menti e soprattutto nelP esame dei diversi stili delle sculture di S. Mar- 
tino a Lucca : ma però le sottigliezze della sua analisi, la facilità delle 
combinazioni nelle quali egli si compiace, ci sembrano talvolta spinte 
troppo oltre. 

Una delle sue tesi principali è che il maestro Guideito, il quale, 
secondo un inscrizione, ha eseguito nel 1204 alcune colonne, ricca- 
mente decorate , della prima galleria della facciata di S. Martino a 
Lucca , sia identico non solamente con quel Guido Bigarelli da 
Como, che, secondo una inscrizione, nel 1246 esegui la magnifica 
fonte battesimale nel Battistero di Pisa, ma ancora con quel Gvido 
da Como, autore del conosciuto pergamo di S. Bartolommeo in Pan- 
tano di Pistoia deir anno 1250. Questa congettura non avrebbe niente 
di inverosimile in so (benché nel pergamo del 1250 il rispettivo mae 
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stro 8Ì palesi pia come scnltore di figure, nelle colonne di S. Martino 
e nella fonte battesimale di Pisa invece come ornamentista), se non 
fosse alquanto inverosimile una si lunga serie d' anni di lavoro, tanto 
più che già nel 1204 il maestro *^ GiJtidectus „ si chiama * m(igi8ier 
€lectu9 „, Ma per convincerci meglio della verità della sua tesi, 
lo S. ci vuol far credere che un uomo seduto, che regge la colonna 
di mezzo del pergamo di Pistoia, porti gli stessi tratti individuali di 
un simile uomo che regge la colonna di mezzo nella facciata di 
S. Martino di Lucc(|, non che di una testa in profilo nella fonte 
battesimale di Pitia ! Quando si riflette che nella prima metà del 
Dugento gli scultori erano a£Fatto incapaci di fare dei ritratti, e non 
sapevano nemmeno distinguere tra i visi di giovani imberbi e di donne 
(come si può osservare nel pergamo di Guido da Como in Pistoia), 
allora T argomentazione del signor S. non ci sembra così stringente 
(* sirici ri)i come egli pretende. 

Accettiamo però T attribuzione che egli fa di varie altro sculture 
air esecutore del pergamo, come, p. e., del rilievo dell* Arcangelo 
Michele sopra la porta dell* oratorio di S. Giuseppe in Pistoia, e del- 
l' angelo e di un' aquila ai due lati del arco della porta centrale di 
S. Martino di Lucca ; mentre i dodici apostoli colla Madonna in 
mezzo suir architrave del medesimo portale, come ancora il Cristo 
sedente fra due angeli nel timpano di esso, si mostrano più rigidi 
e più bizantini, meno animati e morbidi che le figure di Guido, al 
quale lo S. pure li vorrebbe aggindicarc. 

Siamo anche d'accordo col sig. S. nel ritenere che i rilievi, che 
illustrano quattro fatti della leggenda di S. Martino, ai due lati del 
portane di mezzo di S. Martino di Lucca, non siano opere di Guido, 
ma bensì di un maestro proveniente dalla stessa scuola (lombarda) 
come lai : il che si riconosce già dal medesimo modo d' incastramento 
delle figure entro una cornice, come pure dalla tendenza naturalista, 
propria ai maestri lombardi di quell'età, ma nei rilievi della storia 
di S. Martino ancora più accentuata che nel pergamo di Guido. Non 
possiamo perciò accettare l'opinione dello Tschudi, il quale nel Be- 
periórium fUr Kunstwissenschaft, anno XIV, p. 516, vorrebbe ag- 
giudicare anche i rilievi della leggenda di S. Martino a Guido da 
Como, senza badare alle grandi differenze di stile che esistono pure 
fra quelli e le opere di questo. 

Non possiamo ammettere poi (come vorrebbero lo Schmarsow e lo 
Tschudi) che le figure dei 12 mesi, sotto i rilievi della leggenda di 
8. Martino, siano dello stesso autore di questi, dai quali esse si distin- 
guono per la maggior sveltezza ed eleganza. Questa ci fa riconoscere 
come l'artista, con tutta la naturalezza delle sue figure, abbia pure 
tratto profitto dalla tradizione e dall' arte antica, mentre l' autore dei 
rilievi della vita di 8. Martino si palesa nelle sue figure tarchiate e 
Akch. Stor. It., 5.» Serie. — IX. Z7 
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robuste, colle mosse angolose, un vero e semplice naturalista. Tutto 
al più si potrebbero attribuire a quest* ultimo le due figure a destra 
(Gennaio e Febbraio) : non è inverosimile dlfìitti che egli abbia inco- 
minciato la serie dei mesi e che fosse poi sostituito da un altro maestro. 
Infatti Gennaio e Febbraio si trovano sopra una sola lastra di marino 
staccata, mentre Marzo, Aprile e Maggio sono riuniti su una secónda, 
e cosi via. Accettiamo però di buon grado T avviso del signor S., che 
Fautore del gruppo di S. Martino a cavallo e del mendicante sia 
identico col maestro dei mesi deir anno (eccetto forse i due primi), 
giacchò troviamo nell' uno e nell' altro caso la stessa sveltezza ed 
eleganza di proporzioni, la stessa maniera di trattare il panne^ia- 
mento, la stessa forma ovale delle teste. I cavalli, è vero, di S. Mar- 
tino da una parte e del cavaliere che porta un fiore (del mese di 
Maggio) dall' altra sono differenti ; quello di S.' Martino ha una testa 
molto vivace e ben modellata su un collo lungo, mentre V altro ca- 
valletto, però rovinato nella testa, è più tozzo. Ma la strettezza dello 
spazio entro il quale l'artista di questo ha dovuto rappresentarlo, può 
ben essere stata la cagione dei suoi difetti. 

Un altro scultore ancora, il quale per il suo stile sta in mezzo 
fra il maestro dei dodici mesi e Guido da Como, ha eseguito il bel 
rilievo della vita di S. Regolo suir architrave, e la decapitazione 
del Santo nel timpano del portale destro di S.. Martino di Lucca. Come 
nei rilievi di Guido e del maestro dei dodici mesi, vediamo anche qui nn 
felice accordo fra V antico ed il naturalismo, ma pure vi si scorge una 
maniera speciale, la quale per eleganza del disegno è molto superiore 
a quella di Guido. Non è inverosimile, come opina il sig. S. che il 
maestro dei rilievi di S. Regolo sia stato uno scolare di Guido, ma è 
certamente erroneo d' identificarlo con lui, come vorrebbe lo Tschudi, 
il quale deciderebbe troppo comodamente questi problemi, attribuendo 
tutte le menzionate sculture di S. Martino, al maestro Guido da Como, 
malgrado le grandi differenze di stile che esistono fra le medesime. 

Se non abbiamo potuto accettare tutte le congetture del signor S. 
intomo alle opere di Guido da Como e degli scultori che hanno 
lavorato per la facciata di S. Martino di Lucca, pure in molti par 
ticolari siamo del suo avviso, e dobbiamo riconoscere il suo merito 
di aver accentuata V importanza di questi lavori per la storia della 
scultura toscana avanti Niccolò Pisano. Siamo ancora d* accordo 
con lui, che la maggior parte di queste opere non mostri solamente 
il carattere della scultura lombarda, ma ne segni uno speciale svi- 
luppo ; del quale il solo rappresentante conosciuto è Guido da Como. 
Al loro naturalismo lombardo (probabilmente eredità longobardica) 
alcuni dei maestri di quelle sculture (come Guido stesso) uniscono 
una decisa dipendenza dallo stile classico, del quale la tradizione 
non si era mai del tutto spenta. Con tali elementi essi seppero 
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comporre delle opere, che dimostrano nn deciso progresso in con- 
fronto alle opere del MiUecento, sorpassandole di molto e per nata> 
ralezza ed eleganza di forme e per esecuzione tecnica. Il terreno 
dnnqae è preparato per tatti i versi a rendere possibile 1* apparizione 
d'un artista come Niccolò Pisano. £ per quanto 1* elomento classico 
prevalga nelle sue opere, non ci è pure mai stato dubbio, eh* cgU 
non abbia ricevuto anche qualche impulso dall' arte lombarda, coma 
abbiamo espresso già nel 1871 nella Zeitschri/t fur hildendt KunH^ 
p. 364 ecc. ; adducendo allora come esempi di tali sculture lom- 
barde pure alcune opere di Lucca ed il pergamo di Guido, e coarta» 
tando la somiglianza di stile fra quelle e questo. Confessiamo però 
che a q^eir epoca, non aiutati ancora da fotografie, che giovano tanto 
ai confronti di stile, e dovendoci invece limitare agli appunti presi 
sul luogo, non abbiamo apprezzato ancora abbastanza i pregi artliticì 
di quelle sculture avanti Niccolò, per niente spregevoli, sebbene in- 
feriori alle sue. 

Le origini del cUuaicismo di Niccolò bensì si trovano, a parer 
nostro, non in queste opere lombarde, ma in un* antica scuola pretta- 
mente toscana, nutritasi principalmente di tradizioni e modelli deh 
V arte romana ed etrusca ; e questa nostra congettura si appoggia 
su quattro rilievi di marmo, provenienti dalla chiesa di Ponte allo 
Spino, e presentemente incastrati nel muro della navata siniE^tra del 
Duomo di Siena. Questi rilievi, lavorati su quattro lastre di marmo, 
congiunte fra di loro e decorate nella parte superiore da una cornice 
con dentelli ed ovoli, rappresentano V Annunzlazìone, la Nascitaj ì 
Tre tn<igi a eavallo e V Adorazione dei magi. Esaminando questi 
rilievi si osserva: 

1) Che nei principali motivi, della composizione V artista si è 
tenuto più fedelmente alla tradizione, che Niccola Pisano. 

2) Che nel tipo delle figure, nei singoli movimenti, nel modo 
di trattare il panneggiamento (con ricche pieghe fini e tondeggianti) 
ed i capelli ricci, si palesa una imitazione dell'arte antica, più ape* 
cialmente etrusca, molto più determinata ed eselusiva che non nelle 
opere di Niceolò Pisano, nelle quali si osservano al tempo stesso 
elementi di un sentimento più 'moderno. Anche il modo con cui 
le ginocchia di Maria sporgono attraverso il vestito nei rilievi di 
S. Ansano tradisce una maniera più antica di quella di Niccolò, 
quale si osserva specialmente nelle sculture del secolo un decimo 
e prima. 

3) Che questi rilievi, tanto per gli accessori (foglie di acauto 
classiche, ovoli, un tempietto rotondo con cupola) quanto per le pro- 
porzioni più goffe, sembrano più antichi delle opere di Niccolò. 

4} Che alcune rappresentazioni di Niccolò, per quanto esse abbiano 
pure per fondamento la composizione tradizionale (bizantina) al tempo 
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3tes80 si avvicinano nei particolari in modo cosi speciale a questi rilievi, 
Bvilappandoli soltanto & maggior perfezione, che non restano possibili che 
due ipotesi: o che Niccolò abbia ricavato le sue composizioni da questa 
o da una simile fonte non più conosciuta; oppure che V autore di questi 
rilievi abbia imitato i lavori di Niccolò, riducendoli a uno stato più 
primitivo e più antico, tanto nella parte tecnica quanto nel disegno. 
Ma non conosciamo alcun altro caso che un allievo di Niccolò non 
abbia conservato qualche cosa della sua tecnica progredita e non abbia 
ag^unto al suo stile qualche elemento nuovo e più moderno, invece 
di ricadere nel più antico, come si riscontra in questi rilievi. 

Per quanto dunque lo Schmarsow, ammettendo pure il carattere 
più antico « r imitazione più penosa dell' arte etrusca in questi rilievi, 
si dia la pena di provare che essi non sono che il prodotto di un de- 
bole imitatore di Niccolò, per le ragioni già indicate egli non riesce 
a convincerci. Quando adduce, p. e., per confutarci, il fiatto che nei 
rilievi di S. Ansano il S. Giuseppe che siede accanto al letto della 
Madonna, e le donne che preparano il bagno, sono ridotti a una 
piccolezza ridicola, in confronto alle altre figure, vediamo in ciò ap- 
punto un segno della maggiore antichità di questi rilievi ; giacché una 
simile sproporzione delle medesime figure si trova precisamente nelle 
più antiche rappresentazioni della stessa scena. Anche in Niccolò 
stesso troviamo ancora, benché in minor grado, questa sproporzione 
fra le ancelle e la Madonna. Nel rilievo della Nascita sul pergamo di 
Pisa (U più antico lavoro di scultura conosciuto di Niccolò), la Ma- 
donna ha ancora più della doppia grandezza di S. Griuseppe e delle 
serve che lavano il bambino. Nel pergamo di Siena, fatto dopo quello 
di Pisa, questa sproporzione é già diminuita assai ; più ancora nel 
pergamo di Giovanni Pisano a S. Andrea in Pistoia. Cosi anche 
r angelo Gabriele sui rilievi di S. Ansano porta ancora il bastone 
gigliato, secondo la tradizione antica, mentre Niccolò V ha già lasciato 
via. Se dunque non vogliamo ammettere che i rilievi di S. Ansano 
siano un lavoro giovanile di Niccolò stesso, che é poco probabile ma 
non del tutto impossibile; tutto ci porta a credere che essi siano ve- 
ramente il prodotto di un artista anteriore a Niccolò, il quale allora 
certamente rappresenterebbe una scuola, da cui Niccolò prese le mosse. 
Che r imitazione dell' arte etrusca (la quale si può osservare anche 
in alcuni rilievi del Duomo di Modena) abbia avuto una certa parte 
nella scultura italiana, anche prima di Niccolò, Io riconosce anche 
il signor S. Ma se un fatto come quello della connessione innegabile 
dei rilievi di S. Ansano - secondo ogni apparenza più antichi - colle 
opere di Niccolò é incomodo od inesplicabile per gli scrittori d*arte, 
non giova eliminarlo con degli argomenti tolti solamente dall'ammira- 
zione di Niccolò la cui indipendenza originale si vorrebbe salvare. 
L' inventore dell' idea d'imitare l'arte antica, non era cèrtamente lui, 
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anche se non ci fossero quei rilievi di Sant' Ansano; e non nuoce 
ali* apprezzamento della sua grandezza il riconoscere le fonti più dirette 
delle sue composizioni e del suo stile. 

Anche riguardo alle opere di Niccolò Pisano stesso non siamo 
d' accordo in tutti i punti col signor Schmarsow, ma ci manca qui lo 
spazio di entrare nei particolari di questa intricata materia. 

Un altro lavoro dello Schmarsow (nel BepertoriumfUr Kun9twi$- 
senacha/ty XII, p. 277), tratta dello scultore senese Antonio Federighi j 
al quale V autore attribuisce, oltre le opere già conosciute, anche la 
piccola cappella accanto al Palazzo Turco o del Diavolo a Siena e fra 
le sculture una pila dell'acquasanta nel Duomo d'Orvieto, una statua 
di Bacco nel palazzo D' Elei a Siena e la fonte battesimale nel Duomo 
di Siena. 

11 signor D.' Semrau, ha pubblicato un nuovo studio su Dona- 
tello, che continua ad essere V artista di moda per una gran parte 
degli storici dell' arte in Germania, in contrasto all'oblio e poco meno 
che disprezzo nel quale ivi si trovava ancora vent' anni fa. In questo 
lavoro {Donatelloa Kanzeln in San Lorenzo, Breslau 1891), l'autore 
si fa conoscere indubbiamente come discepolo dello Schmarsow, quale 
è difatti, per il modo particolareggiato di trattare la sua materia e 
sin per la fraseologia usata. 

L' autore incomincia il suo lavoro con un esame minuto delle 
diverae maniere tecniche applicate nella compagine dei pulpiti. £gH 
spera di ottenere cosi una base solida, per distinguere le varie epoche 
iu cui le singole parti ebbero origine. Hespinge innanzi a tutto T opi- 
nione, che gli sportelli di legno aggiunti in un' epoca molto posteriore; 
abbiano dovuto sostituire delle parti mancanti ; ma crede invece che, 
almeno secondo il disegno originale, i pergami dovessero a bella posta 
rimanere aperti dalla parte di dietro, per dare adito a delle scale in 
comunicazione colla tribuna di S. Lorenzo, la quale, come sappiamo^ 
secondo il primo progetto del Brunellesco, doveva stare sotto la cupola 
e (come suppone il Semrau) essere separata dalle navate per via di 
alti cancelli di pietra a guisa di quelli di S. Miniato. Ma la difficoltà 
che si oppone a questa congettura si è, che i pergami sono stati inco- 
minciati dopo la morte del Brunellesco e per conseguenza anche dopo 
che Cosimo il vecchio ebbe fatto adattare da lui la tribuna ^ nella 
forma che la sta al presente „ . (Milanesi, Operette iatoriche di An- 
tonio di Tuccio Manettij Firenze 1887; Vasari, ed. Mil., II, 329). 
È riuscito però l'autore a determinare presso a poco l'epoca in cui 
furono eseguiti gli sportelli e gli altri rilievi in legno, aggiunti ai due 
pergami, mostrando egli come le due scene ivi rappresentate, cioè la 
Deriaione e la Flagellazione di Cristo siano state ricopiate da due 
rilievi in bronzo, eseguiti da Gianbologna nel 1599 per la sua cappella 
mortuaria dietro al Coro dell' Annunziata in Firenze. 
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Nei lavori di bronzo dei duepergami, il S. distingue tre maniere 
divene di trattamento tecnico, è crede che esse corrispondano alle 
diverse epoche dell* esecuzione e allo stile dei tre maestri, che, a parer 
suo, v' hanno preso parte. 
7.» maniera. 

Sul pergamo sinistro, guardando dal coro, la faccia verso sud, 
si compone di quattro parti staccate ; cioè : 

a) dei tre rilievi riuniti su una sola lastra di bronzo {Cristo 
nel limbo, la Besurretiotte, V Ascensione), 

ò) di una striscia ornamentale al di sopra, 
o) del fregio, coi putti, Centauri e Dioscuri. 
d) della corona. 
I tre rilievi di questa parte sono, secondo il S., per 1* invenzione 
e per 1* esecuzione, opera di Donatello e noi ci acconsentiamo. 
//.» maniera. 

Sul pergamo a destra la faccia ovest {Il Seppellimento di Cristo) 
dimostra un sistema tecnico affatto diverso, essendovi costruito un si- 
stema architettonico, composto da un basamento, da pilastri scannellati 
e dal fregio colla cimasa, ognuna di queste parti formando un pezzo 
da per sé, come pure la lastra di bronzo col rilievo, la quale è incassata 
entro quel sistema architettonico come un quadro in una cornice. Lo 
stesso sistema si osserva ancora sulla metà destra del lato settentrio- 
nale, ove si trova il rilievo del Crist-o morto. Il Semrau crede che Ber- 
toldo, come prossimo successore di Donatello nel lavoro dei pergami, 
sia stato r inventore di questo sistema più architettonico di quello 
della prima maniera, e riconosce pure lo stile di Bertoldo nel rilievo 
del seppellimento, mentre nel rilievo del Cristo morto riconosce giusta- 
mente anche la mano di Donatello, non soltanto in riguardo alla com- 
posizione ma anche in parte nell* esecuzione. Crede però che Bertoldo 
abbia aggiunte alcune figure all' abbozzo di Donatello, ma non ci 
spiega come le abbia potute introdurre in mezzo alle figure di Dona- 
tello, come se questo avesse lasciato appositamente delle lacune per 
dar libero' il campo alle aggiunte di Bertoldo. 
///.* maniera. 

Accanto a questo rilievo, dalla parte sinistra dello spettatore, il 
rilievo di Cristo in Croce £& vedere un cambiamento tecnico, inquan- 
tochè qui il pilastro a sinistra forma un solo pezzo col rilievo. Il S. 
crede che con questo rilievo abbia cominciato il suo lavoro il terzo dei 
maestri, cioè Bellano da Padova, succeduto, secondo lui, a sua volta 
a Bertoldo. Per conservare T unità dell'aspetto di questo lato del per- 
gamo egli avrebbe imitato il sistema architettonico di Bertoldo, ma 
gettando architettura e rilievo in un solo pezzo. Questo nuovo sistema 
avrebbe pure seguito nelle altre due faccio del pergamo, formando il 
basamento, i pilastri ed il rilievo da un pezzo di bronzo, il fregio e 
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la cornice da un secondo. Difatti Tediamo eseguito in questa maniera 
il rilievo Cristo nelV Orto nella fìiccia meridionale e in certo modo 
anche quello di Cristo dinanti Pilato e Cai fa nella faccia orientale. 
Aache per lo stile delle figure, tanto il rilievo di Cristo in Croce, quanto 
quello di Cristo nelV orto, differiscono difatti dai rilievi di Donatello e da 
quelli di Bertoldo, mostrando delle figure più corte ed un panneggia- 
mento più duro. Ma riguardo al rilievo di Cristo dinanzi a Pilato ed 
a Cai/a, divìso in due parti mediante una ricca architettura di piloni, 
colonne, arcate e con un fondo in prospettiva, ò però da notare, con- 
trariamente al S., che quest'architettura non ha più niente da fu-G 
con quella di Bertoldo, di cui dovrebbe essere T imitazione, e ch'essa 
al contrario dimostra la più grande somiglianza coli' architettura e 
prospettiva dei rilievi di Donatello in S. Antonio di Padova. Del pari 
la composizione di questi due rilievi si mostra chiaramente come up- 
partenente a Donatello, e solamente i busti di guerrieri in avanti, 
i quali sembrano stare in una fossa, si palesano come un'aggiunta 
del cosi detto Bellano. Biflettendo poi che, ad eccezione di queste 
due scene, tutte le altre che ornano questo pergamo, hanno luogo 
sotto il cielo aperto, si potrebbe benissimo supporre che la cosa non 
sia andata cosi come vorrebbe il S., ma che invece Donatello abbia 
prima abbozzato il rilievo di Cristo dinanzi a Pilato e Cai/a, e che 
per le altre scene abbia scelto lui quel sistema di pilastri, non potendo 
ornare ^ì prospettive architettoniche nel fondo scene che dovevano pas- 
sare sotto cielo aperto. E difatti egli modellò la deposizione col Cristo 
morto su una lastra staccata, senz' architettura, rendendo neceasario 
già cosi quel sistema d' incassamento fra pilastri che il S. vorrebbe 
ascrivere a Bertoldo. Ammettiamo però, che il terzo artista (Bellano ?) 
abbia poi, dovendo terminare i lavori per questo pergamo, cercato di 
semplificare di nuovo quel sistema dei pilastri staccati, gettandoli in 
uno coi rilievi, rimastigli a fare. 

Anche sul pergamo sinistro, i tre lati restanti sono commessi in 
un modo più semplice che la faccia meridionale ; al luogo di quattro 
pezzi come questa, essi non sono composti che di due pezzi di giù 
in su. — Secondo la teoria dei S. anche questi rilievi, eseguiti puro 
nella terza maniera, dovrebbero essere tutti del Bellano. Ma in una 
di quei rilievi egli ciononostante ritrova ancora lo stile di Bertoldo, 
(nel Martirio di S. Lorenzo) e crediamo non a torto. Ma così il suo 
sistema tanto ben calcolato della concordanza fra i diversi proc^ései 
tecnici ed i diversi maestri subisce un nuovo urto, il quale lo po- 
trebbe far crollare. 

Il Semrau vorrebbe pure attribuire a Bertoldo il fregio e la cornice 
del pergamo a sinistra, malgrado l'iscrizione Opus Donatelli che vi 
si trova in mezzo ad un medaglione tenuto da Centauri. Sostiene cho 
sia troppo architettonico per Donatello al quale vorrebbe negare ogni 



Digitized by CjOOQIC 



424 CORRISPONDENZE 

cognizione d'architettura. Crede pure che Donatello non avrebbe mai 
creato un contrasto cosi urtante come quello che esisteva fra i sacri 
soggetti dei rilievi e gli scherzi sfrenati dei putti ! Ma allora non co- 
nosce bene Donatello ! L' invenzione di questo fregio è certamente - 
di Donatello e probabilmente pure una gran parte dell* esecuzione. 
Riguardo al fregio del pergamo a destra, il quale è meno ricco e ri- 
pete i motivi dell* altro, ammettiamo che sia nu* imitazione degli sco- 
lari di Donatello. 

La parte avuta da Bertoldo nei pergami di S. Lorenzo, serve al 
signor S. come occasione di dedicare un lungo capitolo alle altre opere 
di Bertoldo, ma per quanto l' autore entri nei pia minuti particolari 
nell'analisi di queste, e di altre attribuitegli, esso incappa pure in 
parecchie contradizioni. Cosi, p. e., a p. 177 egli crede che il rilievo 
della sepoltura di Cristo sia opera di Bertoldo, perchè vi manca la 
composizione ben ordinata del Donatello e il trattamento vi ò troppo 
pittoresco. A p. 208 e 210 il signor S. nota al contrario come uua 
qualità caratteristica dello stile di Bertoldo la rigorosa simmetria nelle 
sue composizioni. A p. 200 poi, desci'ivendo il rilievo di bronzo del 
Bertoldo, rappresentante una battaglia di cavalieri e pedoni, critica 
il suo stile esagerato e manierato, V anatomia caricata e folsa, mentre 
a p. 20G egli non esita ad attribuirgli il piccolo fregio di bronzo nel 
Museo Nazionale, rappresentante putti baUanti e tiranti un carro col 
sileno sopra, modello di delicatezza e di buon disegno. 

Secondo il suo metodo ampio, il Semrau tratta anche in un capi- 
tolo separato dello stile di rilievo di Donatello in genere, e si pro- 
nunzia anche circa lo stile architettonico e decorativo di lui, conce- 
dendogli in questo riguardo veramente troppo poco di propria inven- 
zione. Questa tendenza di negare a Donatello anche la più semplice 
idea architettonica conduce il S. ad altre coutradizioni. Parlando del 
rilievo del S. Giorgio che uccide il dragone, U S. vanta giustamente 
come un' innovazione importante " T energia e la sicurezza del disegno 
di prospettiva, che si manifesta in modo sorprendente in questo ri- 
lievo „. Rispetto al rilievo in bronzo nel fon^' battesimale del Batti- 
stero di Siena, rappresentante Erode a cui viene portata la testa 
di S. Giovanni, il S. vanta (a p. 71) ancora il Donatello come " dise- 
gnatore assiduo di prospettiva „ ; ma al medesimo tempo vorrebbe 
che r architettura (molto semplice del resto, riguardo alle forme) gli 
fosse stata indicata da qualche architetto, forse Michelozzo ! Come 
se si potesse fare una costruzione prospettica senza forme reali. Se 
dunque Donatello era il primo prospettivista nel rilievo, avrà pure 
saj^ttto inventare e rappresentare un po' d' architettura ! 

Più speditamente possiamo discorrere di un altro libro, pure de- 
dicato a Donatello, scritto da un certo signor Willy Pastor {Dona- 
tello, cine evolutionistìsGhe Untersuchung au/ kunstkièlortschem Gè- 
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biet. Griesaen, 1892). Pare che V autore sia medico, perchè neir intru- 
dazione ci avverte ch'egli tratterà di Donatello dal punto di vista 
** fisiologico ossia medico „ ! Egli annunzia come scopo principale 
del suo libro di ridurre l'adorazione di Donatello, secondo lui troppo 
esagerata, ai suoi giusti limiti. Ma volendo poi darci un immagine 
dello sviluppo graduale dello stile di Donatello e del suo ** decadi- 
mento » - secondo le sue teorìe ** evoluzionistiche „ e '^ fisiologiche „f - 
r autore ripete in gran parte quello che altri già hanno detto su questa 
materia, fuorché nei casi ove con molta risolutezza ma poco fonda- 
mento mette in dubbio o l'autenticità di opere attribuite a Donatello 
l'epoca in cui, secondo l'opinione generale, opere autentiche dal 
medesimo dovrebbero esser fatte. Si trovano sparse alcune buono qa- 
servazioni in questo libro accanto a molte assai strane. Quando l' au- 
tore p. e. dice che le pieghe del cosi detto Poggio fiorentino nei 
Duomo di Firenze mostrano gli stessi contorni che la statuetta di 
bronzo della Fede a Siena, a noi non riesce colla migliore volontà di 
riconoscervi una tale analogia. Nelle statue del campanile il P. vuolo 
vedere una decadenza dello stile di Donatello, malgrado la tecnica 
larga e grandiosa, il trattamento monumentale e la vita sorprendetito 
delle medesime, che è una vera rivelazione artistica. 

Molto strano è poi che il P. neghi 1' origine donateliesca del 
due rilievi del Cristo morto e di Cristo che dà le chiavi a S, Pietro j 
nel Kensington-Museum a Londra, due delie più belle e più caratte- 
ristiche opere di Donatello ! 

Molte altre simili osservazioni critiche del P. intorno all'auten- 
ticità di opere attribuite a Donatello sarebbero da registrare, ma per 
la maggior parte sono del tutto infondate, preferendo l' autore in 
luogo di ragioni dei cosi detti confronti stilistici affatto arbitrari, Xou 
meno capriccioso è il modo con cui 1' autore vorrebbe fissare V epoca 
di quelle opere di Donatello sulle quali non abbiamo date sicure. 
Cosi per es. esprime l'avviso, il quale non sarà partecipato da molti, 
che il busto di S. Giovannino in pietra serena nel Museo Nazionale sia 
una delle ultime opere di Donatello, dopo il suo ritorno da Padova, 
Curioso quanto mai è infine il giudizio sommario del P. intorno 
al carattere artistico e alla posizione di Donatello nella storia dell' arte. 
Secondo lui, Donatello era un artista che avrebbe dovuto nascere uu 
secolo dopo, ma nato troppo presto, non intese il suo tempo e, volen- 
dogli pure fare delle concessioni, smarrì la strada, e andò miseramente 
a rovina. E con questo verdetto viene condannato il povero Donatello^ 
specialmente perchè nella sua vecchiaia faceva pei pergami di H. Lo- 
renzo dei lavori ^ che sembrano fatti nel manicomio „ . Come se qntim 
tutti gli artisti, anche i più grandi, quando raggiungono una tarda 
età, non perdessero anche di potenza creatrice e non solamente di 
forze fisiche ! La morte uccide tutti ! 
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Siccome ci siamo trattenuti tanto tempo intomo a Donatello, vo- 
gliamo aggiungere, che sopra il portale principale della Pieve di Borgo 
S. Lorenzo nel Mugello abbiamo veduto un busto del Santo, a quanto 
pare di pietra, ma ridipinto in un'epoca posteriore con un colore bigio, 
il quale nel tipo ha molta somiglianza col busto del medesimo santo 
nella sagrestia vecchia di S. Lorenzo a Firenze^ e sembra essere uu 
lavoro di Donatello o della sua bottega. 

Passando ad altri lavori intorno alla scultura italiana del Quat- 
trocento, abbiamo da registrare tre stud^ del signor Bode, pubblicati 
negli Annali dei Musei prussiani (Jahrbìicher der k, pretissUchen 
Kunstsammlungen). Nel volume XI (1889) a p. 95 e segg. il detto 
critico parla dei tentativi del secolo XV di rappresentare scene di 
genere in scultura, e trova che le Madonne, ma più ancora i putti 
tornirono' i motivi a tali rappresentazioni. Il putto del Quattrocento, 
una creazione di Donatello, acquistò per esso uno sviluppo ed un'im- 
portanza nell'arte che nel medioevo non aveva mai goduto. Quantunque 
egli se ne servisse ancora nel più dei casi in senso decorativo, ciono- 
nostante egli vi seppe ritrarre tutta T ingenuità, allegria e vivacità 
di veri fanciulli, dai 2 ai 5 anni, pei quali il mondo è ancora un 
paradiso, e cosi in un certo grado divenne anche il creatore del genere 
nella scultura. 

Alcuni suoi scolari poi, lasciando da parte del tutto la funzione 
decorativa dei putti, si limitarono a rappresentarli in vere opere di 
genere. 11 signor B. crede di aver riconosciuto specialmente un ar- 
tista, il cui nome s' ignora però, il quale ha ereato una serie di 
lavori per lo più in terra cotta, sparsi nei musei di Berlino, Londra 
e Parigi ecc., rappresentanti singoli bambini o gruppi di tali in vari 
atti della vita fanciullesca, fra i quali la rissa è uno dei più frequenti. 
Una Madonna, alla quale il bambino Gesù strappa la veste dalla 
mammella, nel Museo di Berlino, viene attribuita dal B. al medesimo 
artista. 

Neir annata 1889 del medesimo periodico {Jahrbiicher, ec.) il 
B. tratta del vero busto di Marietta Strozzi, di Desiderio da SetH- 
gnano, trovato in queir anno in una villa della famiglia Strozzi e 
riconosce per via di confronto che anche un busto di donna nel Museo 
di Berlino rappresenta la stessa Marietta. Una terza Marietta egli crede 
di vedere in un busto di gesso, donato da un signor Weissbach al 
Museo di Berlino, ma noi né troviamo in quest' ultimo busto tale so- 
miglianza cogli altri due da tenerlo pure per un ritratto della Ma- 
rietta, né crediamo che esso sia opera di Desiderio. 

In un altro lavoro, pure nel medesimo periodico (1889, p. 49 
e segg.) il signor B. ti*atta di vari busti di bronzo nel Museo di 
Berlino, presso il signor André a Parigi e nella collezione Stroganoff 
a Pietroburgo, i quali tutti rappresentano il marchese Lodovico III 
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Gonzaga di Mantova, come risalta con certezza da un confronto ira 
questi busti e le medaglie del medesimo principe da una parte ed i\ 
ritratto stesso negli affreschi del Mantegna a Mantova dall'altra parte. 
Questa scoperta fu fatta già dal prof. Ermanno Grimm nel 1683 
(Ausgewàhlie Schri/ten) ; ma la cosa più interessante è forse che uno 
di questi busti a Berlino porta V impronta non dubbia della mano dt 
Donatello, il quale, come sappiamo, negli anni 1450 e 1451 stava in 
relazioni con quel principe. 

In un altro articolo del medesimo anno il B. dimostra con molta 
probabilità che un bel busto di bronzo del poeta Fra Battista Spa- 
gnoli nel museo di Berlino deve essere un lavoro dello scultore maii> 
tovano Giovanni Antonio Cavalli, (nato nel 1450), al quale viene pure 
attribuito con buone ragioni dal signor Umberto Bossi il busto di 
bronzo del Mantegna sul monumento di lui a Mantova (BivUta ita- 
liana di numismatica, 1888). Ambedue i busti sono evidentemente 
opere di una sola mano, e si sa d' altronde dai documenti o dalle 
poesie di Fra Battista, che il Mantegna ed il Cavalli appartenevano 
ai più intimi amici del poeta. 

Nel medesimo periodico (anno 1889, p. 79 e segg., p. 187 e neg^,) 
troviamo uno studio diligente del signor A. G. Meyer sui monumeuti 
sepolcrali del quattrocento a Venezia (Das venetianische Graòmal der 
Friihrenaissancé). Cominciando col dare una caratteristica sommaria 
della scultura veneziana avanti il 400, V autore passa poi a un esame 
minuto dei monumenti di transizione, attribuendo una parte impoi-tante 
nel progresso a vari scultori fiorentini i quali, già prima del soggiorno 
di Donatello a Padova, lavorarono a Venezia ed in altre città del 
territorio veneziano. Fra essi si distinguono quei due soci Pietro di 
Niccolò di Firenze e Giovanni Martini di Fiesole, autori del monu- 
mento Tommaso Mocenigo (f 1423) a S. Giovanni e Paolo ^ di alcuni 
capitelli del portico esteriore del palazzo ducale, ec. Un altro scolaro 
di Donatello, Giovanni di Bartolo, detto il Rosso, è pure 1 ' autore dL 
varj monumenti nelle città del territorio veneziano. Il monumeato del 
Brenzoni a S. Fermo Maggiore a Verona porta il suo nome ; e per 
via di confronti di stile fra questo monumento ed altri, il Mejer creda 
di dover attribuire al medesimo artista il monumento di Cortesia Se* 
rogo a S. Anastasia e con riserva quello dei Guarienti a S. Eufemm 
nella stessa città, e finalmente il monumento di Scipione Bon nella 
chiesa dei Frari a Venezia. Passando poi ai monumenti nei quali 
lo stile del rinascimento è già perfetto, egli ne descrive l vari tipi« 
L' elemento storico e la glorificazione dei defunti vi dominano aesO' 
lutamente, contrariamente ai monumenti anteriori, nei quali il mo- 
mento religioso era più accentuato, tanto nei rilievi come nelle sta- 
tue allegoriche. Descrive i principali monumenti di Ant0[U0 Rhio^ 
di Piero , Antonio e Tullio Lombardo , ed altri , dando però più 
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importanza alla caratteristica dei vari tipi che a quella dei singoli 
artisti. 

Passando ai Cinquecento abbiamo da registrare parecchi studi 
intorno a Michelangelo, Il signor prof. Strzygowski in un articolo 
intitolato : Studt intorno allo sviluppo giovanile di Michelangelo 
{Sludien zu Michelangeloa Jugendentwicklung) nei medesimi Annali 
dei Musei prussiani (JahrhUcher, ecc. 1891, p. 207), asserisce che il 
tema del rilievo *^ Combattimento con centauri „ sia stato tolto dalla 
33.^ favola d' Igino, nella quale viene raccontato come Ercole liberava 
Dejanira, la figlia di Donamene d* Oleno, che il centauro Eurytion 
voleva sposare. La forma del mito in questa favola scioglie, secondo 
lo Str , tutte le contraddizioni che sembrano esistere fra i commentari 
rispettivi del Vasari e del Condivi e fra questi ed il rilievo stesso. 
Strzygowski parla dipoi del rilievo giovanile di Michelangelo, rappre- 
sentante la Madonna della Scala, e ci trova, specialmente nei patd 
(come altri e noi pure hanno già osservato) delle reminiscenze dona- 
telliane, mentre nella Madonna stessa rintraccia una certa dipendenzji 
da un rilievo di marmo, attribuito a Desiderio (nella collezione di 
Gustavo Dreifuss a Parigi), del quale esiste una copia in disegno di 
Michelangelo (nella collezione P. Heseltine a Londra). Ma al tempo 
stesso Michelangelo nel suo rilievo deve pure avere seguito certe im- 
pressioni di rilievi antichi. 

Un altro rilievo, supposto lavoro giovanile di Michelangelo, il 
quale fu scoperto dal defunto Barone di Liphart in un giardino 
al Lungarno delle Grazie a Firenze e comprato poi da suo figlio, e 
stato pubblicato e descritto dal signor Bode nel medesimo periodico 
(Anno 1891, p. 167 e segg:). Questo rilievo, alto e. 40 e largo e. 30 
è di marmo di Carrara e ha forma ovale. Esso si palesa come una 
copia tolta da un cammeo mediceo, adesso a quanto sembra a Napoli, 
il quale rappresenta il Marsia legato a un albero ed A polline colla 
lira accanto a lui. La copia, malgrado gli spropositi nelle proporzioni, 
mostra difatti tutte le qualità tecniche e stilistiche dei lavori giovanili 
in marmo di Michelangelo e per la semplice grandiosità delle forme, 
lascia pure già indovinare il sentimento proprio di esso. 

Un lavoro postumo del compianto F. Portheim, (morto giovane 
nel 1888), intitolato : Beilrage zu dea Werken Michelangeloa, fa 
pubblicato nel Eepertorium fiir Kunaiwisaenechaft, (Voi. XII, p. 140). 
L'autore esaminando i disegni giovanili di Michelangelo vi rintrac- 
cia i segni dei vari studi fatti da questo sugli affreschi di Giotto, 
Masaccio, Ghirlandajo e l'arte antica. In altri disegni di Michelan- 
gelo il P. riconosce delle impressioni dell' arte di Leonardo, special- 
mente riguardo alla tecnica dell' esecuzione. Nel supplizio di Aman 
ed in altre figure della Sistina egli ritrova l' influenza del gruppo di 
Laocoonte. 
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Negli stessi Annaii (1891] p. \jG b acgg.) il prof, Juati parla dello 
scultore apagoualo Bartolommeo Ordognez e di quello fiorentino Do- 
menico ^anceltt. lu seguito alta p abbi le aziono del testamento di 
Urdognez per Pietro Andrei^ {Sopra Domenico Fancelli fiortutino 
e Barlolorfimeo Ordognez apufpnylof ec,, Massa, Tip. Fredìanìi 1871), 
nel i^uale II te statuire, morto nel 1620 a Carrara, dichiara di aver 
ricevuto in coaimii^aioDO (|uattro mouumatiti per la sua patria, due 
per persone ancora viventi, due per morti, ordinando ctrcssL ven* 
gano terminati dai Buoi lavoniutt a Carrara, secondo gli abbosszi e 
disegni da lui Jaat^iati ; gli scrittori d'arte iti Spagna credettero di 
poter attribuire a lui anche il moimmejito del re Ferdiuaudo il Cat- 
tolico e della regina lEUiholla di Cartiglia nella cattedrale di Gra- 
nata. Ma il Jui;tì dimostra con ragioni di liitile che questo monumento 
nou pno e^^ere uno di quelli, eìtaCi nel teiètamento di Ordognez, 
nei quali lavorava conlemponmeameuto, avvegnaché il monumento 
del re Cattolico e delfa rogiua Isabella è eseguito in uno astile molto 
più castigato, BÌmlle a quello del PoHaiuolo o dei lavori giovanili 
di Andrea Sansovino, mentre lo stile degli altri monnmenti eseguiti 
da Ordognez come quello del cardinale Ximenes e del Fonseca^ è 
più pittoreseo e meno puro. Il J. trovi!» nella Btes&a eappella reale 
un secondo monumento di una eoppia reale^ cioè dì Pilrppo ìl Bello 
e della regina Oiovauftaf il quale per Io tintile si palesa come opera 
indubbia dell' Ordognez, e deve essere uno di quelli, mentovati nel 
suo testamento. Il monumento del re Ferdinando e della regina Isa- 
bella invece èf secondo il J*, un lavoro dello scultore italiano Do- 
menico Faucelìi, che ai era stabilito in Ispagna probabilmente sin 
dal lóOS e vi mori nel ló^X H J» appoggia la sua tesi sul fatto 
convincente che un altro monumento, quello del principe (jfiovanui| 
eretto nel 1504 nella chiesa di S. Toma ad Avila è un opera auten- 
tica di Domenico Fancelli e fa vedere la stessa forma ed il medesimo 
stile d'esecuzione come quello del re Fernando e della regina Isabella. 
Nel medesimo periodico (1891, p, 187) il Justi ci fa conoscere le 
opere di uu altro scultore italiano, Niccolò della Corte da Cima sul 
lago di Lugano, eseguite da lui per il palazzo imperiale a Granata, i 
cui portali furono decorati da lui con varie statue e rilievi. 

Pittura. 

Come era da prevedersi, la tesi ardita del signor Wickhoff, il 
quale vorrebbe togliere a Cimabne, tanto esaltato da Daute, tutto 
quelle opero attrihi^ite a lai sin da Cristoforo Landini, (vedi Archivio 
Hot. Ual.f Borie V, Tom. V, Dispensa 2.*) trovò una viva opposi- 
zione presso gli scrittori che più specialmente si sono occupati di 
questa materia. 11 signor Henry Tliode in un orticolo intitolato: 
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Ci sono rimaste opere di Cimabuet {Sind una Werke von Cimcdiue 
erhaltenf in Bepertorum fUr Kunstwisseìiachaft, Voi. XIII, 1890, 
p. 25 e segg.) fa le stesse obiezioni alla tesi del Wlckhoff, che noi 
abbiamo fatte in forma succinta in questo periodico. Ammettendo pare 
che le notizie intorno alle opere di Cimabue recateci dai commentatori 
di Dante, dall' Albertini, dal Vasari e da altri non siano altro che 
leggende, formatesi in seguito ai versi di Dante, il Th. insiste però 
sull'importanza di questi versi, i quali costatano il fatto che avanti 
Giotto il più rinomato pittore fiorentino sia stato Cimabue, la cui esi- 
stenza è confermata d' altronde dai fatti documentati ch'egli nel 1272 si 
trovò a Roma, nel 1301 fece un S. Giovanni di mosaico nel Duomo dì 
Pisa e nel 1306 ebbe la commissione di dipingere insieme con un 
certo Nuchulo un' altare per lo spedale nuovo a Pisa. 

Il Th. continua la sua argomentazione contro il Wickho£F, ra- 
gionando nel modo seguente : " Ci è conservata una serie di pittare 
fiorentine della seconda metà del Dugento, fra le quali opere di 
prim' ordine ; Cimabue era il primo pittore fiorentino di questa stessa 
epoca ; dunque deve esserne lui 1' autore, specialmente quando si può 
dimostrare una più stretta parentela di stile fra queste opere ed il 
S. Giovanni in mosaico a Pisa, opera autentica di Cimabue «• Un'in- 
novazione importante di queste pitture fiorentine è, secondo il Th. 
quella, che gli angioli, rappresentati fino allora sulle pitture del Du- 
gento in piccole dimensioni e come sospesi in aria (come si vede an- 
cora nella tavola di Coppo di Marcovaldo a S. Domenico di Siena) 
nelle pitture attribuite a Cimabue si mostrano invece in proporzioni 
più grandi e più numerosi, collocati ai due lati del trono. 

Le pitture di Madonne che mostrano questa nuova maniera di 
composizione sono : 

1) La Madonna di S. Trinità a Firenze. 

2) La Madonna di S. Francesco d' Assisi. 

3} La Madonna del Louvre, proveniente da S. Francesco di Pisa. 

4) La Madonna di Londra proveniente da S. Croce di Firenze. 
Nelle loro forme, nelle qualità speciali, nel modo con cui sono co- 
struiti i troni, queste pitture rappresentano un gruppo particolare, 
distinto per grandiosità, bellezza e vivacità dell'espressione. Fra 
queste quattro pitture, secondo il Th., quelle due di Parigi e Londra 
sono meno perfette delle altre e non saranno che operQ della scuola; 
la Madonna di S. Trinità e quella di S. Francesco d'Assisi invece 
sono ambedue capilavori. Il Wickhoff stesso ammette poi che gli 
affreschi nel coro e nel transetto della chiesa superiore di S. Fran- 
cesco siano della stessa mano della Madonna della stessa chiesa del 
Crocifisso a S. Chiara in Assisi. Il Th. respinge poi gli argomenti, 
alquanto sofistici, per i quali il Wickhoff vorrebbe provare, che il 
Crocifisso di S. Chiara e per conseguenza anche gli affreschi attribuiti 
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a Cimabue nella chiesa saperiore di S. Francesco d'As^ìf^i dovrebbero 
essere stati eseguiti già verso il 1253, e perciò non potrebbero essere 
opere di Cimabue. 

La probabilità che l'autore di queste pitture, tanto distinte fra 
le altre del Dugento, sia veramente stato Cimabue diviene certezza 
- secondo il Th. - confrontandole col S. Giovanni in mosaico, criti- 
cato troppo acerbamente dal WickhofF. Riguardo alla Madonna de'Hu- 
cellal in S. Maria Novella, la quale il WickhoiF vorrebbe considerare 
come opera di Duccio, il signor Th. esprime giustamente la sua ma- 
raviglia, che il Wickhoff non abbia riconosciuto la differenza di tìtile 
esistente fra questa Madonna e le Madonne di Duccio, più languide 
e sentimentali neiresprcssione ed anche diverse da quella iieUa forma- 
zione delle singole parti. Ammette tuttavia un certo contatto fv& lo strie 
di Duccio e Cimabue, che si manifesta in questa Madonna, la quale 
però mostra pure delle qualità decisive che la fanno riconoscere come 
opera di Cimabue. 

Sulle altre questioni toccate neir articolo del Thode taceremo qui 
per mancanza di spazio. 

Il signor Julius Meyer, direttore della galleria dei quadri an- 
tichi a Berlino, ha pubblicato negli Annali dei Musei prusaiani (anno 
1890 p. 3 e segg.) una caratteristica molto interessante delle opere 
di Sandro Botticelli, di Filippino Lippi, di KafFaelino del Garbo e di 
Piero di Cosimo. Questo articolo è un brano del quinto volume della 
pubblicazione dei reali Musei a Berlino, intitolata : Die Gemàlde Ga- 
lerie des koniglichen Museuma tu Berlin. Miterlaiitertidem Texi von 
J. Meyer und W. Bode. Trattando di Sandro Botticelli il Meyer di- 
mostra la grande importanza dei suoi disegni sulla Divina Commedia, 
per studiare il suo sviluppo artistico. 

Il signor Franz Rieffel combatte in un articolo del Beperto- 
rium (Anno XIV, p. 217 e segg.), Topinione di alcuni critici tedeycbf 
che cioè il quadro d*una Madonna acquistato alcuni anni fa per la 
Pinacoteca di Monaco sia un'opera giovanile di Lionardo da Vinci, 
partecipando con il compianto senatore Morelli (Lermolieff) la con- 
vinzione che questo quadro non sia altro che un pasticcio a imitazione 
di Lionardo fatto da qualche pittore neerlandese del Cinquecento. Ohe 
non si possa trattare qui di un'opera giovanile di Lionardo risulta^ se- 
condo il R., giada questo che nei fondo del quadro è rappresentata unn 
veduta alpina, mentre Lionardo non si recò prima del suo trentesimo 
anno a Milano e non conosceva prima le Alpi. Ma dall' altra parte, 
se pure si volesse attribuire quel quadro a Lionardo, si dovrebbe giudi- 
carlo come una delle sue prime opere, come difatti si fece ; peni a torto, 
come risulta, secondo il R., anche da altri criteri oltre il sopradetto. 
Il signor Gustavo Frizzoni ha pubblicato pure uno stadio in* 
tomo a Lionardo nella Zeitschri/t far hildende Kanst (Anno 16TO, 
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p. 145), trattando di alcuni disegni di questo artista e di Holbein il 
giovane nella galleria di Windsorcastle. 

Il signor Kieffel, poc'anzi nominato, ha pubblicato un altro 
articolo interessante nel J^epertorium fUr Kunatwissenscha/l, (Voi XIV, 
p. 275 e ségg.). nei quale dimostra, coli* aiuto della letteratura locale 
di Vercelli, che un' ancona tripartita nel Museo di Magonza, attri- 
buita nei catalogo al Sodoma, sia invece un' opera autentica di Eu- 
sebio Ferrari, cugino di Gaudenzio, la cui maniera egli imitò più 
tardi, quantunque fosse più vecchio di questo e sortisse da una scuola 
più antica, forse di Ma crino d' Alba. L' autore aggiunge alla sua 
ricerca una caratteristica della scuola di Vercelli, dipendente da quella 
di Milano. 

Una serie di studi molto interessanti sulle pitture e i pittori del 
Cinquecento e Seicento nelle numerose chiese, ornate di affreschi, 
del Cantone Ticino ci presenta il signor prof. R. Rahn di Zurigo nel 
JRepertorium fUr Kunstwiaaejigchajt, (Anno XII, p. 1 seg. e p. 115 seg.}. 
Anche questi pittori, fra i quali primeggia il Luini con i suoi celebri 
affreschi a Lugano, appartengono alla scuola milanese.% 

Il signor Bode combatte in un articolo degli JahrbUcher der k. 
preuaaischen Muaeen (Voi. X, p. 71 e segg.) l'idea del Lermolieff (Mo- 
relli) che il ritratto in profilo di una nobile donna nell'Ambrosiana a 
Milano sia quello della sposa di Massimiliano I, Bianca Maria Sforza, 
dipinto da Ambrogio de Predis. Il B. afferma die il disegno di questa 
principessa nell' Accademia di Venezia come pure un altro nel Museo 
di Berlino mostra un tipo affatto diverso da quello del ritratto nell'Am- 
brosiana. Dall' altro lato questi due disegni corrispondono in tutto e 
per tutto al ritratto testé acquistato da un amatore privato a Berlino, 
il quale ci fa pure vedere una nobile donna in profilo, vestita ricca* 
mente e ornata di oreficeria e di perle. In questo ritratto il B. rico- 
nosce non solo quello di Bianca Maria Sforza, ma anche la mano di 
Ambrogio de Predis, perchè nella maniera corrisponde affatto all' unica 
opera autentica di questo pittore, cioè al ritratto di Massimiliano n 
Vienna. ''Nel ritratto dell' Ambrosiana il B. vorrebbe vedere invece 
quello di Beatrice d* Eatt (come altre volte fu creduto), moglie di 
Lodovico il Moro, dipinto da Leonardo da Vinci, Lasciando in forse 
quest' ultima asserzione del Bode, pure possiamo confermare che questo 
ritratto non può essere quello di Bianca Maria, dai cui tratti difl^isce 
infatti essenzialmente. 

In un articolo intitolato : Correggioa Madonna von (kualmaggiore 
{JahrbUcher der k. preuaa, Kunataamnolungen, 1891, p. 102) il signor 
Henry Thode cerca di provare che un quadro acquistato da lai per 
il Museo di Francofbrte sotto il nome di Correggio, (ciò che venne 
negato da vari critici, i quali attaccarono vivamente questa compra) 
sia veramente opera di quel celebre artista, identica colla Madonna 
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di Ca^al maggioro, la quale, secondo un mventarìo, nel 1792 3Ì tro- 
vava nella galleria di quadri dei duchi di Modena. (Vedi : Adolfo 
Vkntitrt, La J?. Galleria EHe/me in Modena. McwJena, 1S82). Per 
provare la sua tesi, il Th. raccols^c tutte le indicazioni degli iuveu' 
tari e degli autori intorno a quella Madonna del Correggio, che pa- 
reva smarrita^ e ne ritrova tatti gli indizi nella Madonna di Franco- 
forte. Soggiunge che dopo il felice rie tauro del signor AVindachxnidt^ 
il quale ne tol^e i brutti ritocchi, il quadro riapleode adesso quaai 
nella Bua primitiva bellezza e che neasuno può dubitare pia dell' au* 
tentioitÀ dol medesimo. Biccouie non abbiamo veduto il quadro e non 
sappiamo nemmeno cosa ne dicano adc^^o i critici di Fra ne o forte , cosi 
ci contentiamo di riferirne Boltanto. 

Come è naturale, Haffaello continua ad eisere, anche in Germa^ 
nia^ Toggetto di continui studi. 

Il BÌgnor Liitzow ha terminato nell'annata 1890 del periodico : 
Dit graphùchen Ktlfisle il buo articoloj seritto con molto amore : 
I^aphaela Blldunga-Hud Entità tckluìifjsgang , il quale cominciò ad ap- 
parire nel volume XI (anno 18^8) del detto periodico. Nnnieroeo in- 
cisioni fatte dai primi inciaori viventi dell' Auatria e della Germania 
ornano qncjsto lavoro. 

}ì signor W. von Seidlitz attncca briga col LermoHeff per 
cu usa di vari *^ battesimi „ fatti da questo, {Einige Tau/en Lermo- 
llvffa, neper tvrium fiit- Kttnstwìinteiìtìcha/ìf 111, p. 114) riconoscendo 
però al tempo stesso i grandi meriti di esso^ anche riguardo a Raf- 
faello, ed accettando una gran parte dei suoi riiìtiltati. Ma il S. 
nega per esempio che la cosi detta Monaca attribuita a Leonardo sia 
opera del Perugino, come il Lermolieff vorrebbe, anzi la prende per 
nn Piero da Cosimo. La eo^l detta Maddalena Doni, attribuita a Raf- 
faello, è invece, secondo il S., nn Perugino. Ma ci basti d' aver dato 
un breve saggio delle obiezioni del Seidlitj contro il Lermolieff, per 
attirare T attenzione del critici italiani su queato argomento (1). 

Il jnedestmo signor Seidlitz tratta in un articolo del i?ffptfrfo- 
rtum fanno XIY, p. l e flegg.) di Ht^aello e TìmoUt} ViUf istigato 
a ciò da un lavoro del signor D.'" W. Koopmann, {Eaphael Studien 
mU hemndfvev BeruckslchtigitJìg der llaffdzeìchnungen dts Mehters. 
Mit 3l> Abbildungen. Marburg, ISSO), i risultati del quale egli non 
può accettare. Il Seidlitz contradice al Koopmann specialmente su due 
punti. Per il primo egli respìnge l' opinione del Koopmann, (e del 



(1) Ricordiamo qui T articolo del cftv\ E. Uu>oi.fi, Di alcuni ritraiti 
diiUe Gali 'rie /iortrritin^t in Archivio sioricù deli* Arte, 1891, fh^c. 6i 
cfr, Arch. ator. ital, 1892, IX, 200. 

Aacn, Sroa. Ir., 5,* Surie. — IX* SS 
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Lermolieff) cbe Raffaello, prima di andare a Peragia, abbia sabito 
r ìnfloflBO dello Btile di Timoteo Viti e che il Sogno del cavaliere, 
le Tre Grazie ed il S. Giorgio nel Louvre siano stati eseguiti 
avanti la dimora di Raffaello a Perugia. Secondo, egli respinge del 
pari la tesi del Koopmann cbe certi disegni, attribuiti a Raffaello, per 
causa di spropositi cbe vi si trovano, siano da considerarsi come la- 
vori giovanili di esso. Anzi egli crede che 'nessuno di questi disegni 
, sia veramente di Raffaello. Alla fine del suo articolo il S. fa un elenco 
dei disegni giovanili del celebre artista, tralasciando quelli eh* egli 
crede apocrifi. 

Il signor D.' Koopmann dal canto suo parla di altri dbegnì, 
attribuiti a Raffaello, della collezione del signor Hartzen, donata da 
questo al Museo di Amburgo {Hamburger Kunsthalle), Egli crede 
che tre di questi disegni siano autentici, una Madonna col bambino, 
disegnata con lapis d* argento, ombreggiata con seppia e lumeggiata 
. con bianco ; un S. Sebastiano disegnato col carbone, e una testa di 
fanciullo disegnata col lapis d'argento. 

11 signor Franz Bole ha pubblicato un libro intitolato : JRaphatU 
Wandgemàlde : Die Philosophie, genannt die Schule von Athen, {Mit 
einer Abbildung, Brixen, Weger, 1891), L'autore accetta il com- 
mentario di A. Springer a questo grandioso affresco, cioè che. 
Raffaello vi abbia voluto rappresentare le sette arti liberali per- 
sonificate nei filosofi greci. Ma V autore vorrebbe pure mantenere 
Topinione di quegli scrittori, i quali credono che Raffaele abbia volato 
al tempo stesso dare un quadro dello sviluppo storico della filosofia 
\ greca e riprende l'impresa di trovare i nomi delle persone rappre- 

sentatevi. 

Il signor C. Hasse si prova a dare una nuova spiegazione del- 
l'idea che Raffaello avrebbe voluto esprimere nel suo Quadro della 
trctèfiguraziont (Die Verkldrung Christi von Raphael. Mit einer 
Tafel in Lùshtdruck. Breslau, 1890). Secondo lui, Raffaello avrebbe 
voluto glorificare in questo quadro la fede in un Dio solo, i) quale 
però non ò rappresentato, perchò invisibile, ma la sua preseoza è 
accennata per la gloria di luce intorno a Cristo e per il gesto ispi- 
rato di questo. L' autore vorrebbe ancora riconoscere i singoli apo- 
stoli rappresentati da Raffaele, il quale, lasciando da parte alcoai 
discepoli di Cristo meno importanti, avrebbe messi al loro posto altri 
più ragguardevoli aderenti di Cristo dopo la sua morte, come p, e. 
S. Paolo ! - Si vede che l'autore si compiace in interpretazioni pin 
o meno difficili a comprovarsi, mentre non dice nulla intomo alle qua- 
lità artistiche del quadro. 

Riguardo a Michelangelo come pittore non abbiamo da registrare 
che un solo articolo del signor D.^ H. Wolfflin, (nel Bepertoriwn 
etc., Voi. XIII, p. 264 e segg.), il quale cerca di stabilire V ordine 
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cronologico, secondo cai le singole pittare nella volta della Cappella 
Sistina sarebbero state eseguite da Michelangelo. Per chiarire qaesto 
problema il W. non s* appoggia sai docamenti scrìtti, i quali in 
parte si contraddicono fra di loro, ma su un esame delle pitture 
stesse e della loro esecuzione tecnica. Egli arriva cosi alla convin- 
zione , che contemporaneamente ad ogni singola pittura di mezzo 
siano state dipinte le figure degli schiavi, profeti e sibille che 1* ac- 
compagnano e che la pittura del sagrìficio di Noè colle rispettive 
figure che la circondano sia stata dipinta la prima ; poi seguirono, 
secondo il W., T ebrezza di Noè ed il Diluvio, colle pitture rispet- 
tive accompagnanti. Negli altri tre quadrì, eseguiti più tardi, V ar- 
tista ingrandi le proporzioni delle figure, avendone riconosciuto la 
necessità ; al medesimo tempo la sua maniera si faceva sempre più 
morbida, grandiosa, pittoresca. Le pitture delle lunette vennero ese- 
guite per ultimo. Dopo aver stabilito questo andamento del lavoro il 
WoI£3in crede di trovare anche la conferma del suo modo di vedere 
nei documenti. 

La pittura veneta è pure stata l'oggetto di vari studi in Germa- 
nia entro gli ultimi anni. - Il Bode tratta di una bellissima incisione 
del Giovane veneziano, di Antonello da Messina, fatta dal signor 
Gejger a Berlino ed aggiunta all'articolo di esso Bode {Jahrbiicher 
der k, pr, Kunstsammlungen, 1891, p. 171). Lo Tsohudi accompagna 
del pari con due pagine di testo un'acquafòrte di 0. Reim del Cristo 
morto di Giovanni Bellini, nel Museo di Berlino (Ivi, anno 1891, 
p. 219). Un'incisione del medesimo 0. Reim, rappresentante la 
Santa Maddalena di Carlo Crivelli, pure nel Museo di Berlino viene 
ancora accompagnata da alcune parole del signor Bode (Ivi, 1890, 
p. 63;. 

Gustavo Frizzoni ci ha regalato ancora un altro articolo in 
lingua tedesca (nella Zeitachrift fUr bildende Kunat, 1890, p. 16), nel 
quale tratta di due pitture di Lorenzo Lotto nei Musei di Milano e 
di Dresda, riconosciute dal Frìzzoni per il primo come opere di questo 
pittore delicato. L'uno di questi quadri (a Milano) rappresenta il ri- 
tratto di un giovane collo sguardo pensieroso, dipinto in un fino tono 
argenteo ; l'altro (a Dresda) ci fa vedere una Madonna col bambino ed 
il S. Giovannino. Per lungo tempo questo quadro fu attribuito, senza 
veruna cagione, ai pittore mediocre Vincenzo Tamagni, Il Woermann 
nel nuovo Catalogo della galleria di Dresda s'avvicinò più alla verità, 
dicendolo opera di un buon maestro dell'Italia settentrìonale, il di cui 
stile si avvicinasse a Lionardo ed a Correggio. - Ma il Frizzoni, me- 
diante confronti scrupolosi con altri quadri del Lotto, riusci a pro- 
vare ad evidenza come anche questo sia opera del medesimo, eseguita 
verso il 1520. 

Un articolo del signor L ii t z o w intomo a Giov, B. Marone, or- 
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nato da una magnifica incÌBÌone del ritratto di ano Bcultore, ai trova 
neir anno XIV del periodico : Die graphischen Kiinste, 

Il prof. C. Justi (negli Jahrbucheì* der h, pr. KunsUammlungen, 
1889, p. 181) ha pubblicato un elenco di quelle opere del Tiziano, 
che prima si trovavano in Ispagna e più tardi scomparsero o anda- 
rono all'estero. Egli vi aggiunge delle notizie importanti, cavate dagli 
archivj e dalla letteratura intorno alla storia dei singoli quadri citati, 
i quali raggiungono il numero rispettabile di 59. 

Nel medesimo periodico fAnno 1893,^ p. 183) troviamo un inte- 
ressante articolo del signor Adolfo Venturi, intorno a pittori fino 
allora non conosciuti dell'Emilia, sui quali egli raccolse delle impor- 
tanti notizie negli atchivì di Modena. Valendosi di queste, gli riuscì 
pure di ritrovare ancora alcune opere dei rispettivi maestri, citati nei 
documenti, e di tessere così una parte della storia artistica modenese, 
finora non conosciuta del tutto. 

Nelle Graphtsche Kiinste (anno. XIV) si trova infine un articolo 
del signor Bode sui quadri italiani nella galleria di Schwerin, ornato 
di due magnifiche incisioni del Schulz di opere del Bern. Bellotto, 
mentre una Madonna del Borgognone e un Cristo fra S. Pietro e 
S. Paolo di B. Montagna vi sono illustrati con disegni del Raudner. 

Incisione, arti industriali e decorative. 

Il signor Paul Kristeller ha pubblicato negli Jahrbiicher der 
k, preuss, Kunstsammlungen, Voi. XI, p. 242 seg., un articolo intorno 
agli incisori Marco Dente ed il Monogrammista SK, L' autore di- 
mostra che questo monogrammista non può esser identico con Marco 
Dente, (come il Passavant ha creduto) perchè vi sono delle incisioni, 
segnate con quel monogramma , eseguite dopo la morte di Marco 
Dente (1527, nel sacco di Boma). D'altronde le tre incisioni di quel 
monogrammista, le quali il signor Kristeller ha potuto costatare, sono 
anche molto inferiori a quelle di Mareo Dente. Del resto il mono- 
gramma di queir Incisore sconosciuto è anche differente per la forma 
da quello di Marco Dente. 

Il signor Max Lehrs dimostra nel suo articolo : Italienisehc 
Kopien nach deutsehen Kupferstichen des XV Jahrhunderts (nel cììaìo 
periodico, anno 1891, p. 125) che nel decimoquinto secolo gli incisori 
italiani copiarono di frequente le incisioni tedesche, ciò che, al dire 
del Lehrs, non reca maraviglia, quando si rifletta che in Germania 
l'incisione non solamente è stata inventata ma è anche progredita 
nella tecnica assai più di buon' ora che in Italia. Uno dei maestri 
tedeschi, le cui incisioni servirono più frequentemente da modelli 
ad incisori italiani, è il monogrammista E. S, il quale specialmente 
fu ricopiato spesso da Baccio Baldini. Anche in un foglio prezioso 
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della Raccolta Remondiniana, nel Museo civico di Bassano, (Invent. 
n. 146) rappresentante nna ^Fontana d'amore,», si riscontrano nelle 
figure principali, come neir architettura del paesaggio, dot motivi rf- 
caTati dal maestro E. S. Le incisioni del Schongauer furono dui pari 
ricopiate da Gherardo fiorentino e da Nicoletto da Modena. 

II signor R. Stiassnj ha fatto uno studio diligente sui rapporti 
fra l'arte italiana ed alcuni maestri tedeschi, i quali, per aver ese- 
guito delle incisioni minute di figure e d' ornati, (anche per Bervìrc 
da 'modelli agli orefici e fonditori) si chiamano " Klein mei ster q. 
Questo articolo dello St., intitolato: Die Kleinmeister und die itaHe- 
nÌ8che Kunat, Ein Beitrag zur QuelUnkunde der deutachen Eenaia- 
8a7ice,è pubblicato nel periodico: Die graphiachen KUnstCf nei fasci- 
coli II, III e IV dell'anno 1890. Cominciando col dimostrare Tin- 
'fluenza dell'arte italiana del Quattrocento, specialmente det Mante- 
gna e di Iacopo di Barberi sullo stile di Diirer, l'autore esamina poi 
le pitture ed incisioni dei due Beham, dell' Altorfer, dell' Aldegrever, 
Binck ed al! ri, i quali tutti presero dei motivi dai cinquecentisti ita^ 
liani. Cosi si osserva in quest* epoca il contrario di quello che ebbe 
luogo nel Quattrocento , ove gli incisori italiani andavano a scuola 
dai tedeschi. 

Il signor Julius Lessing, direttore del Museo delle arti in- 
dustriali a Berlino, ha trattato negli Annali dei muaei fruaalani (Anno 
1889, pp. 151 e segg.). di alcuni preziosi sacri arredi nei tesori della 
chiesa di S. Niccolò à Bari e nella chiesa della Madonna di Loreto. 
Nel tesoro di Bari, male custodito secondo il L., egli vide uno dei 
più belli tabernacoli gotici d' argento dorato, fra quelli esisteatì in 
Italia. Nel tesoro di Loreto, spogliato dai Francesi nel secolo paa-' 
sato, si trovano pure, secondo il L., accanto a numerosi oggetti 
moderni senza valore artistico, alcuni preziosi lavori antichi restituiti 
al tesoro da cittadini divoti, i quali li ebbero ricomprati dai predatori 
francesi. Il più prezioso pezzo è un crocifisso d' oro e decorato di 
gemme, del secolo decimosesto. 

Il Dr. Ilg descrive nell' undecime volume del Jahrbuch der 
kunafhiatoriachen Sammlungen dea Allerhochaten Kaiaerhausea, 1890^ 
a pag. 100 e segg.) tre opere insigni del Moderni, eaistcnti nel 
Museo imperiale a Vienna. Due di questi rilievi sono fusi in argento 
e cesellati e rappresentano la Flagellazione di Criato e la Madonna 
con Santi, (mentovati anche nella storia della scultura del Cfcognara, 
Voi. II, p. 433). Il terzo rilievo in pietra rappresenta ApoUiue. Al 
testo del signor Ilg vanno aggiunte tre bellissime fotoincisioni di 
quei rilievi. . 

Il signor dottor Fr. Kenner tratta in due articoli dei detti 
JahrbUcher (voi. XII, an. 1891, pp. 84 e segg.), delle medaglie 
del rinascimento nel Museo imperiale di Vienna, sotto il titolo : 



Digitized by CjOOQIC 



438 COBRISPONDBKZE 

BildniwmtdailUn dtr Spàtrenaiasance, Egli comincia col darci un' in- 
trodazione storica sai modo in coi questa collezione è andata forman- 
dosi nel corso degli anni, e seguita poi con monografie particolareg- 
giate sul Paetorino, Ghàglielmo Duprè, Gasparo Mola, Giovanni 
Pietro de PomÌ9, e Alessandro Abbondio, registrando cronologica- 
mente le singole opere di essi ed illustrandone la maggior parte con 
belle eliotipie. Il secondo articolo (jrolome XIII, pp. 55 e segg.) è de- 
dicato esclusivamente alle medaglie di Leone Leoni, fuse per la corte 
imperiale {Leone Leonis Medaillen fiir den kaiserlichen Ho/), Anche 
questo lavoro diligente e particolareggiato è ornato di 36 eliotipie. 

11 signor Giuseppe Gelcich ha pubblicato nelle Afì^MfÀZun^en 
der k, k. Centralcommission far Erkaltung, und Erforschung der 
Kunst und historischen Denkmale (anno 1890, pp. 103, 191, 246) uno 
studio diligente intorno ai fonditori in bronzo della repubblica di- 
Ragusa, servendosi a tale scopo degli archivi di quella città. 11 primo 
fonditore di cannoni, registrato nei documenti nel 1410, si chiama 
Mctstro Lillo e pare che fosse pugliese. A lui seguono Giacomo Bom- 
bardiere (1417), Niccolò dalle Campane (1421), Giorgio Gorsio di 
Guerci da Firenze (1423), Maestro Maffeo (figlio di Lillo), Lorenzo 
d' Andrea di Puglia (1417), Giovanni da Lecco (1431), Matteo Lillo 
(probabilmente figlio di Maffeo, 1444-1466), Maestro Tommaso (1451), 
Maso di Bartolommeo da Firenze (1455), (Vedi Vasari, ed. G. Mi- 
lanesi, II, p. 291, n. 4), Michele di Giovanni da Firenze (1454-81), 
Bartolommeo da Cremona (1458-63), Marino Lillo. Uno de* più distinti 
fra essi fu Michele da Firenze. Non meno rinomato fu il suo succes- 
sore Pasquale di Michele, fonditore e architetto, probabUmente figlio 
* del Fiorentino, il quale aveva fondato famiglia a Ragusa. Nel Cinque- 
cento si distinsero come fonditori di cannoni a Ragusa, Battista 
d' Arba (1524-40), Virginio Alberghetti (1546-70), Vitale da Cremona 
(1570) ed il suo figlio Girolamo (1621). Con esso finisce la lunga serie 
dei fonditori di Ragusa, quasi tutti venutivi dair Italia. Non vogliamo 
omettere di notare che nel 1463 venne chiamato 1* architetto Miche- 
lezzo a Ragusa, per rifarne le fortificazioni. Oltre ad esso vennero 
chiamati gli architetti Giorgio Orsini di Sebenico, Antonio Chiariti 
di Lucca, Maestro Salui (Salvi ?) di Lucca, Giacomo da Brescia, 
Marino da Raugia. Da quest'epoca data T abbellimento deUa città con 
delle grandiosi fabbriche, come la torre di Menze, il Bocar, la chiesa 
S. Lorenzo, il bastione S. Giovanni, le fortificazioni di Stagno, ecc. 
Il referente si permette qui di far menzione in due parole anche 
di un suo articolo, stampato nei fascicoli 5 a 10 deir anno 1891 
della Zeitschrift des bayrischen Kunstgewerbévereins {Gazzetta del 
Circolo bavarese per le arti industriali) a Monaco, intitolato : Ueber 
Monumentalbrunnen und Fontdnen. Stilgesckichtlicher Ueberblick hit 
zum Elide des 18. Jahrhunderts, {Sulle fontane monumentali. Quadro 
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generale dello Bììlluppo arlUtko delle medesime sino alla fine del 
18.^ $eiiolo). Coni ita ci andò colle fontana deir antìchitàj il refiereote 
passa a quelle del medioevo maomettano e cristiano e delle poateriori 
epoche^ trattando più par tìcolarni ente di qnelte del Ctiìquecento e 
Seicento italrano, epoche nelle quali si formarono i tipi più gran- 
diosi e più caratteri etici delle fontane^ che ancora oggi dovrebbero 
servire da modelli. Anche i grandiosi artifìci d' acqua di YersaìITes^ 
di La Graiija e di altri giardini e palazzi principeschi del secolo 
passato, eostruiti sul gusto francese, non fanno che rappresentare 
nn ulteriore sviluppo delle nrti idrauliche italiane del Oinqueccuto e 
Seicento, li testo è accompagnato da nnmerOBi disegni* 

Nel] a Zeitsehrifì dfs Vere in* fUr dcutache^ Kunéigewcrbe^ eho si 
pubblica a Berlino, an. 1890^91, nam* 7 e 8, è un rapporto del signor 
F. O. SchuUe intorno al M?wreo ArtlHieo Industriale di Moma^ 
con disegni; e nel n. 12 il signor T. WcEle tratta delle decorazioni 
di metallo sai palazzi di Siena (Mttallene Zierraten an tleneeischen 
Faloiien), 

Iconografia. 

Il signor prof, Dobhert ft Berlino ha pubblicato nel Heptrio- 
riìim /tir Kunstit^ié»enschajty voL SUI, p. 281 e segg. p* 3€3 e ^^^g, 
p, 423 e eegg.] un lavoro molto erudito sulla Cena di Cristo nelle 
arti del disegno fino alla fine del XIV secolo (Dos Abendmal Christi 
in der òildenden Kunst òisgegen den Schlus des iiM^ JakrhunderU), 
Finora non ne è uscita però che la parte che tratta delle allusioni 
simboliche alla cena del Signore nelle rappresentazioni dei primi cri- 
stiani, specìalnionte nelle catacombe. II D. riconosce tati allusioni 
nelle rappresentazioni dei miracoli deir aumento dei pesci e pani 
e della trasformazione dell' acqua in vino nelle nozze di Canan, del- 
l' alimentazione eoi Manna, della cena a Emaus, ec. 

Il siguor Max Schmid ha preàcutato al mondo erudito come 
primo ano lavoro uno studio Sulla rappre^ienlauonti della fìoscita di 
Cristo ne ir arte (Die DarsUlluug der Geòurl Christi in der òilden- 
den Kunst, Entmcklungsgesohichtliche Studie, Mit 63 lìlustrationen, 
Stuttgart 1890), L'autore ci porge in questo libro nn ricco elenco 
delle rappresentazioni di questa scena e fa delle buone osservazioni 
intorno allo sviluppo del tema nel corso delle diverse epoche, 

C, Meyer ha trattato nel Eepertorium ec* (voi, XIT, pp* 159-235} 
del mito greco nelle opere d* arte del medioevo (Der griechiscke My- 
thìis in d^H Kunstwerken des Mittelalters), L* autore distingue due 
gruppi principali dì rappresentazioni mitologiche noi medioevo. L'uno 
»erve ad illustrare il te^to di antichi scrittori, oppure di libri scritti 
nel medioevo, ma i quali hanno per soggetto la storia ed il mito an^ 



Digitized by VjOOQIC 



440 COBBDSPONDEHZE 

tico: r altro ò adoprato in senso simbolico, e si trova, oltre che nei 
libri, specialmente nella decorazione plastica dei portali, capitelli, ec., 
come p. e. le sirene, i centauri, ec. Lo stadio del signor Meyer è ricco 
di particolari e molto istruttivo. 

La figura d* amore secondo V immaginazione del medioevo italiano 
è l'oggetto di uno stadio del signor Wickhoff (negli JahrhUcher 
der k. pretuaischen Kunatsammlungen, voi. XI, p. 41), sotto il titolo : 
Die GeatoLt Amors in der Phantasie^ des italienischen MittelaUere. 
Mentre Dante colla sua plastica £Euitasia e Giotto s* immaginarono 
r Amore sotto la forma di un angelo maschio, adulto e severo, sin da 
Petrarca egli riprese la sua forma antica da putto alato, insignificante 
per la poesia. 

Teoria e fonti per la storia dell' arte italiana. 

Una fatica, degna d'encomio,. è quella a cui il signor D.' Wolf- 
gang von Oettingensiè sottomesso, pubblicando per la prima 
volta il trattato di Antonio Avertdino Filar ete nelle Quellensehri/ten 
fiir Kunstgeschichte und Kunsttechnik^es Mittelalters und der Newseit 
(Neue Folge, voi. Ili, Wicn, 1890). Per economia di spazio egli ha 
dovuto lasciare da parte alcuni lunghi periodi rettorici, insignificanti 
per la storia dell' arte, accennandone però il contenuto in parole suc- 
cinte. Tutte quelle parti dell'opera, contenenti teorie artistiche o no- 
tizie utili per la storia dell' arte, sono state ristampate per disteso ed 
accompagnate da una traduzione tedesca e da note. Come testo fon- 
damentale l'editore ha scelto il Cod. Magi. XVII, 1, 30, confron- 
tandolo però coi sette altri codici esistenti di questo trattato. 

Il medesimo autore ha pubblicato nel Bepertorium (voi. XIV, p. 21) 
una relazione intorno ai Progetti per una città ideale, composti da 
Giorgio Vasari il giovane (nipote del biografo) e conservati nella 
raccolta dei disegni negli Uffizi di Firenze (Voi. 89, N. 4529 sino 
a 4594). La conclusione a cui giunge l'Oettingen, mediante un esame 
di questi progetti, è che essi siano abbastanza poveri d' invenzione e 
. per lo più ispirati dai trattati d'architettura dell'Alberti e del Filaretc. 
Il prof. Schmarsow ha pubblicato nel medesimo volume del 
Bepertorium (p. 130 e 373) 1* estratto di ricordi di viaggio scritti in 
latino da un certo Fichart, dottore di giurisprudenza di Francoforte, 
durante un suo viaggio in Italia nell' anno 1536, che hanno un par- 
ticolare interesse, perchè contengono parecchie notizie sullo stato d'al- 
lora di monumenti i quali oggi o non esistono più o sono alterati, 

Jnnshruck, Hans Sempbr. 
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ADOLFO OA8PARY. j 

I 

I 

Njito n Berlino il 23 maggio dol 1849 ; per consiglio 
de' medici ^ nella sua giovinezza venne a cercar la siiJute 
sotto il cielo d* Italia. Scolaro tra' migliori " che avesse il 
Toblur, elle fa sua guida nella filologia romanza^ a Napoli ^ 

fci scelse a maestro Francesco De Sanctie ; e prese tale amore 

yrnv la nostra letteratura, cbe a questa consacrò la vigoria ! 

dcir ingegno, 1' operosità^ gli studi , tutta intera la vita. A I 

duo lavori j che appunto riseli iarano di nuova luce la nostra 
storia letteraria: Die sicilìaìihcke Dicktev&ckuh des 13. 

Jahrkunderts (Berli n, 1878) & Geschichtè dcr italtenischen i 

Literatur (Berlin j 1885-1888), e raccomandato il suo nome. | 

Ija prima di queste opere, auspice il prof. Alessandro D'An- ' 

cena, giudice certo de^piii autore volì^ fu tradotta in italiano 
da Sigiemondo Fricdmann (l), e per quanto^ negli ultimi | 

anni, nuove pubblicazioni e nuove rieercìie abbiano in qual- 
che parto modificato i resultati della critica del Gaspary, 
rimarrà pur sempre un libro dal quale piglicrà le mosse 
chiunque studi la scuola poetica che ebbe per culla la Si- 
cilia e a protettori gli Svevi, Alla Storia della Letteratura ' 



(1) Tra iciiota, postica siciUamx dsl secolo A' ZI/, dt Adolfo Gasp art, 
iradoLtD dnl tedesco dal doti. $iQif(MON[M> Feukumann, con ntrì^iunie deirau- 
lore e pr^Hizioue del prof. A* D'Ancona. - Livorno, coi tipi di Krancu^co Vigo, 
1831; In 12.* 
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italiana, intitolata dal Gaspary < alla cara memoria di 
Francesco De Sanctis >, T Accademia di Berlino assegnò 
il premio della fondazione Diez ; ne tradusse in italiano il 
primo volume Niccola Zingarelli (1) ; il secondo ebbe per 
traduttore Vittorio Rossi, che non risparmiò fatica « per 
€ rendere il contenuto dell' originale tedesco colla massima 
< esattezza e chiarezza » a testimoniaaza stessa dell' au- 
tore (2) ; che pur si confessa debitore a lui di « alcmii 
€ avvertimenti », che gli < diedero modo di purgare il 
€ libro di vari piccoli errori o sviste manifeste » (3). Pen- 
sava il Gaspary di chiudere il secondo volume < prima 
€ di venire a parlare della controriforma », e di cominciare 
il terzo appunto con la controriforma e con Torquato Tasso ; 
invece dovette rimandare al terzo i tre capitoli sulla no- 
vella ; sul trattato, il dialogo e la lettera ; e sulla storia e la 
biografia ; < perchè il secondo volume si era già, senza di 
« essi, molto ingrossato ». E da sperare ohe que' tre capitoli 
gli abbia ultimati e si trovino tra le sue carte e veggan la 
luce ; cosi avremo compiuto il quadro della « letteratura 
« italiana del Rinascimento », dal Gaspary pennelleggiato 
con tanta bravura (4). Tre qualità, rare a trovarsi riunite» 



(1) Storia della letteratura italiana, di Adolfo Gaspaky, tradotta dal 
tedesco da Nicola Zinoarelli, eoo aggiunte dell'autore. Volarne primo^ To- 
rino, Ermanno Loescher (Stabilimento tipografico Vincenzo Bona), 1887; in 
8.* di pp. viii-496. 

(2) Storia della letteratura italiana* di Adolfo Gaspary, tradotta dal 
tedesco da Vittorio Rossi, con aggiunte delfautore. Volume secondo (Par- 
te I e II). La letteratura del Rinascimento, Torino, Ermanno Loeschar 
O^incenzo Bona, tip. di S. M. e de' RR. Principi), 1891 ; in 8.' di pp. vni-372 
e v-312. 

(3) Del voi. II, appena usci fuori nel suo originale (Berlin, Oppenheim, 
1888 : in 8.* di pp. VI-704), il Rossi dette una buona recensione nel Giornale 
storico della letteratura italiana, ann. VI, voi. XII, fase. 1-2, pp. 237-246, 
Del voi. I (Berlin, Oppenheim, 1885; in -8.' di pp. 550) è da leggersi ciò 
che ne scrisse il dott. Salomonb Morpuroo nella Rivista critica della let- 
teratura italiana, an. I, n.* 4, pp. 102-108. 

(4) Sarebbe cosa utile raccogliere e tradurre in italiano i suoi scritti 
minori sulla nostra letteratura, che in buon numero sono sparsi per le 
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spiccano in lui ; un'analÌBÌ diligente e acuta, una sìntesi larga 
e poderoBn^ un senso squisito dell' arte. 

La malattia tremenda^ che lo colse a un tratto e di cai 
fu vìttima^ ha molta somiglianza con quella che tanto tra- 
vagliò Torquato Taaao, Dall' Università di Brealavja chiese 
e ottenne di essere trasferito a quella di Gotttng^i nella 
spernnza che il cambiare fioggiorno gli ridonasse Va sanità. 
Non ne cavò nesaun vantaggio : la malinconìa^ lo scomg- 
giamcnto, i dolori nervosi si fecero più intensi e più atroci- 
Fu ricoverato a Berlino in una caaa di salute ^ o li, iicUa 
notte dal 16 al 17 di mar^o^ in un eccesso di disperazione^ 
di propria mano e* uccise. 

GiovAUHi Sforza. 



RivLato della Gertnanìaf e unirvi qiieUi che sì trovaDo nelle Rivinte ila- 
Itane, Il Gioj^nate storico detta letUraluva it^Uann pubbiìcó di lui ; li 
supposto iitcniidio de' libri del HoccQf^t'io a *V, Spirita (;iut)» V, roL IX, 
p« 457); It m S. Giuseppe * dfl CoUenìtécio rapprrsi'ntato a Ferrara nel 
iS04 (ano, VII, voL XIV, p, 3i>9 «gg.); -^^ t"*^ f^^^^ framcse del Ma- 
rino (aun. vili, vai, XV» p. 30S ligg,). 
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Società e IsUtuti storici^ seieutiflci e letterari. 

Firenze. - H. Deputazione di storia patria. - Tenne adunanza 
generale il 29 di maggio, della quale pubblicheremo il rendiconto, 
al modo solito, nel fascicolo degli Atti del 1892. Annunziamo intanto 
che S. E. Marco Tabarrini, secondo la terna proposta nella 
detta adunanza, è stato confermato con decreto reale del 12 giugno 
a Presidente della R. Deputazione ; e che nella stessa adunanza fu 
rieletto il comm. Salvatore Bongi a Vicepresidente per la Se- 
zione di Lucca; e, in luogo dei compianti soci Malfatti, Rossi e 
Sansi, vennero nominati soci ordinari i signori cav. Jodoco Dei 
Badia di Firenze, cav. Giovanni Magherini-Graziani di 
Città dì Castello, cav. Giuseppe Palmieri-Nuti di Siena: le 
quali nomine ottennero la sanzione reale con decreti del 12 giugno 
predetto. 

— Società Dantesca italiana. - La Società tenne adunanza 
generale in Palazzo Vecchio il 27 di marzo. Il vicepresidente 
prof. Isidoro Del Lungo vi lesse la commemorazione del com- 
pianto Ubaldino Peruzzi, già presidente di essa Società, e la re- 
lazione deir andamento della medesima: il tesoriere cav. Giovanni 
Tortoli, la relazione economica. Le due memorie sono pubblicate 
nel num. 9 del Bullettino della Società. 

Roma. - Istituto storico italiano. - Il num. 11 del Bollet- 
tino (1892) contiene : C. Cipolla, Ricerche intorno all' < Anoni- 
mus Valesianus ». - L. A. Ferrai, Il < De situ Urbis Medicìa- 
nensis > e la Chiesa ambrosiana nel secolo X. 

Brescia. - Ateneo, - Il volume dei Commentare per Vanno {891 
(Brescia, tip. Apollonio) contiene il sunto di tre nuovi capitoli della 
Storia di Brescia^ che va compilando il conte Francesco Bet- 
TONi Cazzaoo. Nel primo narra le vicende bresciane dall'entrata 
di Federico Barbarossa in Roma dopo il supplizio d'Arnaldo fino 
alla pace di Costanza ; nel secondo studia Tordinamento del Co- 
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mtmfì di Brescia nsHempi di mezzo; nel terzo descrive rossetto 
edilìzio che quella cUtà presentava nel medio evop specialmente 
quando si resse a repubblica. - Per intiero è stampata la memo- 
ria dell' ab* Angelo Camlupi sopra Filippino degli Emigli diplo- 
matico bresciano del secolo XIV. - Ln monografla del prof, Anoklo 
Piatti sulla Fonte tej^male di JSermione ò stampata anch' essa 
nella sua integrità; e ha interesse non solo gcìentiUco, ma storico, 
giacché racconta le vicende di quelle acque salutari e do' dintorni 
dal secolo XVI in poi, - De[!*avv. A:*gelo Cassa è una monografia 
sopra Un processo di i^vorieidio nel secolo XV ^ - e del prof, 
PoMT'EO MoLMtiNTi uua SU Ila Scuola i^enela e il Moretto ; questa 
data per sunto, l'altra stampata per intiero- - Curiose son le Nuove 
indagini s^Hgli eàrei nel Bresciano dell'avv. Fabio Glissknti, anche 
queste pubblicate neUnìtegrità loro. - U capitano Cesare QuARRNout 
presentò alÌ*Ateneo la sua Uibiiografia storica^ politica, militare, 
ùiograflca del XiisorgimentQ italiano dal i8i5 al ISTOj frutto di 
venturi' anni di lavoro indefesso, che abbraccia la bellezza di sedici 
grossi volumi, e che è da sperarsi trovi un editore che la faccia di 
pubblica ragione* 

Per cura dell'Ateneo stesso è stata pubblicata la Parte TI 
(leir Illustrazione dei civici Musei di Brescia, del D,' P. Riz- 
ZINI (Brescia^ tip, ApoUouio, 18'J3; in -8*** di pp, 228, con 4 
tavv.). Abbraccia le medaglie italiane dal secolo XV al XVIII; col- 
lezione molto importante, della quale ù ornamento bellissimo il 
dovizioso legato di Cam mi ilo Brozzoni, morto net IB63, che t ap- 

< passionato per le belle arti, di gusto squisito, ricco di censo, 
€ con fortuna singolare, oltre ai numerosi acquisii fatti nei dì- 
€ versi suoi viaggi in Italia e airestero, potè salvare la maggior 

< parte della raccolta da Gian Maria Mazzucchelli adunata allo 
« scopo dì illustrare la grande opera degli Scrittori d'Italia >. Il 
Dott, Rizzi ni ha ciassìdcato le medaglia secondo il metodo seguito 
dalt* Armand, cioè cronologicamente per artisti e anonime- Le me- 
daglie italiane inedite o corrette, soltanto per i socoli XV e XVI 
superano le centoquaranta. La intiera collezione, comprese le tes- 
sere e i gettoni, sorpassa i seimila pezzi. Quelle descrìtte nel vo* 
lume presento ascendono a mille quattrocento ventinovep 

G. S. 

Bologna, - H^ Deputazione di storia per le provincie di Ito- 

magna, - li fascìcolo U3 del voi. IX degli Atti e Memorie^ Se- 
rio 111 [Bologna, Fava e Garagnaui, gennaio-giugno 1801) contiene 
niemorie di C. Ricci, F, Pellegrini, G. G* Roncagli, L. Bal- 
BUZZE, C> Malagola, L. a, GANniNi; e una necrolo^'ia di Ferdi- 
nando Grcgoroviug scritta da P* Behtolim- 
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Genova. - In questa città si terrà nel prossimo settembi^ il 
Quinto Congresso storico italiano. Il Municipio, a questo effetto, 
ha nominato un Gomitato ordinatore, di cui è presidente onorario 
il marchese Giacomo D' Oria ; presidente effettivo, il prof. Luigi 
Tommaso Belgrano; vicepresidenti, il marchese Girolamo Gavotti e 
il comm. Cornelio Desimoni ; segretari, il prof. Achille Neri e il 
prof. Luigi Berertta ; e membri, il prof. Anton Giulio Barrili, Tavv. 
Enrico Bensa, Luigi Augusto Corvetto, il marchese Andrea D*Oria, 
Tavv. Giacomo Falcone, 11 marchese Marcello Gropallo, il marchese 
Cesare Imperiale, Francesco Podestà, Favv. Vittorio Poggi, Tavv. 
Pier Costantino llemondini, il tenente colonnello Giuseppe Rug- 
gero, il prof. Riccardo Secondi, il cav. Giovanni Sforza, il mar- 
chese Marcello Stagliene e il prof. Amedeo Vigna. 

La nostra Deputazione, nelfadunanza generale del 29 maggio, 
ha accettato T invito di partecipare al Congresso, e designato per 
suoi delegati ufficiali i soci ordinari: comm. sen. Pasquale Vii- 
lari, vicepresidente della r. Deputazione; prof. Cesare Paoli, 
segretario; cav. Luigi Fumi, vicepresidente per la Sezione Um- 
bra; cav. Pietro Berti, cav. Giovanni Sforza. 

Nella stessa epoca avrà luogo in Genova un Congresso geo- 
grafico italiano, e una Mostra geografica italiana. 

Milano. - Società storica lombarda. - Nel fase. 31 marzo 1892 
tìeìV Archivio storico lombardo è pubblicato il Rendiconto sulPope- 
rato della Società nel 1891, presentato dal segretario E. Skletti 
neiradunanza generale del 28 febbraio. Il Rendiconto, compilato 
colla solita chiarezza e diligenza, dà notizia dei lavori pubblicati 
neir Archivio, anno predetto (fase. xxix-xx:xi]), dell* opera delle 
Inscrizioni milanesi in corso di pubblicazione; della biblioteca 
sociale (2390 voli, e 1957 opuscoli); e commemora i soci defunti Giu- 
seppe Sacchi, Giuseppe Briosclii, Cimone Weil-Schott, Giovcnnt 
Pellegrini, Raimondo Melilupi di Soragna, Benedetto Prina. 

Modena. - B. Deputazione di storia patria. - Il voi. VII, parte n 
della Serie HI degli Atti e Memorie (Modena, Vincenzi, 1891) contiene 
la memoria di G. Sforza su Castruccio Castracani in Lunigiana, 
di cui VArchivio storico ha già parlato (Vili, 166-173); e due altre 
brevi memorie di N. Campanini su Pontico Virunio lettore pub- 
blico di lettere greche e latine a Reggio (1300-1503) ; e di G. Fer- 
rari-Moreni su Jacopo Coppa modenese, che fu il primo editore 
delle cpere poetiche minori di Lodovico Ariosto (cfjr. 1* articolo di S. 
BoNOi, Le rime dell* Ariosto, in Arch. stor. ital., 1888, II, 267-276).- 
II volume si chiude con due indici per autori e per materie delie 
cose contenute nei sei volumi della terza serie di questi AtU e 
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Memorie delle BR. Deputazioni per le Provincie modenesi e 
parmensi, 

— Sottosezione di MASSA-CARaAUA. - Monsig. Luigi Podestà^ 
arcidiacono della cattedrale di Sarzana, nominato con r> decreto 
dei 13 marzo a socio corrispondente delia r. Deputazione mode- 
nese di storia patria per la sottosezione predetta, neir atto di ac< 
cettare la nomina, le presentava una sua monografia: / Vescovi 
di Luni dall'anno 895 cU i289^ studi sul Codice Pelavicino del- 
r Archivio Capitolare di Sarzaaa; lavoro multo importante e che 
rischiara di nuova luce la storia della Chiesa di Luni, tanto bi- 
sognosa d* essere una buona volta studiata coir aiuto de* documenti 
e colla scorta d'una sana critica. Questa monografia verrà quanto 
prima pubblicata negli Atti della Deputazione modenese. G. S. 

Oryikto. - Accademia della Nuova Fenice, - Quest'Accademia, 
che prende il nome da quella fiorita nel secolo XVII in OrvietOp 
sorse nei 1888 per opera del collega nostro cav. Luigi Fumi < dal 

< bisogno di comunicare fra studiosi ed intelligenti entro la classe 

< ristretta e modesta degli amici personali più intimamente legati 
« per reciproca stima e benevolenza ». Con lodevole operoi^ìtii ha 
già dato in luce varie pubblicazioni, delle quali accenniamo le 
principali. 

Nel Discorso inaugurale dei lavori dell* Accademia (Orvieto, 
Marsili, 1889. In 4.'* di pp. 16) il comm. G. F. Gamurrini, presi* 
dente- onorario della medesima, descrive il vasto campo in cui 
potrassi esercitare l'attività dei nuovi accademici, indicando lo 
scopo, cui essi debbono mirare, e il metodo che debbono seguì re< - 
U Bollettino (Orvieto, Marsili, 1890; in 4.^ pp. 95) contiene il liap- 
poi'to delle Un^nate 1888-89, le quali furono 33 e versarono aopra 
vari argomenti di antiquaria, di letteratura, di arte, di storia, di 
scienze morali e fisiche. - Nella Commemorazione del VI Centenaria 
della fondazione del Duomo di Orvieto (Orvieto, Tosini, 1891 ; 
in 4.^ pp. 91), sono raccolti i discorsi pronunciati in tale occa- 
sione dai soci Gamurrim, Aureli, Bracci, Fumi, fìoNACCr, Bau- 
NAMONTi, e si danno notizie di altre pubblicazioni fatte o iniziate 
in tale occasione dai medesimi e da altri accademici. Tra queste 
è in particolar modo da segnalare la puljblicazijne, iniziata dal- 
r Accademia e da essa affidata al suo presidente Fumi, deir im- 
portante Diario di ser Tommaso di Silvestro notaro, della quale 
è già uscito il 1/ fascicolo, e dal cui manifesto d'associazione to- 
gliamo il seguente brano : 

« Il Diario di Ser Tommaso di Silvestro ò una delle foni! più ricche! 
e più singolari di storia cittadina, e la sua pubblicazione sarà un eonirj' 
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buto noteTOle non solo alla particolare, ma alla storia generale della nazione. 
Scritto da nn notaro che era anche canonico del Duomo e parroco di San 
Leonardo, merila tutta la fede pubblica: e scritto in tempi cosi pieni di 
sconvolgimenti, quali furono quelli compresi dal pontificato di Alessandro VI 
al pontificato di Leone X, ognun comprende quanto importi la conoscenza 
di esso, che ya ad arricchire la serie dei fonti storici del principio dell* evo 
moderno. Curioso a tutti gli studiosi della vita pubblica e privata, vi si 
attingono notizie utili non meno allo storiografo che ali* erudito, al fisico, 
al medico , ali* economista, al filologo. La parola del diarista ò libera e 
franca, come chi scrive apppunti per so solo e non si cura se qnello che 
dice può o non andare ai versi d*altrui. Ingenuo, come d*altronde tatti i 
diaristi del suo tempo, egli riporta ad una ad una minutamente ogni noiizia 
che correva alla giornata per la città: ogni notizia che riflettesse la vita dei 
cittadini, e ciò che qui accadeva e veniva risaputo dal di fuori è notato 
giorno per giorno cosi come egli lo sa con una cura e con una cura e con 
una costanza di molti anni. 

Nessun altro documento più di questo giova a conoscere bene addentro 
la condizione degli uomini e delle cose di quegli anni. Dalla penna dello 
scrittore escono fuori pensieri e giudizi che rivelano non meno la coscienza 
del diarista che la natura delle persone di cui parla, e danno, meglio che 
non farebbero i nostri giornali d*oggidi, la fisononùa cosi caratteristica di 
quel piccolo mondo, in mezzo al quale egli viveva ». 

Venezia. - R, Deputazione veneta di storia pattata. • Con de- 
creto reale del 26 maggio 1891 la Depatazione fu eretta in ente 
morale ; al decreto fa séguito il regolamento approvato dal Mini- 
stro della P. L - La Deputazione tenne adunanza generale, il di 
6 ottobre 1891 in Venezia nella sua nuova sede a S. Stefano, pa- 
lazzo Loredan ; e il rendiconto delf adunanza si legge nei Nuow 
Archivio Veneto, II, 449 e segg. 



Cracovia. - Accademia delle Scienze. - Ha pubblicato nel 1801 
il voi. VI dei Collectanea ex Archivo CoUegii historici. IT è il 
transunto nel BuUetin intemational deirAccademia« gennaio 1892, 
pp. 4t13. Non e* è nulla che riguardi F Italia: notiamo tuttavia 
le ricerche del sig. F. Bostel sugli Ebrei nel territorio di Leopoli 
nel i765; e il rendiconto del sig. A. Blumbnstoic degli studi da 
lui fatti e dei materiali raccolti nella Biblioteca imperiale di I^e- 
troburgo sulla storia della Polonia, sulla storia del diritto in ge- 
nerale, e sulla linguistica. 

PiETROBUROO. - Neil* Ottobre dell* anno 1889 fu costituita presso 
rUniversità imperiale di Pietroburgo una Società storica^ sotto la 
presidenza del prof. Nìccola Ivanovich Kareief. Questa Società., 
come si legge neirarticolo secondò del suo statuto, ha per iscopo : 
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il investi gara tutte la questioni scieDtitìehe in ogni parte della 
storia russa non che della storia universale ; di stadìara tutti i 
proMeml teoretici della scienza storica; e di eaamÌDare tutte le 
questioni che lìanno rapporto col Hn sego amento detla storia ne'pab- 
blìei istituti. Per conseguire questi fini la Societ^V credette utile fra 
altre cose di pubblicare in una raccolta periodica tutti i suoi la- 
vori; e già ne furono stampati tre volumi per gli anni 1390 e '91. 
Tale raccolta porta il titolo di Bivisia storica, e contiene lavori 
originali sopra argomenti svariatlssimì, i processi verbali delle 
sedute delia Societù, rassegne di libri e di giornali storici, no- 
tizie ec. Molto importanti e bea fntte abbiamo trovato le rassegne 
biblìograUcbe dal sig. Brando su tutto ciò che à stato scritt'j intorno 
alla stona russa dal 1889 al 'di. Ancora non vi si trovano proprie 
relazioni di lavori sulla storia d* Italia; ma nei rendiconti di libri 
e nelle dispute delle Uni versi tà» di cui puro dà ragguaglio la i?i- 
vista, si vede come non si trascurino anche gli argomenti di storia 
italiana. Rileveremo, a modo di esempio, la tesi sostenuta dal sig. 
Nàlimqf sulla questione deirautorità papale nel Concilio di Costanza 
e la critica fatta dal sig. Costantino Schwarsalon al secondo vo- 
lume della Storia de" papi del proA Pastor^ specialmente rispetto 
alla parte presa dai pontaflci nella lotta dell' Occidente cristiano 
coi Turchì-osmanl ne'. XV secolo, A. G, 

Arohlfl e Blbltdteolie. 

Firenze. - Biblioteca Nazionale Cenirale, - Il comm. avv. 

Temistocle Pampatoni ha donato a questa Biblioteca il carteggio 
e i manoscritti di Giuseppe Canestrini: tra i quali» tutti pre- 
gevoli, sono in particolar modo da notarsi i seguenti : Carteggio 
col Ministero della Istruzione Pubblica di Francia per la pubbli* 
cazione delle Nègos iasioni diplomatiche fra la Francia e la To- 
acana. - Corrispondenza col Ministero degli Affari Rsteri della 
Repubblica Romana, come incaricato provvisorio della Repubblica 
Rónmna a Firenze, - Carteggio con Adolfb Tbiers, riguardante gli 
studi che stava facendo quest' ultimo per una Storia di Firenie* - 
Memorie sul commercio dei Genovesi e dei Veneziani a Trebi- 
sonda ed in Armenia. - Notizie intorno ad Amerigo Vespucci. - 
Documenti, lettere e studi relativi alla questione del Trentino. 

Cknto (Ferrara). - Archivio notarile. * Su quest'Archivio, la 
cui fondazione rimonta al 1658, e che nel 1879 è stato costituito 
in Archivio mandamentale, il sig* Antonio OasiNi lia pubblicato 
una memoria storica indirizzata a quel Consiglio comunale (Bo- 
logna» 1892: in 8.'' pp, 31). Il notare piii antico di cui si conser- 
Ahch, Stor. 1t^ 5.» S^rie, — IX. ^.^ 
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Tino gli atti, ò Bartolommeo Dondini-SaTi, e il suo primo rogito 
è del 1423 : ma ft*a il sec. XV e la prima metà del XVII si^anno 
da deplorare molte lacune. Nel 1659 ùx assegnato agli atti notarili 
on apposito locale nel Palazzo governativo. Nel 1810, sotto Napo- 
leone, FArchivio fh trasferito a Bologna, donde nel 1815 tornò alla 
propria sede, avendo bensì sofferto parecchie perdite. Nel 1840 fu 
trasportato nel Palazzo del Monte di Pietà, dove tuttora si trova. 

Palermo. - Archivio di Stato. - La direzione ha pubblicato, in 
due opuscoli, gli Elenchi dei documenti più ragguardevoli e dei 
sigilli esposti nelle sale della biblioteca addetta ali* Archivio; com- 
pilati dai sigg. G. CosBHTiNo e G. Trovali. 

Savona. - Archivi del. Comune» • Tratta di questi Archivi 
una monografia storica del sig. Agostino Bruno {Gli antichi Ar- 
chivi del Comune di Savona» Savona, Bertolotto, 1891), che è di- 
visa in tre parti : archivio del comune : archivio dei notai antichi : 
archivio notarile distrettuale. Ricaviamo la notizia di questo libro 
da una breve recensione fattane dal sig. 0. Varàldo, nella Cul- 
tura, 6 dicembre 1891. 

Repubblica di San Marino. - Archivio Governativo. - li 
sig. Carlo Malagola negli Atti e Memorie della R, Deputazione 
di storia patria di Romagna, Serie IH, voi. IX, pp. 11NU7, 
compie la sua illustrazione storica e descrittiva del detto Archivio 
(Cft*. Arch. stor., VII, 219). Si contengono in quest* ultima parte 
i capitoli IX-XI, che trattano dell* Archivio notarile, dei lavori di 
corredo eseguiti neil* Archivio riordinato, e dei sigilli e altri og- 
getti e documenti notevoli esposti in mostra nelle vetrine. In fine 
è un inventario generale deli* Archivio governativo. 



Parigi. - Bibliothèque de l'Arsenal. - Il sig. Frantz Punk- 
Brentano, sottobibliotecario, ha pubblicato il tomo IX del Catalogo 
dei mss. di essa Biblioteca, che contiene V inventario (da comple- 
tarsi con un altro volume) degli Archivi della Bastiglia. Da un 
cenno bibliografico datone nel Polybiblion, marzo 1892, togliamo 
alcuni interessanti ragguagli su questi Archivi. Si cominciò a for- 
marne il deposito nel 1660, e furono tenuti sempre con grandis- 
sima cura: ma nella presa delia Bastiglia, fatta il 14 luglio 1791, 
molte carte ne furono rubate, straziate o disperse. Poi iJ go- 
verno stesso della Rivoluzione si diede cura di ricuperarne quante 
più ne potè e di conservarle < pour en composer un acte d*accii- 
sation contro T ancien regime » ! Nel 1791 gli Archivi della Bastiglia 
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furono trasportati, d* ordine ddLla Municipalità^ nella Bibltotaca 
comunale, che risiedeva neli* ex *Cdd vento di Saint^Louls-la Culture: 
Del 1797, H bibliotecario Àmeilhon, neminato da! Direttorio conser^ 
Tatore della Biblioteca dell'Arsenale, ottenue di portarli seco nella 
Duova Biblioteca. Quìrì rimasero lungo tempo abbandonati e sco- 
nosciuti sino ai ]8iO. Nel MI il sìg. RavaissoD ebbe T incarico dì 
farne la sistemai ione e rinren tarlo; ma il lavoro ebbe a subire 
varie traversie. Finalmetite è stato ripreso dal sig. Funk-Brentano, 
e condotto a termine. 

Libri e opiucoH« 

— Il prof, Ckìiio Cipolla terminala serie dei auoi studi sull'atto 
medio evo astese eolla memoria Di Rosone vescoi"^ di Àsti e di 
alcuni documenti inediti che lo riguardano (Gstr. dalle Memorie 
della R. Accademia dette Scienze di Torino, Serie II , tom. XLIL - 
Torino, Clausen, 1891 : io 4/ di pp. 45 con Hic^.). Rozone, accolito 
della Chiesa di Pavia nel 915, fu vescovo di Asti dal 966-67 al 
9S9i succedendo immediatamente a BrunengOp della cui opera egli 
fu strenuo continuatore. Ottenne nuovi ed ampi diplomi imperiali, 
che abolirono nell'astigiano rautorità dello Stato e vi sostituìi'ono 
quella del vescovo ; il quale in breve tempo doveva essere dicbia* 
rato conte e vicario dell'imperatore nella sua diocesi. Sotto it suo 
]>ontiQcato la diocesi di Alba, spopolata e distrutta dal Saraceni, 
venne unita a quella d'Asti, dalla quale poco dopo si distaccò di 
nuovo. 

— il dr. UiJO Sachssk ba pubblicato due opuscoli (Ein KeUer- 
get'ichL • Berlin, Routher, 1891: in 4*'' di pp. 23; Bemardìis 
Guidonis Inqitisitor nnd die Apostelbruder. - Rostock, Behrens, 
1891 : in 4.*^ di pp. 58), nel primo del quali espone la procedura 
semita dai tribunali del medio evo nei processi di eresia, citando^ 
in appoggio delle sue anTermazionì, le opere dei più insigni giu- 
reconsulti che scrissero su questo argomento; nel secondo studia 
la storia della formazione della Practica Qffkii Inquisiiionis del 
domenicano Berna rdua Guidonis, della cui vita scrisse già uno stu-^ 
dio completo il Delìsle. 

^ Negli Atti della r. Accademia lucchese, tom. XXVI, Salva- 

DORK BoNCi Ila pubblicato un* Antica cronicheita t>olgar e lucchese, 
del secolo Xllh è un breve ma predoso libretto, che accresce il 
numero delie fonti primitive, spesso poco più che semplici e rozzi 
« cataloghi degli avvenimenti >, onde si è andata formando la storio* 
grafla toscana del secolo successi vo. DI questa Croniche tta erano 
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due codici (con molte differenze di testo) nei secolo XV, e Airone 
postillati tra il 1463 e il '95 da ser Pietro di Berto notaio; poi 
passarono nella biblioteca di Francesco Maria Fiorentini, dove Ai- 
rone riuniti in an solo volume; e di lì, coi libri del Fiorentini, 
nella Biblioteca pubblica ; nel 1823 poi perirono in un incendio che 
danneggiò assai queir istituto. Se non che T erudito lucchese Ber- 
nardino Baroni aveva già copiato i due testi della Cronica nel 
secolo XVIII, per una sua Collezione di Renim Lucensium script 
toresf e da questa copia li pubblica ora il Bongi, aggiuntevi le 
annotazioni del postillatore quattrocentista. La Cronichetta, come 
già abbiamo notato, presenta nei due testi differenze notevoli di 
A>rma, e talvolta anche di sostanza ; e per questo, non che per il 
contributo di notizie sconosciute che essa reca, e per T utile con- 
fVonto che può Airsene con altre A>nti analistiche della stessa epoca, 
merita T attenzione degli studiosi. 

— Nella Collezione dei testi di lingua (Bologna) si è pubbli- 
cato il primo volume delle Vite di uomini illustri del secolo XV^ 
scritte da Vespasiano da Bisticci, rivedute sui mss, da Ludo- 
vico Frati. La presente edizione (che si avvantaggia su quelle 
del Mai e del Bartoli, perdio contiene un maggior numero di Vite, 
e una maggiore correttezza del testo) è condotta principalmente 
sul cod. Bolognese n. 1452, indicato già dal prof. Antonio Berto- 
Ioni, e di cui lo stesso Frati diede notizia nel nostro Archivio, 1889, 
III, pp. 203-210. È questo cod. < il più corretto e il più antico che 
possediamo dell* opera del libraio fiorentino », con correzioni che 
si credono autografe ; contiene altre Vite che non erano nel cod. 
Vaticano usuA*uito dal Mai ; e anche di quelle pubblicate da lui e 
riprodotte dal Bartoli dà il testo più completo. Il sig. F. ha bensì 
tenuto d* occhio anche ad altri codd., e di tutti dà una notizia de- 
scrittiva nella sua prefazione. Secondo i codd. Bolognese e Vaticano 
Ted. ha diviso le Vite in quattro serie: I. Pontedci, Re, Cardinali. 
II. Arcivescovi e Vescovi. III. Principi sovrani. IV. Uomini di stato 
e letterati. Nel volume ora pubblicato si contengono le tre prime 
Serie. Aspettiamo ora con desiderio il secondo; e ne sarà poi fatta 
in (iUQ^i' Archivio ampia recensione. 

— Son noti i versi dell' Orlando Innamorato, coi quali Agra- 
mante consiglia al suo Vicario di guardarsi e ...da Procuratori E 
Giudici e Notar che àn gran tristizia... », versi che secondo i bio- 
grafi del Boiardo attestano la poca stima che il poeta ebbe sempre 
dei legali. Di questa antipatia il sig. Alberto Catelani crede di tro- 
vare la ragione probabile in un attentato del quale fu vittima nel 
1474 il Conte di Scandiano per opera del notaio Simone de'Boioni 
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da Reggio, eh* egli aveva fino allora protetto e favorito, e che per 
non si sa qual ragione gli propinò del veleno. Egli scampò dal 
perìcolo ; ed officiato dal Comune di Reggio, s* interposti presilo 11 
Duca di Ferrara, affinchè il Boioni non fosse sottopo£ito alla muti- 
lazione, alla quale gli statuti condapnavano gli avvelenatori. E questi 
infatti non fu che bandito per poco tempo dalla sua patria ; nella 
quale era già di ritorno neir anno 1475. Questo episodio della vita 
del celebre precursore deir Ariosto è accuratamente narrato colta 
scorta di documenti inediti dal sig. Catelani nel suo opuscolo i 
Sopra un attentato alla vita del conte Matteo Marta Boiardo 
(Reggio nell'Emilia, tip. CalJenni, 1891 : in 16.% dì pp, 27), 

— La tipografia editrice Rinaldo Simboli di Recanati ha man- 
dato f\iori il programma e il primo foglio di un'opera del prof. 
Michele Rosi, Della signoria di Francesco Sforza nella Marca 
secondo le memorie dell'Archivio Recanatese. V opera avrà non 
meno di 2G0 pagg. in ottavo, e sarà spedita ai sottoscrittori al 
prezzo di lire 1,50. 

— Fino ad un tempo, relativamente vicino a noi , fU in uso 
nelle Filippine , poste a pochi gradi a levante del Vecchio Conti- 
nente, un modo dì contare i giorni che differiva da quello in uso 
in Europa dì un giorno in più: quando da noi era, ad esempio, 
mercoledì, nelle Filippine era giovedì. Il barone Jzeolxm vou 
Benko {Dos Datum auf den Philippitien, Wien, Gerold, 1890 : 
in 8.° pp. 14) studia la prima origine di questa anomalia e la 
trova nella famosa linea di partizione segnata da Alessandro VI 
nel 1493; e corregge l'erronea opinione, accettata e ripetuta in 
molte pubblicazioni tedesche, che quella differenza duri ancora, 
mentre dal 31 dicembre 1844 il modo di contare i glonii è uguale 
da noi come nelle Filippine. 

— Carlo Milanesi pubblicava nel 1867 nel suo Sacco di Eonia 
del MDXxvii una Lettera di un ufficiale delV esercito del Borbone 
a Carlo Quinto, nella quale la nefanda impresa era narrata da 
un personaggio, eh* egli congetturava potesse essere o Giovan Bar- 
tolommeo Arboreo da Gattinara o Ferrante Gonzaga, propendendo 
tuttavia più volentieri per il primo che per Taltro. li prof- Al- 
fonso Corradi afferma nella sua nota su Gian Bartolomeo Gat- 
tinara ed il sacco di Roma del i527 (Estr. dagli Atti della R. 
Accademia delle Scienze di Torino, voi. XXVII. - Torino , Olau- 
sen, 1892 : in 8.® di pp. 21) che il Gattinara fu proprio Tautore di 
quella lettera, e prova la sua asserzione citando le ricordanze dello 
scultore Raffaello di Bartolommeo Sinibaldi da Montelupo, il quale, 
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rinehioflo col papa in Castel S. Angelo ùx presente a molti degli 
avvenimenti narrati nella lettera e ne lasciò importanti notizie. 

— Il Dr. Bbnho Hilliorr nella soa Wahl Pius 'V zum Papaie 
(Leipzig, 0. Fock, 1891 : in 8.? pp. viii-152) rifa la storia del 
conclave che portò alla sedia pontificia il cardinale Alessandrino. 
Risalendo fino air elezione di Pio IV, egli studia il carattere e 1 
disegni di questo papa, in Ispecie per il collocamento dei suoi ni- 
poti, la €k>rte romana, i cardinali più indicati per succedere ai 
pontefice; e, dopo la morte di questo, ricerca quali fossero! sen- 
timenti ed i desideri delle principali potenze cattoliche e dei prin* 
clpati italiani rispetto alla nuova elezione, e ci mostra Timperatore 
Massimiliano propenso a cardinali usciti dagli ordini regolari , 
Filippo II desideroso di avere un papa capace e forte, Caterina 
de* Medici fautrice del Cardinale di Ferrara, i signori italiani di- 
visi Ara loro. Dopo molte controversie vinse la gara Filippo li, che 
apertamente dichiarò di non avere inteso d* indicare colie sue pa- 
role altro cardinale che V AlessandrinOi e questi fU eletto papa. E 
di questa elezione T Hilliger ricerca ancora ed esi>one le ragioni 
ed il significato. 

«» Antichi rancori ed attriti continui avevano reso più che 
mai tese le relazioni di Carlo Emanuele II, duca di Savoia, colla 
Repubblica di Genova, quando giunse a Torino Raffaello Toire, 
gentiluomo genovese fliggito dalla patria per sottrarsi ali* ultimo 
supplizio, cui r avevano fatto condannare atti di pirateria da lui 
commessi. Questi per vendicarsi dei suoi concittadini indusse il 
Duca ad aiutarlo colle armi e ad invadere il territorio della Re- 
pubblica, mentre egli farebbe insorgere la città di Genova, ne ro- 
vescierebbe il governo e se ne farebbe capo: premio di questo 
aiuto doveva essere la città/ di Savona. Ma scoperta la congiura 
ed arrestati i principali complici del Torre , il Duca, che già si 
era mosso sotto vari pretesti, ruppe e continuò una guerra in- 
giusta ed infelice, dalla quale non uscì immune se non in grazia 
del favore che gli diede la Francia. Di questa triste faccenda fece 
argomento di uno studio accurato il dott. Giacinto Dbmaria. (Carlo 
Emanvele II e la congiura di Raffaele Torre. Racconto storico 
con documenti inediti. Novara, Miglio, 1892: in 8.* di pp. 54), ser- 
vendosi di documenti importanti degli archivi di Genova e di 
Torino. 

— Il secondo volume dell* edizione nazionale delle Opere di 
Galileo Galilei, posta sotto gli auspici di S. M. il Re, e curata, 
come è noto, dai proff. A. Fa varo, direttore, e I. Dbl Lungo, 
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coadiutore letterario, (Firenze, Barbèra, 1891. 4.® di pp. 611) con- 
tiene: Fortificazioni. - Le mecaniche. - Lettera a Jacopo Mazzoni, 
30 moggio 1597 (per occasione dei libro del M., De comparatione 
Aristotìtelis et Platonis). - Trattato della Sfera. - De moiii acce!- 
lerato. - La Nuova Stella delT ottobre 1604. - Il compasso geome- 
trico • militare. - Le Matematicbe neirarte militare. - Segue un 
indice dei nomi. 

II prof. Fàyaro ha inoltre pubblicato un voi urne di Nuovi 
Studi Galileiani (Venessia, Antoneili, 1891, 4.^ pp, 430) cbe con- 
tiene : Particolari inediti sulla giovinezza di Galileo, -^ Sulla au- 
tenticità della Sfera Galileiana edita dal P. d'Ariso e intomo 
a tre trattati di Sfera erroneamente attribuiti a Galileo. > Postille 
Galileiane ali* opera capitale di Niccolò Copernico. - Del carteggio 
di Marco Velser con Giovanni Faber. - Documenti inediti per la 
storia dei negoziati con la Spagna per la determinazione delle lon* 
gitudini in mare. - La inedita < Disputatio de situ et quiete terrae 
centra Copernici System^ », indirizzata da Francesco Ingoli a Ga- 
lileo Galilei, con la inedita risposta di Giovanni Keplero. - Cor- 
rispondenza autografa dei Lincei con Federico Cesi, - Galileo Ga- 
lilei e il P. Orazio Grassi. - Dal carteggio del Peiresc nella Bi- 
blioteca Nazionale di Parigi. - Carteggio edito ed inedito di Gali- 
leo Galilei con Elia Diodati. - Documenti inediti per la storia dei 
negoziati con gli Stati Generali d* Olanda per la determinazione 
delie longitudini. - Sulla pensione conferita a Galileo da Urbano YIIL 

- Tre consulti in favore di Galileo. - Galileo Galilei e Cristiano 
Huygens. Nuovi documenti suirapplicazione del pendolo alforologio. 

- L*ultima fase della lotta contro il sistema Copernicano, 

— Presso il libraio Alphonsé Picard di Parigi bI è cominciata 
a pubblicare la nuova edizione della Bibliothèque de la Compagnie 
de Jesus (già compilata dai pp. Agostino e Luigi Backen),fa cura 
del p. C. SoMMBRVOOBL di Strassburg: e già ne sono usciti i primi 
volumi. L'opera intera comprenderà 9 o 10 volumi in 4.* gr* a 
due colonne di 125 fogli ciascuno, al prezzo di 30 lire per ogni 
volume. 

— L* editore Luigi Roux di Torino ha pubblicato il primo volume 
della nuova opera deiron. Luigi Chiàla., deputato al Parlamento, 
intitolata: Pagine di storia contemporanea dal £85$ al 1892, 
Questo primo volume abbraccia gli avvenimenti£che son corsi dal 
convegno di Plombières al congresso di Berlino ed, è spartito ìa 
in quattro capitoli, che hanno per*soggetto: I.^ Dalla guerra di 
Lombardia nel 1859 alVacquisto della Venezia nel 1866 ; li. Compi- 
mento deiruuità italiana nel 1870-71; IV. Alla vigilia del ^Cougresso 
di Berlino. G. S. 
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— La Strenna Piacentina del 1892 (Piacenza, Tononi, in 16/). 
contiene interessanti monoirP^^fle storiche. Del conte Qiuseppb Na- 
SALLi-RoccA vi è: Una inoculazione del vaiolo nel i764, che 
tratta tlell* innesto operato dal Tronchin sul Principe Ferdinando 
di Borbone, figlio ed erede di Filippo daca di Parma ; dell* arci- 
prete Gaetano Tononi vi si leggono: / preti romani relegati a 
Piacenza e a Patema (1810-1812) memoria su documentiinediii ; 
le Note storiche e rime politiche e morali tra gli atti di un no- 
taio piacentino del secolo XV; e la Presa di Castel S, Giovanni 
fatta dagli Spagnuoli nel 1636. La seconda di queste tre mo- 
nografie contiene de* ricordi sconosciuti sul passaggio da Piacenza 
di Carlo Vili Re di Francì:». G. S. 

— 11 dott. NiccoLAO Cerù di Lucca ba messo in luce un pic- 
colo saggio della sua ricca autografoteca, li libriccino ha per ti- 
tolo: Nozze Nelli - Del Carlo (Lucca, Tipografia Baroni, 1891 : 
in-16.^ di pp. 16) e contiene otto lettere di donne illustri. Tre son 
di Diodata Saluzzo vedova Roero ; due di Teresa Bandettini Lan- 
ducei tra le arcadi Amarilli Etrusca ; una di Enrichetta Orfeì ; una 
di Luisa Amalia Paladini, e una di Caterina Franceschi Ferrucci. 
L*editore le ha corredate d* alcune note a migliore e maggiore 
schiarimento del testo. G. S. 

— L* editore Enrico Spoerri ha pubblicato i Saggi critici e 
biografici di Fklick TJ^^bolati. (Pisa, Tip. Nistri, 1891. In-16.* di 
pp. lV-428). Composti in tempi diversi, e tutti già a stampa, ma 
sparsamente, Ai cosa buona il raccoglierli. Tre hanno per soggetto 
il soggiorno del Byron in Toscana: Lord Byt^on a Livorno (pp. 
225-233), Ci insieme col bozzetto in Domenico Batacchi : Un no- 
velliere toscano del secolo XVIII (pp. 237-321) sono quanto di 
meglio si contiene nel volume. Gli altri Saggi riguardano le rela- 
zioni di Francesco Voltaire coir Italia, Tavventuriere Giacomo Ca- 
sanova, Pietro Giordani, Francesco Domenico Guerrazzi e il mau- 
soleo deir Alzarotti nel camposanto urbano di Pisa. G. S. 

Necrolegio. 

— Il 24 febbraio moriva in Verona nella grave età di 82 anni 
il conte canonico G. B. Carlo Giullari, bibliotecario della insi- 
gne Biblioteca capitolare di quella città ; nom> venerando per alto 
ingegno e vasta dottrina; autore di moltissimi scritti storici, let- 
terarii, bibliograflci e paleografici. V Archivio nostro si onorò più 
volte della sua collaborazione. 
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— Nel decorso marzo cessò di vivere in Pisa il prof, comm* 
Giovambattista Croliaianza« ascritto fin dal 1863 alla nostra 
r. Deputazione di storia patria come socio corrispondente- Nutn 
a Fermo nel 1819, si volse dapprima alla storia straniera, e trattò 
Dei Normanni e Danesi, dei loro costumi di mare e navi da 
giierra (Trieste, 1857) ; discorse déiVOriffine e gesta di Giovanna 
d* Arco (Narni, 1859), libro che fu voltato in francese, sen7.a che 
però nessuno gli menasse buono il suo pretendere di sangue ita- 
liano la celebre eroìna; compilò anche una Storia militare di 
Francia^ in tre grossi volumi (Firenze, 1861). Datosi poi a colti- 
vare gli studi araldici e genealogici , fondò il Giornale araldtco- 
genealogico^diplomatico, compilato da una Società di araldi s ti e 
di genealogisti, di cui uscì fuori il primo fascicolo a Fermo nel 
luglio del 1873; e ne fu il direttore, o meglio l'anima, fino allo 
spegnersi della vita. Nel 1875, per opera sua, sorse a Pisei T Ae^ 
cademia araldico-genealogica italiana, e Tebbe prima a Presi- 
dente effettivo, poi a onorario. Stampò nel 1867 la Storia di Chiù- 
venna; nel 1876 le Memorie storico- genealogiche della stirpe 
Wahisee-Mels-Colloredo ; dal 1879 al ÌS90 V Annuario delta no- 
biltà italiana. Il suo ultimo lavoro è il Dizionario storico-blaso- 
nico delle famiglie nobili e notabili italiane estinte e fiorenti. 

G. S. 

— Il 28 di giugno è morto in Asti, in età di 64 anni, il cav, 
uff. prof. Carlo Vassallo, canonico di quella cattedrale e pre- 
side onorario del Liceo-Ginnasio Alfieri. I lettori deìV Archivio 
sentiranno, insieme con noi, vivissimo il rammarico dì tanta 
perdita : che al nostro periodico il V. diede contributo di rag- 
guardevoli memorie e recensioni critiche, concernenti la storia 
d'Asti; tra le quali ricordiamo principalmente: Oli Astigiani 
sotto la dominazione straniera, 1379-1531 (nei tomi II e IH deila 
Serie Quarta); e Le falsificazioni nella storia astigiana (Dal 
tomo XVIII della serie medesima). Del suo affetto per VArchivif) 
serbiamo ricordo con viva gratitudine; della collaborazione dì lui, 
continuata fino a pochi mesi fa, resta ultimo documento relegante 
articolo sulla Bibliographia Bernardina, inserito in questo stesso 
voìame, a pp. 122 e segg. Il V., saluzzese d'origine, astigiano di 
adozione, ha lavorato molto intorno alla storia civile ed ecclesia- 
stica e alle antichità d' Asti, e ha dato in luce su tali argomenti 
numerose e ragguardevoli pubblicazioni. 

La cittadinanza gli ha reso, come ben meritava, solennissime 
onoranze funebri; e il collegio dei professori del Liceo-Ginnasio 
si è fatto iniziatore d'un ricordo da erigersi all'illustre e compianto 
uomo nella sede stessa del Liceo-Ginnasio, costituendo a quest'effetto 
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un .comitato promotore, a far parte del quale è stato invitato 
cortesemente anche il direttore di questo Archivio. 

Notizie rarie. 

* Con decreto ministeriale dei di 4 giugno è stata istituita 
nel Ministero della Pubblica Istruzione una divisione jier le Bi- 
blioteche, gllstituti di scienze e lettere e di storia patria, e gli affari 
generali. Capo della divisione è stato nominato il comm. Orazio 
Ciacchi : capo delia sezione prima, che comprende le Biblioteche, 
le Accademie scientifiche e letterarie, la Commissione pe* testi di 
lingua, r Istituto storico italiano e le Deputazioni di storia patria, 
il cav. Alfonso Sparagna. 

— Air esposizione musicale che si tiene a Vienna la città di 
Firenze, a cura di uno speciale comitato presieduto dal sindaco 
Senatore Pietro Torrigiani, ha inviato un Album di facslmili, che 
riproducono autografi, saggi di manoscritti e di edizioni, relativi 
alla storia della musica, e ricavati dagli archivi e dalle biblioteche 
di Firenze. Le tavole sono 39, eseguite in fotoincisione dair Isti- 
tuto geografico militare, e alcune adorne di miniature* Comin- 
ciano col Manuale Strumense, coir Antifonario Valombrosano e 
col Micrologo di Guido di Arezzo, che rappresentano i primordi 
della riforma guidoniana nella notazione neumatica; altre pa- 
recchie illustrano lo svolgimento storico della musica in Firenze; 
e Tultiroa contiene uno stornello popolare musicato da Luigi Oordi- 
giani (autografo). 

Alle tavole dei facsimili precede un sunto storico della musica 
in Firenze dal medio evo fino al nostro secolo, compilato con grande 
accuratezza dal prof. Riccardo Gandolfi, bibliotecario del r. Isti- 
tuto musicale fiorentino, al quale si deve pure la lode di avere fatte 
le illustrazioni bibliografiche dei singoli facsimili e d*aver diretta 
la composizione scientifica e V ordinamento di quest* Album. 



Digitized by VjOOQIC 



PUBBLICAZIONI 

VENUTE IN DONO ALLA E, DEPUTAZIONE 



Ikilia E. Deputazione di storia patria di Torino : 

Mbcellatiefl di storia italiana pubblicata dalk Rp^ia Deputazione di Stori» 

patria. Tomo XXIX. — Torino, Bocca^ 1892. In SA pp, xLtn-534. 
Eattaollho L M. et CALLìr.ARi!^i lodices cbronologici ad antiquiL Jtaì. M. .E 

•( ad op^ra mipora Lud. Aut- Muratori «cripHerunt, Fase. V. Auguatae 

TauriDorum, Bocca, 1892. Io f/ 
Manno Antonio. Biblto^^raila «lorica degli Stati dalla monarchia di Savoia. 

Volume i^uarto. (BibUoteca atoTÌca iialianHj ìli). — Torino^ Bocca, 1B92. 

In 4.' pp. 576. 

Dait Accademia « Im Nuora Fenice i^ di Orvieto: 

Gamuraim Gian Fkancs^co. DÌBcor&o inauguralo dei l^^vori de ir Accademia 
« La Nuova Fenice » letto il XX novembre MDCCCLXXXVIII in Orvieto^ 
-^ Orvieto. Marciti, ltì89. In 8/, pp. 16. 

Coz^a-Llm GiisEE'pa* Il Duomo di Orvieto e RafTaello Sanzio nel Trionfo 
E oca r iati co. Lettera inaugurai 9 air Accademici orvietana « 1^ Nuora 
Fenice v, — Milano^ tip. poot, di San Giuseppe, IS^K). la 3.*, p, £3. 

Accademia La Nuova Fenice in Orvieto, Rapporto d*?lle tornate del 188-^-89. 
Ballettino N,' l.*. Anno I. — Orvieto, Maraìli, 18%, In 4." picc* ^5 con tav. 

Diario di sei- Toramaao di Silvt^stro notaro con note di Lijioi Fi. sii, a cura 
deir Accademia ■ La Nuova Fenice ». Faec. I dal l-l^ al 1500. — Orvieto, 
Tosini, 1891. In 4.\ col 191 

CAMt'SLLO UELLA Spina Paolo. 1 restauri del Duomo di Orvieto t^nicace 
eeempio a quelli di altri infilami monumenti. Discorso letto nella tor- 
nata 16 dicembre 1889 del r Accademia j* La Nuora Fenice * di Orvieto. 
Orvieto, Mainili, IS^I. In 16.* pp. 21. 

Commemoratione del VI Centenario della fondazione del Duomo di Orvieto. 
Discorsi dei soci Gamurrini, Aureli, Bracci, Fiumi, Bonacci^BrunamoDii 
e notÌJiie di altie pubblicazioni collettive e aeparate dei soci dell' Acca- 
demia. — Orvieto, Tosini, 1891. In 1.*, pp» UL 

DaW autore : 

RonocANAciu Em. Cola di Rienzo. Histoire de Rome de 1342 u t3S4. — 

Paris, Lahure. ISSa In 8.*, pp. xv-442 con carta e fototip. 
— La S. Siège et 1«« juifs. Le Ghetto ù Rome, — Paria, Firmin Didoi, 

l^L In 8/, pp. xv^339. 
» Cne commu caute juive au seuìl du Vatican. Le ghetto k Home, Confi^- 

rence Mte k la Socìété dos ^tudea juives Iti 4 avril 189L — Purii, Dur- 

lacher, 1891. lo 8.*. pp. 24- 
-~ lics Statata de la Corporati ona de« cochers de Rome d' après un ms. 

inédit de la Bibliothèque Naiionale. — Parla, Picard, 18&L In 4.* p» 18. 
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RoDocANACHi Em. Le Comte de CaTOur de 1833 à 1835. Elude psychologìque. 
^ Paris, Picard, 1891. Io 8.*, pp. 13. 

— Un habitant d* Udine à Paris et à Versailles en 1068. Sensations de 

France. — Angers, Burdin, 1892. Io 8.', pp. 8. 

— Vittoria Colonna et la Réforme en Italie. — Versailles, Aubert, 1892. 

In S,\ pp. 2A. 

Dal sig. O. Biaderò, direttore degli antichi archivi e biblio- 
teca comunale di Verona : 

BiADEOo O. Catalogo descrittivo dei manoscritti della Biblioteca comunale 
di Verona. — Verona, Civelli. 1892. Io 4.*, pp. vii-664. 

— Storia della Biblioteca Comunale di Verona con documenti e tavole sta- 

tistiche. — Verona, Franchini, 1892. In 8.* pp. 147. 

— Per il primo centenario della Biblioteca Comunale di Verona, discorso 

commemorativo. — Verona, Franchini, 1892. In 8.*, pp. 28. 



(Indichiamo in parentesi il nome di chi dona, quando non sia Tautore o Teditore). 

% 

AuLARD F. A. Le eulte de la Raison et le eulte de V Étre suprème (1793- 
1894). Essai historique. — Paris, Alcan, 1892. In 16.* pp. vin-371. 

Bernasconi Baldassare. Il Cardinale Velzi. — Como, Cavalieri e Bazsì, 1892. 
In 8.', pp. 18. 

BiOAizi Pasquale Augusto. Firenze -e contorni, &6C. 5-6. — Firenze, Ciar- 
delli 1892. In 4.* 

BoMoi Salyadorb. Antica cronichetta volgare lucchese già della biblioteca 
di F. M. Fiorentini. Doppio testo. -- Lucca, Giusti, 1892. In 8.*, pp. 40. 

Caffi Michele. Guglielmo Bergamasco ossia Vielmo Vielmi da Alzano in- 
signe architetto dal secolo XVI. (Estr. dal Nuovo Archivio veneto), — 
Venezia, Visentini, 1892. In 8.* pp. 25. [Dal prof. C. Paoli]. 

Canti: Cesare. Della Letteratura italiana : esempj e giudizj. Disp. 7.» — To- 
rino, Unione tip. edit., 1892. In 8.* 

Capasso Bartolommeo. Monumenta ad Neapolitani Ducatus historiam perti- 
nentia. Tomus II, Pars II (Monumenti storici pubbl. dalla Società Na- 
poletana di storia patria). — Napoli, 1892. In f.* p. xii-324 con 22 tav. 

Capasso Gaetano. 1 legati al Concilio di Vicenza del 1538w (Estr. dal Nuovo 
Archivio veneto). — Venezia, Visentini, 1892. In 8.*, pp. 42. 

CoRDus EuRicius. Epigraipmata (1520) herausgegeben von Karl Krause (La- 
teinische Litteraturdenkmàler des XV und XVI Jhdts). — Berlin, Spejer 
und Peters. 1892. In 16.*, pp. lii-111. 

Cosentino Giuseppe. Elenco delle scritture e dei sigilli esposti nella ba- 
checa della seconda stanza della biblioteca dell* Archivio di Stato in Pa- 
lermo. ^ Palermo, tip. « Boccone del povero » 1892. In 32.*, p. 17 [Dalla 
Direzione deìV Archivio stesso]. 

Demaria Giacinto. Carlo Bmanuele II e la congiura di Raf&ele Torre. Rac- 
conto storico con documenti. — > Novara, Miglio, 1892. In 8.*, p. 54. 

Floriani Rbnzo editore. L*Umbria descritta ed illustrata, Disp. 1-2. — Pe- 
rugia, tip. Boncompagni, 1892. In 4.* 
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FoucELLAViNriiN'Ko. Iscfizioni delUCbiese e degli nitri edifìci di Milano ec. Voi, 
IX. —Milnoo, Prato. lnS.\ pp. vn-299. [Dalla Saettiti -Storica lombarda . 
GrERUA Sirii'iONK, Diurnaii pubblicati a cura di Gil seppe db MoNXEMAVtMt 
(Monumenti storici della Società naiJDk'liina dì Storia pt Ha J. — Nn po- 
li, 1891 In f.', p. 23S con i tav, [Dalla Socii^ia slMsa]. 
Lavori preparatori dA Codio© civile del Regno d'iialia. Voi. VI. ^ Roniiii 
Ripamonti, 1S92. In 4/. pp. x-a20. [Dal Ministero di Gratta e Giu- 
stizia e Culti], 
Mari'cohi HoRATius. Moùumenta papyrac«m aegyptia Bibliotlieeae Valicane : 

pecensuit et digflssJL ^ Romae, tvp. Salviucci» 1891, In C, pp, i\-13<3» 

con lav. [Dalla li ibi tot ff:a Vaticana]. 
Mensaje del Fmaidente de la Republica al abrir laa «Bsiones de lit honoFnblw 

asaroblea en el eegundo periodo de la XVK legislatura, fobrero 15 de IB^M. 

— Monta vìdeo, Impr. Ij* Nacion, 1892, Io S.* p- 31. 
Morati (de) Antoinb. Sampi ero et Vannina d'Ornano, 1545-1 5d3. — Biutiì, 

Ollugnier, 1S9K In S.\ p. 8-1. 
Muaos! Frascksco. Sulle incursioni dei Turchi in Friuli, SecondOi ^ 

Udine, cromo tipografia patronato, 1393. In ìtì*, p, 60. 
Nartixtcct KhraTco. Catalogo di manoscritti ora possedatì da d. Baldaaiarr^ 

Boncompagiii. Seconda edizione. — Koma, tip, delle Sciente matematiche 

e fisiche, 1892. In S.' pp. viii-520. 
Pah LICCI BaozzT Antonio. Contributo alla storia dei teatro r il teatro a Mt' 

lano nel secolo XVll, Studi e rlcercht^ negli Archivi di Stato lombardi 

(con i 11 u strali Olii)* — Mi Inno, Ricordij 1802. In Hi* p. 111. 
pKSNACcHt losBf'H. De in Tenta loroaoljmia, Con «tanti no mfipo imperante, 

criice domìni nostri lesu Christi. -^ Romae, Cuggìani, 1892, In S.', p, <il'. 
PaKTJLK Antonio. Storia del diritto italiano dalla c^iduta dell' imparo ro- 
mano alla codificazione* Nuova edizione Disp. 15. — Torino, 1892, In 8.' 
iloNuoNi GiusKPra. Sena Vetna o il Comune di Sit^na dalle origini alla bat- 
taglia di MonLiperti. (Estr. dalla Eiviita storica iialiana). — Torino, 

Bocca, 1«92. In 8.^ p, 77, 
Sanoioroto Gaetano, I Tedeschi. Altro frammento di storia moderna del 

commercio, — Perugia, tip, umbra, 189S. In 8.', 20. 
SrANOB>*BBaa IUn^, Càn grande 1 dalla Scala ) 21*1-1320. (Histor. Untersuch, 

herausg. von J. Jastroi:' Hft. 11). — Berlin, Heyfelder, 1892. In 8.*, p, 2l9 

con 1 carta. 
Statuto di Chiarentana ora per la prima volta pubblicato dal cav. Lsdnb 

MtjsLi. — Firenie, Citelli, 1892. In 4.^ p. 90, 
Traval[ Giuseppe, Klenco delle scrittura esposte nella bacheca della prima 

stanza della biblioteca dell' Atehivio di Stata in Palermo. — Palermo, 

tip, * Boccone del povero » 1832, In 33,*, p. 15. [Dalla Direzione del- 

V Ai'Chivio 3 tesso], 
Valentin j Axoriìa. Le mura di Brescia, — Brescia, tip, Queriniana, 1892» 

In 7.', p. 18, 
WLMPHELIS0115S ÌACOBt:!*, StylphOp In der uripriinglichen fasaung,,, herausge- 

gftben von Hugo Holstrsin (Laieìnische LitLeraturdenkm?Ìier dea XV und 

XVI Jbdts, 6). — Berlin, Spejer und Peters 1S92. In PI", pp, ivia-lfi 
ZuEKAUtK Lodovico. Sui frammenti più antichi del Constituto di Pittoiat 

— Roma, Loeaoher, 1892. Io S.*, p. 12. 
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TAVOLA ALFABETICA 

DBLLB 

PERSONE, DEI LUOGHI E DELLE COSE 

Dominate ael Tomo IX 

telU Quinta Serio dell' ArchiTio Sierico Italiatte 



NB. Il numero arabico indiea la pagina. 



A, N. - Ved. Peseta, Sfarsa. 

Aooadetnta dalla « Nuova Feoice » in 
Orvieto, 447. 

— delle eoìepie di Cracovia, 444. 

Apostoli Francesco. - Ved. Bigoni, 

Arohini del Comune di Savona, 450. 

Archivio notarile di Cento, 449. 

Archivio «torico dell* Arte, 200. 

Archivio atorico napoletano, 408. 

Archivio storico per le provi noie par- 
mensi, 408. 

Archivio della R. Società romana di 
storia patria, SOO. 
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